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N O I MaeftroF. Icronimo Gioanninl da Capugnano 
BologncfedeirOrdinc de’ Predicatori Inquifitore di 
Vicenza habbiam veduto la Prima Parte delle Iftoriedi j 
Fiandra fcritte dal Sign. Cefare Campana, & rhabbiam 
.approuata perla ftamp* In quorum fidem, &c. ' j 

In Vicenza il dì vltimo dcH’aQno 1 5o i. 

Ita cft F. Hicr. qui fup, 
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Al gloriofo Prencipc 


CARLOEMANVELLE 

SereniTsimoDucadi Sauoùj&c. 

C E S _R E Q A M E A N A. 

Vrono buttati li pcftiferi ferni della 
guerra di Fiandra, fubito che di quelle 
già felicifsimeProuincie lafciòilgo- 
uerno.’pcr tornar'à reggere i fuoi Sta 
lirinuittoEmanuclfìliberto Padre di 
V. Altezza Serenifsitna., £t non cofi tofto iui fu 
fentito il principio di quei gran tumulti, eh anch'i 
fudditi di Voftra Altezza per lo iìto nel qual lì ritro 
uano,cominciarono à fentir non licue molellia, da 
foldatijben che amici, del Re Catholico , che quin- 
dieranocollrettià far palTaggio,peropporfi alla 
ferocità di quei ribellanti popoli i come anche han 
no fatto continuamente nel fuHcguente corfo di 

Canti anni. La gelofia poi della commune Religio- 

• a nc^ 






he, la congiuntìonedeVranguc^lacatTfarmlti J{ nò 
lei-f,e de' fini, hanno di tempo in tempo, intcrelTato 
in guifa,cofiil Screnifsimo Sig.Duca Tuo Padrcrf* 
felice memoria, come ruccefsiuamcncc l’AlcezSI^ 
Voftra co*Rc CathoIici,che veramente fi può dircj| 
ch*cirhabbia parte più che mediocre nella guerra 
diFiandra. Laqualc,fe ben miè parutacagion po- 
tente,perch’io piùtofto ì lei,ch'ad altro Prencipc 
ne dedicafsi la deferittione, nondimeno la princi- 
pale è fiata, il perfuadermi, che nè in luogo più ri- 
guardcuole,nè piùconueniente, per molti rifpetti, 
io non poteua offerire, & con dinoto cuore confe- 
crarquefio parto del mio debole intelletto^ pofeia 
che rifplendendo in lei tutte quelle uirtù, che non 
folo in ottimo,e fortunato, ma infiemeinvalorofo 
Hcroefogliono ammirarfi, come rarifsimi donidei 
la grada Diuina,potràla nofira Ifioria riccuere,dal 
riflcflb dicofi chiari raggi, quel lume,che meritano 
attioni di guerra tanto fegnalate,quanto Caualicri 
innumerabilitedifommo pregio, han faputo, quali 
per quarantanni con giudido,e con ardire incredi 
bile ridurre à fine. Talché quel decoro, ch’ofleruar 
non ha faputo lo fcrittordi effe, perche ufeiffero 
fecondo il proprio merito riguardeuoli, vengano à 
riccuerlo dallo fplendore deli* Altezza Vofira. Re. 
ftidunque,lafupplico,fcruita, e come Prencipc 
guerricroj&intendentifsimodi arte militare fnca 
sòfe più per hauerlapracdcata,cb'apprefa da ott{- 
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f mi maeftri ) e come ucf faco in ogni manica d’Ifto 

‘ ' ria, cfinaJtncBtc come -fomrap fautore di uirtuolc 
I •cionì,nonifJegùaT,chcriwouiooappodi lei quel 
' ' '';ippoggio,cquclfauorc,le nollrcpicciolcotfcrcc, 

d'iftorici racconti; chcfpcrar fi dcucdalla gcncro- 
fiià,e benignità di V, Alccira Scrcoifiima allaqua- 
le hamilirsunaracntc m inchano. n 

. Di Viccnxa adii 0- di Aprile MDCIL|,-^^j,V.« 

» E(o/i3fr!bfrofi,;n 

|i ’ij iiiq o^pul ni Ari *!H3^mi3bi.uh>c^rL.RJtO 
liiom tóq .iifninauiioòtiiq 

ap blno-j yioua oioofJsnòS V5,ailjpPolijVioqniriii oi 
fi' ti^no jiOiialbini^lodpbòim Jsbofitaofisupi’siJ ’ 
r.pn 3fla tfinrii fllfauji j*)! mpt/f»;4'nalqìrT :frt> 
-icfifjfi»9ar5iìn^ r4r<'3*^ifrfa«Wtì.cTf^ttto iti dloì 
(ìi v i •alimiifthr'tbfnoa/fuiitrrncnnptf^oìiòi-F^rf 
1 tib, 313113 fSiVofìlrrflon t? f'iiònjf n7mO siitia ti 
f ^oncinim 3Ha,::fnnf itc’fla floi ih ràlaTih 

: 3ili.utOoincup/jJL!iwiy3;ojn«*n3u§ ib inoitic 
; I JÌiHiptOJoqcì otd .oigyjqQoi’fnoi iLo.itidvnmatmi 
i f tlj3i3m3iifctitf no5 3,oiiibulguo3Ìtitif‘nuifcijpi3« 
f t ti?ui3lju*d3,tno3t>t'(5up^3ltT ^itì t annbn ofi J 
pnTìt ."ìuarfyoq «albib.ioHhaì brònwtl {.d ito'i 
i onRg.i3v ciion-jbit^.hoiiia/1* oiTno'qfiotnojal 
^1 -3^ ,•^fioV*£à^JIA*il^b^10bn^lq'. oll6h<»h3U33tt 
,r so inaiM 3mo3 a , cnuisì.oaUqqultl .sopnobit) 
jf a . ) lé nltni 3J1* lhoIIJi^ÌM^3I>n3Jnli:,<t^3^l305■ 

, . 1 JJU tL ,l3tq'.t*d3<6}£:>in£iqtb!»i!i^ lOqUiq ai Oft 



Del molto Reuerendo Don AgofHno Nardi 
Academico Filarmanico. 



n^'iU ò Regime <T>oicì/ armate Schiere 
Mouete in guerra, e le >Xfittorie lllufiri 
^ Col [angue t infra l'orrormercate, t luHri 
' V menda à <-voi medejmi , alme feuere ; 

T ojlo t gran nomi, e l' opre »T;oflre altere^ 
L’età dtflruggerta, quap Ligufri, 

L'etàych’eccelje Regie, ime, e palufiri 
Rende, con t armi fùe 'voraci altere'» ' 

Se di 'voi non friuejfe hoggi il moderno 
Cejàr^ch'il prifco auanT^a * onde fi noma 
Dal Gange à ìl (Irò, più ch'il T ebro. Aterno: 

Rgli eternando •voi guerreggia, e doma 
Il tempo, e fino il mondo , e'I del fuperno, 

De le fue glorie Campidoglio, e Roma, 
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Del Magnifico Signor Vincenzo dal Bianco. 

Quante JquìlU, al cui gran fùono altero. 
Binda] Orfoà l'Occafo, il ciel rimbomba, 
Tu,ijual Molante, e candida colomba 
n>ehtlafama,à riportarne il'veroi 
Tuli più inuitti Heroi de C Emifpero 
Fregi eh gloria in vita, e trabt di tomba. 

Spargendo il grido lor con chiara tromba. 

Di yirgilto dignifstma, e di H omero. 

'Mentre porterà il Solda [Oriente, 

A none Ila fìagione ber bette, e fiori , 

Perciò uiurà il tuo nome in mille cortei 
In carte, dono in modo alto eccellente 

Spiega éM inerua i fuoi più veri bonori. 

Et lo flil tempra il furtlnndo Marte, 
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AL MOLTO ILLVSTRE 


Ec Eccclleocirsimo Signore , 

IL SIGNOR CiqSEPPE RVSTICl 

Ceutilhumà *4qmÌMK$. 

CESARE CAMPANA. 1 

4 

Ado di |;iomoin gintno oonolbendo pid ctiiaumn 
(t.di quanto I rtu«glio,e pcxicolo fu. lo (criuctc 1 A* 
tic iqucAucaipi,qaa!hora molto amici di una 
poflìbilacrìti procutianM di troiMinequclI’iniia- 
ro , che non l<’lo habbta da crcd«i£ , ma che pofTì 
moftiaiii aaciic m pubtico, tra tanto uatic , fimula* 
ce, inco(lami,inmitncrabili,e lupctbe attioni de gli 
Kuuminu i che la acuti (pelTo ha faccia di bt^a, Se la menzo- 

gna prrcunccaho non rare DokeapparilMcoiila fembianza del veto»’ 
Ma qo-'llocbc pid maltgtunJe fa ogni felice riufeita di qaeflo negocio 
che, come ccAè accennato babbiamo,lion fi pab,anchorchefi lapefi> 
fi l'iftellilfimaiiecui, enfi delle cagioni,comr de configli piùimpotcan 
1 1, di uulgu'it tatto con quella liberti, che molti carioUmeacc brama- 
no dagli {tottei , filrgnandofi che ne reAino defraudaijb loco aaidilE- 
roi goAi. Et i qai Al chi molto fi compiace di feruire , moAtandodi da 
re in biocca nelle ragioni, cbcchiamano, di nato, cgliiòfaldamentc,* 
pai laudo leopiioariirchiadel filo,b firmando,chimcK,cacAcndo ap- 
)urenai fancanc,apprcirocolarocheTneglio inicndoim fi (i ridicolot 
peichtilaolttmodiacfiacutocoflolcitcredc Ucraii de PrencipitCfie 

t pan’il 




jót’irj^poló J per coi prufldpilmtnt* fi /crìaotM>I*Iftorie » che cos'hà 
da fare de reconditi penficri di chi gouemail mondo^^ & follecito'ri • 
uelatore de loto naicofti penfieri ; e talhoc'andac penetrando con le 
fantafia nel petto anche de Monarchi del mondo, per fiu’apparcre in 
pnblico vn'imaginata , e diletteoole vcritì|,oontra quello, che prima 
credeuane legenti; altro non è , per mio parere, che'malcherar co' ut- 
(lofi,ela{cit|i abigliamenti, la naturai bellexza,della Ichirtta putiti d'ef 
fàlfiorìa. Io nondimeno lón chiamato in feucro giuditio da alcuni , 
perche ne' mici fcritti volgari (dicon'elli) e triuiali> mi difendo, con vn 
certo ftile Afiatico, in quello, che men rilicua,e tralalcio di auertir le co 
fe atte a gli infegnamenti del pubUcogouemo ; e così moftrano defidc 
rio , ch'io andalfe pili fottilmente ricercandole cagioni degli impor* 
tanti effetti,c politicemence nedifcorrellèicome han fatto altri 1 dorici 
di fpirito grande , Se eleuato . Ma perche io mi compiaccio di non ha* 
uet'animo così vado , e perche mi credo fbpra di ciò haucr difeorfó à 
badiza,nellalettera al Ciati ffìroo Signor Giouancarlo Scaramelli, che 
fi legge dampatanel principio delle nodre Idorìe generali ; & anche 
perche pur'hora nè ho accennata la Ibdanza, non mi prendo nuoua fa* 
tica di riljxindere ì codoro , e iàdisfar con più fènfitiue ragioni al loro 
delicato gudo . Ma quanto al ributtar’il mio dile , come rilaifato, e fe- 
condo ch’cflì vogliono , Afiatico, non contraderò gran fatto, percioche 
le benlodefiderodi edere il più leggiadro, & emunto fcrittoredel mon 
do, turtauia non lo mi perfiiado: ben vorei maggiori chiarezza in qual 
genere Afiatico ripor>gano il mio dire, perche come dide.il maedro 
delf eloquenza latina^ Gemerm diSionis duò funurnum fenteit- 

argutunh fententifs non tamgrauibnst & feuerìst quam con- 
cinnisi vtnujiis: alind auttm non tan$ fententifs firequentatuvti quam 

yerbis volutre atq; ìnàtattaOi nee flnmine folum orationis,fed etiamtx» 
crnatOi faceto genere verbornm . Hora io nè l'uno, nè l'altro m'attri- 
buifco veggendo , che nel primo vengono molto lodati dal nredefimo , 
Menccle,& HrcrocleOratori,iS; anche Timeo IftoricojneU’altro Efchf 
le, & Elchine ,& in ambedue Hortenfio; fe ben'eglirKm niegachefi 
fatto d)le più todo era conueneuole à giouani, ch'à vecchi Oratori: pe* 
rò confideritx) ben coloro, che fi modrano tanto ritrofi e (carfi vei lù di 
noi ,che comra loro voglia non ci cotxedano pù affai di quello, ch'ofia 
mo prometterci delle nodrc uigilie. Odo poi eirer’alcooi akri men fe* 
ucri, macheadèrmanodouerfi defiderar nelle nodre ldorie,in molti 
luoghi, più verità delle attieni auucnute,e dannano ch'io mi fia lafciato 
indurre dada credenza di molti à fcriuerc alcune cofe , delle quali den 
oeua confòmma cura rìcctcarDC|6cbattcroelacertezza; quafi che 
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rubrìco fi 1 téaato à formir ptaccllt p«r nmrc ili óòmidoM di qùt< 
lo fcriac ; ma Gitolamo Santo giudicò molto diq«<Um«ntc quando 
rrriiTc; ZuangtUfid opìnUntm vwgi erprimaUes (fué vera bifiorÌM lue 
ifi)p 4 àrcm, 0 -(. &»ìaoo€.Conluetiiimtfcriptwariimtfi, ytopinit- 
nen mnUonimfic HdrrttlHBtriauiqitomodo te (tepore tb emnioiu at 
dehttwr; cofa ciu uuU , He apptooò anche il gtan Bedaj & pai li tratta- 
ua di colà la più importante del mondo ; ma clli fapcuano ch'altea ve> 
riti moftta il Thcologo, altra ne inlcgna il Fiblólb« de altra ne adietma 
lo (ctittof dell'llbrìf . Con tutto ciò le quei tali tòno veci amici del 
vero, piaccia di gntia loto, per pubiko ben<ficio,aacrtirmi de mici 
falli, difccnden^ a’ partiwuci) che fé conoketò eilctmi citato, mi ti» 
piitcìò di hauei'acqmftato molto dalla loco carità; de eiTi non li adolTe» 
tanno alcun nome di fcbizzinoli , ò di maligni ; perche vi lóno Itati di 
quelli;, che facendo intorno i aò molti Itcepiti , hnalmcme le loro ac» 
òlle terminauano in qualche feambiamento di nome proprio, di Tetta 
òdi famiglia, con piccialamntatione,aacTOdi qualche dilfecenza di 
giorni; dt in tóma eri cofe di piccioi nheuo , e tali, che rare volte coloro 
medclimi , che le han trattau,la li polTono ricordare. Molto più mi tra 
uagliano quelli , che li perfuadono , per clTere Ibti i qualche guetu,ò 
per elTere intetuenuti in alain’atoone importante, che niuniappàa 
quanto egli; e lettou’alrun particolare Icritco damc,ch‘eiro non ha 
aueiiito, meonta nenie lo danna ; i perche il racconto non nalcc da lui, 
non par che polTa jpatire.ch'alira perlóoa dkeadolo dica il vero . , Et ^ 
propolito non pollo tacere quello , che mi occotlc gii quattro anai, eoa 
vn Signore di molta llima( il cui nome uccio per gran tirpetio,l>ca 
ch’ali non lia piO ua qpi) intorno alle cole di Francia,ch’ia Scritta ha» 
ueua. Piclùpponcua egli, che quanto di Ilio gulbqoiui notato li era* 
folfe ft)to robbatoda nna fu nou , che f^t'haima , clT|»doll uouato 
piente ì quelle attioni, Se il teftame affermaua non eflete ni vero, nd 
podwilf. uiopoadimcnodaiDoh’altrepeilbnc 


ueaoci 


, me ne inniana diuerfe 


che potè 
itciqni, e lettera 


MrrìcoUriioltt’àtagiooamenti hauuiiqel bocca, de altri ciiKoatrid; 
bona confiderarìooe . Ne i punto dilSmile queUp • che m> faccedetta 
l’anno adietto,haacndomt Icritto vn mio hglio,da Napoli, ch'il Douoa 
Giovanni Vergici Candiono, in una lua Icucr* li era di me doluto, co’^ 
ClatiinmoSigix>tSc4iameUi,chcrelèdeua tnqucUacitti pctla^te» 
niCima Signaiia,come (f io da non (oche Tuoi Icritii della colè di Can- 
dianonaiicbot pubiicati, hioelTe canato tutto il taccoiuo di due anni 
conoccj>ri me della pcllilc>u* lùcceduu iuqucl U.egno ; argomentai!» 

do dudtl^fcire&woda^iialcbadw 

, ‘ T »- fi nion’aU 
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fi nian*iiItco pott^e ftpCT coCe publiche,am]enute ì nriìgltar Ji perfón^^ 
Et non aueitiua ch’iui (ì trouanano allhora tanti Italiani , da quali hò 
potuto iàpct’il tutto > e co"quali patio quali ogni giorno . Sia pur cer- 
co quel gentilhuomo ,ch‘iopet altra occalione mai pii! non hofentitt) 
nominare, non che ueduti luoi lcrìtti,che chi mi diede allhora principa 
le iftrattione delle colè di Candia, ne fapeua per aoenrura piti di lui.cO 
me più intereffato, e che lóùeneu’alfai maggior carico di eifo in quel 
Regno. Voglio anche lòggiunger queùo à tal propolrto , che ragio- 
nando di taraccidente con l*Eccel!entilTimo Signor Honorio Bellis,che 
già pochi meli comb à noi di Candia,dou’è dimorato più di diece anniV 
Gran briga mi refta dunq|ue (dilfe) co’l Signor Vergici, poi ch’egli è ccr 
si guardigno delle Tue coir, perche la Storia, ch’io mi trotto di hauer de 
icritta di quel Regno , le parerà in buona parte elTer di Tua ragione, e 
tuttauia fodi non hauer giamai ueduti Tuoi fcrìttire coli guadagnai coir 
Cal’occalionedi uedvr detta rùoria,rabricata conrtanto fennoÀ con ta^ 
«liligentia, ch’il mondo, quand’ella li publicherà, molto gli ne farà tenu* 
co . Ma per con t ratio ben polTo io ringratiar’infinitamente quelle pee 
Iòne ingenue, e quegli humaniUìmi Signori , che non li Ibno^legnatr,. 
ft nelle aoùre Ifloric, e particolarmente in quelle di Fiandra, fono ùaté’ 
tralafciate,6 liniùramentedi/crìtte alcune loro attioni, òdi loro atti- 
nenti, di l^ndarmi.co’l mandare intorno à ciò tellimonianze autenti- 
che , di che ho da rellar loro perpetuamente obligaco ; quantunque ue 
ne fu ùato alcuno, che da prindpio ha ciò richieùo con qualche rìgo^ 
re.riputandofi moli’olfelò dalla mia penn;^iaquarha porconolciuta ini 
nocentillima , A: aliena da ogni priuato alletto. Ec perciò non fia di; 
marauig^ia fe in alcun luogo di quelle nollre Illorie, oiTeruerannoi let- 
tori gran mutamento di racconto, percioche liè fatto con molta certez 
za di verità, vedutine lino ad autentichi proceùì’, & hauutene fedi par- 
ticolari di perlònaggi riguardeuoli . Et è tanto lontano, eh 'io mi forca 
vn tale (cambiamento ^ nota veruna , che fenza roùòre anzi pregio mr 
ne prometto di non picciola Lode ; elTcndo molto maggiote appreifo 
di me,in tal calò, l'autorità,&relIcmpiodeiriilullri(Iimo,& Reueren- 
diUìmo Cardinal Baronio,ch’ilgiudiciodi Paolo Giouio,à cui li mollrb 
dildiceuole il ridirli, nella gtaueoflelà fatta al Caualiere Azzale, nella 
perdita di Chier/St in quella al Fiorenza gentilhuomo MitanelèitalTa 
tod’infedeltà di conliglio verfo il lòo Re-, nè credo eifer puntoda lodar 
anche Natal Conti , che non volle fculàt rerrot da elio fatto per mala 
informatione,contra l'honorcdel Coloncllo Alelfandro Spoluerinonet 
k tela di Valenza ; & pur di tutti colloro li leggono molto illullri dife- 
pioM di pc^naggi grai^mi| c di gra^ fede . & fe ben dopò 
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orali (ìniftd aèciJenti Aiolc oalermolcoi (>«r ilcuiàr qualche man»; 
mento, non meno il fauor de .Signori, che la bcncuolcnza degli amici • 
non percibdrue l*l(lotico andar così IbrtUmentc indagandogli alerai 
diretti/c voIcc’eiTer pid rigoroib giudice, che gli (Itili Prendpi di qua» 
li è proprio l'imerelle . Ma perche non è podibile (cnaere Ilionedi co» 
(èc'be lolamente liano dallo (critcorc vedute e trattate, (come ho dilcor 
Ib ì pieno altroue, contea loftenratione di alcuni)né pubco6 toHo,an> 
zi nd in procedo di pochi anni, hauerlcoe naoltofcdcl'infbrimiioni ; mi 
petruado non edere i ciò alcun miglior nroedio^he publicatle al mort 
do con la (lampa , pecche ciafeuno vegga, e noli, e lo (critcorc non i(3e> 
gol poi riceuetne l'amenda, ma con animo tranquillo; acioebe confide 
n,c (àppia cooo(ccre,s’cgli fi è ettato.ò non ha da por mente a gli altrui 
deiidcri. Petchefìtrouanoanchedi coloro, che (i (degnano, ch'altra 
pcr((>na , altra famiglia , altra lutionc fia liputaia di pid mericoche la 
tua, e di qua (i cauano accure,cauigli,& intrichi;c (i precipiterebbe.ch i 
non idede auenito, in ptd grani . Nondimeno lairoganza nodra è ta» 
le,c vogliamo pater cosi prudenti. Si aaucJuii ; Laiciamo che qualche 
parti Olla t'a detto alle uoiic ci fa pertinaci , (i che o6 (òpporuamo nelle 
co(^p4ù^nù|tii corrcttioni, c itamo troppo innamorati di noi dedì ; 
onde (i leggono te Storie humanc in piti luoghi non por mendaci , ma 
ftuoloic kopertamcntc Del che non i marauigiia,lé vogliono alcunti 
ch’anche (ànolofamentc polTano (ctiuei fi Storie, con quel (inedtgioaa 
te per mczodel Jilctto,chc fi propone anche la poefia . Ma tralalcian* 
dotafopinionerlc non è veruno cht non brami di far le (ite cofe drgior 
no in giorno migliori, perche deuc lo icrittote, per vna cotafodinatio» 
ne,iicufatdi nobiliiarcti fuoparto,co’ldarg1inuoiM,&piddrgna vitaP 
maggiormente.c he (é quel galant’huomo in generaleaffermò armo t/l 
fui j principio in qnélibtt re fcribenda , aut expouendn p'ofjit omnia prt- 
fMderCjCibdcllo rciiuereSioriefideue tiputarveridimo . Iocon(ef1o, 
che im crono con grodaacqiudn, dapoi che nella pei ma ci (lampa delle 
nodre fatiche, fu veduto il miglioramento fatioui, elfendomi concoifi 
molti aiuti, da luoghi anche bntaoidimi , e da periónc di non poca di» 
ma: onde (peto che quando di nuouo fi vedranno in luce ricorrcete, Se 
•mpliatedanoi.fi fari chiandìmoqt]cldctto,cht la vcritl (ìafìgbadel 
tempo. Et luì'cd'eno vado cib ritardando per non haaerpdda ma» 
tar cos'alcunt; de cereo mi è dato di gran iilgudo , che diuerfi dampa» 
tori,(cnza mia iàputa,l*habbiano dapoi gii tre volte ridampate. Or 
quede raginni di miei peiifieri,e dt(colpc,contra qualch'imo,che fi tro» 
ua meglio fornito di opinione,chedi carili; b pur ch'ama difarfianzi 
^rufeete di acuto ^tud^ nel iipiuvlarc le coCt alcrai^che di amabihi 


> 




iatuté \ nel diflimaUre anche i mamTelli difcttijho doluto, nel princi- 
pio di qucA’altra Iftorùi cofi fQmmariamentedi(corcetle,&inuiatIe 
à V‘S> EccellétilTmia c6 ogetto , ch’ella nófì rdegniife le ne verà occafìo 
neipi Spiegarle di ampliarle, e di dar loro fpirito, e vigore, à benefìcio di 
me rito fìio Ser« & amico,fìn da quei teneri anni, che co’principi delle 
If fogliono anche prender faldo fondamento le beneuolenze , ne« 

gli animi giouanili . E fé come odo, non è mancato fìn'hora chi più uol 
te, fenza purconolcermi, fì è sbtacciato, ( come Tuoi dirfì ) per lofìenec 
mia ragione, contra persóne anchedi autorità; quanto più deggio (pe- 
tarlodallagran bontà di Vofìra Signoria mio Signore di tanti anni^ 
e coniequentemente quanto fauore debbo io promettermi, trouandoii 
ella fbmita di tanto (àpere, di tanta eloquenza,e di tanto giuditio,quaa 
to il mondo già ben conolce, per l’honorate Tue fatighe legali date in la 
ce,& molto più conoicerà per quelle, che tuttauia ua fabricàdo à benefi 
ciò uniuerfàie. Mi prometto dunque un patrocinio autoreuole, chenoa 
Iblo (àprà, ma per auentura dourà, 8c à ragione anche, protegermi; poi 
che non pub difìinirfìl’intcrefìc dello Icrittore, dalle coiè ch’egli fì ha- 

E relb à trattare; che pur’è materia dou’è tanto interellàta La dignità deU 
.SetenifllmaMadamma Margherita di Aufìcia.dicuifu già Vofìra* 
Signoria cofì buon Seruitore, particolarmente nel trattar l’importante 
cau(à,che nella Romana Rota uerteua tra quell’ Altezza, &la Reitu Ma 
dre di Francia. Aggiungali anche qualche ciuileobligo, domito dal fìid 
dito al Tuo naturai Signore,^! rattàdofì qui parimente, de configli delle 
attioni del già Re di Spagna Filippo Secondo, in una guerra tanto im- 
portante , quanto il mondo fìn qui ha conolciuto . Et certo che non uoc 
rà punto Vo|ftra Signoria EccelentilUma de generar da Tuoi maggiori, 
che diedero, ne’temp; più pericoiofì ral fegno di fedeltà uerlb loro P ten 
dpi, chele ne acqailÌarot\o fuogo riguardeuole , nelle Scorie piùchia- 
' re de fìioi tempi ; come in particolare , al lèruitio della Rcina Giouan- 
na Seconda, fece Nouelletco Rullici, che prima lòllenuto haueua gra- 
do militare molto degno, appcelTo la Republica Venetiana ; & Marco 
bilàf oio di V. Ecc. nel medeiimo tempo.non lòlo per la Reina ma infìje 
me per la propria patri gl fì lègnalb altamenre, opponendoli in più luo- 
CaSivu ghi à Braedo, mencr^aceuaogni sforzo contra quella città,* doue eoa 
cmtofìio dishonoce Analmente lalcib la vita. Ma s’ellt tanto ualtèro 
con Tarmi, e tanto fì auanzarono di gloria, Ibllenendo la parte Regia, e 
difendendo la pattia ; non farebbe certo punto minore la fòrza , del fìi- 
pere, e dell’eloquenza di Vollra signoria qualhora buopo ne folle 
qnel bellicolo Re di Epiro afìermaua di hauer’elpugnate più città il luo 

Cinca con Teloqueoza,ch’eiro con Tarmi, Ma non ct«do efì' alcuno fì 
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^ lóoprìri tanto itnpia^ch'ofirichkmii'iiKlabbksIt eoTt trattata eo« 
Canc^lorttdichrl(tiana|Meii,a di animo aeramrnta Cacholioo^alSa 
rtnimmoRedi Spagna, & in Tuo noma anche da iboi miniftri.eprìn 
cipalmantadiirAliezzadi Madamina di Parma ; dcoofipcrcibfitor* 
tià Voftn Signoria ogni impaccMdiconicfa.EtatnulafaTÌ Ibprab 
bondanza di dettodonc,c di fadelci, il difNidcre.& raoorìra anche colui 
che qoefte gran coCa fané «fìiafbrzato di Icrìacre, con animo (incero, 
^ fpogliatodoogni (boerchiapalTiona. Nondimeno prego Voftra Sigma» 
ju ria EcccUenci&ma che le piaccia per gracia((ia fcufàibiiadifielà^far 
^ mi (oggetto menteoola della Tua protettionc; Se le baciola mani initc- 
^ 0t* co'moleo tUuftrt Signoii. Caualien fratello , & hgliuoto. 

^ Di Vicanza, adluldmodiFebraio. M. DC 
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TAVOLA DELLE 

Cofepiù notabili della Prima Parte . ^ 

mm 


u 

CcicUnce ma» 
rauiglioroa- 
ucnito da c6 
baticmi . 

cai 4 laj.b 

Accordo di 
Guanto fn 
gli Staci td7,a* cooclulóm An- 
titrià a7<a 

Adolfo di Nallàd muore combat- 
irndo 44<a 

Akhtmaer iórptcib da GeoiTci 
1 1 a4a.alTtdiato da CathoLi i.b 
Aleflandro Prcncipe di Parma in 
piandia ipa-b. prende mo^ic. 
9-a 

LdUoggtamenti di D.Gio appcclTo 
' Namur feitiillmi 314U 
Ambalciadori mandaci dagli fiati 
alPieocipe diOraiigca ipCib. 
mandati dail’Orancet a Guance 
li ai5.a 

»^mbitiooe,dcattiluio delFlngle- 
fe t 


^mecslott li tende a gli Staci, & i 
mcll'a i lacco ép.b 

4^m(tetedan in uano tentata dagli 
Heretici $8.b.alTediato da Geof 
Tei H4.a 

,/rmmitaglio di Francia moouc ta 
multi in Fiandra 7} ,b 

«dmmutinamenco de ,^lcmanni 
del^Lodrone éS-b-primo io Fiati 
. dca&ttoda iòldati w^lemanni 
'■'é9.a.dcl Tetro del Valdesjjp.a 
./Ammutinati fi accordano ijp.a 
.^nimofitì inuidiata degli Spegno 
li, nel Ibccorrcr Tetgoes 9}. b. 
piedi un lóldato SpegnoloK^.b 
./Anna di ./Auftna Rema di Spagna 
è condott'al malico 70.0 

Antonio Oliuicro pertratutotc» 
notoco'NalItil le nbcUat Mona 
7 od> commi fiatio de caitalli Ice 
gien ii}.a 

Antonio Pittore mono ,107.0 
Anuerfii forprefa dagli Stati tS8. 
adn pencolo di uaduaèta >79.0 
a adiciu- 






T A V 

Archibogi per la frequenza de li- 
ri,$’indeboli(cono 1 1 5 .a 

Arciduca Macthias chiamato in 
Fiandra. tpi.z 

Arciuefcoui nooui in Fiandra a.b 
Ardimento de’foldati Spagnuoli. 
fji.b 

Arefcotte (brprcibda gli Stati, 

aij.b 

Areicotte Tilemon fì rendono k 
Stati ao^.b 

Armata Catholica,dc Holandeiè 
combattono. 1 14 b grolla degli 
Holandefi 1 1 f .a. Catholica có- 
batte co’Gcuflei, e refta disfatta 
prelTo a Berghe 1 1 9 b. Holan- 
delè rotta dal Bolstì- 109. a. da 
Catholici fùperata da Zelande* 
fi.iij.a.delR.e ptelà lòtto An- 
uerlà da Zelandelì. ija.a. de* 
GeulTei per {occorrer Leidc. 
ij5-a 

Armate ordinate da G)mmenda< 
tor maggiore 1 1 8. a 

Arme tolte à Fiammenghi dairAl 
bano 40*% 

Aroganza dannofà di Spagnuo/r» 

Allalto dato a Bomcne m uano 144 
a.fiero, e difelàoltìnatiUìma. 
154.a. innordinato ad Oudeua- 
ter rieie profiteuole- 148 b difor • 
dinato, & infruttuofò dell* Alche 
demar iid.b 

AlTedio diZurichzca come difpo- 
fto -«jy** 

Atto pioi,& magnanimo p.b 
B 

Ande di Fiandra ridotte à uil 
militia AOo.b 


B 


o L a: 

Barlemonte morto lòtto Marnar. 

I99.b ; 

Eaton di Morquerme contra Vaien 
tiana.z i. b. da rotta a Giouanni 
Sereas.az.a. motto io 4 .a 
Bartholomeo Campi morto lo/.b 
Battaglia de’ Ribelli Fiammenghi 
apprelTo Dalem. J9.b.in Frilìa 
tra Catholici, e Geullèi, Se a Mo 
ue. 1 14- b. uicino a Geblura. 
aoi-b 

Berghe acquidatodal Campignj. 
i88.a 

Bertoldo E ntiopregione de gli Sta 
tidiFrifia zop.b 

Bolduc fi diagli Stati ipo.b 
Bommenc combattuto da Catholt 
ci.r54.a.prelòaforza I54«a 
Drediforprelà dal’Holac. 189-b. 
conlìleata all’Oranges. j7.a.luo 
fito, e dignità jyà 

Brìcl forprslo da Monfign. Lìma^. 

74 b . ^ 

C Agioni publicate per la prìgio 
ma del Duca di Arefcotte, Se 
altri I9a.'a. perche polli porr’à 
lacco Malines 97.a.per lequali Ci 
fa conolcere all'AÌbano,legraui 
impolle ne’ pae(i balTi cllere ìtn 
poiribiii.<$4«b.per lequali il To« 
ledo teme nuoua guerra in Pian 
dra 74*a. 

Calumnia data dall'Oranges al R.C 
Herrico.i. a. finiu da ribelli, 
ll.b 

Cambrays a deaotione degli 5 ‘tati 
lyi.b 

Campen alTcdutOj occupato da Fri 
foni iioa 

Campo 
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igi Campo deirOrangcsinclirpcratio 
ne per la £>me.<}o.a. del Prcnci- 
^aie pe di Orangcs » quanto nel lòc* 
iB correr Mons. po.b 

C4. Capitano Generale quanto dcua 
- marciar nella uanguardia. $8. b. 
^ Lorenzo Pecea ricupera Loue> 
ftaine 7i.b 

CapitanPaciataingegnere ji.b 
j, Capitolationi tra Catholicii Si he* 

* retici in Anuerfà 76.b 

Cardinale de'CathoL pteflb Mona. 

* 84 -a 

Cardinal Granuella odiato da Fi£> 
^ menghi.^.b. richiamato di Pian 


ll^Caredia grande in Fiandra. 7o.b 
Cario Ammiraglio di 2 Lelanda uc- 
g 1 1 ciiò I5».b 

J^CailoFuchero prigione iSd.a 
Carlo Prencipe di Spagna dcfidera 
. ^ . di andare in Fiandra. 24<a. mor* 
* to 5ó.a 

Carne che legni (iano io7.a 
. CaftcUodi Anuetik come (ondato. 
35.b.re(bagli<ftau.X79.b.roui 
nato, & poi tutù gli aliti della 
^ Fiandra i88.b 

‘’^Caftello di Guanto,!!» (brma,prin 
P* - cipio,e rouina lóé.^ 

^Caftello di Valenùana in mano di 
Sud ■ I7i.b 

’^CafteUodi Vtrecht combattuto da 
gli Stati 178. b« refi) agli Suti. 
179 b 

^ Caftigo dato a ibldad ammutinati. 
($ 9 <b 

^Catholici fi ritirano dairimprelà 
_ di Alchemac 1 1 1 m 

^Cauai leggieri aiToldati dalTolc- 

f 


dra dal Re 
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OLA 

do 5o.a.Albancfi,t lotobraiittA 
inFiifia. 51. a 

Cauallcria Borgognona in Fiandra 
i4a 

Cauaiieri del Tofi>nc creati del 
15^9. 4é*b. icendendo a piedi 
fimno hon orata difè/à, cótta mol 
ti,e fiiftengonoil paflbdiunpon 

Cerimonia nel conlcgnar la piazza 
di Anuerià I97*b 

Chiappin Vitelli accorda gli am- 
mutinati. 1 1 a.b. quieta gli am- 
■ mulinati. 119. b. creato Maftro 
di Campo Generale. 48.b. pren- 
de mola luoghi inHolanda. 
iji.b 

Chriftophoro Mondtagone difen- 
de Tolem 1 1 j.b. propone a' Tuoi 
partito di/perato laaa. pafi'à 
guazzo con Tuoi un canale I47.a 
Città ribellate quali tutte ad un tò- 
po ne’paefi bafli 8 1 -a 

Cittadella (ondata in Groningen. 

5 é.b. fabricata in Fiandra, e do-' 
ue 7i.bia 

Commifiione del Re alla Reggen- 
te intorno al gouerno 7.b 
Gonditioni propolle a D.Giouanni 
'dagli Staù iSS.b.honorateim- 
polie dalla Regentcà gli Anuee 
(ani z8 b.che richiedeua D.Gio 
uanni degli Stati 174. b. con le- 
quali li rende Campcn 2 io.a. có 
lequali i riceuuto r^lafonfe. 

200. b 

Congiura per uccider/) (are prigio 
ne D.Giain Louagno 179.8.100 
tra’l Duca d’Alba aS.b. contra 
* D.GiouannL 18). a 

a a Con- 


#• 
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Congtaratì A aflenbrano in Credi 
. li.a. AalTcmbrano in Sancni- 
dem. 1 5 . a. centra la Religione 
in Fiandra, & nomi loro ty.a. 
(anno conAgho in Terremonda 
ip.b. difùncndo A cagiona loro 
rodiua 3i>a 

Colemborgo confègnato a gli Su* 
ti »7p.b 

ConAglieri fiiggiti A da CruAclles. 

ijy.h 

Configli deirOnnges, e dell’Alba 
no nel gouemar la guerra 5 S .b* 
del Qinte Lodouico nel maneg 
.. giar la guerra 84-3 

Con Aglio ^5uto mutato da Don 
Ciouanni 2 1 i.b empio de Vgo 
notti 3 a.a.formato dall’^Ibano 
contra gli ordini diFiammen* 
ghi J4.b.deir Albano, cdell’0> 
tanges nel gouerno della guer* 
ra j8.b»del Duca di Alba intor- 
no al guerreggiare co’ ribelli 
Sp.a. tra Capiuni Catholici a 
Mouch iij.b 

Conte di Aremberghe in Francia 
con Aiccor/bal Re 3 (.a.sfbrza- 
to da A]oi combatte con difaui 
t2ggio,e parla i foldati 43.b ino 
re combattendo 44<a 

Conte di Bofsù con li Spagnuoli af 
fediati nell’Kòla di Briel 7 i.a^ó 
pe Tamaata Holandcfc lop.a. 
preiò combattendo 114.2 
Conte di Holac uettouagli a Zetic- 
zea 

Conte di Horno ritenuto prigione 
dal Toledo 3^ j.b. fèntentiato a 
morte 4($-a. per qual cagion Alt 
30 morire46*a.crae quabtà>48.a 


o L a: 

Conte di HoocAratàm ferito nè 
muore 60. t 

Conte Palatino A feufà deirarmi 
prelècontrail Re Cathol. 2109.2 
Conte Lodouicodi Nalfailcongen 
ti in Fiandra 41 .a.qual ordinan 
za in FriAa43<a. parla a'iuoi 4^, 

a. Vittorioib in FnAa 44.3.- A ac 
campa intorno a Groningen 47 

b. qual (àccia intorno a Gmnin 

gen 5 i.a. combattuto dal Duca 
di Alba in FnAa $ i.bA:acciato 
di FriAa dall’ Albano 5 2. a. cade 
in gcandilEmo errore 51. a e Aio 
campo come fettiAcato in Fri- 
Aa 54.a.rottoaComingen f4<b 
a nuoto A falua dalla Battagli» 
55.b.A>cprendeMons 8o.a. con 
che Antione conduce relTercito 
1 2a.a.è tacciato dall’alloggìa- 
to 1 24.a.& Hcirico morti a Mo 
uch. 1 2 9.2 

Contedi Scuuatzen borgo in Fian 
dra 1 40, b 

Cornelio MuAo fatto morire 
CorAili Fiàmenghi cagionano gra 
uiAìmi danni al dom.del Re yo.b 
Crudeltà contra il txeAdio deli’ Ha 
eilcm in.b.drgfi 5pagnuoli pec 
uendicarfi 35.a.ridicola de’ Fia» 
menght 181» 

Cofe degne di conAderatione intoc 
no al iòccorfo di Leiden t ? 8.a 

Cumero Vefcouo di Leuarda pri- 
gione 2r*9.b 

Ctepen preiò da Geu (Tei 1 5 

D 

D \na,Be Aia deA:riiione 4i.b 
Danari iòrprcA dalCPalati- 
BO alle militie di Holanda 2 S.b. 

Dc& 
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Ì!0' ^eft è quafi racquiftato daSpa* 
ét gnuoli per intendimento i jp.b 

l'm IDelfziel & fuo fito 45«» 

yj Depunti in £tedà per trattar la pa 
flf 141.» 

dv D'ego Monteldoc morto ì Mouch. 
oi( ia6.a 

i.Si Diego Zugniga ambaiciadore in 
flij Francia 8j.a 

Ina Diefl e Leuue ricuperato da Catho 
De lici aoi.b 

età Dieta in Auguda i i.b 

i,(jDifefa diligete di Oudemar t47.b 
,ti Difficolti propone intorno airim- 
pf, prefadi Da jelant ijl.a 
Diffctti attribuiti ì Don Giouanni 
Vf 

,,g Difficolti confiderata nel palfag- 
itti giodel Rem Francia. xi.b 
pj.Difcordie tra popoli della Fnfia 
i»l .198 b 

iiègniintimi degli Stari. 204-b 
jjjj della Inglelè fopra i Paefi baffi 
é^.b particolari, e tra fé difeordi 
, ^ diFiammenghi i8a.a 

i^jDi/ègno di D.Giouanni nef trattar 
tf lagnerra.ai^.b.di Lodouicodi 
^ NalFaii intorno i Groningen . 

olii 

^ifjDilòrdine de ibidati di poco /pen'6 
jj: laa.b 

^j^Difpareri in Frìiia.iop. b. intorno 
j j all’elegger luogo da far batteria 
Ji f ^ oO'b' 

^^iuerfità di pareri ne fiammenghi 
circa loro imprelc 194-4 
i>. Giouanni publicato ribello da 
^ fiammenghi. ipj. alTcmbra 
nuouo esercito in Lucébor^ 

, ^ b* muore dcL forte di Naf* 


o L a: 

mur.ai^.a.in diandra Gooema 
tote. 17 i.b.arriuando in Fiadra. 
è di nocumento alle colè del Re 
l7^.core rifehio di efler fatte 
prigione. igj b 

Dubbiofi partiti degli .fpagnuoli , 
di redarc, h ritirarli dall'alfodio 
106. b 

Duca di Alanlóne in Fiandra con 
ellercito no.b 

Duca di s^lba oondulè TelTercitOk 
3 I. a. pone in ufo alcuni molchat 
tieri.3 1 .b. ritiene molta autori- 
tà in Fiandra dal Re.3 1 .a.difgu 
Ha, e da molto da temere à Fii. 
menghijj.b.fa giuftitiar alcu- 
ne perfone nobole in Brullclle». 
46. a. cótta Lodouicodi NalTad 
infrifia,e combatte col Cenre 
Lodouicoin Frilia 50.8 fa giu- 
diciofo di Icotlb intorno à 10 5*13 
to del nimica 5 3 b.e fua ordini 
za in batraglia.j j.b.efua uentui 
ra.5 5. a con rigore via córra un 
trombetta nimico.jS.a. fua pru 
d'enzanehfcacciar rOrangeadv 
Fiandra.6l*a.pìù prudente nel- 
le auerlè che nelle prolpere co- 
lè.ó-l-b. manda Ibccorlb al Re di 
Fticia.d7 a.riliiita dnnarini dx 
Fiammenghi.óRb.chiude Iké- 
za di tornare in Ifpagna. ép. b» 
alfo^da genti per andar centra 
rOrages 76.Rufa ftrattagema.1 
77 .a.fa prouifioni per ricuperar 
Zeknda.77iiion confente il riti- 
rai li daU’alTedio di Haetlem* 
los.b.chtede licenza di pattuii 
di Fiandra. i i^b 

Duca di Angio nò lènte che fi aia^ 

lina 
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• (inoli Fiamméghi ribelli. 7 j.b 
Duca divyfrcicouc Gou.di Fiidra 

im pregionato in Guanto, f 9 1 .b 
Duca di Duponti paiTa in aiuto de 

• gli heretici in Francia. 66-h 
Duca di Medinaceli in Fiandra* 

I 8i.a chiede licenza di partirti 

di Fiandra. 1 17. b. Gouemator 

• detto in Fiandra, c Viceré di Ci 

cilisu 70.a 

Duelant acquitiato da Catholici. 
ijj.a 

Dunne in Zelanda che colà tiano. 

T -78.a 

Durcn ti da é patti 14<.b 

E 

E Ditto, & indulgenza della Reg 
gente. 17. a.del Re coiitra bere 
cici.i7.b.publicato centra Spa- 
. gnuoli I59«b 

Empietà del Capitan Santamaria. 

! X48.a.audaciiHma diun'hercti 
co.i;.a 

Emcoroiodel Commendatormag 
giorc. 1^6.* 

Entraa pompoià di D.Gio.in Bruf 
ièlles ito.b 

Errorgrandiflìmodel CLodouieo 
Nairaìl5 a. b. notabile da coi ti 
e cagionato di non racquiftac 
l’Holanda ioi.a 

Eiclufc in Holaada fi ribella al Rt. 
8e.b 

BflTercito degli (lati predo Ura qui 
co.ai i.b.di D.Gio.nella batta- 

f liaapprcdòGhebluts, aOcm- 
rato dalla Rcggente.1 con* 
dotto dal Daca di vdlba. ji.ar 


ola; 

del Prencipe di Otiget col qaa 
.le entra rte’paefi barn. 57-a diilri 
buito alle danze del Toledo co- 
me. 6 1 . b. degli Stati fotto Na- 
mur.ip^.b 

F 

F ^lCe calunnie datte all'autore • 
ijd.b 

Fame grande in Haerlem i io.a 
Federico figliolo del Duca di A\h^ 
arriua in Campo, e ditto Gene- 
ral della fanteria 5d*b 

Felicità di creder TimpolTibile Pia 
menghi i87.a 

Fiammenghi,& loro natura.!. b.ri 
fiutano alcuni ordini del Re in 
torno alla Religione. p.a. manda 
una (ìipplica à Cefare i i.b.con- 
giurati e loro Capi. 1 3.a.Ribelli 
^auentati dal uicino pericolo • 
!5.a.TÌbelli,elorodi(ègni,erpe- 
ranze.38.ahan gran difpiacere 
della Statua drizzata dall'alba 
H0.7 a.b.cagionano la ruuina del 
‘ paeiè etiendoli concedute Par- 
mi 1 5 6-a.difegnano di ridurti a 
republica. i70.b 

Fiandra liberata da iòldarì dtanie- 
ri.i8o.b.tiunifce con gli Stati* 
6 c altre Prouincie contra Spa- 
' gnuoli i6o.a 

Filippeuille combattuta, e ricupe- 
rata da D.Gio. aojr.a 

Filippo Marnice ditto prigione* 
• H7.b 

Finaert libla tacquiftata dal Mon- 
dragone. i4d.b 

Flitin^en tumultua contra Spa- 

gnuoli 
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gnoali. 7<5.b 

flotta di Nauilij preià da Zelande 
ù con molte ricchezze. 8 a .a 

f lulTo,e tcfiulTo del mare comexa* 
gionato. 

forma dello alTcdio di Hacrleme . 
io8 a 

forte di Lammen abbadonato da 
gliSpagnuoli 

forte Sanbernardo perduto, e rac- 
quiftatodaSpagnuoli. 178. b 
f orte di Grimpen racquiftato dal 
Hierges l ^aa 

Francelco Montefdoc in guardia 
diMiftrich la .a 

ficddieccclEui in fiandra. j.z 
fiifiacome partita, e gouernata . 
I98«a come fìtuata.4i.b.pero* 
pera del C difierghi (raccorda 
con gli Stati. S^ b 

funerali di D Gio, a 1 7-a 

fuoco in Bruxelles di grandilCmo 
i^uento. xja>b 

G 

G Ap. felice Gulmano morto 
in2Lelanda* 78.b 

Galparo di Robles , fatto prigione 
da Tuoi (bldad. I7i.a 

Genti adòldate dall’.//lbano laa b 
apparecchiate in Italia per la 
guerra di fiandra. a4.a.adòlda« 
te dal Duca di yilba córra i Naf 
/àu.49.b.da guerra allìildace dal 
Duca di ^Iba per riiiftere all* 
Oranges /6.a(Toldatedall‘Alba 
no. Sua 

GeulTei perche coli detti ij b.aSe 
diano Xi 4 #a.ditu 


o L a; 

d à Moach.i aS. b. alTaltano Td • 
len. 1 1 • 

Giorgio Scheinch caualierualoro- 
(b.4i.bu;ompe il Duca di GheU 
Ieri. 42. a 

Giorgio Conte di Remberghe Go 
ucrnatore è in frilia. -171. b. 

197 -b 

Giornata non deue mai arrilchiarlt ■ 
dal Generale cé pericolo di gra 
perdita. 6o.b 

Giouambattifta dal Monte (i por» 
ta con gti ualore ì Mouch.i aó« 
b.fmontatodacauallo combat» 
teualorofàmente. l6ib 

Giouacnbattifta TalTi rompe i ri» 
belli loS.b 

G‘Ouancafmiroarriuauacon elFer 
cito in f iand ra. 2 1 o.b 

C.ouanni Vueit difende con gran 
ualore Cambrays 6i.a 

Giouanni Camfebrotto giuftitiato 
48.b 

GiouàniMontiel difende il Cadel 
lodiVuert. 88ib 

Giouanni di Médozza generai del 
la caualleria leggiera. 7p.b 
Giouanni Gnif prinx) Velcouu di 
Groningen. 45^2 

Giouanni 0 (òrk> in Ilpagna con 
auuiibdellauittona i28«a 
Giouanni Speel punito per ingiudi 
rie ufate. 67.b 

G unianni Vaws morto. i oó.b 
Giudiciolì) afiedio del Toledo in» ' 
torno à'Mons. 90.2 

Giuftitia ciTemplare di buona dilci 
plina * ji.b ’ 

Glebura racquiftato da D. Gioii. » 
iPlA 

G>ud 
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Gf>a<l&(uùGce iji.a 

GranGimmenclatot di Caftiglia 
mote. 156.1 

Gran DucadiTofcanaoGcnlteda 
nari per la guerra al Duca di Al 
ba. 74.a 

Gfauecóprato dairOiages*40. b. 
Giauidiiguftidi D.Giou. aiò.b 
Gtoningen qual libertà uiiie focto 
ilfuo Prencipe. 8 .a. 5 c{uodomi- 
nio,& gouetna 44<b 

Guetreggtatei paeG,t {(^^ci qui 
IO fìa nociuo 48.a 

Guglielmo Cicil nimico di Spa> 
gnuoli. 6j.a 

Guglielmo di Naifau quanto'obli* 
gaco alla cafa di Aufttia. i.b.ca* 

' hinnia il R.e Herrico. a. a.o£ferir 
le al R.e.j.b.prende nuoua mo- 
glie. /.a.màda una Ittteta al Re 
acciochc (imoua dal gouecno il 
Gcanuela.^.b.chiede licenza del 
(bogouetno.i4.a. compra Gca- 
ue»4o.b.e Tuo elTercito col quale 
entra nepae{lbafl[ì. 57. a. tenta 
di prender Liege. 57. b. palla la 
Mofa fenza dimcoltà 5 8.a 
Guglielmo C. di Vamberghe 
moto di ar.ni in Ghelleti. 49.b 
H. 

H Aerleme tentato dal Toledo. 
88*a.aAediato da Federico di 
Toledo. ioo.a.fi tende alle genti 
<lci Catholico iii.b 

HaetlemeG rotti in mare dal Bolsù 
108. a. e Tua diiperau rilblntione 
iii.a. 

Helirgherlea Badia in Frifia 41. b 
HereQa come remiuata in Fian* 
dea. l.a 


Heretici che fi guercia Torto coloc^ 
di difènder loro priuilegi. 7. b. 
fanno il Tuo primo motto in 
uerlà.i 5 .a.com mettono fceleta 
tezze enormi in .^nuerfa. I5.a., 
fanno capitolationi con Catholi 
ci. i7.b.impouunanicnte conce 
dono licenze. 1 8. b. trauagliano 
Malines.i8.b-dcl Tolofà disfatti 
de cùo morto. z6.b.riceuono aia 
to dai Duca di Du ponti. 66. b. 
in uano tentano J/'mfleredan.' 

98.0 

Hermano Reiter uccifó in Louc. 

ftaine. I 7l.a 

Hieronimo SerazGouernatore di 
Flifmghen 77. a 

Holanda fatta fededella guerra da 
libelli. 79. a 


I Mingcn uillaggio in Frifia doue 
fiì rotto il NalTaù» & Tua deferit 
tinne. 5 1 .b 

Immanità degli heretici.86. b.de 
Geuffei. 157. b. di alcuni Spa- 
gnuoli 5 6.a 

Impedimenti che ritardano la paf 
fata delle genti in Fiandra.z4.b 
Imprefa incredibile ellequita in 
mare da Catholici. 1 5 o*b 

Incamiciata fatta c6 gran fèno dal 
Ducadiw^lba 9X.a 

ineonfianza marauigUofàde’popo 
liFiammenghi. i8o.b 

Indulgenza del Pontefice concedo 
ta alla militiadi D. Giouanni. 
292. b 

Innondatiose di acque danneggia 

no 
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no li Pac(i baflli.ye.a.(lella cam- 
pagna di Leida. 

Infrgne di fanteria Spagnuola no- 
bilillìtna c6dotu da Alfònfo di 
Lieua aix.a 

fnfòicnza degli Haerlcmcfi. 101 a 
1 fabel la moglie del Re Catholicow 
a a 

Ifodoro Pacecco morto 1 5 a.b 
Illromento de GcafTei o machina 
da condurre artiglierie erode in 
acqua. 1 } 5.b.da làlnt nnghi, e 
combattere. lop.b * 

L 

L a morale C.di Agamonte qoai 
benefici riceuededal CathoK- 
co-i.b.chiamato in Spagna dal 
Rc.i6 b.non lènte nella ribellio 
ne con l’Oranges. ao.a fì moftra 
pronto al fetuitio del Re. a?, b. 
ritenuto prigione dal Toledo 
5 } b.fèmentiato ì morte. 46. a. 
per qual cagione fatto morire . 
46 a qual parole dicelfe all'an- 
nuntio della morte.46. b. mSda, • 
littere al Re,& à fila moglie.47. 
a.Sc fue qualità. 48.Ì 

Lealtà merauigliofàuerfbilReCa 
tholico di Pietro Petrifoen • 
ido.a ^ 

Leiden a dèdiato. i^i.a 

Lega tra Ifàbella Iaglefè,e li Suri 
iie'gicL 194. a. tra lePtouincie 
de Patii 1 ^( 11 . 175. Sperpetua 
degli Suizzeri co*l contado di 
Borgrgna 57«a 

Legge poblicate dall* Albano in 
Fiandra J$.a 

Leiieia del Re Cathòlico alle Pro* 


o L a: 

uincie Vallonicheai f ]a del Rs. 
Catholicoà Suri. aoj. b. dell* 
Oranges al Re perche rimooa il 
Granuclla dalgoureno. ;.b.di 
Madamma àgli Suri i4a b.di 
D.Gio.àgli ^tati.185. b.de gli 
Stati al Re Catholico i89.b 
Lettere finte dal Principe di Oran 
ges ip.b.di D.Giou'al Re inter- 
cetre, e fal^mentc interpretate. 
l 87 -a 

Liberalità , 8e ottime qualità del 
Contedi Bodd li;.b 

Libertà di confeienza cóceduta in 
Fiandra da gli Stati io8.b 
L'imperadore manda lìioi Amba- 
iciadori per diiponer i Fiammé- 
ghi alla pace. 204.a 

Lodi patticolari di Don Gio a i7.b 
Lodouico Guicciatdi Storico Fio- 
rentino. 6d.a 

Lodouico di Requeiènc Gouerna- 
tore in Fiandra Ii8.a 

Louagno fi rende à Ottauio Gon- 
zaga. 20a.a.fi accorda co’danati 
89. a 

Louefteine iórprefò da Hermanno 
- Raiter.7 l«a Tua deiltitione *71. 
a.ricuperato dal Capitano Lor£ 
zu Perca 7i.b« 

Luygi Gaetano morto à Maiènclu- 
fe. 

Luygi Boiibto jdmmitagli annega 
to. i$5.b 

M 

M Adamma di Módragone ua* 
loroiàmente difiende il Ca 
Adbdi Guanto i66.b 

b Ma- 


TAVOLA. 


di ?arma «ntra in An> 
ucrfa armau-jj.a. chiede licen- 
za al R.e Filippo, j 4. a. parte di 
Fiandra jd.b 

Malines prendiate da gli Itati . 
204. b. trauagliato da beretici. 
l8.b. e Dardemonda li danno 
à rOranges , 6 c altri luoghi 89. 
a.empia0iente iàccheggtata. 

97 » 

Maluagità di Fiammenghi centra 
la benignità del Re I7j<b 
Manifeftodel Duca di Alanlòne in 
tomo a litio fasori cà Fiamnaen* 
ghi 209. a. mandato fuori da 
libelli. lo.a. dato fuori deh’Orl 
ges per lùa Icufa di hauer moA 
ìe le armi. yd.a 

Marauiglioibualorcde Ipagnuoli 
nel difender, e (occorrer Ter- 
goes.95.a.mododi trincerane! 
raghiacciatomarc. 992 
Mario Cardouini cagione de que< 
tar grà tumulto in Amierfà 27.a 
Marchefedi Berghes,e Baro di Mó 
tignyin Ifpigna. 15. b morto 
jyb 

Margherita d’Auftrìa Gouernatri- 
ce in Fiandra. 4«a 

Margherita di Nauarra a Spaa . 
i 84 b 

Maftric ricuperato dalle genti del 
Catholico ualorofamente i6a.b 
Moderatione dell’editto centra He 
retici. i^.b 

Meddelborgo (bccotfbdal Beauoir 
114.fi re^eagli Stati, e conche 
patti. i20.b.e (becóditioni I2*.b 
Mola paiTata (èn 29 difficoltà dall* 
Oranges. jt.a 


Moni rifiretto dal Toledo con nuei 
ui tottlBy. b. telò à Cathuliciie 
con quai condidoni pz.b 
Mólignor di Bolsd a (Tedia il Callel 
lo di Vtrech.Monlig. Beauoir in 
ptefidiodt Meddelborgo. 1 14.2 
Monfignor della Creil'oniera mor< 
to 104 a 

Monfignor della Motta fatto luo> 
gotenente del Toledo 1 04.b 
Monfignor della Cardia lòccorre 
Scoonhouen. I49*b 

Monfignor di Gatte cagiona la relà 
di Filippeuille 205. b 

Monfignor di Gealis conduce aiu- 
to alTOrange J9.b.per Ibccorlò 
di Mons.e rotto B^.b 

Monfignor di Viderdorp difende 
ualorofamente Ziericzea 1 5 5.2 
Monfignor di Gogy facto prigio* 
ne 20 2 a 

Monfig.di Ourruan fatto ptigione 
e decapitar dall'Albano. 6o.a 
Monfig.di Insy occupa il Callelb 
diCarobray. 

Monfignor di Selle propone parti- 
to di accordo à gli Itati, & lo ti- 
culàno 20^. b 

Monfignor dileraz palTa in Fian- 
dracontra r Albano 8i.b 
Monfignor de Santaldegonda. 1 04 
a.parlamenta nella pietà di Vor 
marra. 108.2 

Monfignor di Totlone fatto pri- 
gione dentro il Calvello di An- 
oerlà. iSy.b. generai dciratti- 
glieria. I47*b 

Monfignor di Viglierà rotto, e pri- 
gione. 40.2 

Moatignyin llpagaa i). b. fatto 

pa- 
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ptigime ìb Ifpigna. ^5 .b 

Morti nella rotta in Frifca. $ 5.b 
Moti grandi di guerra in Ftan> 
eia. 

Moto accorto di un Capitano Spa 
gniiolr* zoj.b 

Moui menti nuoni di guerra m 
Fiandra con Taiuto de Germa- 
ni ? 7 .b 

N 

N Aerden ilia dc(crittione,& in 
fortunato. p8 a 

Naue del Bciiadiglia fi apre pet 
iftrano accidente 1 1 p a 

Niuelle torna in poter de gli Stati. 
3t6.a.dalliàpattià O.Gioulni 
303. a 

Numero grande di genti fiigitedi 
Fiandra ji^b 

O 

O Ccafioni mendicate dalJ'OrS 
g« 181. a 

Offerta deirOranges.& ./fgamon 
te al Re j6.b 

Oltragi fatti daU’Inglefi k D. Gio. 
iSt.a 

Otanges in Anuerfa, e Brufièlles ti 
ceoutocon applaufi riceuuto c& 
gran (blleniti in Guanto ip^.b 
Oidiniza degli elTetcitii Mouch. 
l35-a.delToledo centra relTet- 
cito deirOranges in Bcabante. 
y8.b 

Ordine di marciar in luogo {fretto 
delle genti dell*a«^lbano. ya.a.. 
in battaglia dell’ eirercito del 
Ducadi AlbainFrifia y^.b 
Ofeitanza de ibldati di Lodouico 


Ò t X. 

Ottauio Gonzaga disA certe com^ 
pagnic de Fraocefi aotf.a.Gcne 
tale della caualleria 30 1 .a 
Ondenardo e Tordemonda toma 
al l'obedienza p^« 

Oudeu ater alfaltato da Catholici • 
e Tuo Tuo. 147. b. prefi> à forza 

I4pa 

P 

P agamenti comandati daH'AI* 
baso in Fiddra cagionano gra 
de alteraticne .*^4. a. publicial 
Prenci pe come fi compartiuano 
tra le prouincie de Paefi badi 
6j.h 

Parlamento deirv/Zremberghe à 
ibldati. 43.b- del C. Lxidouico di 
NalTaiì à Tuoi 4J.a.de Ibldati am 
mutinati al locColónello. ^p.a. 
del NaiTaù à Montrfi. 80. b. del 
Módragone a ibldati. py. b. fèdi 
tiofo del Capitan Vibaldo Rip 
perda pp.b 

Parole deirAgamonte all'annun- 
tio della morte 46 b 

Partito difperato propoifo dal M6 
dragone à fiioi. i ao.a.diiperato, 
c crudele de Ceuifei per liberar 
fi dall’aifedio I34*l> 

Patti co’quali rìceuono i Belgi per 
Gouernatore l’Arciduca Mat- 
thias. I95*b 

Peniter ferito da quindici archibu 
giare tiiue la^-b 

Perdono Generale del Re Catholi 
coà Fiammenghi 6 i.z 

Pericoli grandi {fimi nc’quali fi rio 
uaOCio, i84..a 

Pericobio nauigar per la fcalda 
congroiEnauiti laa.a 

b z P«. 
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Ferrone martiriztte per la fede in 
Holanda 99 a.nobili fatte giudi 
tiar dair^lbano in BculTelles. 
4<$ a t 

Piacardo ordinato da Caib Qmn- 
to contra gli heretici b 6 

Piaceuolexza fuori di tempo . 
I5aa 

Pietra ch’arde bagnata d'acqua, e 
muore con l’olio i 

Pietro Pace Sergente maggiore, 
iji.b 

Portento di fanguc piouuto 47 b 
Preda guadagnata da gli Spagnuo 
liinFrifia 5$.b 

Prigioni uicendeoolmente liberati 
in Fiandra i8ab 

Prìncipi Procedati di Lamagna per 
che fauorifcano 1 Fiémcght $o.a 
Prìuilegidi Brabante S.a 

PtencipediOranges con relTerci- 
co Jtlemanno cedreto partir de 
Paed badi 61. a. mal trattato (i 
ritira per la Francia in Germa- 
nia 66.a.uende le artiglierie, e ar 
gentene per fodisfar a’ fuldati. 
ò6.1>prende Riiermonda S 6 . b. 

f rende Vuerte 88- b. rotto dal- 
Albano (òtto Harmenes corre 
polcia pencolo d’alfer fatto pri* 
gione da Tuoi pa.a.è ributtato 
dal foccorfo di Zierichzea 1 5 
b.ruadeiliiccaerìi D.Giadi Au 
ftriain Fiandra ija. che colà in 
fomma difegnade delle colè del 
la Fiandra > 74 -^ 

Prenci pe di Parma ricupera Li m- 
borgo aod*b 

Propodat.«ooadcgli Stati 
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Propode degli Stati,edi D Cjoul- 
nipetlapace aij.b 

Prouidoni intorno alla Religione, 
^.a.dal Duca per ricuperarci^ 
landa 78. a. del Re Cacholico 
per la guerra di Fiandra aop.a 
Punti chedefìderaelfer aggiunti il 
Prencipe di Oranges all’accor- 
do con D.Gio. 17 S.a 

R 

R Agionipche fi mouano gli Ale 
mani ad aitltare il Nalfaù 3 S.a 
con lequali il Toledo pecfuade le 
impodea Fiammenghi 6 ;.a. ^ 
dote dalla Inglefe ad ilcufat d del 
la prclà di arme a fauoc de’Fiam 
menghi i94-b 

Ramechin relb a Geudei i i4.a 
Re Catholico edbrta i Fiammen- 
ghi alla Religione 3-b. torna in 
ìlpagna 4. b. nimicidìmo degli 
heretici 7.a.commette alla Rcg 
gente intorno al goueino7.b.cÓ 
la Tua ptelènza badante a quie- 
tar i Paed badi 2 z b doge di uo 
ler palfar in Fiandra 24- b. da 
gran autorità all' Albano in Fii- 
dra^^.a-offecidealDucadi Al- 
ba due mila caualli per Ibccorfb. 
5 S.a 

ReChridianidimoarma ifuoì al- 
la padau deir Albano 3 z.a 
Reinbuig.e dia Badia 8z.a 

Religione della Pnneipeda di Par 
ma 96«a.della Reggente 17.^ 
Rcligiod /cacciati di Fiandra . 
io8.b.mari per la fede in Holan 
da 86.4 

Remechino d rende aGeu/Tei. 
Ii8*b 

R-heno 
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Rheno anticamente con che letto 
cntralTe neirOceano i^i.a 
Ribelli tenta Racrmonda, ma in 
N uano,econchedilègno 
Ricoidi paiticolari deirOrangesa 
gli Stati 174 b 

R gore nfato dall*L/fIbano centra 
un trombetta del nimico 58 2 
Rimedi non opportuni ulàti dal 
Re per qnicur la Fiandra ap.a 
Rins combattuto daU‘c/<lanic>ne> 
a b 

Ripari artiScioii per careftiadi ter 
reno I48.a 

Riprefàglie fatte uicendeuolmcnte 
in Fiandra , 6 c in Inghilterra. 
6}.a 

R filution prcià per fermar i moti 
delia Fiandra a^^b 

Rilpofta alle richiede degli 5 ‘tati. 
I 4 i.a. 5 f ./tfmbalciata degli Sta 
ti a O.Gio.i 85 .a.importuna dei 
Valdes neltrattatfì accordo co* 
herecjci. i ^4. b. della Reggente 
almanifefto de* ribelli ad< a.dé 
eli Stati al Re ao4.a 

Roberto Dudleo nimico de Spa> 
gnuoli 

Xocerdam (àccheggiato da gli 5 pa 
gnuoli 75.b 

Rotta di Monlignor di Renisi Vi 
cenach idl-a*datadalNurquer 
ineiGioua.Seraz a. a. di Val- 
loni a Vualem>e del Cloyene dà 
tadalRomero lé^.b 

Ruermonda tenuta in nano da ri- 
belli, c etm che difegno 3^.a 


OLA 

S ’ 

S ACCO quale,e qaant* 

idS b 

^aluator MalTonio icrittordib’gen- 
te delle colè deir.yf quila 1 57.A 
Sangertrudemberghe l'orprefa da 
GeuiTei ii^.b 

Santio d'^uilla Cadellano inAn- 
oer(à.j6.b. rompe il Viglierò à 
Dalem 4o.a. in bteue acceló ad 
una gran gloria militare 40. b. 
porta Ibccor^ in Zelanda 78» b. 
lì ritira con l’armata i ao.parla- 
menta a lòldati ammutinati, 
lap.h. unilTcì'le genti del Re 
pei opporli a gli Stati. 1 5 S.rifpò 
de alCunligliodelStato 158 b 
Scaramuzza grolTa tra D. Gio. Se il 
Bolsd 2 1 1 .a. grolTa predo Mons 
85.b.gro(Ta traSpagnuoli,cTo 
del'chialGeet 5p.b-groira,egia 
ditiolà degli Spagnuoli in Fnlia 
54 b.grolia tra Catholici,& he- 
retici (otto Mons 91. a 

Scoonhaen lì rende a GeuiTei p8.b. 
racquidata da Catholici I49>* 
ii rende a patti 150.2 

Sconouia prcià dagli Suti 8p.b 
Scouuen acquiftato da Catholici. 
l5J.a 

Scrittura de’minidri Regi) perdi- 
moftrar il dcfiderio della pace. 
i4J.a 

Sichen preló per forza dal Prenci- 
pedi Parma 202.b 
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DELLA GVERRA^r- 

* 55 >» 

DI FIANDRA, 

descritta dal sic, cesare 

CAMPANA, 

LIBRO PRIMO. ■ ’ 

^ guerra fatta dal di Spagna FILITT 0 
di tal nome Secondo>contra fuoi ribelli popoli della 
Fiandra i òper dirlo più propriamente de'Taefi 
B affi ifù per la cagione if ftpor tanti ffimay poich'ella 
principalmente nacque à difefa di religione ; nota- 
bile per la lunghe^^a ynon cffiendouifi gran fatto 

J pofate f armigiamaitnello [patio di più che trenta 
riMtfro anni;ma per la uarietà ie'fucceffi militari,egrand’arte in difpor 
i la più rara,emarauigliofa dì akun altra, dìcnìs'habbia notitia per 
opera di [crittore alcuno . Gran beneficio,dunque, potranno riceuergli 
buomìni nelle future età, dalla memoria dì cofe tanto fegnalate, il cui rac 
èontOi^uafi [pecchio di fomiglianti fiiti,difpofli da non diuerfe cagioni > 
potrà molto oen rapprefentar loro,à quanta mi feria tiri [eco le T rouìn- 
àe,& i BsX»i talienarfi da Dio, con abbracciar precipitofamente I{eli- 
gioni Jhraniere,<ìr’ oftinatamente difender con tal mcgo, chi le chimere^ 
d Ua fuaigHoran‘ga,chi dell' ambitione,& chi di alcuna p articolar uen- 
4etta:potrà infiemefar conofcere,che le guerre fomentate da peffimi hu- 
ttorid^ immaginata pietà,ò da difefa di fenfual libertà,non pojfono fuori 
che con mutation di Stati,ò di Dominij,ò con lunghe:^ almen di tem- 
po, & ecceffiui danni dìpopoli, terminar fi; &- finalmente, non fenyi di- 
lato, nelle diuerfità d'infinite,attioni,riconofceranno i uecebi Capitani» 

& i faldati di Malore, {arte da effi apprefa nell' effercitio di molti anni, co 
fumati inguerra;fi com'i nuoui,e dcfiderofì di profittare in ciò > riceue- 
rannogiouamento non picciolo,con l'auertiri modi del marciare, dell' ac 
eamparfiideli' ordinar gli efferciti,e del combattere,con quei uantaggi di 
fiti,di occa/ioni,edi ihatagemi, eh' ’m così uaria narrationepotranno c*t?eni 
Mgeuolmcnte ofieruare. 

La cagion dunque di tal guerra, nata »totnedtU'babbiamo dal moto 
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prìnclpatmente della ^ligìoneifkpoinondìmeno,p& tjudnt'i fama , w- 
uanunte aìutatadaUa ambitionedi alcuni principali Signori delVaeJ^ 
i quali entrati in opinione per la loro potenga,& riccheg^,& per ejuA 
la grani autoìitàiChe riteneuano appreso à quelle genti, ^da^ quali eraUt 
ò molto riuerithcome Guglielmo di '^{affaùTrencipedi Oranges,ò alTe^ 
ftrcmo amati, come Lamorale di .AgamonteTrencipe di Caure , d^* al- 
cuni altri poco minorici poter ualerfi del brauiò popolare, ad atcrefci- 
mento della propria grandegj^iU qualperauentura non appieno /bdif- 
faceua loro,fe ben' era fiata dalla bmtgnità del I{e,cofiituita, per quanto 
loro fi conueniua,ÌH grado principale;potche non pur trouandofi CuglM 
mo per bcneficio,e gratia /pedale dell' Imperator Cdrló Qu}nto,ehiarka- 
to aie bereditd di Binato diJiaffaitfuo cugino, fucceduto à Filiberto di 
ScialonTrencipe di Oranget^er anche fiato dal ì{e Cattolico, figlino^ 
lodiCarlo, creatoCaualieredelTofone , e Luogotenente Ceneealeni 
T trfi di Holanda,e Zelanda, di ytreeht , edi Borgoffta . Et Lamorak 
ànch’ejfo ricchiffìmo d'ampio fiato di retaggio, cofiituito Gouematorpét 
titolare del contado di ¥iandra,e£jlrtois,erlceuuto parimente H co Ud» 
re delpredett' ordine fìi creduto che fi riputaffe, con tutto ciò non ben ri^ 
numerato ,pcr quello , ch'operato eglihaueuain feruitiodella Coronai 
.di Spagna . Et fi come t opinioni , che fempre fuppongono gran cofe del 
proprio ualore,indttcono fpefio glihuomini àprometterfitpìildi quello» 
che ragioneuolmentedourebbono, dalle future attieni , così fanno anche 
credere,di douernepoi riportar dal mondo premv,ò di gloria, ò di altro» 
che fuccedendoidi molto fuperebbono in effetto ilmerito;così cofioro» & 
altri,chepoi fi conobbero molto più fopraffatti da'uafii defiderij, ma ebd 
per altro meritauanafiai meno,fihnauanfi grauemente offefi dal Be Cd- 
tholico, perche dopò la diagi terminata guerra co' Francò no gli baueffe 
riconofeiuti à lor fenno.Quefio fdegno accrefeiuto dalla còmoda occafiS 
della uedetta,pergli alterati animi delvulgo nel graia ffimo negotio della 
J{eUgione,i cui mutamiti fono fempre andati uniti con la mutation degli 
Stati,credefi,che fatefle loro crefeere anche la fperaga di porre in gride 
acconcio leproprie cofe. il che non effendo punto nafeofie a'principali,di 
cuipoteano riputarficapique'due pur bora nominati, diede forfè bro gd 
fomÌto,fperando che fenja dubbio fiiharebbono effi'diuifi quegli Stati, 
con dominio molto più affoluto di quello,chefin'allhora fi riteneuano;ci 
sedendo a'popoli quella libertà di uita,cbe più £ ogni altra co fa fuole al- 
lettare la turba ignorante,e Jpingerla in confiderat amente à far nouiti, 
e rumori.Toteua animarli. oltr'^ cofe predette , qualch'importantcj 
aiuto,cb'in ciò fipromctteffero daVrencipi Troteftanti di Lamag^a,cd 
fiali biucuanefit Hrett'anùcitiate parentado » e eh' abbracciata gii l/u 
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fai fi dottrina di Luther Otnon era dubbio c'baurchbono piu HoUntìcrì ue 
iati quegU Stati in poter di loro cogiutìper Setta,che di Filippo > il qual 
eom'heredHario tbeforo cuftodiua^ dìfendeua co ogni uigilax^t e potere 
jd l^^^ffonideUaCatboliea^ntanaChiefa.^ggiugeuafì,cbequando ejji 
iaprincipìo machinauano tal nouitd(ben che tutti quefti fojfero difcorfi 
^ argometati poi da effettì,e uerifimìUtudìnùhebbero fperam^a che no d§ 
ue]fe molto fcoprirft cotrario à cotal nouitàtHerrico fecondo di Fran 
^ eia il quale fe bi di queipomiiChe fu il primo à puto di Mar^o, di quejl' 
anno 1 5 5 p.haueua in Cabresy confermata la pace, come fi h detto , co'l 
^ ^di Spagna,dandogli in matrimonio fua figlia I fabetla primogenita^; 
^ uondimeno raro,ò non mai trouandos'i I{e fen^agelofia Cun dell altro , 
eredetMno , che perficure:^a delle cofe fue , non doueffe hauer difcaro 
Kerrico qualche trauaglio del genero in quegli Stati,có le cui fori^ prin 
e^i *lpfltnente effb Filippo lo haucua,poco prima, più che mediocremete,pO“ 
fiiinpenfierefin deÙa propria falute*Tercioche da perfonc di fatto giudi^ 
^ ùondficrede^ unTricipeueraniete Cbrifiianijfimo, qual egli fu, quello 
che dapoine fcrijfe in una fua apologia lOrdges, cioè eoe mctre trattaua 
la. pace 'm Fracia co effo lui,hauejfe hauuto intèdhnèto delle cofe,cbe au- 
M uenneroydopò ladi lui morte; oltracbenonèpuntonerifimile,cheprocu~ 
\ raffedifonùtarne'uicinijfimipaefi quella peftc, eh' efio d tutto fuo potere 
0 fi ifor%^fempre difpegnere in cafa hta,fi com'haurebbe fatto, fe la ìnfe- 
^ licifiimafiM morte»nofifojfctojio a ciò,ctroppo inuidiofarneteoppofia. 
^ J timofii duque pura hnmaginatio nuefia,di quei tali,cb’ argometàdo prò 
^ kabilmÌte,mifurarono gli animi tutruì con la loro ambitione;non già di 
(0 Utrricofia cui rnagnanimità,& J^ligione fi conobbe lontanijfima score 
da così uilcimpietà;ma perch'egli era già morto,ardì l Orages di publi~ 
^ cor cotal fintiqne,per far credere al rulgo, ch'alti fondamenti hauefi'egU 
^ prima buttati,per foftentar quella loro non men uana,che federata liber 
- td.àictreduquefitrouauanogli animi de' gradi,e de' piccioli diuerfame» 
^ U£osì male affetti in qucipaefi,per ejfer feguitagià la pace predetta , il 
Ms Catbolico defideraua di ritirarfi à confolar co la fua prefenga li i^- 
grfi di Spagna,edi prender alcun rifioro con la nuoua fpofa,dopò le^gra^ 
ui.cure dSa pajfataguerra;pcrlo che fi diede tutto à deliberarti modo di 
afficurar la juiete,& il ripofo de T aefi Baffi,au anti la fuapartita;nona 
gli effendo nafeofio come baueua quitti fatta qualche radiceli pcfftmofe^ 
me delle nuouebercfie,attefocbe quei T reàpi Settarifuegghiando mara 
uigUofamete in ciò,co[occafioncdellepafiateguerre, nelle qualiera fia 
to bifogno al di Fracia , & d quello di Spagna ualerfi della militioj 
T baie fiate S utT^r a,baueuano fatt' a' loro minifiri con fccreteg^ifcmi 
nar le ptalut^itatcbi di Lutherotcbi di Zuinglio,chi di Caluino,c chi d’qf 
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trhfeeóido U uarietà ielle loro òpìnìonìi& lafadlUÀ de* credenti. 

A*.di Chi. fi era potuto ufar ^uel rìgorctche bifognauatcon fopporfi incontanente M 
— fi dannofi principif,per l ordinaria lice?n^ de moderni foliatifche no px- 
tifcono di dar conto àfuperìorUfi non dell' anioni militariie delle dipen^ 
Nitur* di ^ il paefe da fi fatte turbulenr ;^ , era con- 

liinicaghi ucneuole,che con diligente cura fi attendefie à fmembrarne ejuellenafcen 
tipìantei'oconinduSiriatòconfon^lpokhenonfì rapprefentaua cotid 
ncgotio molto Ueuettranandofi con popoli di feroce ingegno Ài natura im 
domita, e fuperftitiofamente defiderofi di liberti. Giudicojji duque ottima 
principio cominciar la riforma da coloro, nella cui pruden-:^a, fapere , 
puono esempio di uha,fogliono riporfitamminifirationi,& gouemi deU 
le confcien^e altrui . Et perche pareua,che dal poco numero, dalla ne^li^ 

gem^a,e da qualch'altraimperfettionede’Tafioriyfoffe cagionato, che Che 

refie ui haueffero trouato adito;come per contrario prouedendofi d ciò , fi 

fi^auatch'ageuolmente ne farebbono elle fcaccìatc,propofe .Antonio Te 

renotto di Granuela allhora t'efcouo di JtroTtjp,i cui molto attribuiuM 
il l{e negli importanti negotij,chefi doueffe crefcere il numero de'f'efco^ 
uati ne'Taefi Baffi, dar miglior forma agU Àirciuefcouati,& in ciafcun 
luogo proluder diTrelatì dotti , di ottimi cofiumi, e uigilanti nelCufficim 

loro. F k giudicato da gli altri ottimo il configlio del Granuela, & aif 

tracciato il negotio dal I{e, fi mandò Àl{pma Francefco Sonnio Loua^ 
S^^f^ Tbeologo di Slima,& iftmttiffimo di quanto fi proponeua,al Toh* 
tcfice , con minuto ragguaglio deU'intrate del Clero di tutt'i Taefi baffi 0 
raccommandando caldamente il Catholico quejìa caufa inparticolare^^ 
à Taolo i^uarto ; il qual prcpofe fette Cardinali all'intiera informatio* 
ne,econfulta ditalpropoHa,che fi deliberò finalmente da lMÌ,edapoidit^ 
Tefeonatì T io Quarto fi anno i^6a. fecondo ildefiderio del l\e.SottrattaduHq u^ , « 
A?duefc^ fldU'-Arciuefcouato di C olouia il Fefcouato ytrecht , qutfii fi erefìe^ 

«aù cofti- in .Arciuefeouato > dando titoli di yefcouati alle Terre di Deuenter, Ca* 
Jro po Fregiane d'Oueryfel , detta latinamente Traufyfelana;ad Haer* 
ft^nat**i ti olanda, i Leuardenper la Frifia,àMiddelborgo per la Ze* 

iurcpòt.* lttnda,& àGroningenperleOmmelandes. ^Alprimo ycfcouato fi af* 
fegnò la prepofitura di San Leuino,alC altro C.Aubatia di .Agamonte^ ^ 
al T ertp di Santa Margherita , e di Liddano , al quarto di San Tietro > 
& all'ultimo di Goluert . In Ir ubante furono fatte Città .Anuerfa , e 
Bolduc,& allun yefcouo fi diede l' .Abbatta di San Ber nardo, alC altro Ira 
T angerlonafin Fiandra fi ereffero Guanto, Bruges,& Hyprin, co C.Ab* 
batta di San Bauone,e leTrepofituredi San Donatiano,edi San Martin 
no;in GìuUeri riceuctte cotaCbonore Bjtermonda , affegnato al yefcoua 
il Monafterh F^golareic nel ? aefs di 'ìfamrjiffa Tma principale co^ 
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If Beemedeir^bbatìCie Monafteri dclpaefe . T k ciò fatto yoltr' alle cà- 
■B ^onipredettCtanche per la difficoltà delle lingHC » poiché diuerfamente^ 
ìp fi parla tu C olonUyda cptello y che fi fà nelle predette regioni ; aggiunge^- 
p uafi la Sfianca grande di quella Metropoli y che è quindi lontana y poco 
m pià y ò meno di fette giornate y dilanierà > ch'eranoyò rarìffime uolte» 
è nonittoiuifitate quelle Terre dal fuo Tajlore. Il /^efcouato di Ter- 
(0 tooans y nelle pajfate guerre rouinata y fk trafportato à Bologna in^ 
rii mare y et intrate di effi > iiuife tra quefto , quello di Santomero y cttily- 
j0 prin ; effendofi hauuto riguardo che i yefcoui y non hauejfero quìui meno 
di treniUa feudi d entrata per eia fcuno. Scemoffila Diocefe delFefco- 
otato di Tomai , parte datane al f'cfcouo di Brugcyparte à quello di Gua- 
to : & perche fofferogU ^reiuefeouati nel me^o dioro jujfraganei , cir 
(Ik *fafero tutti una lingua , fi erefiero à quefia dignità Cambray y dr Ma- 
Unesyà quello fottoponendo Grafia , Tornai , Santomeroy e 7 {amur ; à 
quefio Ànuerfa , ( douefù fatto primo Fefcouo il detto Sannio ) Guan- 
tOySrugeyBoÙucyHyprinyeBjtremonda . FoUerOyche ciafeheduna Chic 
^ fa Epìfcopalefofie dotata di noue Canonicati con affegnamento conue- 
niente i ciafcunoy& d quali fi douefiero promouerefolo perfoneyò dotti f 
^ fitneìn Theologiayò Licentiato in l^apon Canonica > e Ciuiley fecondo la 
, ^ neceffità de' tempi . Ordino ffi olirà di ciò y eh’ ipopoli non hauejfero Fe- 
^ feoui fuori deltificjfa linguaich' aUa curadelt anima non fi proponejfe^ 
ì0 alcun Sacerdote y il qual prima non fofie efiaminato , e trouato idoneo 
dadueueccbiTheoloffyedaun C anonifiaichefitcreajfero per ogni Dìoce- 
fe due Inquifitoriy li quali per dottrina yCofiumiyCr età foffero piùri- 
^ guardeuoliy douendo con ogni uìgtlanx^ attendere alla conferuationj 
^ della fede C athoUca , fecondo la uerità della Chiefa Romana ; e che que- 
gj fii hauefiero il primo luogo dopò i Decani de' Canonici > nel dare i uoti al 

jy deliberar dell'occorreuti matericye per loro fatiche ogni anno fi ajfegnaf- 
fj, fero à ciafeuno cinquanta feudi d oro . ^l nuouo odrciuefcouato di Ma 
0. iines fu aggiunta la Trepofitura di Santo Bpmboldoyperche la rendita^ 

le fojfi di cinquemila ducati l'anno y e quella Chiefa ne diuenne Cathedrale , 
^ conferitane la dignità al detto Granuela ; nella cui pruden":^ molto 
più che mediocremente confidando il T ontefice , lodò , ch'egli nomina f- 
fe i f oggetti dapromouerfi alleTrelature fopradettefò quefia in queir ae 
, t fi propria giuri fdittion del l{e) riferuatancyfecondo C ordinario la confer- 
fli mation afe fiefio.T roueduto,in qurfio modoyà quanto ciuilmente y e con 
^ quieterà di popoli fi giudicò profitteuole » per impedir i progrejfi degli 
^ pereticiyUoUe anco il Hg preoccupar la uiolen-XA y t fpauentar gli animi 

0 degli audaci dal tentarla , qualunque uolta fbfiero tat’ oltre fcorji co' loro 
^ maluapdifegnii Ordinò per tantoycbtrefiafficro come in gnarnigione di 
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^ quciPdefi fedici comparite di Fanti ueterani Spag^oli;mapermojlrat 
A*.di.cfct confidenT^ maggiore nel buon feruitio d^ fopradetti due Signori di Or« 

■ geSiCdi j£gamote,li difegnò ambedue Colonnelli di dette geti.yditofi ciò 
da' Piammenghija quali era flato difcaro[ampliationi delle T relature, 
-per le cagioni, che apprejfo fi diranno, s'alterarono anche più uiuamente 
dal mimmo al maggiore,come di co fa repugnante ajfolutamentc agli or- 
dini,&’ a'priuileggi de'Uro pacfi;e Guglielmo, e Lamoralc,non pur nona 
' uollero accettar detto carico di honore,offerto loro da S.Maefld,perntn 
uenire,diceuano,in difgratia di tutti quei popoli,ma fi fecero Capi di mel 
ti altri Signori & , Ambafciat ori delle Trouincie de'Taefi baffi, àfuppU 
cariflantiffimamente il F{e,che non uolcjfe tentar dintrodur quiui tal no 
uitd;poicheciò non era di bifogno allhora , e nafcend' alcun occafionej, 
Offerta del effi co'proprij petti, fi come tant' altre uoUefatt'haueuano, in feruigio del 
e°el"A^i Borgogna, fi toglieuano à difendere quegli Stati,non pur fino al 

aioata al lo fpargimentodelproprio fangue,ma fino alta perdita dell' hauere, e del- 
la uita infieme . Finta dalle preghiere generali,e particolari degli Stati 
radunati in Guanto, e di quei Signori tanto fuoi benemeriti,e dalla fede^ 
datagli con uiuacìffime parole da quefli due,& altri Caualieri dell'ordine 
S.Maeflareiiòcontenta,che le predette fanterie, neltermine di quattro 
Xt c«h*. ^^fi Lombardia, pregando ben prima con maniere bumanif 
licoeffoiu fime,e con benigniffime parole tutta quella radunanza, che ciafeun ue- 
«hi*5'ucm gliafie alla Con feruutìon della Santa Catholicafedein que’paefi,cr chcJ 
u Idt*'** fauoriffero i loro T relati,così li nuouamente oropolli à tanto nego- 
^ tio, cornei primieri;poicheda queflopendeua la falute,&il beneficio uni 

Herfale,trouandofi quelle Trouincie quafi cinte intorno dapeflifere fiam 
me, di herefie ; di modo che con l'affiduo commercio fra quei popoli tanto 
uicini,miracolo fora flato( quando punto fi rilaffaffe della neceffaria dili 
genga)s' incontanente no uedejfero auapar l'iflefio incendio nelle proprie 
cafe,deuorado in un momUto Cineflimabilglor'ta dell’antica riuerfo^a, Cr 
offeruan%a loro uerfo il culto diuino.Ella non poter negare à fudditi tatt 
to fuoifedeli,e denoti, à Caualieri del cui honorato feruitio erano iufi 

nitigli antichi, & i nuoui meriti, di lafciar quelpatrimonio , bencb'à là 
per ogni rifpetto cariffimo,nelle proprie lor mani,quatunquein tempo di 
euidente pericolo ;da che conofceua ciò non effer altro, che rimettere alloj 
loro pruden%a,ualore,e fede,lacufiodia deUe proprie foflan'ge, de' figlino 
li,di fefleffi , e dclfommo di ogni falute . Ma che quando rimoffo dagli 
animi loro qualche particolare affietto,conofcejfero ueramente, com’ejfa 
preuedcua,cbe quel prefidiodibuona,&- efpertmentatamilit'ia,foffe per 
apportar molta ficuregga allo flato delle cofedi Fiandra, non uolejfero 
porre in eonfiicratio» troppo fuperfiitiof a « iqffieruan'^ di qualche loro 
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J ^rhitle^o , ejfendo prìtàlegì» di maggior beneficio /popoli dì ^uel- 

®, che gli afjìtura dagli imminenti pericolhpreuertendo le cagioni di ogni *" «' cHr. 
futuro male. L'animo fuoejferdi}pofto»&fattioni Uro meritar lo idi 
mmpliar di tempo in tempo Ugratie y & [ immunità , piu toflo che dimU 
nutrie in minima parte ; ma l'occajioni fanno à chi meglio intendet cono^ 
fcer, che le molto Urgbe effentionii non fcmpre apportano alle Città 
giouamento ; poiché quindi tarrogan%a popolare prende inconjìde- 
ratamente il corfo , alcune uoltet alla fua propria rouina^ . Etchcj 
per ciò non intendeua punto di defraudarli di quantOt per obligo di J{eal 
Muramento fi conofceuadouer loro conferuare , ma folo ricordaua-»* 
quanto fia profitteuol configlio » il lafciar, che la natura delle nafcenti 
tofcj imponga altruifirette:^diUggetnonlegiàmoltoprimaidiucrfe 
mente difpoSie. 

Effer la fomma della fua deliber ottone foprà di ciò , che per gratificar 
ie t effo Hcentiarebbe Umìlitie Spagnuole y quando con maturo giudU 
tio gli S tati difcorrendo cono fceffero y che fem^ quel prefidio reftarcb- 
bona quiete > e fieure U cofedéTaefi baffi da ogni uiolem^ improuU 
fa y i straniera » ò ciuile. B^UcofJi con eccejjlue prom effe da tut- 
ti y e dopò [bauer mofìrato > cotalmilitia y per allhora non effer pun- 
to quiuì neceffaria , infiantemente tornarono à fupplicar Sua Maeflà * 
rhereftaffe feruitadilicentiarloy poich'in quefio modo nh fi alterano- * 
no gli ordini loro y nè gli animi y corrotti da qualche popolare > har- 
rebhono trouato attacco , nè fondamento a'fuoi non buoni difegni ; le^ 
cui praue volontà , non farebbono però giamai Siate baflanti dimo- 
uere in parte alcuna lo fiato delle cofcpublicbeyfì eh' efji non hauefferofe- -t 

delmenteil tutto conferuato à Sua Maefiày fecondo chefatt'haueuano fitC 
à quel tempOy& molto prima in feruitìo di Filippo auolo,e di Carlo “Pa- 
dre di lei» 

Il Duca di Sauoia;che dopò la I{eina Morìa tenne il gouemo generale 
di quei paefi y fin alt accordo dianzi feguito col F^e di Francia , rimefie 
perciò in ifiato y e colligato con quella MaeSìà di nuouo grado di parert- 
teUyprefapermogUe Margherita fua forelloy fenetomò inPiemontei 
r affettar le fue cofe’,& il Catbolico fu cofiretto à proueder diperfonoy no 
pur attaà tanto maneggioyma che per altro foffe anche meriteuo le di tal 
grado ipoiebe per antiqua conuentioneyquelleProuincie non ammettono 
al gouernoyfuori che il proprio Prenctpeyòperfonadi f angue molto con- 
ffuto à lui.Haueuaduque chiamataui fua forella MargheritOy moglie di Muihtrì* 
OttauioFamefeDucadiParmayetejJa/Italiaymetrequefiecofefrtrat 
tauanoyorriuò in Fiandra del mefedi Luglio deli anno predettoye fuori di uitt iaM 
Conte incontratatc riceuuta cqpi molti fegni di bcneualen'ga dal fratello y 
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ft eéndufie in quelU Città, finche dopò la partita di lui per ijpàgna, fh Kt 
tndò il penultimo giorno di ^gofto in B rufieUeJìan':^a ordinaria de' Go^ 
uernatoriper commodità di tutte l’ altre prouinde . Qmui dunque prefe d 
trattar uhi fogne publi che > co’l Con figlio ordinario de' principali inten- 
denti Signori delpaefe,ma in particolare riportandofi per lo piu al giu- 
ditio del Granuela,fecondo la mente del I{e ; che però uoUe, che gli fi con- 
ferifie,come fi è detto, l'^rciuefcouato di Malines , Città molto uicinéL» 
i BrujfelU,fi eh' in poche bore patena efier quiui ad ogni occorrente bifo- 
gno.^uentifei delio flejfo mefehaueua il l(e tenuti gli Ordini degli Stati 
predetti,doue per rendeìfitpià beneuoliquei Signorine honorò alquanti • 
concedendo loro il Collare,^ furono due della famiglia Momoransjf, Fi 
lippa Signor di Hachicurt, e Fiorendo di Montigny', fi com’ anche Gu- 
glielmodi Cray, Marchefedi I{ptty' ,Fil'tppo Conte di Ligny' , intoni» 
della Laygn Conte di Hoocbftrat ,Carlo,e Baldouino di Lanoia , l'un» 
Trencìpe di Sulmona in Italia,^ altro Signordi T ourcMgn in Fiandra:^; 
olirai Baron di T'{cuhaujfen,& chidoueua dir prima , Guidobaldo della 
FyOuere , Marcantonio Colonna,e principalmente Francefeo i{edi Fran 
eia Secondo di tal nome . Diflribuì altra di ciò tutti gli ufficij principali 
del Vaefeà quelUperfone , chegiudicauapià meritcuoli tra Fiammen- 
ghi y conforme a gli ordini loro ; e così nel Configlio di Stato , uoUe^ , 
che foff'ero i due Caualieri predetti , COranges , e l'^gamonte , Filippo 
di Staden,Signor di Glaione , & altri , ma TrefidenteA Granuela , fi 
come del Configlio fecreto di dodici Dottori,il Dottor Figlio da Zuicfjem» 
Trefidente edelU Pinam^ Carlo di BarUmonte. DelU Trouìncie^ ^ 
e luoghi più hnportanti,difpofe il Couerno in queflo modo,che il Contea 
dsArebergb^.reggejfela Frifia;laTranfyfrlana,e Groningen; ilConte di 
Megailpaefedi GhelUri,e di Zutfen ; quello di Masfilte, il Ducato di 
Zucemborgofil Marchefedi Bergat gnauli ;C aria di Barlemonte F alcn 
tiana,c^ UCaflello diCambrays;Giouanni Momoransy''Flanatrrt;Mo 
fignor di Corueres LiUa,Duaco,& Horchies’,Fiorexp di MÒtigny' Tor- 
naitjHCotedi Hooflrat MaltnestCr queldi Hornoyco titolo di^mmira 
glio,haueffecura delU cofe dei mare;$Uragli caricbi,e gli bonari dati éd- 
[9ranges,& air^gamonte,comepocoprimadicémo.^ quefiaguifa or 
dinate le cofe(comefuolparticolarmete ciafeuno di quefli ufficij difiribmr 
fi dal l{e)epropoft’à ciafeuno fua forella Margherita , con autorità qua- 
fipari alla fua, fé ne andò il Catholico ad imbarcar fi in PUffinghetLa, 
dode unprofpero ueto lo truffe in Ifpagna in pochi ffimi giorni, trouado 
quiui parimite hauer fatta qualche radice il peffimo femedell'berefie,che 
però co'l folito rigore deltinquifitione diquei Bs^tfhfittono tofto difirut- 
teJdorto in quefii giorni TapaTaolo Quarto, & in fuo luogo à di zó.di 
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ÌBtèttHÌtreàechlarato TontefìceT io, parimente Quarto di tal nome, fi co ^ 

nùnciò la terp^ uolta a follecitar la perfettìone del Concilio di Trento, kn. *d’ chr 
ch'era per diuerfi accidenti fiato già ott'anni fo/pefo. Et cofi uerfo la fine -21i2.~^ 
éeU’anno 1360 . ne furono dalVonteficeauuìfatitutt'iTrencipi Chrifiia **" 
ni,accertandoli,ch' alla fiituraT rimaner a uì fi ripigliarebbono lì trala- An.dichr. 
/ciati negotij,ilcbe diede molto da penfare in F rancia, doue già fherefie moik di 
( fuccedute in un'anno le morti di due ^e, poiché Francefilo anch'effo il di 
cifettefimo giorno di Decembre fé nera pajfato à miglior ulta ,\refiando ***" ** 
fucceffore Carlo T^no fanciullo di diece anni)buttati haueuano molto f» 
difondamentiiCon l'aiuto di alcuni principali Baroni ; ma molto più iit» 
Inghilterra, che ridotta fiotto ilgouerno d 1 fiabella,fi alienò del tutto dal- 
l'obedienxa della Bimana Chiefia, niuoUe aficoltar Girolamo Martinen 
go, ch'il T apa mondana colà,per trattar del detto Concilio ;fì come pari- 
mente iTrencipiTroteflanti in Larnaca rifiutarono Zaccbaria Delfi- am. d»i 
.no,e Giouanfrancefico Commendoni,Legati di ejfio Tontefice. Onde a 
JorOiChe ne Taefi baffi afipirauano a cofienuoue, abbracciate diucrfie bere ^ 

fte,creficeua la fiperan’^ìper cotaliefiempi, dipoter ancb'effi fiottrarfi dal 
r obetUenxa , e del Vapa,e del Bf intorno al culto diuino; che già fi udiua 
in Francia, quafi nel principio dell'anno \^6i. pcrmcfifio à fiomigUanti 
fettartj far loro afifiembr amenti fuori della città. T^n fii di picciolo mo- 
mento a' difiegni^ qu^lt buomini,ch'effiendo alTrenciped'Orangesmor 
ta la fina prima mogUe,.Maria, unica figlia di Majfimiliano di .Agamon ila me(Urj 
- te C onte di Bara , dopò l bauergli partorito un mafichio, & una femina, 
egli dinuouo ficongiunfieconidnnadiSaJfionia, figlia parimente uni- 
ca del già Mauritio Elettore : laqual effiendo nata, e nodrita nella fet- 
ta diLuthero,nonpurellanon tornò a miglior fientimento, per operai 
del marito, fi com' ejfio per ificòlparfi diceua àgli amici di uoler fare , ma 
indujfielm, per quanto è fama,à prometterle d'impiegar tutte le for-:^ 

. ali'accreficimento di cotal fetta. Bollendo a quefia guifia i non buoni bu- 
mori, cofi nella Fiandra, come nelle confinanti Trouincie , dauandoa 
temer alia pornat,Lj , di più 'j^aui alter ationi, tanto magfformen- 
, ch'i rimedij , ch'apportato haurebbono prefientanea fialutej 
i quei mali, fi ficbifauano , abhorriuano da coloro, al cui prò fi A«.d«lK. 

apparecchianano effi principalmentcj Or dato fi principio alle^ AiLdiCkr, 
nuoue Sejfioni del Concilio Tridentino, fui comiiKÌamento dell anno 
l$6i. chiunque fi trouaua maCaffetto fi conoficeua più che primoj, 
percioche imperuerfiatof,,fingendochetalradunam^nonfofifieàtuttifit- . ' 

cura,la dannauapubticamente:& in-F landra nonpoteuano patirei .Am ' ^ 

pUationi de' yeficouati , & la lUUgente cura di effi, intorno ali 0 fi- 
fieruan'za delia yera I{cli^outj .. Aia più dogni altro era odiato il 

^ranuela,{ già M ^ttteficj: creato CardinalLif ) per inuigilar efio 
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Al *1 M. pi^ jggji gif^i f^i ntgotìoifpaucntato dal fucceffo delta Franeìa» eh*e* 
Ai.oichr. ragiàtuti’inarme;nhgliheretichfattisìffran frogrefjì,fapeuano impoW 
fine a' loro uafti defiderij , fc non con la total rouina della Chiefa di Dio» 
Efpmdo proprio degli audaci nella profperità de fuccejji accrefeer Cor-* 
goglio y & la temerità . La nuoua moglie dell'Oranges faceua pre* 
dicarft alla [coperta da fuoi minìftrihereticiy che cefi pattuì co' Ima-* 
rito y quando laprefe ; ma auello , che fk peggio con la licem^a di lei» 
molti concorreuano à ber il ueleno di quell' empietà , chi per effer già 
tocchi dal contagio » chi tratti dal defidcrio di cofe nuoue , chi per- 
fuaft dagli amidi e chi [pinti dal rifpetto de maggiori y che per auan 
•garfi nel fauor del popolo y ò credetiano , ò moflrauan di creder gli in- 
ganni predicati. Madammala Uggente uedeuay e preuedeua tutti i 
mali pre[enti y &i pericoli de' futuri » ni poteuarimediarui y come [o- 
ra Ciato il bi fogno y parte per la natura di quelle genti non aue%^ à 
rigoro[a effecution di giufiitiay onde doueua temerfi di piu graue al- 
ter adone co'l tentarle; parte perche [copriuayche molti del [uo con- 
Ou 4 Gru figlio , e de' principali eran uaghi di nodrir talihumori. Il Granue- 
w dawim la y che fedelmente [eruiua il [uo I{e y & era alla Ilgggente digrande^j 
■eng^ aiuto y già fi trouaua in tant'odio appreffo a tutti delpaefcy che non 

poteua pià dimorarui [en%a pericolo della uita > poi ch'alia [copertaS» 
e [u'I uì[o di dò lo minacciauano ; rimprouerandogli y che come Bor- 
• gognoney e [oreHiere » procurafpe la rouina de' T aefi baffi , facendo cat 

dui ufficij con Madammay e per lettere co'l Bg molto più , mentre cre- 
eaua dì por loro indifgratia^ >no» pur'il popolo y ma infìetue tutta^ 
' la nobiltà del paepLJ. QueSìo [degno rniuerfale prima cagionato 

dalla gagliarda oppofitionych'efio faceua a' machinamentì de gli he- 
* retici y fi era gran fatto auangato per Pintereffe particolare dell' .Aga- 
monteyilqual tentando d'impetrar per un [uo figlio dal Tontefice la^ 
Badia di San Truden » e ueggendo poi effer concita in perfona di e[- 
/® C arenale y lo tolft ad odiare à mortcj. Finalmente Canno [e- 
AiViCht guente [crifiero COranges y&CHornounitamenteuna lettera in Jfpa- 
iJìtctadei *may [applicando Sua Maeflàychele piaceffe dirimouere daVaefì baffi 
l'Ofanget |/ TcrenottOy effendoui da tutti per lo [uo procedere molt’odiatoye perciò 
d'incredibil danno à ciafeuno , e di gran pericolo quiui alle cofe di Sua 
il Gianue- Macflà y le quali tant'auantì eran p affate nel negotio della Fgligione » 
Milo. **" che C opera del Cardinale ui fi conofceua del tutto uanaye nel recan- 
te non pur inutile y ma Sìraordinari.u . Jfpn fi mofirò ragioneuole 
al Bgyper le cofigro fimplici domande y priuarfi del buon [eruitio del 
Gr anuria in quegli Stati y & à tempo del maggior bifogno ; ebe molto 
ben [apeua egli» come paffafferoi negotq ; ma rifpofe loro y che defi- 
de- 
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ierandopÌH particolarmente di conofcer lecagionUda ejji ingenerale ac- 
tannate» un di loro fe ne pafìaffe à tat e f etto in Ifpagna; e con bel modo, 
per altra uia, mofìrò defiderìo , che quel tale fojje t^gamonte; percìo- 
che giudicandolo quiui di principal autorità, &per merch fattegli à f<LJ 
più che mediocremente obligato,lo fperaua ottimo iftrumentoà quie- 
tar tutte (alter ationi di queipaefi. QgeiSignori, chenon haueano in 
effetto cagionlegìtimtutper laqual poteffcro perfuadereilB^eà guan- 
to bramaualo del Granueìa , & che per ciò dubitarono di entrar in ma- 
la conftderatione appreso Sua Maeftà > richiedendola con tant'ijian- 
, e fen%a ragione di negotio importantifjimo , non fi arrifehiaro- 
uo di andar ui; ma uintùarono il Secretarlo ^rmetitiero , fingendo , 
thè le co fedi quei paefi foffero in tal termine, che defidcrauano al tut- 
to Uprefenzaloro , & che per maggior feruitiodelCatholico giudica- 
ttano molto miglior rifolutione il reftarui , fupplicandolo di nuouo à dar 
intiera fede à quanto ferino gli haueuano del Cardinale^ , e richia- 
marlo da quei paefi . Ill{e, che pur uoleua torre ogni cagion à quei 
popoli uer a , ò finta , ch'ella fi foffe, didolerfide' fuoi mìnifiri,& con o- 
gni benignità ridurli à mente fana; e perche uuiua, che quei S ignori prin- 
cipali, ò'erano del eonfiglio di Stato, non conueniuano più nelle delibe- 
rationi con Aìadamma,nta ritiratifi a'ior T erre , lafciauan le bifo^ne^ 
delpaefein molta confùfione , edifordine , commandò di /} à pochi me fi 
■- la partita al Granuda,che fe ncpafsò in Borgogna , e quindi in Ifpagna, 
non fenica fuagrau fodisfattione ; non potendo per le aperte ingiurie-t , 
cbigli fi faceuano più durar quiui , fn^* rimetterui molto dell honore , 

. e correr anche pericolo della ulta . Tq^cotalpartita fù granfiano^ alLt^ 
Reggente difeara , percioch'egli fi era tant'auani^to nell'autorità dii 
gouerno, che non patina trattar fi cos'alcuna,oltr‘àquel,ch’effo nc^ 
,pudicafie. Liberi dunque daU'ofiacolo delTerenotto quei Signori, e 
tornati à flringerfi con Madamma ne'publici gouerni ; fecondo il par- 
sicolar commandamento fatto loro ultimamente dal J{c , quando fi 
contentò di richiamare il Cardinale àfc ; prefero à tentar un'altra cof^ 
di maggior' importami, c di gran configuenxa , per eff Htuar loro dife- 
gni , Foleuano e(fi ( ejfendo configlieri di Stato , carico uernmente fu- 
fremotdopò quello\deUa l{egcnte'^ifporre del patrimonio, o theforerioj, 
quiui del l{e,il che fi trattaua dall altro coufiglio,dctto delle Finan'gej ; 
diuifo dal primo,e per efprefs ordine di Sua Maefià independente da quel- 
lo lilchenon fopportando , ni Madamma,nh il Figlio Trefidente,come 
fi i detto del priuato Còfiglio, ni Carlo di Barlamote Capo di e fie Finale, 
nacquero traefii nuoue,& importanti difeordie. Et perche qual bora co- 
minciano le cofei prender finifira piega, ogni accidente , benché buo- 
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^ < 1 ^ **■ «•> MÌat, nuRadimeno > ritorto à peggior loro difpofitione; il ConciUÀ 
Am 4 i Chi. di Trento > pà per fomma dHigen%a di Tio Quarto finalmente chìitfo» 
f da Catholici Trencìpi in vniuerfale accettato, e da alcuni ordinat'an-» 
Tré» Uim che ne' loro dominij , che puntalmente fi offeruafie, fà nuoua cagione 
^ di turbar, h più tofto di auacciar leturbideyi'ge di quei paefi. Facen^ 

dofi a creder dunque il Catholico ,nmna cofa poter meglio, nipiùtofim 
^piantar quei germogli dell' antichi ffime herefie, più Hoùe abbattute-^ » 
Ò" allhora per gli fcritti di Giouanni Caluìno Ticcardo ( dalle cui fai- 
fitd per lo più erano quei popoli ingannati ) fatti repuUulare , che^ 
eo'l rigore d una mera giuflitia; difpofe( e fcrijjediciò à Madamma) 
di proponer loro tojferuanga di detto Concilio , e di nuouo publicar 
*n»to a* il decreto delTlmperador Carlo fuo padre , chiamato Tlacitum * e 
CmIoQuì» da FiammenghiTlacardo , che forfè uenti anni prima, intorno allc^ 
(li àucù. cofe della Fpligione^ , haueua quiui flatuito ; mentre apparecchian- 
dofi alla guerra contra i Trencipi fautori di Luthero , volle afficu- 
rar i fuoi uicini paefi da fornicante peiìilenxa-» ; ordinando folto 
le più grani pene, che nulla non fi credeffe diuerft da quanfera ap- 
prouato dalla Catholica Fumana Chiefa, e per ciò prohibendo tutti 
li libri di Luthero , e d altri herefiarchi . Ma ilR^ F J LIW O 

per poter meglio intenderei , in che fiato foffero le cofe di quei pac“ 
fi, e perche molto fperaua , come fi è detto nel Conte di ^gamon-- 
tei , auifando , che la coSiui autorità fofie per quietar tofio ogni tu- 
mtdto , che nafeer potejfe per tal publicationc ; oltre che non efien- 
do giamai condefeefi li Fiammengbi, dopò la fua partita per Jfpa- 
gna À concedergli fummoj , benché picchia di danari ; come eba 
fofie in continue guerre con infedeli, eìt" il Turco minacciafie gratti 
danni alla Cbrijiianità , con armata terrefìre , e maritima ; egli di fua 
propria mano ( come alcune volte far con efio falena per maggior fo- 
gno dimore) fcrijf e all' ^gamonte , ebe procurajfe conueneuolocca- 
e«»tc éì di pajfar in Ifpagna, poiché defiieraua dìfiintamente intender 

^iBomc da lui le cofe della Fiandr iti. IlConte communicato ciò co' fuoi più 
amici , entrò per parer di e{fi , in buona fperangju , ch'il 
(111 IL»,*" trauagliato allhora non mediocremente intorno all'apparecchio con- 
tra Turchi, doucjfe conceder loro poco men di quanto defiderauano, 
circa i negotij più importanti da effi dif-gnati . Et perche di quei 
giorni con lunghi- difeorfi , e uarie confidte nulla non fi era potuto 
effettuare pertinente nè alla FsUgione , nè alfamminifirationedell'in- 
trate i{egie; chela Fs^^nte , & alcuni altri di buona fede uerfo Sun 
Maefii non uoBero ammetter cofa , ch'il corrotto animo di alcuni fopra 
^ ciò proponeffè : egli auuifarono, che quefii due punti particolarm Ai- 
re 
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"te doueffet Egemonie con ogni arte trattare alla Corte diSfragna, ma 
in generale andajf e come ^mbafcìadore ditutt'iTaefi baffi , donatagli 
per do conucneuol fnmma di danari. Tartifji egli nel principio dell'an- 
no 1565. facendo quel maggio nel più rigido deluerno,chefù afprif- 
fimo per tutt' Europa y ma particolarmente quiuiidoHc laSchalda ag- 
gÌ 7 Ì acciò yche per tre me/i contìnui [opra ni pafiauano icani. Trocu- 
rò, giunto in Ifpagna , di far credere al J{e y che ninna cofa fora Siata^ 
più efoediente à ritornare le cofe della Fiandra yche laudata diSua^ 
Maeiià inqueipaefi ;non quanto à fermar ti corfo dell'berefteyche^ 
nffermaua con tanta uiolengauagar per tutto y che non fi giudicano^ 
per allhora pofpbile ildiuertirle con alcuna còutrapofta forgti yfengje 
difirugger tutt'ilTaefe , ma per prouedere a gli altri negotij , di nort» 
minor confeguenga , quanto al gouerno ciuiley e per afiettar in parte 
le co fe della I^ligione , più tofio con benignità , & indulgen%a , cb"nia 
quell accerbità con rigprofa cffecution di pena . il famigliate anda- 
na feminando ne' fuoi ragionamenti tra Signori della Corte y e uolemu 
perfuader loro y eh' accommodato rimedio fora/lato il conceder à quel- 
le gatti la libertà delle cofciengcy uietando però affolutamente Icj 
predichepublichc delle loro fetteypoicb'àque/laguìfa come per neceffìti 
for auuenutOy chenon battendo nodrimentoneUe loro opinioni y'tltcm- 
po confumerebbe fcn%a notabile alteratione quei fejfimi humori . 
Etcosteeruaua fotta apparenti ragioni y fermar piu f aidii fondamen- 
ti dell herefi a nella Fiandra y ù“ aprir a fcy Hr a' fuoi firada più age- 
vole y co' l fauor popolare yàgrandegja magiare. ì/la ciò tant'eriu 
lontano dalla mente di Sua AlaeHày ch'ali incontro folca fpeffo dircy 
eleggerfi annidi none ffer B^yche [offrir heretici ne' fuoi Éfgni ; oltra 
chela raffoncy &leffempio molto chiaramente faceua in aucfli tem- 
pi conofeerey chelindulgen:^yin st fatti negotifyò un dar a creder d 
maluagiyche fi tema-di loro y onde auan:^andofi in audacia fi fottr an- 
no uiolentemente daogtiì dominio y e divino y & humano . Ma fcj 
in quejlo egli non potè far nulla À fuo fenno * miglior ventura nom» 
bebbe nel fatto delle Finanze ; ch'il J^c conofeiuto quanto importaf- 
fcy eh' il Con figlio di Stato ( che far fi doveva f fecondo il cojiumejde* 
principali Signori delpaefeyallijora d animo in gran parte corrotto/ fof 
fe fopr aintendente alla theforeria di quelle Trouinciey non uolky chepun 
to fi mutaffcyquanto effo ne haueua difpofio al partir fuo di colà. Bjuol- 
toffi nondimerfh con ogni maniera dibenignitày e di bumanità,ad effortar 
il Conteyperchefoffehonorato ’tnfirumento à ridurr in buono fiato le co- 
fedi quei paefiy fecondo cb'efiopiùdefideraua,& erapiùconueneuole ,• e 
fattogli molto favore tctonccdutegli par ctchìe grafie particolariylo li- 
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centtò Ì4 fCi conpromejja dì moflrargU regia liberalità , nel maritala 
delle fue figliuole i che molte ne hautuay pur che pcrfetierando nel pmo« 
Moler uerfo la cafa di Morgognay mojlrajj'enegli occorrenti bifogniyquan 
to appreffò quei popoli rìtenejfe di autorità. ScriJJe parimente ì Modani 
ma Margherita quelloyche rifolut'egU hauejfe circa il fatto della I{cligio^ 
ncyC del reftante de'negotii più grani, mandandole una particolar'iftrut-^ 
tioneyintorno aU'oJferuan^adclgià publicato Concilio di TrentOyCdegU 
ordini dell' Imperador Carlo Qmnto da ejfoper adietro confirmatì. Su la 
fin d' dorile tornò l’^gamonte in Fiandra y e la I{c^ente ritir atafi à 
conftgUo con alcuni da lei conofeiutì più fedeli al feruitio del e di afh-> 

prouato giudìtioyne' maneggi delle cofe imoortantUproponcua di non pu 
blicar à tutti la deriberatìonedì Sua Maeftà , ma di commetter fecreta^ 
mente a'miniftri regij in auelle V rouincieyche fenica diuulgarlo ejfeguijìé 
tò cotal ordineyContragli infetti d'herefia,perciocbe fi ueniua in talgui- 
fa dfchiuar ogni tumultóye foUeuamento popolare. Difeorrendone nul^ 
ladimeno dapoi col Configlio di StatOy non approuarono quefia cautela 
alcuni prìncipalìy parendo loroyche cotal rifolutione del Catholicoyintor [ 
no al proceder feueramentecontra gli hereticì (efiendo per la maggior , 
parteil paefefìranamente trafcorfooltràquelloy che creder fidoueua..* ' 
■jdella fedcye del culto diuinoyfecondo la uerità della Chiefa B^omana) foffe 
p^r cagionar gran motOy&effimoHrandofiallhor a pronti per difender ' 
ior« pretenfioni; aprìrfi laftradaalPimmaginatapoten%ayetirannia;et 
allegauanoychenon patina dijfimulationcyò fecretco^ay una così rifolu- 
tay & aperta uolontà dcllorT rencipey & una commiffion di luì toni f- 
fprefiay in cui fi trattaua interejfe uniuerfale. Slue^lo fi diceua in publim 
co ymafecr et amente coloroyc'haueuano [animo già contaminato d'here- 
fiayper infettar almen gli altri d’inobedieno^jy parauan lorodauantì la 
poca offeruanT^ de' loro antichi priuilegi , d quali di giorno , in giorno 
' più fi dcrogaua; poiché non baftandoydiceuan elfiy Ihauer tanf aggrondi 
toilnumerode'Vrelatìych'i uno de' tre membri concorrenti à tutte le..* 
più importanti deliberationiyprocuran bora contro gli iflcjfi ordini del 
paefeyche fi trattino igiudieij criminali con ifiraordinarq modiye(feben 
chiaro non s'efprimedal I{e ) certo con quella feueritàychefi cofiuma in 
lfpagna;perciochenonpuò f offrir il cgfi figlio diqueil{egni non difpor 
delle nofireuìteye de' noflri beni àfuo fennoy nè piùficuro sà trom 

uar di quefioycon cui pofiono gli Spagnuoli ageuolmcnte con diuerfe c«- 
lunnie priuarci di Ubertàyedi quanto più caro babbi amo. .An%i ben pa^ 
rcyche quanto fi ha da effeguire ne'Tacfi baffi y prima fi debba rifoluere-» ^ 
nel Cenfiglio di Spagnoynon nel noflro di StatOyà cui di là fi mandano le 
éelibcrationhfottè pretefto che ta[t la uolontà del ildjefolo doureb- 
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bieffèr ballante à defi or gli animi noflri, che troppe ficur amente dormo- 
no nelTobedìenx^tfen'X^a rimirare à quanta mi feria è per tirarci qucfia 
nofira facilità con danno grane parimente del I{e ; poiché rif entità final- 
mente il popolo per molenda degli Spagnuolhdarà di piglio à qttei preci 
pitoft rimedij,cheiCom’auuenir fittole nell' ardenti cafictcon notami rouìna 
di fietfimor%ano,e fiopìficono almeno il troppo lungamente nodrito incen- 
dio. Et così fioggiungcndoicheerautilconftglio topporfi pcrternpo à co 
fi graui dcUberatìoniyandauano fioUeuando gli animi di tutti coloro, else 
uede nano più [aldi nclt ohedìenT^ di Santa Chiefiafidche da principio pròi 
curato da pochi Signori principali, per fondamento dell'opera, non man- 
carqnpoi molti,che fipargendo l'ifiejìe uoci nel vulgo, ridttfifiero quellama- 
lignatafiabricaàtant’alteT^,chefiùdifiupore,edifipauento, nonpur à 
^i altri, che più fedelmente trattauano quiui le cofe del I[e, ma all i^ìefifi t 
Madamma l{eggcnte; che ueggendofiidi giorno in giorno andar mancan 
do la Jìncerità delCon/ig}io ; e Pejficcution de' partiti prefi, cominciauo^ 
non poco àdifiperar di buona riuficitain quelgouerno; poiché p arte nc-a 
bauean contaminati therefte, parte lagelofia di perder loro priuilegi,re- 
deuafidegfiófi,e contumaci. E perche queflafù labafie,c'hapoì fiofienuta 
(apparente chimera delle ragioni di tempo in tempo addotte da queipopo 
li,per dificolpa della loro ribellione, e che fieruì anche per fiermare,e nabifi 
re in quelle V roitincie il moftro dell herefie di Luthero,e di Calumo , norC 
mi fimofira difidiceuole co picchia digreffione raccontare il più import^ 
te.Godono tutt'i popoli della haffia Germania diuerfi indulti, e motto lar 
gbi priuilegiiCoceduti loro quando da uno,e quando dall a Itro Trencipe, 
fiecòdoiche f occafion portaua,ch'e(fi per defiderio di Dominio à concorri 
o^a altrui accett afferò quelle Signoriejet alcune uolte per fieruitij notabili 
fatti loro da' fiudeUti, e per fedeltà mofiratain tepo d alcun graue pericolo, 
poc altro Lffciaffero a fie medefimi,cbe uari Sig.an%i,cbe ne anche Couer 
nato fin effetto, dir fi poteffero. Si comeper effempio ci fieruirà la cittJ, e 
fiato di Groningen, douil i{e altra maggioranoia non ha, che di riceuer- 
ne fieimila feudi ogn'anno, e tenerui un Luogotenente,che fecondo alcune to 
le^i particolari di quel luogo pjudichi i litigi ciuili,non potendo fargìu- 
dicio nelle caufe criminali, ch'il proprio magi firaro de'C ittadini,fen';t^ 
hteruento d'alcunminìfiro del Trencipe loro. Ma tra tutte quelle Tro- 
n'mcie,in generate, ninna ue nha,chegoda più ampi priuilegt che Braba 
te,& alcun altre CÌttà,e Stati uniti alla fupcriorità di cfio',e di quefli,fei 
ne fono molto notabHi , che feruir anno perifeufa della contumacia lov 
in quei tempi . T rimieramente,Ch’ilTrencipenon pfiffa far mag;gfore lo 
Stato Ecclcfiafiieoyfen'i;^ l'afienfo degli altri due , cioè della Tqpbiltà , e 
delle Città Capitaliine amsntar loro benitemporali^on ut efiendopar 
' ' ■ ■ ■ ticolar 


CroiiUAta 




Prtnilegidi 

Aubant*. 


DELLA G VERE A 

tìcolarpermìjjtotie delle Terre Capitali di quei Quartieri,ioue fiano 
ni efji beni. 

II. Che non gli fia lecito di trattar igiudicij criminaliy ò ciuìlii con^ 
tra qualunque perfona de’ fuoijudditi naturali del paefcj ò h abitanti in 
ejfoyfe no# co' modiy leggi, e forme ordinarie , fi ch'il reo pofia difender fi 
pubUcamenteco'lmexp de'fuoiauuocati. 

III. Che non imponga taglioni,bal:^lli,fHffidii,acatti,datij,ò fornii 
glianti graue:(ji^,nè di nuouo introduca co fa di momento, fern^ il con* 
fentimento di tutti tre gli Or dini. 

ini. Che non metta f'fficiale edeuno foreBiere, ni altro minifiroìn 
Srabante,eccetto,chedue,ma della fteffaUngua,&yno,c'habbia quivi 
per alcun tempo bauuto dominio di B atonia, poffano effer cÓfiglieri,eI ul 
timo Cancegticre. 

V. Che ajfembrando ’ilTrencipe gli Stati generali, perqualfiuogUa 
eagione,e(fi Brabantìni non poffano deliberar cos' alcuna fuori del T aefe 
loro,e deliberandolo non fiano tenuti ad ojferuarlo . 

VI. Che s ii T rencipe con uiolen%a,ò aflutia rompe i loro priiàleff» 

effi, fatti prima idouutiprotefii,$' intendano fciolti dalligamedd giurai 
mento già prefiatogli; e dall'bomaggio; e poffano prender di loro altro 
partito . Ala la conforme agli ordini del Bs fuo fratello , & 

alla rifolutioue prefa nel Configlio di Stato , defiderando di ridur quelle^ 
T rouincie d qualche termine di ficure^^ ; e perche le commifponi Bacali 
fi concemeuano in cinque punti principali, eh’ erano intorno alla BcligH 
dtlpopolo,aUa riformation del Clero, alla infiitution della giouentù,aìU 
efiecutioH degli ordini di Carlo Sluinto,edel Concilio di T rcnto, giudicò 
efier neceffaria laprefcn‘^,& ilConfigUo di perfone dottiffìme, c molto 
intelligcnti,nonpur di negotij di StatUma di quanto s' appartiene alfin* 
fiera cognition della Catholic Afede. Chiamò dunque Madamma, oltr’a t 
signoridei Configlio di Stato, tutt'i primi T relati delTaefe,riguardeuo 
li per dottrina, giuditio, & integrità di uita;trd quali, efprefio ciò dal 

Catholico, fu il Vefcouo eC Hyprìn ( ch’era in quel tempo Martino B! 
tlrouio) & Mntonio Daueth di.Arai^jCon Lodouico Ziletto Trepoflo 
di V alcurt,e Vilmaro di Bernardo, cìjaueua la prima lettura di ragion 
Canonica in Louagno. Bfdunati dunque il primo giorno di Giugno di 
quefl' annoytrattarono de’tre primi,nè ui fi trouò contrafto; ma dell effe* 
cutìone degli altri due, il giorno uegnente propofero molte difficolt» H 
Trencipe d'Oranges , dt il Conte dlHorno ; & in quanto conccrneuanO 
quei punti alla faluejj^ de’ loro priuilegi ,fi feoperfe anche contrario 
■ iMgamonte; mofirando tutti mouerfi dal publico interefie,e dalla gelo* 
fio dei firukio del Bp loro Signore, non daparticolar affetto ueruno, mi 
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Yhaurebbono moHrato maggior prontcT^adeffemar ì defiderij di Sua 
Aiaeftà, eh' alcun altro fuddito, ch’eli' hauefie. Con quefta uarietà di 
pareri fìdifciolfe il ConfigliOirimettendone l’intiero nlgiuditiode' trc-j 
Stati generali , che fi tennero il giorno che fegui , ni però cofit pià di 
certo poti deliberaruifi , parteniofi con appuntamento » che ciafeurt» 
feparatamente di ciò difeorrefie , ponendo iniferittura le ragioni t che 
lo moueffero à fentir più in ««o, che in altro modo. EJfeguiron il pro^ 
fofioìTrelatiit^i Theologi cbiamatiui , fottoferiuendo di loro mano 
una molto ben formata fcrittura, eportandola à Madamma,per douerfi 
mandare in Ifpagna ; ma gli altri allegando ciò non ejjer loro efpreffa^ 
mente impoSì o dal I{e, non uoUero dar in i ferino cos' alcuna . Ella non- 
dimeno giudicò beneildar effecutione à gli ordini del I{eiecominciò à 
commettere e fprefiamente i che fi publica/fe da' T relati nelle Diocefe^ 
iiciafeuno il Concilio di Trento yeche nel fatto deU'herefie ,// procedef 
fé conforme à quanto difpoflo ne hauea l' Imperador fuo padrcj e confer- 
mato il fratello . ybidì quanto al fatto del Concilio yl'.Arciucfcouo di 
Cambray , ma nell' .Arciuefeouato di Malinesypcr l’ajpcntia del Cardi- 
nale ynuUa di buono ui fi operò ; an-;i^ tumultuando il popolo , c'hebbe di 
ciò fetore t fu co^lrctta la I^eggcnte diauuifarne toflo SuaMaeflà fi 
com’ anche fcrifferon li quei tre Signori ([.Agamontey d'Orangesy ed'Hor 
no y dandole conto à lor modo dello fiato deUe cofcye ricordandole quei 
rimedij y che potcuano molto ben cono fiere efier allhora parte impoffì- 
bili y parte odio fi al I{e . jqj: medefmi tempi haueua il Catholico tratta 
tOy che Maria figlia d'ode ardo y già Duca di yimaray e fratello del 
morto Giouanni Es T ortogallo y e d’IfabcUa madre di efio EcCa- 
tììolico , fofie data per moglie ad .Ah fiandre Farne fi , figliuolo di Ma- 
iamma la EfZS^tCy ilqual molti anni era uiuuto con grandifimo 
jpltndore alla Corte di Sua Maefiày e dà lei come proprio figlio ama- 
to. Conclufofi dunque il matrimonio y fi apparecchiò una ùuon’arma 
tane’ mari di Zelanda y che commandata dal Conte Tierernefio Maf- 
fiUydoHeua cóndur di Spagna lanouella fpofity fi come feccy accom- 
pagnandoUye feruendola y non pur e fio C onte y ma la moglie Maria di 
Homoransy , e Carlo di lui figliuolo , con molti altri Signori cofi 
Fiammenghi y come Tortoghefi, tra quali il yefiouoy& non prim<L^ 
giunfero in Zelanda , ch’ai primo di T{puembrcj . Furono nel mag- 
gio trauagliatiy non pur da' uenti contrarij y chelicofirinfiro à pren- 
der porto in Inghilterra y ma da un fiero accidente di fuoco y che qui- 
tti fi apprefie ueUaCapitana ydoueÙera condotta y ilquale à gran fa» 
tka fi eflinfeynon fem^ notabil efiempio delreligiofiffimo animo di 
quella Trincipefiaj che mentre ciafiuo intento alla propria falute^» 
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ài fottrarfi dal perìcolo i cUa ufcenit 
Aii.diciu. parimente della fua Jian':^ > quando fu fu la porta ^e fi ricordò i che 
lafciaua alcune pretìofe reliquie -» , che riuerenteniente coflumaua A 
ddl/pr?n- hauere apprejfo di fé» tornò con gran rifehio di fua uita in dietro tt 
faluoUe» nulla non penfando di gioie t o d^ altra cofa à donna carif- 
**“*' /ima . tacer fi deue un altratto non men relìgiofo > che magnai 
nimo , e degno neramente di Trencipe Chrijliano , c&é ripon l' intiere 
delle fue fperanjp in Dio » e nell opere conformi al uoler di lui. 
7{el colmo della fiera tempefia» per cui fu quell armata uicinà fom- 
mergerfituna naue percofjfe nella Capitanai e s’aprì; per lo che ueg- 
gendo le genti dentroui douer perirei gridauano per effer foccorfc-»t 
Ano'pi^c g chiedendo merchi commofiero il pio animo della Trincipeffa , che 
«li? "***’ per ciò ufeita fuori della fua fiamma , ijlaua ch'il Masfelt auuicinaf- 
fe la naue i perche fi poteffero quiui faluar quei mefchini;malefi op-' 
pofero co'l Generale tutti gli altri Signori, eh' erano nella Capitana, 
poich'in tal cafo bifognaua fcaricdr'il legno , e non aggrauarlo A 
nuoHO pefo , donde farebbon poi tutti periti. 7s(pn è cofi * diffej 
ella i ma più tofto Iddio placato , in parte , e rimettendo della giu- 
ila ira fua cantra dì noi i per opera talOi ci Jaluerà tutti. Et co- 
fi proprio auenne, che la naue trajfe à fondo fola dueperfone rima- 
feui, et altre nella Capitana faluatefi, parue ch'apporta^ero con ef- 
fe loro a tutti la falute, poiché incontanente quietandoli iuenti, & 
abbajfandofi le fpauenteuoli onde, diede loro ogni agio di ritirar fi in 
ficuro . .Arriuato , come dicemmo, dopò uartj, e pericolofi fuccef- 
fi tarmata in Zelanda il Masfelte con la fpofa s’inuiarono ad V- 
trech,e quindi à Bruffeìles , douc realmente riceuuta , con pompofe-» 
no 7 j^, fi celebrò il matrimonio , a' diciatto dello fleffo mefe, facen- 
' done le cerimonie t .Arciuefeouo di Cambrays, e concorrendoui tutti 
i principali de’ Taefi baffi, che con tornei, gioftre, & altre fefieJ, 
& efiercitij cauallcrcfchi le honor arano ; come le città principali fé 
ne mofir arano liberalmente liete, prefentando gli fpofi di ricchi, & 
artificiofi doni; tra quali fu fegnalato quello di jinuerfa di belle-», 
, e grandi figure di i^ccheri , che con dotta inuentione , rapprefen- 

tauano la partita, iluiagffo , & tarriuo in Fiandra della Trinci- 
pefia con tarmata^ . Ma forano fiate quelle no%ji^ di molto mag- 
gior allegre%ja à Madamma , & àgli altri , fe le coje del gouernn 
fi fojfero trouate in termine A più tranquillità , poiché A nuouo il 
. Catholico haueua ferino , per teffecutione di quanto fi era pritn/u 
, ordinato ; onde l'Oranges , & i compagni fi alterarono uiuamente, 
fdegnandofi ,^cb'U A nulla fi moueffe , per loro ragioni , ò prò- 

ghiere. 
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* ^hìerej . E pereìoche di quei giorni fi ftcer' anche fontuofe no^^T^e^ ^*5l!&** 
dal fratello del Conte di Homo Signor di Montìgny » prcfer occafiom a* di chi. 

* ne i maV affetti dìtrouars'infìemete ftrettamente difcorrere del modo -- 
*'*’ d’impedir cotal deUberatione del e di prender tarmi bifognan- 

do ; di modo che la ^sggente» mandando ordine di nuouo à tutti i *"517 
f:*? Gouematori » & altri miniflri regij » per teffecutìone del narrato» And^ha 
^ à punto fui principio ddl’anno feguente»il Trencipe di Oranget le-> 
rifpofe , che gli ptaceffe auertir molto bene d quello » che con tanta^ 

* 1 * i/ian:(a richiedeua, poiché tofferuan^a del Concilio di Trento »tln^ 
quìfttione» & altre cofe deliberate in Ifpagna haurebbono commo^ 
tutt’i Taefi baffi ; & ^ppfcffo andò in perfona à trouarla Carlo di 
Brimeà Conte diMega» facendo graTutmanyu»» che fi foprafedeffe * 
dal cominciato » poiché la nobiltà di più ftima er unita con fermo . j;. 
propofito di opportele > & infiemeà lei portò lettere di coloro, che 
fi erano collegati a faluexzu, diceuano della liberti , & immunità 
del Tacfe^. Trouandofi ella per tanto contammo affai trauaglia- 
j to, auuisò , che thumaniti , e confidengjx poteffero mouer quei prin- 
11 j ? cipali da un motìuo jI graue,e contra il proprio Signore dimanife- 
Jla ribellione; fcrifle dunque altOranges, che le piacefie di arriuar 
fino i Bruffelle idoue ordinato anche Ifaucua, che alcuni altri prin- 

0 àpali fi trouaffero , per confultar delle bi fogne del gouerno ; ma egli, 
che che fé ne fofie la cagione^ , non uolle andarui. Il numero de 

tircj’ Collegati s’udiua in tanto farfi di giorno in giorno maggiore , tr 
per più commoditide’loro ritroui , fpeflo fi banchettauano à uicenda, 
to di nella gran liberti del uino confultando , e deliberando la uiolente^ 

£fefa della liberti delle loro deprauate cofcien%e, fatto nome della^ 
c,(j^ liberti patria; e per coprir la più uera cagione de’ loro difcgni, fer- « 

iidd uendofi del uerifimile , diceuano di opporfi a' mandati Psgij, perche 
non s'introduceffe nel paefe tinquifitione di Spagna, il cuinomeha- 
ueuano res’odiofo nel vulgo , in guifa , che nient’ altro abhorriuan tato 
rictW to. Spar fero iquétt effetto tra le genti la forma della loro lega^, ù 
1/ per me dire un manifefio , nel qual fi sfor^auano di far ciò credere, 

jpprtjt & inuìtauano gli altri à collegarfi , & a difender con effi la caufa pu- 

blica con parole di tal tenore. Effondo gii certo per diligente in~ matdaio 
olio . formatione hauutane , che fono alcuni cattiui huomini , Cr maligni , wlm ** ^ 
[ liquali fatto pretefto di un gran xele , che fingono hauere di conferà 

1 tti*' uare,& accrefeere la Catholfca fede, e t unione de’ popolh non prò* 
j, pri** curano in effetto altro , che fodisfare i loro infatiabiì auaritia, ambi* 

tiene , & intoUerabìl juperbU ; di modo, che cori loro parole melate , $ 
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ìnfitmationi > hanno ridotto il I{e nofiro Trhicipe à tale , cite 
Ab di chr. contra il giuramento fatto à Dio t& a’ fedeli fuoi fadditi deìl'inferior 
Germania , e difpre^^ndo tutt'i loro prieghi fattigli per rimouerlot 
uoglia introdur uiolentemente in qncfii paefi intoUeraoil giogo di fc- 
ueriffima Inquìfìtìone , cÌk ripugna all ufo di tutte le leg^i diurne ^ , 
Ù" fumane; e conofeendofi neramente che ciò tornerebbe ad elirema 
rouìna di tutt'i Taefi baffi , poi che tal lnqui/itione togliendo l’au- 
torità a' magiflratii riduce tutta la giurifdittione ne gli Inquifttori. 
Di manierojt cb'i mi feri Belgi fatti ùer ciò ferui perpetui , hau- 
rebbono continouamente da temere * che alcuno Spagnuolo » ò altra 
perfona^ , che uolefìe nocer loro li conduceffe in manifefio pericolo 
della vitoj,e deU'hauere; efiendo ageuole à ciafeuno per uia di ta- 
l'Inquifìtione afficurar fuoi nimìci , come che huomini /tana riguar- 
dettoli y per bontà y & honeflà di vito-yy e non pur farli porre iru 
prigione^ , ma dannare anche à morte con la confifeatione della^ 
facoltà loro . Ver tanto noi aut fottoferitti , confiderate , e benj 
uentiUate tutte quefle cofe , habbiamo giudicato , e giudichiamo ef- 
fcr douuto y e ragioneuolcj > che procuriamo con accommodati ri~ 
medtj fchifare , e fuggire cotali accidenti , eif intollerabili incommo- 
di delle perfone y e de' beni nojlri ; accioche non fìamo qua/i effo- 
fti prede di coloro > che fatto pretefto di 1\eligione y e di Inquifitio~ 
ne fi sformano di arricchirfi à cofto delle fojlani^ > e con perico- 
lo del fangue > e delle ulte noSlre ; la onde deliberando un'opera^ rf 
buona > e reftringendoci in ferma lega , e fiabile ci oblighìamo uiceu- 
deuolmente y e promettiamo con folenne giuramento d impedir cona 
tutte le nofire foirge detta Inqmfitione > e in guifa , ch'ella in niun 
modo y ò publica , & apertamente > ò con fecretegj^ > o fott' altro 
colore j come fatto pretefioy e nome dinquifitione y di uifita y di e- 
. ditto y ò di commandamento y fi fofienga y e riceua ; angi por qufi- 
lo di forge y che è ripofio in noi y faremo sì , ch'ella al tutto fia an- 
nullata y e da' fondamenti Sìirpatay e fradicatay come fonte y & ori- 
gine di ogni confufioney & ingiufiitioj. E proteiìiamo nulladime- 
no y e promettiamo à Dio y & à gli huomini di buona fedcy e con- 
feiengoj y che non fìamo con tal nofira unione per tentar cos' alcu- 
na y laqual tenda punto nèà difpregio di Dio y nè à diminutione del- 
f autorità y e dignità del\l{ey ò de' fuoi ilatuti ; augi per contrario 
la nofira intentione è diconferuare ogni fuo buon'ordine y e poUtìiUy 
€ difender la di lui dignità y facendo nfifienga à tutto nofiro potere ai 
ogni fedìtione , t tumulto popolare * 
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7.a^drnion€perciàpromeJ!ohabbiamo,epur4ao,ft e&iitepromrt-r 
^amo, egàtriamo anche per innan'S^i di neUrla innioUbil,e fantamente An àichr, 
9fieruarfempre»e cnftodire fin, ch'in quefto mondo uimamo; chiamando 
in tefiimonioComnipotente Iddio fopra fanime, e cofcien-^^nofire, che^ 
ni diretta,ni indirettamente, in fatti, ò in parole,yolendo ciò, e f apendo 
lo faremo giamai per eontranenireàquefi a unione , e frateìlanx^u. 

Et acckche maggformenteper fempre fia fiabile , e ferma cotal noftr^c» 
nnione,pr omettiamo noi tutti fottofcritti fun alt altro di dar ogni aiuto, 
tfauore , dandoci la fede uicendeuolmente , fi che ninno di queìtafratel- 
lanre^ habbia da riceuer in alcun modo trauaglio, fconcio, ouer perfecu^ 
tione , tanto nella per fona, come nelle facoltà , per cagione di detta In- 
qmfittione,e de gfi editti, che da eff a dipendono, ni meno per rifpetto di 
qud^a noft ra fiatellan'ga . E fuccedendo, che alcuno de' collegati noftri 
fia pofio in alcun trauagUo,e per feguitato , che ne fia cagione, noi giu- 
riamo di porger loro foccorfo( chiamando di ciò 9io per tefiimonio) 
ton le Mite, e con thauere, non rifparmiando nulla in quefia parte , fen- 
fcufa, ò rifugio alcuno, come fedeUe proprie nofire per fone fi tratta/ 
fe . Intendiamo oltradi ciò , & efprejfamente fpecificbiamo , che nonj 
pojfa punto giouarcini fcufarci per torci fuori, e liberarci di quefia u- 
aione,& oblito qualhorafuccedeffe, che tali pcrfecutioni , e trauagli ad 
alcun di noi fi mouefiero, fotto pretefiodi Molerei punir di ribellione , ò 
nitro graue delitto ; pur che cofiì per legittime congietture, che ne fuccc- 
da in effetto per le predette cagioni', poiché per queHo , ò fomigliante ca- 
fo noi diciamo non poter pretender cafo di ribellione quando che f origi- 
ne altro non è , che un %elo , e fanto defiderio di conferuar la gloria di 
tìiOilaiiaeftà del B^,laquiete,e la tranquillità publica , con la falue^ 

. ^4 delle ulte, e delle fofian%e, à difefa della familia, delle mogli de' figlino 
h nofiri, d quali ci obliga Iddio, e la T^atur/u . Fogliamo parimen- 
. te,e promettiamo l'uno alf altro, ch'in quefie cofe,e fomiglianti ciafeuno 
ifia tenuto à conformarfi con la uolontà , e configlio de' fratelli, e coUe- 
. g^i tutti , 0 della maggior parte almeno di quelli che’ faranno à ciò co- 
fiituiti, e deputati; acciò ch'in tal guifa rejli perpetuamente quefia^ 
nofira unione unita , & più ferma, e di più Malore, quanto percom» 

. mun confenthmento ni farà deliberato , e fatte. In tefiimonio , & con- 
fermatiene di quefia nofira lega, e fratellan'ga inuochiamo il S antiffimo 
nome ài Dio uiuente^ creatore del Cielo , e della T erra ,e di ciafeun al- 
tro, che ui fi troua , come giudice-) , e feruator de' cuori , delle cof :ien- 
%e,ede penfteri, ecome colui ,cheben conofee lintentione, e dclibe- 
ratìon nofira effer taU-> . Lo preghiamo dunque humitiffimamenttu, 
thè fi degni/arne partecipi della gratin dello Spirito fanto, accioche tutti 
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** ^y*.*** ipenfierìt& opere noftre eonfeguìfcano buono» & felice fine » ad honor 
An.diciu. delmedefimo nome fuo fantiffimo»à pace»e tranquillità publica»<!r 
— àfalute dell anime nofire^. 

oiubbìc In quello modo, dunque » [yoleuano far credere , ch’il ^ tentqffe di 

Sbclli.**** efquifìta feuerità s’ojferuaua iru 

Jfpagna centra i fofpetti i bcrefia , fecondo il bì fogno di quei I{egni, per 
la moltitudine de mali affetti dopò il rigore fo commandamento fatto da 
Ferdinando il Catbolico a' Morì di Granata , ebe chiunque riceuer non 
Moleua la Cbriftianafede, fenegìffe ad habitar altroue. Ma perche lej 
S{ fi formanoda'Trencipipìù,emenfcuere, fecondo la qualità de’ co 

ftumi,e la natura delle genti, a quali deuono effer norma , non baueua 
Filippo hauMto penfiero di commandar tal cofa in Fiandra ; poiché [ef- 
r* fempiogli moftraua,ches’in 7{jtpoli, dou ipopoli uiuono con più Jirette 
leggi,edi natura non fono indomiti,à tempo dell'Imperator fuo padre-j» 
C baueua il Configlio di Spagna tentato in uano , & i Milanefi in quefti 
medefimi tempi ricufat’ haueuano al tutto affai minor obligo, ninna fpe* 
rcm%a doueuhauere che i Fiammenghi l accetta ffero, quantunque il bifo 
gnofofie allhorurgentiffimo,& non punto minore di quello, che moffcj 
Ferdinando in Ifpagna: ma quei Signori tirando ad acconcio de' loro di- 
pegni quelfemplice nome djnquifitione ( quantunque per adietro fempre 
i Tòtefici i{pmani ui hauefiero tenuti Inquifitori, come fi cofluma i ogni 
altra Trouincia di Chrijliani,che profittino la Catholicafede") fe neual- 
fero marauigliofamcnte,& induffero fiotto tal pretefio in gran parte la 
nobiltà,& in effa molti Signori Catholici,&di buona fede,ad unir fi con 
tra il fuo Trentipe,& il minuto popolo foflenuto da tal fauore a tumul- 
tuare,e prorompere finalmente in aperta ribellione . Ma per agcuolare» 
<2r incarnargli adombrati loro machinamentico’l fauore, & con [ope- 
ra de’ TrencipiMlemanni,cbefidiceuano della Confezione ^ugufiana; 
quantunque a diuerfe fette hauefiero già ridotta loro alterata religione» 
KettiaAtt fi auui/aro di porgere una fupplica Imperatore Maffimiliano nella^ 

dieta, che nel principio di Jiprile fi tenne in Mugnaia , dolendofi eh’ tl Bs 
Catbolico uoìefieco’ldarefiecutione al Concilio di Trento , e co'l ponete 
rigorofiffma Inquifitione ne'paefi baffi cagionar la rouina de’ fuoi fud- 
diti, & che perciò fuppruauano Sua Maeftà ad interporfi,effortando il 
Bpànon effer uago dello fpargimento del /angue Chrifiìano , fi c’baueffe 
gbi a Cefa- commeffa l'ira diuina contra di fe,e della cafa di Borgogna;con altre pa- 
role into rno a quefto negotio, & della Religione in uniuerfale, clx trattar 
fi doueua in eff 'a Dieta. T utto queSio deliberarono in San Truden , ò uo- 
gliamo dir Santrone, T erra né confitti di Brabantc, ma pertinente al ye 
/conato di lÀege,cjjf bebbere ricor/o prim'à Cefarc con la fupplica,& poi 
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A tutta la Dieta, fen:^ riportarne rifolutione alcuna di lor guflo. Ben- 
che in tanto non erano fiati otiofì,che radunatifi in Bredà,Terra dell'Oc 
ranges, & poi in OoHrath, conclufero rifolutamente di opporfi alle let~ 

Mere regie , non permettendo , che nè ilVÌacardo , ne altr ordine nuouo, 
intorno alle coje della cofeien':^ , e della [Religione, fi ofiernaffe in quei '« 
T aefi, & hauer ricor fo allarmi, qualhora hifognajfe,e del modo di prò 
uederjfi perciò di danari,e di genti ; & co fi formata un'altra fuppUca^, 
del tenore che fegue, a cinque dello fiejjò me fé, in numero chi dice di cin* 
quecento,chi di dugento,& altri di foto quaranta, che fi dee credere efie- 
re fiati li più riguardeuoli , ma tntti uefitti di bigio la prefentarono alla 
b{fggtnte in BrufieUes. 

Tutt' il Mondo conofce,quat‘è quanta fia fiata fempre,&alprefen- 
te fia più che mai, la fede, &tofferuan':^ de' popoli de’ T aefi baffi uer^ la^pHaai 
foil Trencipe fuo natura ISigttore, e come la nobiltà particolarmente de’nheiu. 
per auan^ar fi di giorno in giorno fplendore,& conferuarfi t antica glo 
ria,nonhabbiagiamai dubitato di /porgere il /angue, arri fchiar lojt 

tùta,& lhonore,non che /pender le facoltà per fernitio del fuo l{e. llcbe 
tutto noi humiU uaffalli di Sua Maejià defiderando che femore felicemen 
te proceda in meglio, procuriamo con quanto di for^ehabbiamo pronta 
mente di feruirla in cadauna occafione : la onde confìderando, che a mol- 
to pericolo fo termine fiano ridotte le coffe dì quefii paefi, habbiamo rifa- 
luto , anchora che con qualche nofiro rifehio di fua difgratia, di manife- 
fiarle alC^ltc:^ f^ofira, an^i che tacendo lafciar correrle à di/huttio 
delripofo, e della concordiauniuer fole ; ilche'tantopiù uolentieri faccia- 
nto,quanto,cheglieffètti,elariuffcitacono/cemoche dichiarerà , da noi 
niun fferuitiopoterfifar maggiore in tal tempo a S. Maefià diqueSio,ti4t 
ta uolta,ch' ella non fi /degnerà d’applicare al male f opportuno rimedio, 
Eperfuadcndoci tutto quefio efier ben conoffeiuto dall ^lte%gay offra, 
non dubitiamo , ch'ella fia perintrepretar fauoribilmente la nofira in- 
Sentione, e riceuerla in buona parte. 7^pnciènaffcofio,MadammaSe- * ■ * 
reniffima,chequanto/irihoraèfiatodaSHaMaeflàrifoluto,ecomman 
dato in queiiipaefi, intorno al negotio dclf Inquifìtione,e ches’habbia da 
efieguirrigoro fornente ogni ordine, legge,e fiatuto,in materia della fede, 
egli è fiato difpofio,& ordinato con /odo fondamento,econgiufio prete- 
fio,defiderando clla,chefiperfeuerinel gouerno fi abilito gii dalla felice 
memoria delfJmperador Carlo Quinto,chegiufia,elodeuolmenteji mof 
fé ad ordinar allhora in quella forma il publico fiato delie coffe. C onofee- 
IHo aUincontro,chei tempi uicendeuolmente fi mutano, la cui iiuerfità 
cagionando diuerfità^ fucce/fi, induce altresì uario modo di trattarle 
còffe bimane; Uebe Ceffpcrm%a lo ci dimoSìra più chiaramente al preffen 
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ityptiicbe dì quefii giorni à pena udito fi qui il nome delC Inquìfitìoni , 

An di chfr anchor datofi principio ad alcuna uiolcnte ejjecutione degli ordini pre- 
— detti yuifii nondimeno conofciuta grandi alter ation d’animi ; laqual tut 
tauiafi faria maggiore, fe fi uederà porre ad effetto Cultima delibera- 
itone di Sua Maeftà, per cui non pur uengono confermate le prohibitio- 
ni,ediuieti pafiati,madi nuouo efpreffamcnte fi commanda l'introdur- 
vi [Inquifitione , & Ceffeguirfi cotal negotio con ogni rigore^ . Ter 
lo che fiamo corretti , cono feendo chiaramente, che cotal aiteratioua^ 
fi auant^à in guifa, che proromperà feditiofamente in una generai 
riuolutionc cacone evidente di mìferabil rovina, e diflruggimento di que 
ftipaefi ; di manifeftar à Foflra UUegj^t animo noftro , prima che ci 
opprima il fopraftante perìcolo ; da che fin bora invano habbiamo at- 
tefo , ch'i Signori Configlieri di quefti Stati, non pur le deffero di cUi 
conto , ma trouaffer anche infiemeconeffo lei opportuno rimedio à 
graui mali. Feggendo dunque, clte col prolongar cotal medicina, il 
malore prende ogni giorno maggior for%a , cagionando fette difpareri, 
contefo, e morti,non habbiamo uoluto mancare al debito della nofir a fe 
de, al feruitio di Sua Maefià,& alCamor della patria ; chiedendo perdi 
foffimo incor fi in alcun errore, fperando ch'ill[e nofiro Signore appro- 
verà finalmente cotal nofiro feruitio,come colui c'haurà riguardo'a niun 

rUtropiù chea noi toccar quefio calamitofo accidente , onde fi uedbnm 

già rouinar tutt'i traffchi,&i beni, che poffediamo in campagna cor- 
rerl'ifteffo infortunio ; perciochefe àgli ordini, e leggi predette, fi dov- 
rà confìrmea’ commandamenti diSuaMaeUàdare effecutione ,nonh 
dubbio eh' in quejii ^fi non refiarà quafi uaffaUo, ò ftraniero ad habì- 
\ tare, e feruirci, fchi fondo e(fi conia fuga il pericolo della uita,e deUhaut 

re, à voglia <f UH miniflro dell' Jnquifitione per cadauno, benché picchia 
errore. Supplichiamo pertanto humilmente P.dltegp^ Foftra Sere- 
niffima,cbe le piaccia prouedere all imminente rovina fcriuendo à Sua.» 
idaeftà,e mandando per ciò perfona, cbeledimofirilofiato deUecofe,et 
lafupplicbi da nofir a parte, che le piaccia infieme infieme di rimediar, - 

alle prefenti,e liberarci dalle caUmitàyche di facile auenir potrebbono» 

• fi fi perfeuerafie nel voler dar’efiecutione à quegli ordini , da quali fi * 

vedono nafeer occafioni di gramjjìm mali, U' quefio modo ricona- 
fcerannodaFofira.4ltexza,nonfoh la loro falutequefi paefi,mm 
anche Sua Maefià il noftro iuono,efidel feruitio, facendole conofeer Im 
Mera cagione,cbe uba Muffi a queSka deliberathne, enoncomeper auetom. 
tura procureroMno di darle à creder i nofiri auuerfarij, che >oglU- 
jno uiuere.j con leggi fatte i uoHro fenno , & indurla contra fum 
ytUre À dÌHtrfa deliber athn e, ioitin 9ti fiamo per ubbidirla coma 
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égft! hufHtltà , fi come habbUm futto f rmpre » fe ben bora humìlmente^ 
la fnpplichiamo,che uotlia granarci d'altre leggìi ordinate con generai 
confeufo di tutti tjueftiftatiycon cui fìprouederà conueneuolmente y e me- 
glio ad ogni predett' alter atione febifandofi l'ingiufiitie i lerubbcriey 
altri pericoli più grani . Ha in quefto me^^ycbe Sua Maeflà informata^ 
deir occorrente hi fogno y anderà deliberando il rimedio y fupplicbiamu 
che le piaccia di fufpendereilnegotio deU'InquifitioneyedelTU 
cario, perche peggio nonfegua;che quanto fpetta all'officio nefiro prete- 
fiiamo bauer al tutto fodisfattOyC ne chiamiamo Jddioy egli buominiin^ 
teftimonioydi modoycbe per colpa nofira non auuerràyfe nonprendendoffi 
Àtempo fopportuno rimcdioytecofe procederanno da’difordini alle fedi- 
tieni, equindi alle ribellioni yallo fpargimento delfangucy & alle morti» 

, Così di nuouo tornando à protejlarci in tefiimonio delle nojìre cofcien%e» 

^ i < e delC bauer ejfegmto quanto à y affisili fedeli di S.M.fi appartiene di fare 
mi eccedere in punto alcuno ;chi amiamo Iddioy il kf » y. e tutti i 

'paetf ^igffori del Configlio ; e con ogni riueren\a la fupplichiamo anebora^ 
j alpoffibileycbe fia contento di prender' in mano queìio negotio,preuenen- 
doi maliych'aùrìmenti ne feguirebbono , che tutto riceueremo da lei per 
^ grafia molto /ingoiare. 

■g0 T erffiro alla l{eggente cotal fupplica,che pareua Jpirar per tutto bu- 

tmltà, riueren^aye fedeli ffima fcruitù uerfo il fuo T rencipeyma la por fero 
^0, con maniera molto diuerfa ; per lo che procederono tant' oltre nel^arro- 
li io ^ itnperiofitàyfe ben alle uolte difeendeuano aUepregbierey che.> 

0\ Madamma dubitò ^iella uita ; nel che tanto le fi faceua il pericolo piu 
ihà ’*^fif>tile » quanto uedeua parte de'principali depaefi con loro uniti cm|ìiu. 
(efiendoui Ct^o Herrico di Brederoda Signor di yianen,con Lodouico di H 
T^al/aù fratello delTreTuipediOrangesyFloresdiTalanConte dìCuli- 
borgo, & Guglielmo di Berchen Conte di Berchen) fono una certa fpetie 
di neutralità ^arfi i uedere ; eparteeffortarla ad accettar la fuppUca y e 
compiacere a' congiurati y come fecero Filippo di Momoransy' Conte di 
Homoycb’eranon fola .AmmiragUodelmarcyma Capitano della guardi* 
degli jtràeri di Sua Maeflày& alcuni altri di minor portata. Ella ter 
nò configliando fi conCoccafioneyeco'ltempo y usò con effiloro parole.^ 
amoreuoìiffime facendo conofcertyche non era in fuapotefià il mutar gli 
ordini ejprejffi dal He,ma che ben baurebbe operato per quanto ualeffer* 
le fue preghiere appreffio il fratello y che le cofe intorno all'effiecutione del 
Conc'dioyedel Tlacardo fi fojfero moderate,e ebegU ne hauerebbe fcritt* 

T ÌR nudoycbe non erafnn^a fperayt di buon fucceffio;ma che fra tanto effi 
^ qnietaffaroglianimiyetteneffieroinpaceilpopoloychenofuccedidoaUr* 

^tmitUii^uifiuedeuamifiatOiCbeageuQlmètetw 
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dìcht*. It così, non potndo altro, & esortatane da alcuni fuoì eonfì- 
A». di Chi. glìeri che temeuano qualche fiero accidente di quclTinfuriata moltìtudi» 
— . ne , prefe la predetta fupplica , eit il giorno jigucntc riftrettaft perda 
co'l Conftglìo di Stato, rìfoluto, che (ì maniaSe \in Spagna à trattai 
ìe*den*E * Maclld [opra il richieflo nella fupplica de Collegati , & finche^ 

hwetid'** deliberatione non ne auuenijìe dal i{e,fi ordinaffe a'mìniHri, che^ 

‘ nel fatto dell Inquìfìtore procedeffero moderatamente^, i^uifto deli* 
beratOifù fatto anco fapereper publico editto dalla Figgente à ciafeuno, 
ad effetto,che non fi procedefie ad altra nouità di peggiorconfequen'ga: 
Mirchere & in Spagna,alcuni giorni dapoi fumo efpeditidapartedegli StatiGio 
•eiiroo*’di Marche fe di Bcrghes,e Fioren'gp di Momoransy' Barone di Moro 

M*otigDj' tigny', ambedue Cauallieri dell' ordine. Ma coloro, che troppo mal'affet^ 
la ifpagoa fi uoleuano,che quiui le co fe fi moder afferò , ma ch’il tutto fi deUbe* 

raffeà lor fenno,inucntauano femore qualche occafione da nodrir’il vul- 
go nelle praueloro opinionì,e da fufeitar nuoui garbugli, cofi finferoycht 
agli otto dello fteflo mefiti Cauallieri del T ofone,haueffcro mandato fuo- 
ri una fcrittura,nella qualprometteuano largamente a’CoUegati, che ve- 
’ runa per innanjf farebbe molefiato per cagion di religione, fin tanto, che 

dagli Stati generaliipermettcndolo ilJ{e,fopra di ciò nonfoffe fatta Puld 
matermìnatione,purchcin quel mrgp fi afieneffero da feditioni tu- 

multi. T^n uollero quei Cauallieri fopportarcotalmen'gpgna, ^in» 
publica radunanT^ fcolpandofhfeccro dapoi conofcere,ch’era fiata falfi- 
tà di chi fatto labro autorità difegnaua d'indurre il popob in unopinio- 
ne,cb’ ageuolmente trouandofenepofeia ingannati, precipitafiero in qual 
che importante nouità . 7{pn è da tacere in conformità di quanto diangi 
. ' affermammo deWhabito bigio de’CoUegati quello che del nome de Geuffà 
ne fuccedette, togliendo il più uerifimìle dalla varietà del racconto fatto- 
ne da diuerfi fcrittori . Eranfi ueliiti coloro quafi tutti ad una liuretu» 
per fegno iella bro unione,e fecondo il cofiume antico del paefie, che qui 
do con berette, quando con penacchi,e quando in altro modo uoleuano ef- 
fiere conofeiuti fra gli altri,in qualche anione di momento,ma princìpal 
mente neUe loro feditiofe ribellionii & perche il cobr bigio in quel fiaefcj 
par che fia proprio de mendiche furfanti corni effer fogliano i panni di più 
uil pregj^,un CauaUiere ( alcuni fpecificano effere fiato il Barlamonte ) 
Ccdflc! M che fi trouaua in palla%2^ co la BSggete allhora,vcggendoli comparere, 
^ItL come per ifcherno diffe,Che voranno quetii guidoni ^ nominandoli con* 

voce Francefe Gueux,che appo bro ual quell' ifieffo, che mendiche fùrfim 
tì,la più uilgentc,clje fia;di modo che iuifuol dir fi che uentiquattro di ejfi 
fanno à pena un pitocco, ò mafcal'gpne . Mitri afferma,che con fi fattoj 
paroUptrono chiamati dal Caualiere per far credere àMadamma,cbe 

non 
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« 0 » y7 hauejjìg à temere nulla da fi fatta canaglia ; & altri » che dopò tal 
motto ejfi prefero Ihabìto bigio . Ma comunque la co fa Hiefin quefto no 
è tra raccontatori difcordia,che fi addogarono il nome di Gueux,ò Ceuf 
feij che dir li uogliamoycfi appiccarono al collo un fermaglio 1 cui da una 
parte fi uedeuafcolpitaiefiigiedclP^FilippOidaU'altraduemaniin fede, 
che foftenendo un paro di bifaccieicon alcune fcudelette baueuano intor- 
no quefio motto in lingua Francefe; FIDELS jlVF^T FSQjfE 
%4LL^ BES^CE; che fuona nella noHra, Fideli al I{e fino alle bifac- 
cie ; & così torfero ad acconcio di loro proponimento l'ingiuria dettai 
loro dal C aualÙere,yfando eotal medaglia chi di piombo, e chi di più pre 
tiofo metallo, per che ue n'erano,chedi Àriento,e di Oro la uollero , fi co- 
me à cintola portauano pendenti certe fcudelle di legno àguifa di mendici, 
trauerfataui una la mina di ariento,& intagliateui quefte parole ; VI- 
VE LES eVEVX ; cioè uiuanoiCeufiei; del qual motto fi feruiron 
poifrequentamenteneioro allegri conuiti,inuitandofi [un l'altro à bere, 
fecondo la coftuma delpaefetanrgi affettando tal'habito furfantefco,drÌT^ 
panano alcuni fu capelli code di uolpì,& altri fu le fpalle, fecondo il chi- 
ribigjp de' loro flrauaganti pcn fieri , llT renctpe di Oranges, il qual mol 
to benfapeua , in che fiato fi trouaua il negotio , & quanto in fecreto fi 
trattaua,per moftrar neutralità, & che il fatto non foffe fuo,chiedeua^ , 
che Madamma lo libcr affé dal gouerno,ch'effo riteneua, allegando , le^ 
cofenon bauer quafi rimedio, tant' erano malignatigli humori di quellcj 
genti. Fifpondcua la i{cggente,non efferciò di fuapotefià,& che bifogna ■ 
ua richiàlere il I{e,cbe pofio[ haueua in quell'ufficio ; e daU' altra parte^ 
lo pregaua,ch’in tempo di tanto bi fogno , non uoleffe mancar al feruitio 
di Sua Maefià , poich'ella ben fapeua , quanto , egli ualeffe,e co'l 
configlio, e con l'autorità , e con le forg^ a quietar i tumulti ; ch'in- 
contanente forano ftaniti , quando fomento non trouaffèro in colo- 
ro , che piu degli altridoueuano reprimerli , per quanto doueuano alla.» 
patria, al T rencipe,& alla F^eligione . Egli non per ciò rifiette, mofiran 
do à molti fegni,di hauer l' animo alieno dal publico ripofo,e fcrijfe anche 
al B^giche le piacejfe di rimouerlo dalle cure publiche,offerendofi \n parti 
Caladi efiergUquelfedel fudaito,e feruìtore,chegli era per adietro fiato 
fempre. jl che molto di ardire,e di ferocità aggiungeua afeditiofi,egli he 
retici prendendo il freno co' denti, nulla non ijtimauano più Magifirato , 
nè fue minaccieian%i di Lamagna,di Franùa,ed'Ingbìlterra,coucorren 
do quiuiTredùatori,epiù da Gineura,f minario £ ogni herefia,che da ue 
run altraparte,oJauanopMblicamented'infcgnarloro ‘impofiure, fi che 
con gran concorfo di popolo, fu’ l principio di Maggio fipredicaua da co- 
fioro fuori di uinuerfain alcuni borghi , corrcniouigli beretici armati , 
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li^ ikmih fuotl un' editto iCommandando fatto grauiljìmc pency che tutt'i fo~ < *** 

reiteri douejfero tra certi pochi giorni sbrattar il Taeje, e ch'iVredica- a« di ck« 
m tori delle fette fofiero imprigionati . Ma ni que^ìoynè altroychedapoi eL- — ^ 

1^, la ordinajfe in tal propofito potè hauere ejfecutione , dubitando ciafcun^ 
fli magiflrato del furor popolareyche già fi uedeua in motOy di maniera ch'af 
iji ficuratofi Ogni uno publicamenteye dijfarmatopredicaua, & udiua i predi 
jn catorì ftnga timor di ùena alcuna. Tatto ella eh' in Mnuerfa foff: riceuu- 
to il Contedi Mega, ch’era ’Ugià nominato Carlo di Erimeù Gouernatore 
ft deìlpucato di Ghelleri,e del Contado di Zuffen;ma quel popolo commofio 
ji pertaldomanda,cojirinfe il Contea tornar fene più che dipaffo indietro; 

atrgi fpargendofi uoce di lì à pochi giorniycb'efio di Mega s’incamminaua 
(t uerfo quella città con genti, hebbegran negotio il Magiflrato à quietar il 
fRi furor di quelle gentiychcrecorfe all’ arm'hperuictargU Centrata, dauartj 
da temer qualche rouina . Ter tal cagione , chipoteua con acconcio delle 
^ fue cofe partirli , abbandonaua la città , ritirandoli col meglio del fuo 
Ik hauere in luogo , riputato da effi più ficuro; di modo ch'il numero di buo- 
jrt ni CathoUci ui fi fccmaua,e l'audacia per ciò degli heretici,crefceuan mol 
to . Tentò Madamma,chet autorità deU'Orangcspoteffegran fatto itu 
quellaCittàyepregoUoyChe ui andaffe con molto ampia poteflà,riceuuto- 
ftt uiperciòynonmen da' CathoUciyche da' Geuffei con grande allegreg^t^, 

^ poiché ciafcuuo lo fi fpcraua fauoreuole.Ticc 'ioli effetti nondimeno fi uid 
^ deroynè corrifpondenti punto all‘cfpetatione;perche le prediche de'fettarij 
frequentauanfi più che mai ne'bo rghi della C ittà,e chi Francefe,e chi The 
Hjy defcoycon le menzogne, ò di Calumo , ò di Luthero andauano fouertende 
quelle ftmplici genti, ma troppo alle nouità precipitofe,di cui fattofi capo 
HJ m certo Hermanno .Apoflata,ch'era siato Canonico nella Chiefa Cathe 
ft irale,di quelia[Città, audacemente cominciarono à tentare, che fofiero di 
tro ammeffi quei loro miniftri del nuouo Euangelio , che erano j^imatori 
l(g iipanni,tintori,e fim 'di perfine mechan ’iche,le quali fapeuan tanto della 
fU diuinafcrittura,quanto la fenfial ignoran-ga hautua potuto loro perfua 
ti dere ledendo alcuni libretti uolgari,formati artificiofamente da’ lo ro èp- 
refiarchi. y enne fi finalmete à tale,che non o fanti varij, e diuerfi editti 
ft; della ì{eggente,che fpeffo folgorauano, è più toflo lampeggiauano contro 
quei pe^diyCglino già nelle piùpopolate C’utàdel paefe,aUa feoperta fa- 
0 cenano profeffione di fare,e dire à lorfenno, intorno alla [{egligione cosi 
^ nella fiandra era infcttato,Guanto,Iprin,T ornai, jtldenardo, in ^na~ 
ft tdt yaStiana;etin Brabàte,ni fola Unuerfa,ma Bolduc,e Malines; & t 
jj^ Cbelleri,7^mega;& HHolandaanch' ella grauemente vaciUaua.il quin 
iicefimo giorno di Luglio fi afiembrarono di nuouo i Congiurati in San- 
^ truient& de’ principe ibi non potè per rifpettì particolarUò impedimen SMtndvt 
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thlroHaruì/ìitnandò fuot confidmthcomt fcctro anche te Terre tne^ 

ribellate» & che ftauano fui tumultuare. Quiuifi^attò, che alla fcoper 
ta»econ ogniuiolcnx^ s'introducejiero per le città maggior numeri 
di predicatori, Che fi rompeffero t immagini de' S anti,fi fpogliaffero Icj 
Chiefe deCatholicUefidiftribuiffero otto perfone di qualche autorità,cbt 
in ciafcunaprouincia mouefiero il popolo a tumultuare,eir pronraffeTi 
di accrefcereil numero,& le forge de loro fcttar^.Che oltràdiciò contri» 
buijfe ciajcuno aUe fpefe della guerra ( la qu al difegnauano di fare,noH» 
concedendofi loro dal Bs quanto richiedeuano)una certa fumma di dana» 
' risai che fottofcriuendofi molti, cofi particolari Signori come C i^à , cbe^ 

con cj[Jifentiuano,fufama,ch' il danaro afcendeua alla fumma dimiliod 
di fiorini. Hebberodiece perfone la cura di rifcuoter quefio danaro,'* 
qual difegnarono,cbe fi metteffe in luogo da conferuarfi,fin che uenifieil 
tempo, che fi hauejfeda /pendere , & ch'in tanto fi ordinaff rro alcunidi 
quali fojfe l^ofiicio di ajffoldar quelpiù numero digenti,che potejfero in c* 
dauna T rouincia , tojio che uedefiero lecofe ridotte all artm , ^ douendofi 
anche in quel tempo nominare un Cenerai di tutto reflercito,il quale per 

leuar ogni oceafione di compotenga tra Signori Collegati doueueffer fih 

Tafiiere,ma degno di tanto gouerno,& à cui nonfifdegnaffero effi di ubò»^ 
dire, i/ondimeno tutte quefieproutfioni,cbeparuero con maturo giudi 
do dìfpofle,reftarno,fi come auien delle cofe,che pìdono dal uoler di mtl 

• J thfemfeffetto alcuno,& ageuolarono al Duca d'.Alba,come appreso di 

* ■ remofilgaftigo di parecchi di loro, principio della lunga, & horribtltra» 

gcdia di quei T aefi . Madammaper impedire i difegni di coftqro, ò alme 
nopereffernepiiicapace,inuiò coiài' .Agamonte,& Filippo di Croy Dih 
ca di ^refcotii quali fecero sì,che la radunangatofto fi disfece, &loj 
iut <ulù I{eggente ordinò,chegU Stati fi radunajfero in Duffelc,Terrapofta in ri- 
fili "ìqetbe tra Lyra,& Malines,per confultar'in tanto bifogno qud- 
che rimedio opportuno;ma niente ui fi conclufe,ch'eJfcndoui tra gli alta 


'o> 


concorfa buona parte de'Congiurati, fecero anchor'ejfi loro afiembramt» 
toperrifoluere alcuni capi,cbe nel Configlio degli Stati fipì 


- o Stati fi proponeuanO.^ 

Et così dapoi mandarono alcuni ^mbafciadori in Brujfeue,perche riffii 
defiero alla Figgente intorno à quanto fcntiuano in quella materias’^njts 
' doleuanfi , che da'Caualieri confidenti di lei fo/f ero come ribelli trattaù 
dopò laprefentatione della fuppUca di .Aprile ; perochefi erano quei Si- 
gnori alienati da effi, facendo anche ufficio co' loro parenti, che nondouèf- 
fero Collegarfi,ù' chi collegato fi era fé ne partifiesla qual cofadiceuq- 
no efier cantra la fede publica data loro da Madamma, ajficurandog^, 
non douer efier prefo in ma la parte quanto fatt'haueuano perptUslico be- 
iteficio,& perfenègio di S,Maefià, Ha mendicanano cofioro quaUbfB ^ 

lora- 
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’dkjt fidare delle promejfe de minijlrì del In ^nuer fa fi proruppe fi- An.<JiChr. 

^ ndmentein quelli eccejfitche di lunga mano confultatì, eranopoì flati ri 
^ foluti iti SantTudaiìpercioch'ilgiornOiche fi celebra l'^ffontione dello-> 
guit f^crgine,in quella parte che fi chiama la Città nuoua,i Geufieibaueua 

no appareethiato ilperganoperloro miniftro , che molto alterò t animo aaf*. 

Ijjj gl dcCatholicUe del Magifirato;fi che la co fa già fi uedeua ridotta aitarmi, 
r/iffi* ^f*<indoper opera dell Or anges pur fi fopirono alquanto le contefe ; mx^ 
uià quindiil feguete giorno, per Holaia, al fuo particolar gouemo; 

setldouìfialterationin6putominori;ondehebber ole riffe, & t audacie 
, de’maluagi, in ^nuerfa,maggìor facilità;fi ch'a'ueti di quel mefe, metre 

^ ìafera,da' Canonici del Domo fi càtaua,fecÒdo il coflumc laSalueV^egU 
^ ^ na,unl)omaccio di qllc, fette mòtato fopra il pgamo eUa Chic fa sfidò à di 
^ fputaril Doiano,ò Decanoyche dirlo uogliamo;il chenopotado tollerare 
glihuomini di fana mete,fecero sì,ch'egli fu rouerfeiato giù di quel perga 
mo;tal ch'il rumor, & la mifcbia-nacquc perciò grande, e da unhcrctìco 
Uià ^ archibugio ferito nel braccio un barcaruolo , che tratto haueuagiù il 
W : ni qui fi finì ,che trouandofiquiui non picchi numero di 

Tp qtteigaglioffi à tal' effetto radunati,timiiamente ò fuggendo, ò non facen- 
^j, do r^ften^a i Catholici,effi cominciarono prima à romperei immagini, 

. jji irouinar glialtari,& àguafiarlepitture,indiconhorribitauaritia,cì) 
i tr a tafeofio fine delle lor paliate bugie,faccheggiaronoi ricchi omamen Andicifli- 
^ ti, & i pretiofijfimi uafi deflinati al culto diuino,arrifchiandofi quell Her ^ 




é 


tanno , con facrilega mano di rapire fino al preputio di iqoftro Signor leùco. 


Giesù Chrifio,che con gran riuerene^ fi confcruaua nelfacrario di effxj 
^ Cbiefafia qual ueniua riputata una delle più ricche di Chriftianità; di mo 

iocb’inmenodiduehoreui fi fi rouina,& preda di quello che ualeua no scdemei 
manco di un meT^milion di ducati, qui finirono le mi ferie di quel- 

^1 lapopolati(fima,eriguardeuoleCittà,che la notte medefima , feorrendo hcieticii» 
-per l altre Chiefe le riduficro alla medefima, e peggior conditione;percio- 
thè faccheggi andò anche i Monafieri de'frati,e delle Monache ui commi- 
^0 enormi fcelerateTjieionde le mifer abili Vergini facrate à Dio me^ 
ignudo fé ne fuggiuano quà,& là, con lagrima fo fpettacolo, non effondo d 
. tutte coìteeduto l ufeir fatue dalle loro libìdinofe mani ; e contra Monaci 
“ . incrudelendo, molti ne manomifero , non baflando Ibauer con barbara^ 
ferità, fpars'i MÌni,gU ogli,le ceruofe,& le farine per terra,corrompendp, 
gmdiando,e diffipando quanto non poteuano portar uiapcr lor ufo . Et 
gran co fa fu,che quella ciurma,perfone,per lo più mecbanìche,uUi,infa- 
mhe tirate da un certo inconfiderato furore, non trouaffero uenti huomini 
^t^generofojpiritpidìelprofi opponefferojpohb' ageuoliffnto foraftatp 
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, h capi ielpopolOiChe rbaurebbono difefa fetnpre fino allo Jpargimento 
2 àd proprio faniue,& alla perdita della uita,& che auiuì non fi farebbe 

^ tumultuato nhcontraPobedien^adi S.M.nè cantra la I{eligion Catholi- 
j ‘b(pndimeno con laficurexjA di tai promefletla fera uenne accertatat 

‘ eh’ alcuni popolari baueuan deliberato di fpe^ar quella notte F immagi- 

* ni deS antitdr uccidere i Signori di ^reberghe,e di Barlemonte,comepià 

*T fedeli al alla Cbiefa Catholica.Tfh di ciò moftrado/t gran fatto fi- 

euri quei Signori,cbe prima thauenano prò fòrti loro aiutila perfuafero 
À ceder alquanto al apo,e rimetter un foco il rigor delgiufio. Cofi chiama 
tì à conftglio queiprincipalhch'iuifi trouarono,fu rf olmo, che trattajfe 
ro co’nobilì congiurati, e concedendo lo ro alcune cofe nel fatto della I{eli- 
«• ffone, per allhorafe ne afpettaffeU piu certa deliberatione del I{e à tòpo 
II» cportuno . Conuennero dunque con autoriti di Madama, llTrencipe di 
ilp Óranges, ilConte di ^gamonte,queldi Homo, Filippo Momoransy Si- 
tui gnordi^chicurt,ChrmophoroMJfornuiglieSig. diHautcuille, e pochi 
Itffl altri ; ma de Confederati fi fotte fcrijfero il Conte Lodouico di Tiafiaù, 
)fO Eujlachio Fienna Signor di Efquerda,Carlo I\eueldi ^ndrigiua,Bernar 

ìfo doMerodedi Bjtmeno,Carlo 'JÌpoi^di I{ifora,Giorgio Montigny'di iqa 
ieUa, Martino Serclas di Tigly\ Filippo Mereus di Sterbeche , Filippo 
rjj^ Marbais di LonneruaUe, Giouamii Montigny'di rigliers, Carlo Lìcuino 
^ di Famà,Francefco Hafli,e Giouanni Suagto di Scaubech.Dacofioro fu 
rtww deliberati alcuni punti,che la I{eggente mandò fuori , e ft publìcare 
f il giorno deuentitre di ^gojlo di quello tenore, Che uolcndo ella rifpon- 
efi dere ad una richiefta di alcuni Caualieri Collegati fatta fin del mefe di 
prtle,etper ciò determinato, eh' a' uenti di Ugofio effi Caualieri fi radunaf 
ia< fero;era fiata in tanto auuifata dal B^fuo fratello di quato difponeua in- 
•]h tomo À tal negotio;& per ciò affermaua,ejfer mete certa,e rifoluta di S. 

B M.che noftpa rlajfe,nèfi tr attaffe pik quiui d I nquifitione,nÒ uolendola 
■if tntrodurgiamai ne’Taefi baffi,C- che quato alle leggi dell' Imperato/ fuo 
f, p^drefifarebbono mitigate,e forfè fecondo il parer degli Stati. Ma ch’in 
^ quoto aWa^enr amento di ciafeuno fofie Collegato,ò nò,efiendo à lei ri- 
di inefia ampiamete lapotefià,Ella ciafeuno de’CoUegatiaffìcuraua,cheper 
(,1 htnan‘gì,portandofi da buoni,& leali fudditi di S.M. non farebbono irta 
’d modo alcuno molefiati;ma cheperò à tutto loro potere procurajfcro la.» 
df pace, e tranquillità delpaefe,operandofi,cb'in conto alcuno la Cathollca 
^ limano B^Upone^ non fofie impedita,nè offefi i fuoi minifiri,angiprocu 
rando^ di tor l'armi di mano al popolo,e ridurlo d tranquilliti, egailigau 
III io chi audacemente ardifie di far cos' alcuna contra il feruitio di Dio, 
(i idei I{e loro Trencipe^ , j» oltre che non permetteffero farfi radu- 
mi uan-^e , e prediche , fecondo le fette di buttero , ò di altro hercfiarca^ , 
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©ELLA GVERR A 
Ì$ue^ introdotte non fojiero , ma cbe doue fi trouaua hauer ncettf 
aÌ 4* cht. fi fattiVreiìcatorUfi pemetteuAyCon rùmo fcofddo peroni rumore^, 
tanto che dal I{e'col parer degli StatigeneraUfoff lalmdetemtnato; 
^ enti cnmmottdMa da parte del Re , che fi ojferuafie tnuiolabilmente . 


jtn tanto chedalRecolpareraeguòtaazen^mujujjc^ 

& così commandaua da parte del Re , che fi oferuafie inuiolabilment^ 
Fà erUpublicato in ErufielU dzì.di ^gofio;fi come fi i detto, due gtorm 
dapoiyper parte del Re un altro, in cui fi conteneua;Ch informata S. M. 
editto 4 cl • •• • » ^ ^ Ip C htpre^horùitdulifnoM 


dapohper parte del Re un aitro,in cuiji contese»» , . 

MitM 4ei delle violenr e y fate ddberetici,e ribelli,contra le Chiefe,hofpitaU,mona 

tòL itila mta,iii etitre in pcctata il <igifaMacffi,nim ofajfttfr^^ 

■Urtakm-aiUc,òfaMre,anxi!tm{o^ttmUtttaUfa 

^ugintn fitta ftn7^ftnt,maaniffam%danAciiptmomaitr^ 

IJlifttltrati; c^nmiiiiDio.itlKMÌd‘a^^^ 

iltiaiim,chcttitiiMagifirath&ySuiaU^i^,cmtsmUn 

- ta^aiaTiairern tuli niolfottorì fotto pena,quandofar lo hauefferp 



roprmUw,&efenti»ni.ìAuUiuapnaimenieiifUT*»ru,,n^m,.,taj — y 

«irtto ajli mimjlri iigia/ìitia,& mmacciaua «“«'f 

d chiunque poteffeoflare amali predetti,non fi opponendo, &irhicoU 

maaojcl LfigUtiò tilftaortli commttttffeMa 

rono,i Geuffei di profeguir loro dcliberationt contra CathoUci,& in Un 

r /..r fnrra Cerrete U Chiefe,perche non uifipre 



qnehulgo un certo chiamato Francefeo Codino de'CaluinìJii, ^ j. - 
^ Lnthtrani chiamato Marco 
fette, non potendo,ò per me dire non volendo à 

iamente!ohro,cbaurebbonopotutOi& Untonio 

diHoochfiratyrìmafoquÌHiinuecedeU'OrangeSybenclKmoUofiaffaticaf 

fe,nuUa per ciò non poti migliorar lofiato^Uecofe . Fu per tanto for^ 
dCatholUi ukimamente di condefccndere à quefie consuoni. 
c<p!t*U- j, chenon s’mpediffero le prediche aCathoUcini lemejfe,ni ro *- 
Slidi nino ufficio daXe^nÌ^ati(che^uen'ttatlnome,cbcuolle^ arrogarfi)fot 

Chiefe,negli hofpitali,e negU altri luogbhfe ne cocedejfero altri * 

' pÌdexx^,ecapacità,doueafcoUaffn^ rifu 

mafie^UdoZiìche,eciafcunafifia,endefiendogi^^^^^ 

manayficÒcedeuailmercordhetchefeperaUunoipeàn^to 

tatorenÌpoteffe,nofoffedlorneg<ttoU^^^ 

Che tiftt'i predicatori, eminifiridiRsltgiouene paefifogg 

’€atb9l[c*if^^ ^wficrogiurmÌ^ff^9 
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»\idgijlhatìprpictpaU,cì}'ejl}i haurtbbone refi ubatìtnxjh ^ 9 ][eruat« 
fedeltà olirete feruìtolo in o^ì negotìo, 

tJIl. Che non ppermetteffe à uerunotOndado»ò tornlio dalla predìcétor 
wearfi éf neruna forte di arme da effefa « eccetto che di fpada » e pugnale. 
V. Che tutto Upepoto della Città obedifie a'MagiSlrati , e concorrere 
i foficMer le publichegraue:^» fecondo il cofiume degli altri cittadini» e 
precnr afferò unitamente la cSferuationdeQapocete della publica falute, 
ChetutiiVredicatori fi aHeneffero dalle ingiurie» no irritando » nè 
moucnde feditiene ni Jharlando contra il MagiJhato,nè contra gli huo- 

C ini di altra fattione,o telinone ingiuriandoli di parole;ma che foffe bem 
ro permeilo il riprenderei uìtij»& i peccati »& ciò non fi riputaffern 
femiàifeditioni. 

9^11, Cb'UTrencjpefaceffe una fcdta dì huotmni del Mt^ifirato»i quaU 
foteffero rìtxouarfi prefenti»doue fi elegiffe alcun minoro» ò Diacono » è 
doue fi trattaffedi alcuna co fa pertinente alla I{eligione»& accioche tut- 
ti fcómbieuomcntefoffero tenuti à difenderli quando alcuno uenifie in- 
giuriato. 

fflll. Che non fofiepermeffo ad alcuno così dell una, come dell altra 
ìigione Impedir lagiuftitia,i nel far prigione i rei,ò nclpunirli » egafti- 
gerii, per hauere fpogUate le Chiefe,ò per altra cagione, pur eh' eff r ci f af- 
ferò da'giu(Uci,e non da altri puniti. 

IX. Ch'U T rencipe,eMagiftrato baueffe in prottetione no fola glihu» 
minidella^ligionCatbolica,mainfieme tutti gli habitatori della Città» 
purché uiuef sero quieta, e pacificamente fenradifferenrapià duna, che 
.dun altra t^Ugione. 

' X. Se alcuno defse principio à qualche feditione fofse da' giudici punì- 
to,fecoudo la qualità del delitto, non potendo ciò alcuno impedire. 

XJ. Che fi afsembrafsero » ooo. pedoni per ficureg^, e guardia della 

Ciuà»pagati del publico danaro, per reprimere le feditioni che nafcefse- 
ro;& eh' eff faldati fofsero obligati ad ofseruare quefie medefime condi- 
Ìiotù,le copie delle quali fi hauefsero da dare a'Capìtani,& agli huomi- 
. si della nuoua religione,acdoche i Minifiri, & i loro T redicatorì tinter- 
, pretafsero,efacefserofaperealpopoto,efsortandociafcbedunoad ofser- 
.uarlediligentiffmamente. 

XII. Che fofsero tutte lepredette conditioni inmolabiU , fin tanto cb'U 
Xp Filippo di cpnfentimento degli Stati generali,deliberafse altrimenti; 

. u'cui ortUni fofsero poi fÒttopo^gU huonùnidelia nuoua Xpligione,' pru 
9pettÌdodrofseruarU,cÌìsdcÒdìtioneperò,cbefe cos'alcuna ^fsedeUbe 
. ratacdtralaloro FpUgtone,potefsero, sH'g^efser'Ìpeditì,eliberametepar 
Mrfi de’Taefi baff,cò tiUftìofo beni,an^ofene,doue pià loro piacefse • 

C a XlI.Cb’i 
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^^^y.*** Ttìi. àjti MinìfirhDuiConh& ogni altro, à età toccaua in qualche »i? 
A«.di ckf. do ilgouemo iella Chiefa , douefsero acconfentìre , infieme co’principJi 
— ^ iella Città i così fatte Capitolationi,riceuendole,& ofseruandole,& per 
maggior cautela,co' proprij figlili, & fottoferittioni confmnandole;fi cff- 
meper aggiunger loro autorità il ietto Trencipe co' l Magifirato lehau^ 
reboe parimente fottoferìtte. 

T amerò quietarfi alquanto in ^nuerfa gli animde’Ceufsei, per Ixà 
^r!uc ^ conclufione jopradetta,ma in effetto eglino mojiraron tanto di pofareJ, 
•rt.w it quanto gfiudicauano,ch’ il ripofo potefse lor fomminijlrar for^e maggion 
talch' ottenuta una coffa chiedeuanlaltratffempre auan'S^dofi, e miglio- 
rando loro conditionL Diedero dunque poco dapoi una [applica al Magi- 
' firato, ift andò, che fi concedefse loro luogo dentro della Città da fabricar- 
ui una Chiefa, fecondo lor'ordini,& in ciò trouarono anche quella facili- 
tà, che la condition de' tempi commandaua ; onde fi mi fero con incredibà 
diligcn‘ga,à buttar i fondamenti,eprofeguirlaftmttura di coiai fabrica; 
di modo,ch' in pochi giorni fi uidde ridotta à perfettione,lauorandoui mi- 
gliaia diperfone,nonpurmercenarij,ma fen-ga pagamento , così nobili , 
come plebei,edonne,e fanciulli, con marauigliofagara; & non pur nona 
fi fdegnauano le gentildonne £ impiegami l'opra fatico fa delle loro brac- 
cia,ma fpogliauanfi anche de' più cari,e pretiofi ornamenti applicandoli 
à beneficio di efia.T^n erano punto migliori le conditionì con le quali ui- 
ueuano i CatboUciin quelle altre Città , che dianzi nominammo , tir ina 
u da Icrc* Malinespiu giorni s erano impediti i diurni ufficif > quantunque poi fi fa^ 
tefse qualche rifentimeato,contra un certo heretico,per hauer molate al- 
cune immagini di Santt,e parecchi Capi delpafsato tumulto fofsero mef- 
fi in prigionefil che fu uano rimcdio,efsendofi dapoi foUeuati i Ceufsei, 
che sformarono il Conte d'Hoochfiratà liberarli, e non balio l autorità j 
‘ (fi f<:ce da fenno)di quel Signore à ridurre in alcuna quietegg^ quella^ 

* Città,doueragià flato Gouematore,& alihora corfouì da ,Anuerfa,fpt 

raua con la fuaprefen'ga di fpegnere le rinouatc feditioni . A TlJmegnj 
furonofimilmentecoftrcttiiCatholici,feuoUeroHon effer'impe^ti nelle | 
loro Chic fiidicocedere a’ Geuffei,cb’un certo sfratiao,J}e fi Hominaualu ; 
iouico,predicaffe loro,& che gli fi permettefie per ciò la Chiefa di S. CÌ9 | 
uanni, hr la concordia tra eff non per ciò durò, molti giorni. In Guanto 
fu f erme ffo, che quei Settarij andaffero ad udir loro fermoni,ma fen^^ar- ! 
mi» i giorni di Domenica, e gli altri fefiiui, in alcuni luoghi , afsegnatò 
toro dal Magiftratato , purckefilafciafsea'Catholici Tufo delle pro- 
prie Chiefe, e del culto diuino. leggendo per tanto Madamma di 7 arma.» 
ob'il malore tant'baueapre fi difir^,chegran firyi ffola poteuahora- 
maifpegnerlofi afmeuo iwjp^ite progr^ mUnti»fi penfftere di afioU 
4 » ' 


kf 

& 

irk 

Krl> 

(m. 

5? 

kici 

iià 

gt 

s 

rMi 

iit« 

ok 

iS» 

S 

tib 

’4* 

3 

lii* 

.fi»‘ 

<»» 

J! 


D I ? I A K E> R a: I? 

^drgentìi& amarfi,tsnto maggiormente tfuanto eh' effaudiug da Cevf A».w m. 
fei cominciar fi à fare il mede/imo, fi che te fu bifogno prohibbreperpubli- ai^ al cht. 
eo bado fulprincipio di Settibreyche fotta pena della uita niun'ardijfe di 
far genti, -nh di prUder falda, pmx* fua comifpone. Ma ponendo in cofulta 
^uefìo partito nelconfiglio di Stato,et afermado loro di bauerquefto par 
titolar ordine dal I{e,moUi,che fecrctamete fi intedeuano co queidella c» 
giura,la dijfuafero,& fi sforgarono di farle credere,che ciò fojfe un porre — 

U tutto fottofopra,e dar accafione a' feditiofi di cSmouer un tuìfiulto cofi 
vniuerfale,che non fi trouaffe poi megp à fchifar la rouina di tutto il pae t 

fe;poicbe era in tal cafo forxji di cafiigarli come ribelli manifefti, co mor 
te <f infiniti,et co horribil fpargimento di [angue. Ella nondimeno prefi fìE 
do nel [ho proponimento,lodato da chi meglio fentiua delle co fe della HdU 
gione,edi Suaiiaefti diede ordine, che fi ajfoldafìe buo numero di fanti, e 
¥i caU(dli,non trouadofi alUiora ella altra militia, che cinquecento yallo 
ni, e ben cento archibugieri a cauallo, per guardia della fuit perfona,fotto 
il cimando del Sig. di Feauuoir Filippo di Lanoy aito' quali hauea, come 
fi è accennatOytenuto d freno il popolo in Bruffelle; fi cÌìc non uì fi era fat 
tanotvà, febf telata più uolte.iìuefia città dunque reflaua fino allhora 
libera daUefacrileghe mani degli herctici,e co molta fua lode anche Brtt^ 

f c,et Hyprì,ma molto più libero ilpaefedi .Artois, & il Ducato di Luce 
orgo.La Fugete fattapcr tato la fopradcttS^ìberatione,etefiendob‘Ì 
informata, che quei tali proctirauano allungamto al prender tarmi, per f ^ 

efier eglino iprimi ad armarfì,con leforge,cheTuttauiafollccitauanoda’ ' 

Signori toro amici i Lamagna(cofloro,per li^auidifparerifi^aTrtcipi 
dell Imperia, t!" per la guerra, ch'ardca fiera in yngbcria centra Tùrclji, 
nifi erano anebora rifoluti)comandò ch'il Conte di .Arcmberghe Giouan 
ni di Ligny,e Carlo Conte di Mega,factffero uenti bandiere di eternarmi Eflercit» 
baffi, in due reggimitijquantunquet Arcmberghe ne afitbraffe folo cinq; “j, 

ebe Filippo Conte di Erbeflain, e Bernardo di Scomburg ne affoldafiefo ceote, 
due altri nell'altaAlemagna,che Cilis, $ Egidio di Barlemonte Baron di 
Vterge, Gìouannidi Croy Conte di Eguls , e Carlo Conte diMansfelte, 
metteffero infieme fei bandiere di fanteria y'allona per ciafeuno , fi che 
foffero alnumero di i loo.foldatiper Colonnello. Mentre le genti predtt 
te con ogni diligenti fi affoldauano ,i Ceuffet trauagliauano al folitoi 
Catholici in diuerfi luoghi, non curando punto conuenùoni, ò patti , co- 
me coloro chaucuan fola per mira tingroffarla loro fattione, Cf inde- ^ 

boUrgU auuerfarij , per poter alla pe^ne reflar co' l dominio libero, e 
[cacciar del paefe gli buomini, che non affentiffero alla lor immaginata 
religione . 7\(o » piaceua qutfi'importuna m/ou nrà a' capi iella congiu- 
ra,coTUCcoloroìcbepr‘tMad^gnaHano£*ffiarfldi mìhriM forafiierxj, 
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DELLA GVER RA 

.■ 9 niepdteffkro'eoH gagliarde forj^prorrompereàmanifcjla ribelUonetet 
opporfì, nonpure alla Gouematrice ma anche aìloflejfo F^,qualhora ini 
fi conducete di SpagnayCome fi diceua,che farebbe. "Perciò molto difpia.- 
cena loroyche la sfrenata plebe, à cui non poteuano communicari loro fe 
creti configli,noH fi contenejfe ne termini dclt obedicnx^yfino alloflabiU-^ 
to tempo.Ter quejia cagione fi ridujfcro con fecrcte^c^a fu l principio di 
Ottobre in Tenremonda,à confultar de fatti loro,il Trencipe di Orager» 
C^Z^monteyCHornoyl'HoochHrat, e Lodouico di 7{afidà ; proponendo 
Guglielmo quato pericolo à ciafeun di fuoi fopraiìaua,non prouedendofi 
meglio di armati alla fcoperta,e di apparecchi da guerra; poiché fapeua^ 
no certOyilByCdi Spagna efiere maliffimo animato contra di loro , per lo 
che no pur la Faggete ajiebrauagentì,ma anche Errico di Brunfuich à no 
me di ejfo Fs faceuagroff'a leuata in Lamapa,benche def cuoce, che «i 
fofie per fuoparticolarintereffe..Addtijfe in prona deWintehtione delCa 
fholico primieramente alcune lettere del Montigny ’yfcrittegli di Spagna, 
cb'affìcrmauano egli ejfer maliffimo animato;indi alcune mandate a Ada., 
damma la Feggcnte,da F rancefeo di udlaya,ch era ambaf :iator appref- 
fo il Fe Chrisìianifjimoyà nome di Filippodn quefle(foJfero finte, è nere, 
eh' erano, fi com'egli diceua,fiate intercette nel uiaggio)confermaua effic» 
Madamma nella fua,cirta il riputar Capi di tutt'i mali fucceduti fin' allho 
ra ne'Taefi baffi,ilPrencipe di Orangesjl Conte di jigamonte, e quello 
iHoochfirat;foggiungendo,ch'il medefimo haueua per fermo il FS»in cui 
nome tejfortauaa diffimular co ejji ogni cofa,e finger più toflo,che quato 
di rimedio foffe per applicar à quei mali , tutto fi riconofeerebbe dalla fe.- 
del'operaloro;percioche à tempo, e luogo S.Muelià difegnaua digaftigar 
li ; a cui tant' erano à cuore quei moti fatti da popoli , per fugefiion di effi 
Capiychein una radunan'ga del fuo Configlio in Madril , haueua giurato 
di volerli punire ad esempio degli altri fuoi Stati,c di tutto il mondo ;poi 
che riputaua in ciò efirfi non fol‘ ingiuriata t autorità,e dignità fua,ma^ 
infieme la F^Ugione Catholica,e la Chiefa di Dio;per lo che uoleu'al tutto 
uendicarfiiOnchor che gli fùffe dibi fogno, porr e in pericolo tutt'i fuoi Fp- 
gni;di fognando di paffaru'in perfona,e chieder groffo aiuto dal"P6tefice,e 
dall' Imperadore..AuifauaU,ch'i due .Ambafeiadori Fiammenghinon fa 
rebbonoper allhor a tornati, ma comeperfone di autorità ritenuti in Ifpa 
gna,fin che le cofedi quei paefiprende/fero altra piega. Finalmente, che 
doueuafperare,chedatalfinifiro accidente, fojfeaU'ultimo perrifuUare 
àS.Aiaefiàgrandifiimo benefici» ;poiche pre fa quella buona oecafione^ 
haurebbe ridotte le Trouincie de’Taefi baffi à tal'obedienj^,à qual nona 
haueuano i fuoi magiari potute giamai ridurle , co’l punir la fèroeitÀdi 
quei popoli, dr abbafiar ù potenT^, & alterigia de' Capi loro . S oprai 
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tenore dì quejle Uttere( che fitronpoì da ejji fatte publicar tènia flampa ) 
fecero gran fondamento dioro diJegni,difputandofì uariamentet che co fa 
foffe da farCiUcnendo il i^e,ò mandando eJfercito.T arena, che t apparec- 
chiar’ efji molta gente da di fender fi, contro la uiolen'^,fofiedifficiUf}imo» 
per la penuria de’ danari largamente già offerthma cfjepochifjtmamente» 
e non à tempo farebbono da popoli pagati ;cfe ben le leuate delle genti » 
che fi fanno in Lamagna,dou' ejfi diJegnauano,fogliono muouerfi con pie 
eiol danaro,riceuendo un ducato per huomo,fin‘à tempo del marciare^ , 
eh' cefi chiamano yarguelt;e poco più nel condurle fuori di c.ifa,che dico- 
no nella loro lingua JCuritghelt;nondimeno tal danaro non era in punto» 
a le cofe di Cermania,per le ragioni di fopra accennate,poco dauano loro 
da fperare . ^Alcuni per ciò proponeuano il fuggir fi di Fiandra , quandè 
.yedeffero il pericolo molto imminente,& afpettar poi ch’il tempo, et oc- 
eafioneprefentajfe modo da ritornarne ben armati , ò di trattar almeno 
fuori di pericolo,fitcurexjlalla mta,& a' loro beni co’l I{e;ma uiuendo pe 
rò con le polite immunità,epriuilegij;il che non potendo impetrare fi ele- 
geffera bando dalla patria perpctuamente.7{iuno di quefli partiti piace- 
ne à Lamoralcyò che come Catholico Trencipehauejfegìà in ejfo la pie- 
tà fuperata t ambitione;è che mifurando i fuoigran meriti uerfo la cafa^ 
dAuilria,non potefieperfuaderfi,che cantra di lui fi procedere à troppo 
figaro fa ccnfura;ò che fi come riferiuano gli huomini di fua parte, la com 
pasfione de'figliuoli,che molti ne haueua,gli faceffe mutar penfiere,mag- 
pormenteper le promeffe fattegli dal I{e;di modo, che contraponendofi al 
le cofe dagli altri propofte con uiue ragioni, fù di fermo parere, che fipro- 
bìbiffe à tutta loro poffanxa,il rompimento delle immagini de’ Santi, Li_, 
yioLation de'tempi,i rubamenti,e falere impietà fin allhor a fuccedute, op 
ponefforonfi a'predicatori heretici,prohìbijforonfii gli ejfercitij della nuo- 
na religione,& così andafiero à poco à poco riordinando le cofe, e guada- 
gnando della quiete del paefe,& htfieme della gratin di S.Maefià; della^ 
cui benigna,e no punto fanguinaria natura , mojlraua egli di prometterfi 
molto jtanto più,che s'il I{e fi era confammo alienato da loro , per ripu- 

■ tarli origine di quei m(di,co'l cono fiere al contrario, eh’ es fi ingenuamen- 
te haueffero ridutti i paefi in iftato di tranquillità,fi farebbe al tutto mu- 

■ tato di parere,co'l richiamarli allagratiaprimiera,e confermarli nelloj 
grandcT^a de’ loro gouemi;foggiungendo,che tutto ciò,nonfolo potéuan 
prometterfitper quello,che conofiiuto haueuano finallhora delf animo di 
S.Maefià,molto inclinato alla pace de' fuoipopoli,& alla riputatiooede* 
fuoi principali miniSlri,ma molto più per lordine particolare, intorno à 
ciò impofiogli,con la fghisfiime promeffe, fu la regia fede, quando ultima^ 
mente era Statomlfiagna. E per quello, chepochigiorniprimadi ficai» 
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DELLA GVEERA 

^ iit^Mdfcrltt'hMiu' ai' Oranges, facendolo ficuro del buon animo fUo uerpb 

A*, di ckr. dì lu:,e quanto fojfe grande la fede,ch'in ejfo haueua.Ma quanto à quello» 

. che fcriueua di Francia, egli non fi doueuan mouerpunto,ejfendo parolé 
appaffionate di vno Spagnuola, dalla cui natioue fapeuanejfi efier natu- 
ralmente odiatile che dalle lettere del Marchcfe di Bergbc,non poteua rì- 
trar altro, chela [degno di Sua Mae(là,per le cofe auucnute; nelchenoru 
haueuano bi fogno della fede di quelle Ietterà, potendolo da fe fieffi giudi- 
care ,& hauerlo per fermo . ChegU^mbafeiatorifoffero trattenuti {>t 
Jfpagna co aggirameti,e lugherie,»i di quefio haueua da marauigliarfi » 
conofeendo il cofiume delle Corti , la uarietà delle opinioni nel configUu 
del F^e,& la perpleffità , che cagionar doueua,or l'uno , or l'altro moti- 
nOiClìudiuano farfi ne'Taefi ba(fì;oltrachedouefi trouauano molti emm 
lidellagrandc’gjtjiloro ,eperfonechefiteneuanodaef}i offefe , cornea 
il Cardinal Granucla , non haueuano fe non da temere molte propoSlej 
odio fe, e di animo appafiìonato,multipticitàtU pareri, e lunghe:^ di fpe- 
ditioni;al che rifoùter conprefie%ja,niuna cofa era tant'atta , quanto il 
moflrarfi ejp pronti al feruitio del He , raffrenando t audacia della plebe» 
e ritirando più che [offe pofflbile al fegno prim’tero la fedeltà, c la quiete^ 
di quelle Trouincie , che per rilaffamento loro fi uedeuano tant' oltre feor 
fe in atti di ribellione,e d arme . Moftraua finalmente,che tal partito era 
non pur'honefto,& profitteuole , ma infieme neceffario , non trouandofi 
e(fi punto prouedutifer refitfiere alle molte forge del He,nb potendo gran 
o » fatto fidarfi deU'ifiabileuolontà del vulgo,non men facile àpentirfi,to fio 

che [ente le dure percoffe della guerra,ch‘ inconfideratoi lafciarfi precipi- 
c tofamentetrafportar nelle cagioni di effaXhe quanto alricorrere àparti 

to così difperato di abbandonar la patria,e le fofiage,ù’ efier coftretti di 
andar poi mendicandogli aiuti di Vrencipi ilranieri,eper auftura anche 
il uittOiCo defiruttione delle loro famiglie,non gli fi mofir^napùto genera 
fa,& magnanima deliberatione;l'una perche fi redeuano per ciò manìfe- 
fiamete colpeuoli di un delitto tale, e tato,quat'k quello di offefa Maefià » 
aggrauato da sì notabile accidente, che per opera , non che per diffetto lo- 
ro fi foffero ribellati quei popoli » raccommandati particolarmente^ 
alia fede , &gouerno Uro ; l'altra , che doppiamente offeudeuano il Hf, 
difperando affatto della fua benignità, e yioUntaniolo à [cancellar la^ 
memoria de' gran feruigi fattigli da loro conia uita, econl'hauere;fi 
ohe filmando cotal rifolutione atto di animo uile, ni punto corrifpon- 
dente alle paffute attioni, effo eleggeua più tofio di morir fedel [addito di 
« Sua M aefià , e T rencipe non degenerante da'ftoi maggiori, che ribella 

priuato , e con nota di animo uile , & abietto . Era tanto ftimato , 

l^jamofite da mt'i Congiuri • ^ ^ gi**dicio «• 

... .. — . 
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^per t amor htcrcdibile>ch'U popolo gli portauay che rimaferoy udendo *** 

U fua deliberatìoney confuf$, ù" attoniti ; parendo, che loro mancajfe^ iJ.X cht; 
ilfondamento principale,efodo di tutta timaginata fabrica-, & bauendo — 
tentatolo co diuerfe ragioni l'Oranges,et Hoochflrata, per rintouerlo da 
Cotaldclibcratione, quando uiddero effer uana ogni fatica, tutti cruccio/}, 

& irrefoluti/ì par tir ono,pen fondo pur ch'il tempo, & foccafione douef 
fcfomminiHrar loro miglior configlio; e fperando, che mando andajfe 
colà il P^^com' era fama, & e fio fcriueua)il tutto fi farebbe accommoda 
to con ninno, 0 picciolo fconcio degli interre/fati,e più ageuolmete troux 
do lcprouincieòquiete,ò con picciol' alter atione. Diuiferonfi alihora gli 
animiti difegni,ifini,lefor;^de'congiurati; così alcuni fi diedero à mo- 
firarfi caldi nelfcruitio dell{e,più cheprima nonfaceuano, altri dalfbe- 
refie infieme,e dall' ambitione afflitti, & agirati da peruerfi piinifiri bere 
ùcitpQcofi rimoueuano dall incominciato; ipopoli dall' altraparte,à già 
fa di torrente , à cui uiolente mano habbia una uolta mofirato adito ne’ 
baffi campi, nonpoteuano efier ricondotti nella flrettegjji delCalueopri 
mitro, talché, fé da una parte alcun fi opponeua loro, in molt' altre fpun 
tauano incontanente, & impetuofi rompendo cxgionauano maggior fa-^ 
tica,efper attera minore à chi li reggeua . Diftaccatifi dal ragionamene 
to diTendermondaquei Trencipi,con ^ ultima rouina della caufa loro, 
perladiuifion fucccduta,lOrangespafsò in H olanda, doue più che in ai 
tra parte fi rumoreggiaua da heretici,c lafci'o in ^nuerfa,cbegouernaf- 
feinfua uece,il Conte d' Hoochsirata , tornando fi i^gamonte in Piane Kfu«i«ne 
dra, egli altriin altre parti,con diuerfi proponimenti. J^on ifihguarì à 
tumultuar di nuouo .Anuerfa,le cuiinfolen^e furono dal Conte ripreffe,e •! i»ro no 
/tacciati fuori dalla Chiefa Cathedralegli autori, de' quali altro no era il “* 
fiae(fotto color di ropimento i imagini)che di manometterei facri uafi,e 
lecofe di ualore,deflinate al culto di Dio.Ma egli nò iflettero guari àfufci 
tarnuoui garbugli, cb’auue^i à uiuer di preda, troppo fi moftraualoro 
duro,e difficile Uritomoì-' ali ufate fatiche mechankbe,euiU,perfoJìetar 
la uita.L'H oochftrat co no minor animo fi oppofe allapa%ja turba, 
edeuni ne furono da’fuoi faldati feriti,altri ne fece porre in prigione à ter 
ror degli altri;talcbe Madama cominciò à fperaredi buona riufcita,feqi 
Caualieriperfeuerafferoeff'ettualmetein nprimert audacia della plebe» 
d el l a qua l nulla fi baueua da temere, quado fomento ella no haueffe da'Ca 
^ pi,che co accorte^^a difponeffero,et fi feruifiero delle forge di lei. Ueex- 
^ reggaua peii marauigUofamete coloro,che di prò, e di beinficio patena 
^ effere,Ì qi calamitofi tepi alle cofedelpg fuo fratcUo;e fe ben di alcuni for 

^ Jepoteua poco pmetterfi,nulUdimeno co ^lla pruaitc diffimulatione,com 

UqualiVrccipi fogliò gpuernar Ic.cofcpiù ardue,cdifficili,difponeuagli 

“ animi loro j 
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^5*7.**' al ben fare, e rUdcualifi poco men che del tutto parte^anì. Cìi t 

A» 4 i cht. monte, depofta taltejj^ de' fuoi pen fieri, fi utdeua tutto nel feruitio del 
J{e, e nel far co fa grata alla Uggente; fi come l Holoochoftrata , raffre- 
nata in buona parte la ferocità delpopolo di Malines ,fuo proprio gouer- 
no,era corfo, come pur bora fi i dctto,a reprimer fin/ot^i^a di mei (f. 4 n 
nerfa; &COranges in Ftrecht , doue faceua radunani^ji delConfigUo 
dellaTrouincia,gaftigòfeuerament^lcuni plebei, che non haueuan du- 
bitato di far motar fui pulpito un loro predicator fettario, dauanti alle^ 
forte del Caftellofm HaloSlo medefiimamite fk punito nella ulta un'altrè 
Tredicatore, che volle far fuoi parlamenti in luogo troppo uicino alla^ 
Terra. con tutte quefie demoftrationi de' lorofroprij C api, ni co'l fen 

tir l'aJfoldamento,che fi faceua delle genti da guerra, moftrauano punta 
di temere; ma quafi l'un faltro inanimandofi al mal fare, toHo ch'in un 
r > • luogo udiuano efier fatta nouità,fi moueuano ad immitarla,& aua^^ 

la di buon uantaggìo,fe per fona di fenno loro non fi opponeuttj . Eranfi 
^^**^*J* dunque del mefe di T^uembre leuatì alcuni feditiofi in B ruge,il cui rumo 
tri 11 Reii- re à pena qmetato,parue che defiajfe quei di yalentiana , della qual città 
ji^Citho tiiueua in grangelofia Madamma,per efier pofla quafi a' cofini della Fri 
eia, li cui Fgonottiuiteneuanopr attiche, facendo affembr amento di gen 
ti da guerra non lungi;la città perciò fatta più audace,corfe à dar il gua- 
sto al Monafterio di San Siluio,e rouinò la Chiefa di San yedafio;ni pi 
to temeua d’intrometterTredicatori,contra t ordine ultimamente fiabili 
io,anxi hauendo uoluto il Magiftrato farne abbrufeiar uno, egli era fla- 
to rapito di me7^ alle fiamme dalla turba,e fatto guarire lo chiamaron il 
mal brufeiato, che finalmente nel meritato fuoco iui lafciò la ulta , Ter 
quefla cagione Madamma ordinò,cbe Filippo dì Sant aldegonda, Baron 
BiroB di ifprquerme.j , ilqual era ingouerno del paefedi ^nault,foflituito al 

«rcontri Marchefedi Berghe,conduceffe prefidio in yalentiana delle genti, eh’ effo' 
TiUatiiaa giua mettendo infieme nella Trouincia; ma ricufarono di ciò fare quei 
cittadini, & nondimeno, per ifchiuare allhora maggior male, fi conten- 
taua il T^prquerme di lafciar la Terra in loro balia, pur che non facefie- 
ro predicar dentro heretici. T aruero di acconfentir quelle genti,ma poco 
dàpoipentitifi, quando il Barone sìprefentò alla porta per entrare, e fla 
bilir la cofa con quei delgouerno,effi non pur lo fcacciarono, ma t accom 
pattarono un pè^tjtp nel ritirar fi, con una gragnuola di arch'tbugiatcj. 
Cruccio fa per còfi sfacciata infolenga la Reggente, dopò thauer quei cit- 
tadini un'altra uolta ricercati a' uentifei di Tfpuembre, ci/ accettafiero il 
▼ilentiiB» prefidio,nè uolendo effi obedire,procedette centra di loro àgraue rifenti- 
fii«'iÌi publicandoli ribelli,eprohibciido, fotta pena di cader nella mede- 

Àa, fima difgratia di Sua MaeSlà, che ueruno de’ fudditi cU lei fauoriffe,ò por 
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D I fiandra; is 

/fjfff lora alcuna forte di aiuto; & al T^prquerme ordinando, che fi met- 
t^eÀ combatter per ogni uia lacittà,comc fi diede principio nel profon- 
do del yemo,effendofi à w«jo il mefe di Decembre. Co/i pochi giorni ap 
prejfo, udendo,che tra LiUa,e Tornai,uicin alla T erra di Lanosa , fi era 
no a/fembrati fatto un certo Giouanni Soreaspiù di quattromila Ceujfei 
di quei contorniiliquali dìfegnauano entrar in Falentiana ; egli di nette 
fi partì da C ondet, marciando àgranpa/fo con otto infegne di fanteria^ 
Vallona,dugento archibugieri àcauallo, e trecent'huomini d'arme, con- 
giuntjfi con effo lui il GouernatordiLilla,Monfignordi I{ajfegen;t alche 
arriuarono il giorno appre/fo penultimo di Decembre alla fprouedutaa 
fopra di loro . Quelle genti fpauentate fi fecero forti in un fito circonda-» 
to da bofehi, paludi, fo]jì,& altri impedimenti^ fi che da una parte fola» 
molto Jlretta,fi poteuasfoì\are,ch'ej]i nondimeno faceuan uifta di uoler 
difender con ualore; ma perche non eran genti, chauejf ero ufo nè peritia 
diguerra,ma vulgo tumultuariamente raccolto, fecero pofeia lieue con- 
trailo, e [pinteuidopò un bora di fearamua^a tre bandiere di fanti, elle fi 
aprirono il pafio con la punta ddle picche,facendo Jirada alla caualleria, 
tùcui fu in un tratto rotta,edi(fipata quella gentaglia,con morte di poco 
meno chelametÀ,edeCatholici non ben diecc. Gli altri,che procurarono 
di faluarfi con la fuga,infiemeco'l Capo loro Giouanni Sereas ferito,pre 
fcro,per lopià,la uiauerfoTomai,mafempreco'nimicialle fpalle^, fi 
che non pochi caderono fuggendo, e da' uillanicorfi à tal' effetto sii terta 
de colli, molti ne furono manomeffi per guadagnarle fpogue. I{eiìarono 
a'uincitori nella preda,che fu poca,ben uenti pe%^ di artiglieria da cam 
pagna,enoue bandiere,facendo poi maggior acqui/lo co'l prefidiar T or- 
nai; percioche il Tilprquerme entratoui per lo Cajlello, che di quei giorni 
baueua ben prefidiato Monfignor di Beauoir,e fcefu nella piaxja minai 
dando di rouinar la Terra, fe tofio non fi metteua fatto il gouerno del 
^,coftrinfe quei cittadini ad accettar ogni conuentione. Cofit ui lafciò al 
cune bandiere in guarnigione,tolfe a'Terra%jani t armi,ordinò le cofe^ 
del MagiHrato, ponendolo in mano de’Catboiici,& fece appiccare deunì 
Tredicatori heretici,e Capi de' pafiati tumulti,indi fe ne tornò a firinger 
Falentiana con difetto di torle il pa/fo del /iume,& affamarla, fapendf 
efer molto debilmenteproueduta di uettouaglie. 
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^ 'ImportantìJJime nouìtà mojje dagli heretìci ne'T a» 
fi baffi, trauagUarono molto t animo del l{e Catkè 
lico,non foloperlo fuccefio,cbedafe cétttiuo, ap- 
portaua dannai' alteration d auei popoli > e tanta 
peggiore,quant'effipìk fi con^rmajjero nella loro 
contumacia; ma infieme per l'effmpio, che propo* 

{lo àgli altri fuoi fudditi,fc ciò pajfafìe con lieucA 

rifentimentOipoteua cagionar loro intoUrabili rouìne, & afe gran diml 
nutìone di dominio,& di filma. Trattanafi dunque molto fpcjfo qucfio 
negotìo nel fuoconfiglio,e con gran fcnno ui fi proponcua, ò' difcorrt^^ 
ua, quanto di profitteuole gindicauano intorno à ciò; nhpareua, che più 
prejcntaneo rimedio ui fi conofceJfe,chc la prefcn'^ di Sua Matfi.i, cofi 
per l'effempio ultimo dclClmpcrator Carlo fuo padre, nella nuoUuion lU 
Guanto, come per lo defiderio,che mofirauano di hauerntglifieffi popoli; 
niqueiprincipali,cbepoteuanocffer di buon ufo à quietar iromori,pa^ 
renano di fentir altrimenti. Tremeua in qucfio il Tonti fico altresì, enc 
fcriffepik uolteà SuaMaefià; defideraualo anche idad&mma la B^ggen 
tè,e chiunque ìimojfo da paffione confideraua lo ciato delle cofe, non fa- 
pena dar dì mano à miglior configlio. Tlpndimeno furono propofie 4 
ì{e tante difficoltà nel deliberarli fopra dì ciò,cb'egli, benché ui fufie con 
t animo inclinato ajfai,giudicò meglio finalmente il mandar altri infuoj 
ucce. Difcorreuano,chenonera poffibile,condurfifuaMacfia per terra, 
fe non con efiercito formato, co fi perla dignità della fua perfona,cqmcLJ 
perlaficure 7 ^adHuiaggio,eper aprir fi l'entrata nella prouincia per 
f»r^a,quaChora i tumulti di Fiandra crefeefiero, fi che ui fi procedejj'c^ 
ad armata ribellione . Ma perche tal maggio non potè a farjr plk ageuoir 
mente, che per li confini d'Italia,tirandofi nella Sauoia,e quindìin Bor- 
gogna,eLorenaper entrar nelpaefediLucmborgo, epafjarpik dentro; 

egU_ 
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A ^C aHegauOtiion rjfer luoghi atti à ùoter nutrir nel paff aggio molte gen * 

^jfer tafpre^^aiC fierilità de'luoghi ; donde fi cagionau anche più d'un ai cki. 

pericolo dì effer àpaffi Hrettifjlimi , che fi trouano > tagliata lafiraia^ % — 'iSZ:— 
&" impedita afiolutamente ; Oche proponeuanodouerfeguire,trouan- 
dofi nelTe/fercito la per fona di Sua MaeSìÀ per lo fofpctto t chaureb- 
boa battuto quelle prouincie uìàneydoue gU heretici temendo di nom- 
ili tì cantra di loro > fi poteuano affembrare armati, f^utauano del 
tuttOi ogni penfiero dicondurfi tfItaliainLamagnatperlauiadiTren 
to t Ifprmcbf ,Augufla > Spiray e Coloniay ne' cui paefi le difficolti fi mo- 
firauano maggiori affai al paffar di molto graffo eff er cito, che uolendo 
fauorir lacoufa de' loro amici di Fiandra^ , fi farebbono al ficuro in 
molti luoghi oppofii ; del cui fuccefio tanto più fi baueada dubitare» 
quanto Cefiercito, che conduceffe Sua Maefii faria flato in gran parte di 
%4lemanni,e perauentura,il più macchiati di herefia. Biafmauan anche 
tC* il condurfi per mare congrofs'armata,come co fa che potea effer ageuol- 
mente impedita da gli heretici di H olanda, e di Zelanda , doue P Or anges 
Capo de'Conpuratiera Couematore ;percioche pìcchi prefidio di loro 
0 parteganipofto ne’porti di quelleTrouincie, hanrebbeuietato il disbar- 
:fnf co e ridotta in pericolo P armata, con euidentiffimo affronto del t^,egran 
ili» pntatione de’ Ceufìei . 

ra^ Ma Parrìfchiarfi d far quel paffaggio in due , 0 tre nauilij , con 
(♦fi pt^eggoj y e fecretegT^ , era accompagnato da pericoli , non pur 
deÙe tempefle»ma anche de' Cor fall , che tutto dì fi udiuano fcorrere quei 
mari;& Pefporre ad irremediabili accidenti la per fona di un tanto He» 

/fi! non poteua riputarfi fono con figlio, anchor che le cofe de’Taefi baffi foffe 
TO in iflato peggiore affaldi quello , ch’erano allhora ; douendo ildubbìn 
■pf* ddla perdita fcarfamente bilanciar la fperanga delPacquiflo in tut- 
i0,f te k| cofe, ma molto più in quel cafo doue correua rifcbio ^rfona » da^ 
cui la falute di moUi Hegni pendeua. Ter le mede finte cagioni non accet- 
il tentar la uia , che fece Pimper odor fuoTadre,per rimediare^ 
nfoUeuamenti di Guanto , quando alla fproueduta pafsò in pofle per 
Francia , poiché douendofi condurper mare, fino in T rouen-^ » fi efpo- 
ppf Mena i mede fimi pericoli delle fortune, e de'CorfaU, rimanendogli anche 
iàp fullo degli f'gonottiyche farebbono tutto lo sforgp loro per impedirlo 

tnnfoloy ma per opprimerlo , efsendo atti à ciò fare con ageuolegga ho ^ r 
moki luoghi, fenga ch'il Cbriftianiffimopoteffe uietarlo,poich'à peneffo 
eraboHante d farhro refiflenga^ . Concludeuafi dunque non uief- , ^ 

^ fere più fpediente-» , e ficuro partito , ch'il mandanti Capitano di ' ’ 

*Wonti,c <U ftima nàie cofe della guerrtut» e del gouemo(cb'erajt 
ijf» X fiate , 

... . 
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lo fkopo di chi dìffuauedeua con grani arte C andata del J^iP » hen cH 
AB-4ic*kt. da’più fauii [opra modo lodata ) il qualcondncendo con e/io lui folo una 

parte delTefiercito « & Ì altra riceutndo a' confini ( ch'afioldata prima^' 

in Germania ui fi farebbe à te^o ritronata) fcrmajifcon rigorofa^ 
mano le cofe di quelle T rouincict fern^a cb'à temer fi nhaut/fe coti ago» 
uolmenteper innanzi nuoui trauagli : la qual co fa sì farebbe co'lrerh 
«ifòittioa der 'mmobìlii corpi della fedìtionet troncando i loro Capi; co' Iporrcj 
rt*c» s f« a popoli i morfi delle cittadelle » come in Guanto fatt'haneua l’I 
*riu rlwii dor Carlo Qmnto ; co'l rejiringer la licenzi de loro largbi(pmi priuile^ 
cagione in offiitempo k queipaefi di precipitofi folleuamenti;òuole/fert 
confiderarfigli accidenti figuUiui fitto ilgouerno dipiù antichi Signori» 
è de più moderni , come de'Borgognoniy e degli ^ujlriaci. Et k tal prof ! 
pofito fi ricordauaJ fabella Bjtina di Cafiiglia,cbe motte^tar^o foleuà 
dire all{e Ferdinando fuo marito» ch'ella defideraua gli firìbeUafj'crc 
^ ^ragonefi , acciochc ridotti alTobtdienza con f armi» potcffepot cou 
giuHa ragione torfi loro tanti priuilegi» cheli faceuano infopportabili4 
l{e. Tuttauianon erano conformi ne pareri li configlieri del J{e filifh 
fo» intorno al proceder fon Fiammcnghi » fintendo alcuni » come ^ # 

* Comes di Sylua» il Duca di Feria» & il Confefforedi S ,Mae!ìà\, che più 

toflo fi riducefferoin -ufficio con benignitk» e dolce%^a » conofiendofi gt» 
ti altiere» & indomabili con laforj^a ; ma li Carainali Spino fa» e Gran 
tuia» co'lDuca ijllba» e con tlnquifitor Generale» non lodauano rifip 
tìmenti leggieri centra fallo fi grane» qua[ era loffie fa della F^gia» e della 
Diurna Maefik . ^dduceuano quanto nana foffe lintentione delle frefi 
che gratie fatte loro dal I{e» per uincerli con la manfuetudine » togliendo 
*' fiori delTaefe le genti Spagnuole» che lafiiariui difegnauaperficurtg» 

t ’ j^» poi che fi preuedeuano molto bene i mali eh' eranfiguiti;& che dor; 

pò quei motiui» richiamando k richiefla loro il Granuela» e concedendo ^ 
tempo le prediche k gli beretici» indi con tanti generali indulti» moflran» 
do il paterno amore uer fidi loro» nulla ntn folo s'erano mofjidalpric 
mo proponimento della ribellione» ma crefeiutiin audacia» e confiden%f 
delle loro for 3 ^e»fi auanx^ano nel malfare» infettando di mano in mor 
no tutte leTrouincie delie loro peflifire herefie^ . Mofiraumo efferfi 
conofeiuto in diuerfe altre tccafionì» che non filo con C impunitk »mau 
la tardanza della pena» crefeono lefor^e de'maluagi ; poiché per fuaden- 
dofi eglino pìcciol conto tenerfi de loro misfatti»tanto diuentano peggio^ 
ri» quanto i buoni fifgomentano» credendo, che ciò per impotem;^ nafeé 
diebigouema; nonpoterfi dar luogo alla mifericordia» doue dell in^ 

■ ria fatta non fi ueda pentimento alcuno. La ondeconclufno , come fi I 
detto» che fi apparecchiaffegrand'efercit$,di cui fi nominato C apitoJt» 

Generale 
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éenfraUdAl^ il Duca (t^lbaconfodisfgttion di coloro» che per la par ^,^5*.** 
* W fehxjt di lui rtmaneuano con maggior’ autorità »pre/ìo il CathoUco» non a«. i<i c'ha» 
feriT^a /peran^a» che fuecedcnio fini/ir amente il negotioal Duca» egli 
P* fojjeper lafciaruimolto di quella dignità» e liime,che riteneua, fin'allbo 
fa come auueduto » epr attico Capitano nelle cofe delia guerra ^ . ^ffer- 
< thafi nondimeno» che difpiacejje ciò al T rencipe Carlo » il quat odiaua à 
morte C^lbano per dìuerfe cagioni »& haueua più uolte appreso il I{e 
■/** fuo padre tentato di abbacarlo; altra ch’effmdo di altieri [piriti difegna- 
ìtaejfò di foflentar tanto pefo»e cominciar à gouemar i popoli à fuo 
^ fenno, & nonfùfem^fofpet.o» che gli ^mbafciatori Fiammenghi » 
ch''erano alla C arte tinfiammajfero con moU’ artificio à pa/f trui» ffieram 
’i*' do, che farebbe loro fiato ageuole f agirar pofcia quel giouanetto » cotu 
df proponergli fperah%e di monarchie» & fomiglianti chimere . ^nifpef 

'r V fuccedettero » onde fi cagionò la pngio- 

1é nia, ó" la morte di effo Carlo» corfefama» che la bifogna paffafie tant'ql 
><•* tre, ch'egli fedutto dall Oranges» & altri Capi » hauejfe deliberato di an 

di darui cantra il uoler del padre» con anim' anche di peggior confequenja. 

Or corifermatofi nella predetta rìfolutione il t{e » diede ordine » che corta 
prefte%^a Terafan di Ffiuiera,Ducad'^cala» e Carlo di Aragona 
l^uca di Terranuoua» mandaffero nello Stato di Milano le fanterie^ « xuii« 
fi SpagnuoU di Terjj » di Trapali » di Cicilia» e di Sardegna, & à Qabriel 
C* della Cueua Duca et Albuquerche,accioche»non fola teneffe all'ordine^ 

il Terjp di Lombardia» ma anche la caualleria leggiera» la qual uolle, 
t* che fi crefcefie altre tanto» riducendo le compagnie di cinquanta celate à 

: fi^ cento, e commandò aggiungerfene altre due » che affaldarono Lope Za- 
^ pota e Sancio Dauila, fi come due di archibugieri Spagnuoliàcauallo, 

:»t*i 7* tetro Montagna» e Confaluo Monterà . ^tra caualleria fece appa- »*“g,gn» 

recchiarenel contado di Borgogna» doue trecento lande» e cento archi- 
}ai^ bughierimìferoinfieme Francefco Vinù» Claudio Baufremont Siptor “** 
diChiaraualle» Errico di Vienna Baron di Chtureau» e Filiberto Si- 
iip ^or di Montemartino . In Germania» oltra undici mila caualli»fe^ 
fa r anche leuata di tremila feicento fanti» ripartiti in dodici bandiere, 
al Conte Alberico dì Ladrone; & à Francefco dibara fuo Troucditore 
Generale commandò t apparecchio delle uettouaglie» e che Carjfa di To 
I , u» ledo con le galee conducefìegli Spagnuoli detti in Lombardia ; ma fparfe 
però noce, che poi doueffe Gar^iapaffarin Ifpagna»attefo ebedifegnaf- 
fi^‘ dicondurfieffo in Fiandra» per la uia predetta di Sauoia»e 
W Borgogna, e mandar per Francia la Esina fua moglie co'l Trencipe fuo 
(/^ folÌMolo,e con la Corte Epale. An-zf tanto ben copriua qutfio fuo difc’» 
ino a con la uarUtà degli apparecchi, cbcgliftcfji Montigny , c Marche- 
* fedi- 
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Jb di Bergbe lo fi per fuadeuano, talché non piacendo loro punto eotal dii 
beratione,cbeminacciauagran rifentimento contra Fiammenghi,anda‘ 
nano feminando tra principali della Corte{non effencCanchorafiati intro 
dotti dCaudien^jt del I{e,trattenuti con diuerfi artificij,fin che uedefiero 
che piega prendejper ole co fede'Taefibafii) che ficomela fola prefenga 
di S.M.bafiaua à riordinar le cofe della F landra, cofi lo fpauento, ch'ape 
porterebbe tarriuo di tanto efierdto,quanto fi udiuaporfi all ordine, po 
lena effer cagione di maggior folUuamento ;poich’efiendo infiniti colo» 
ro , che trafcorfi erano nel fallo della F^ligione^ , molti de' quali con 
animo opinato , per feuerauano nella loro pa'^Qa, e molto piu quelli, 
che per difperatione,e tema del rigor dt Sua M aeSià fi farebbono pofii i» 
armCihaurebbono ripiene quelle T rouincie di miferia,e di rouina,cofoj 
che nontornaua in feruìtio del S^.Etche^er ciò temperando Hgafligo cS 
tindulgen-^a, e non mojlrando eh’ in lei piu poteffel' errar de'maluagi , cbt 
la fedeltà di tanti buonifudditi,era meglio andar con l'infegte della eleni 
i confolar i fuoipopoU;ne’ quali per antica fperien'ga, così po rtando 
la qualità del clima,& l'inuecoìiata cofluma delle genti , baurebbe ajfà 
piupotuto la compaffione,e la benignità,ch'ognigìuHa ira, e rigorofati 
detta;maggiormente,chela qualità del male fifaceua cono fiere più att/u 
a curarfi con la facilità del tcnipo,cbe con l'afpre^^a deprefentanei me- 
dicamenti. Gli Spagnuoli donano loro fperanò^a , che fi prima ch’il l{eui 
andajfe,gli animi loro pentiti delfatto,moSìraJfero con buonammendoj 
(fiere fiato il fuccedutopiu tofio cagionato da ignorante fragilità,che da* 
cofiante'maUtia,non baurebbe potuto egli mancare àfe fieffo , moderan- 
do con la reai grafia il fallo de'fudditi fuoi , la cui conferuatione douea* 
efiergli fopramodo à cuore. Conofieua il Montigny 'la malignità del ma 
lore,& confapeuole della congiura di quei nobili,e delle macbine mofiej 
per foUeuar tanta mole di ribellione,dubitaua forte del fuccefio , udendo 
da tutti alla Corte,l animo del I{e fieramente adirato;peri ne daua conto 
a compagni in Fiandra,ma come non ben capace della mente,euera deli- 
ber adone di Sua Maefià,uacillaua negli auuifi,folo affermando , che no 
refiituedofi la quiete nelleTrouinc’Ufbaurebbono fentitogradiffimo rise 
timento,così per difpofitione del ì\e,tutto con f animo à conferuar la F^- 
ligione,come per ifiigation de’ grandi della Corte , che bramauano ingrafi 
farfi delle rouine di quei fertili paefi.Ma quantunque foffe difegno del Ca 
tbolico di fpedire quanto prima tcficrcito in Fiandra, egli nulla dimeno 
ciò non potè ridurfi quell anno à fine per moki rifpettì; ma particolami 
teper lafiretteT^de’danariìcb’afpettandofitdi giorno in giorno daffi» 
iie,ben quattro milioni,tra oro,V argento,non arriuarono in Siuiglia, 
feuon del mefe di Settembrejtalch’eficndo il tempo auan:t^tofi molto , U 

prò- 
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préHtJSonì ielUpierra/ì proloH^ar$jjo alyem9,ptrUenlìmpedimenf .** 

troutnioft r^lpi cariche di neuc,f$ toglìcua la fperan:^ di far paffar di a*. 4i ck*. 
U da’monti U genti eh' erano in Italiani che per la Sauoia fi coducejlero» 
tome detto habbiamo in Borgogna,epià oltra. Terlechefiprefe partita 
(tato era bramofo il Bs di reprimer prima,chepià fi auai^afiedi forjaik 
male) di mandar à chieder paflo al I[e Chrifiianiffìmo , accioche le genti 
tondattefi per mare fino a'porti di Trouen':^a,tjuiui fmontatey piegajjert 
poi i defira nel Contado di Borgogna,& in Lorena.Ma il Bacarlo non* 
toUe concederloyper ifian^ayche fattagli ne foffeyconofcendoyche gli Fga 
notti di qnà paefi fi farebbono meffi in armeycon alteratione digranpar 
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accidenti. Difperato quefio partite, fi attejfe al follecitareyche à T rimane 
ta il tutto fofie aW ordine, fi che non fi deffepin tempo a' congiurati di me- 
glio prouedere a'cafiloro;li quali ftando,per la Maria fama di cotal rifai» 
iioneyingran perpleffitdynnUa non fapeuan rifolutamìfte deliberare.Così 
quei Trencipi fi ridujppro d configliars'in Tenermonda , come fi è detto , 
dal che nacque marauigUefa mutation di penfieri,defiderando U più di lo 
ro(fuoiela graueT^ del male fatta uicina fpauentcuole apparir e,doue.j ««tlì i** 
diàia lunga fi fcherniua)effcr digiuni di taf imprefa, mentre p rocurauano ^aocncait 
per ogni uia,di ridur le co fé allo Hato di prima. Onde la B^ggente ancb'ef 
fa rÌHCorata,cominciaua à dar di mano alle minaccie,Ó' a'gaflighi;e non 
dubitauayfentendofi meglio armata,di far punir molti Tredicatori bere- 
ticifprohibir loro affembr amenti , e uietar affatto tefiercitio diabolico 
del nuouo modo di battegj^areycelebrar nexXf,e fi fatte chimere fcelera- 
te.ydnjj Giouanni Cajfcmbotte, Signor di Barchefel, che prima era de' 


^ Collegati fi mofirò acerbo perfecutor di quei mafnadieri,percioche prejfo 
à Gr amante in Fiandra trouatane una radunanza, ne lafciò dodici mor- 
ti di fèrro , e più di uenti fattiui prigioni, li fi tofio appendere. Matanto 
fi era auanTjUo di forge il malore , cìte non baflaua il uigor di ogni pi» 
gagliardo medicamento , à rifoluerlo cofi tofio , angi moflrande di ce- 
dere in una parte fi fcuopriua in un altra più fiero ; Ó" cofi a' confini del 
paefedi Liege, penetrò il veleno sì fattamente, chepreffo à Mafirich quei 
di AffeltyfSr Miri etreonuteinì fi diedero anch'effi d muouer guerra alle 
immagini de Santi,erìceuendo Tredicatori hercticì, moftrauano di tener 
picciol conto del T oteficr,del f^efcouo,e di ogni legge diuina,& humana, 
Cofi fu coHretto effo Fefcouo ad armar fi, unendo le fue alle genti del Ca- 
tbolico,e refiUendo all'audacia de'ribellì con laforgafilchenon fu fenga 
\À trauaglio fuo,nè fenga grane dano di quelle genti imperuerfate. Tarvua 
^ 90 nuUadimeHolecofedCCatlsoUci hauer frefo granuigore ,fcopertifi 
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aa- <*t M. aiuì flfHtri principali fautori della caufa lorOidr pronti ad effeguirgM 
A^Vickr. ordini della {{egxenteytutto che intieramente non fi fcoprìffetOrangesco 
ijty. trario aGeufichan^i molti fi pcrfuadeuano»chefccretamentefi ualejj<^ 

dell'opera di alcuni, àfoftener in piedi le parti (Tejjì, fomentando ilfopito 
fuocoyper poterlo raccendere quando tempo foffe con fuo maggior accon- 
cio.Trafeguaciyò compagni più fidi, ò efiecutori,che dir uogliamo di lui, 

^ era il %ià nominato Herrìco Srederoda,chefemprefi fe cono fiere per Ca- 

po de'CoUegatì nobili,e come tale uollefin alfine mofirarfi in ogni occa- 
fione.Terloche formò una malitiofa fuppUca à nome del popolo, cornea 
colu’hcbefidolejfidiefier oppreffofin aU' anima da mimnri ^gq,Uqua- 
linon fopportauano che d'ifponejfero ielle loro cofeien-gea lor ; e 

per ottener quefio foUmente,e firuire nel reflante al ^e con ogni fedeltà, 
oferiuano d S.M.dtnatiuo di tre milioni difitrini.Pjbuttata qucflafctit 
Mtttic* tura dal Configlio di Stato, come fiditiofa,e piena d' inganni, e fatta pun 

fi cipalmente per commouere à dechiararfi ribelli coloro, che per tema di po 

«atieaiiu- thefor7eSlcffero anchoradubbiefi,eper allettare gUJlranieri di corrotta 
.rgo^AVia Religione,àfoccorrerU,con lafperanga di ritrouar graffi guadagno, in 
patte Iieie. popolo cofi danaro fi,che poteua difporre di miliona di fiorini;poJe ut 

*“** maggior penficre,e come in difperatione il Brederoda,che ne formo un al 

tra d Madamma, pregandola, chcpotefiecon alquanti altri nobili, fitto 
' lapublicafcdcyundar àparlarUyC dolerfì degli ^gg^^f^i] f^tti à (fuedi del 

la I{eligion riformata {che poteapiù tofto dir deformata )poUbe loro no 
erano le promefie, per quanto fi uedeua,ojferuate punto. La Figgente, 
non filo non uolle concedergli l' audienT^t.», maprobibì efprefìamente^^ 
a foldati del prejìdio,il Ufiiarlo entrar in Brufietle, niefiò,nè uerun de' 
fiioi compagniiche ben erano conofiiuti. Infiammato dicollara , per co- 
* tal repulfa il Brederoda,mandò fiori unafiritturq , in forma di manife- 

fto,nellaqual fingcua, Ch'i Riformati fi dolefiero di lui, e de compagni, co 
me di coloro, che fitto lafedediMadamma,promcfshaueuano nel fatto 
della R^li%ione,cbe non farebbe alcun trauagliato ; & che fi concedeuan 
d ciafiuno le prediche, & ejfircitij di fia [Religione, fin ad altra deliberar^ 
tion del R^,col confintimento degli Stati generali; tuttocheper contra- 
fttie^ti riofiifoffiro poi fatti punir molti per tal cagione, hauejfiro prohibiteU 

Bi*4ci*da. pyg^iche,& iVredicatori fatti morire. Uggiunfiuil'iiiefiafipplica fin- 
ta, fitto nome del popolo riformato,e mojirauafi defiderofi con gli altri 
nobili (f intendere, fe Madamma con la conceffione delle prediche,intendt 
ua anche conceffo,l'ejfercitio de loro particulari cerimouie,intorno al cui 

to Diuino; pregauala ,che le piaceffe di conferuar ferma,e lìabilc La fede 

promejfa, nè dando uerun occafion di tema, ò di tumulto , licentiafie Icj 
gcnt'hchc fi aJfoldauano,poicbe non era ci'ofew^ fifpetto de Riformai, 

MB® 


jQ» ■ 


V u 


i D I r I A N D R a: te 

tìqualì h*ttrehhono hauHtagmJla atgione,per quefiotdì prouedere alU U ^ 

ro f tinte, & riempir piti che prima il tutto di pericoli, e di rouine.^ que- A*.ii che. 
jieferitture lunghe, éf artificio fe,ch'ufciron fuori f ottano giorno di Fe~ — — 
Irr aio,rifpofe ilfedicefim» la Hs^fftte, moftrando di marauìgUarfi, e di i.ifpo«» 
nonfaper^ quai nobiU,e popolari fófiero quei di cui ftrepitauailBredero- 
duypoi ch'effd benfapeua efferfì molto ben fodìs fatto àgra parte de Caua «"nrfcft# 
lieriiCh'il mefe di Aprile paffato,haueuano prefentata la jupplica, afficu 
tati del fatto deirinquìfitione,e del non douer ejjere molcjiati, circa (apre 
fenta^a di quella fupplica, fi com'à pen erano cono f cinti quei, ch'effi cbia 
mauano Bjformati,e(fendo per lo piu foreHieri, genti uili,et inpicciol nu 
mero. Diceua effere fiate male interpretate le parole delfuo indulto, man- 
, dato fuori il mefe <U.Ago^io, fi ch'era fiato poi bifogno di rimediare alla 
gra licè%a,che quindi era nata,con ejfecutìotie di grauijfimi eccefii, cotra 
le Chiefe,beni,e per fotte Ecclefiaftiche; alche doueuan eft oftarecome /c- 
delifudditi, d'" amatori dclthonore, & beneficio del fuo Trcncipe, quali 
Moleuano effer tenuti.Cbe tarmi prefe erano per ficitrtn^^ del I{e,e per 
difefa della fcde,contra coloro,ch’ardiJfero più d" inquietar le;e che per ciò 
effi, 0 fi difponefiero à fauorìr sìgiufia caufa,ò nafpcttaffero da Dio ,e 
dal P^e condegno gatìigo. 't^pn parueal Brederoda,& a' firn partegiani 
diflarfi più con le mani à cintola, ueduto, che la co fa andana da fenno , e 
che la I\eggentc mofiraua di temer poco delle loro for^p, non che delle pa 
rolejcofi prefero à prouederfi di genti al meglio, che poteuano ; percioche 
quelle mììiona di fiorini,crano in imagine,e gli effetti malamente riJpon~ 

■ deuano alle concepute fperan-:^. Mofirauano tuttauia di effer uìuì, e co'l 
moto aiàfauano di prender forgp , e di ualerfì altoccafione del benefìcio 
del tempo. Diedefi dunque il Brederoda à far alquante compagnie di fol~ 
dati in H olanna, ò più tojlo in Viana, T erra di cui pendeua ilgìudicio al 
fiora , sera fua libera , fenj^z^ , che ui ricono fceffe la maggioran-^^a del 
J[e,ò membro di efia H olanda, e per confeguentc Ligio di Sua Maejii . r/iVu#» 

^ffembraua parimente faldati, ma gente uile, & inefperta il Tolofij , 
preffo ai ^nuerfa,la qual città vacillaua marauigliofamente, & à pe- 
na fi manteneua in piedi per la diligenti^ , che mofirauano tOranges , 
e tOochfirat,d quali con molta caldcT^ , di nuouo Madamma la^ > 
Figgente, thaueua raccommandata. T arena, che la città più toflo flef- 
fc à fegnoyperchegli heretici dentroui erano di uarie fette,e tra loro difor 
dini non folo,ma inimici, che per opera de’Goucrnatari; onde fi temeua, 
dì un giorno, ingroffatofi il numero di quei delffolofa,ch' erano in Oofler 
ueel,uillaggio un miglio lungi dalla città , non fi uniffero co' male affetti 
dentro, e cagionajìero importante riuolta.Tcr ciò dunque la C ouernatri 
K commandò À Filippo di Beauoir,a y alitino diTcrdieu Sig. della Mot 
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® **■ té,(he Cén loro compagniete con due de'foldati deU'^gaMonte,undajJ'eri 
AnV. Ck f. Mi ajf aitar quelle genthe disfacejferonle; che patirono effettuarlo più ago 
- uolmente,effendofi con effi congiunto Giouanni Cranio Droffardo di Era 
bante,con altri armati, che in tutto poteuano effere mille dugento tra ca 
«eretici uolU, e fanti ; fi che il tredicefimo giorno di Margp, pajìati alla [prone- 

duti la Schalda , giunfero loro [opra da due parti, & ò tutti ucci fero con 
ribriìloi- tifieffo loro Capitano, arfo dentro di una cafa, ò coflrinfcro per faluarfi 
à buttarfi nel uicino fiume,donde pochi à nuoto,& à fatica ufeirono con 
la Ulta. La moglie del Tolo fa inydnuerfa uedeua la rouina del marito, 
& udiua lo ftrepito, con quella paffone , che può eiafeun penfare ; onde 
fon lagrime,e con pianti eccitò gli amici,& i partegiani, ch'in poco tem- 
po fi ajfembrarono ingrofio numero,e [corredo per la città, donano più, 
che mediocremente da temere a' loro auuerfarij , & anche a' ricchi , & 
agiati cittadini,che dubitauano di ejfer in quel tumulto faccheggiati . 
Mofirauan defiderio di correr ad aiutargli amici,ma non poteuano, per 
che dal Magisirato fi eran fatte ferrar le porte , onde fremeuano per lo 
[degno; &tant'oltra andarono co'l furore, che finalmete sformarono u- 
naporta,ma con lungo giro,perciocheperconfigUodiMonfig. Tieri, fi 
era fatto in un tratto rompere il ponte della porta nuoita, checonduceua 
ad Quflerueel,onifelJi tardi, & inconfideratamente corfero uerfo quella 
ftrage.Ma rauuedutifi,che in uano farebbono corfi in aiuto, ech'andaua 
no ad accrefeere il numero de morti, olirà che dubitauano di ejfer ferrati 
di fuori da Catholici della città, fi ritirarono dentro piùcrucciofì,cheori 
ma;fi che fattefi dar le chiaiii delle por te,con uiolemf,già crefeiuti atnu 
mero di diecemila,e pià,e fermatifi in quella parte della città, ch'è più uici 
na al fiume, e dalla cafa della monitione cauati uenti pem^ artiglieria, 
ni fi fecero forti,onde fi uedeua foprafiar gran rouina;attefo ch’i Catholi 
fi altresì al numero di ottomila,prefeÌarmiJiauano attenti,e difpoWt al 
ladifefa, uniti infiemecon quei della città, gli Italiani,gli SpagnufU,^ 
alcuni altricon gli .AlemanniTrotefianti,che ^limonano più loro nimì- 
cii Caluinifii,ch'iC<uholici, contrari! à tutte L'herefie. Di otto bandie- 
re di fanteria, che fi teneuan» nella città, [otto fobedienga del Magiflra 
to,fei giurar on di nuouo di difender la pace publica , fen-^ fauorir più 
l'una,che Inoltra Religione, ma mofirarfi nmici,d chi prima ponef- 
fe in ufo t armi, &ingiuriaffe, ouer offendeffe la contraria partcj. 
La paura nondimeno tra tutti effendo partita^, non feguì altro iti ma- 
U-f ifenon che furono rotte le prigioni , e liberati tutti rei £ ogni delit- 
to . Fù ben à pericolo quella città di fentirgran rouina,quando lecofe 
pareuano ridotte in buono fiato ; perche interpojiifi quei Signori del fo- 
aarito, l’Qrmiges, lUmhfirat, ^ U Cf/ffélo AntfuU S traci , con altri 
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iSìJtìmM,il negotio era ridotto d taUiCbefi contentanano i Geuffeì di dep$ 
tur t armiierefiituirlechiauiy e f artiglierie, pur che innant^i fi uiucffe^ 
tonficureg^ifecondo l'accordo già fatto pochi mefi prima tra loro: ma 
neW andarfeneàdifarmare,accortip, ch'eran coflretU far la firada della 
Chirdorpierca,doue Hauano forfè ottocento tra Italiani, e Spagnutli, />? 
prouednti d'arme, e pronti ad ogni fattione,ricnfauano gli heretici di paf 
far quindi tra quegli armati, e come uinti deponer primi l'arnu;onde chic 
àeuano,chefidifarmajfero iunangi coloro,e ch'altrimenti erano pergua 
éagnarfi il pafio con laforga. Gli I taliani all'incontro diceuano, che no 
fi conueniua deponer prima l’armi à colui,ch'uUìmo era fiato à prenderle 
per f Ha difefa,oltra'cb’inferior di numero doueuapiù tofio giudicar fi atto 
À ributtar tingiuria,cbe aprouocar altrui. Bjdutto quefio punto à ragió 
di honore,pareua,che non fi fapeffr,ò almen cofi toSìo,come richiedeua.j 
il bifognoytrouaruifi compen fa, quando Mario CardouiniCapìtanoprat 
tico,e di gran fenno,e ualore,il qualora quiui al gouerno di dum'ila Bor- 
gbefit in quei tumultì,& al feru'itio dei I{e,propofe partito,cbe fu tofio co 
gran beneficio della città, & honor fuo cffegmto. Configliò, chegli Ita~ 
uani,ecompagnì,come quelli, che pretendeuandifefa entr afferò inquat^ 
trocafe delle maggioriti’ più forti di quella firada,e quiui armati con le 
porte chiufedimorafierotfin chefofiero pafiatii C cufici, iquali andaffero 
primi à poner giù C armi. Qiul giorno fii racchettato in talguifa il tumul 
io, ma dubitandofi ne feguenti di nitouo motiuo , fu mandato effo Cario 
ttin'o aUa Bjggente,perhaueraltrordine,efiabiÌirpiù certo accordo tra 
quelle genti mal' affette: andoui anche l'Hoochfirat,&il Cordonino nn- 
altra uolta ,& portarono al ritonto rifalutione di concludere 'in quefio 
modo, publicata, e folennemente giurata il fedicefimo del detto mefe^. 
Che tutt’i cittadini,cofi deUuna come delf altra B^eligfionegiur afferò di cf 
fer fedeli, & ubidienti al Bs, & al T rencipe d'O r auge s, per la quiete com 
-rnune, & commodo della città diMnuerfa, laqual baueffero a difendere 
con ogni diligenza, e pericolo. Ch'il Gouernatorc, & UMagifirato non 
introduceffero iui prefidio, fen-ga confentimtnto de' tre ordini della Cit- 
tà . eh' intieramente foffero offeruatii priuilegij, & immunità della^ 
T erra. Che per commodo delle cofe publiche,e della mercantia particolar 
mente, fi offeruaffeilconucnitto tra loro il mefe di Settembre proffimo paf 
fatOifìn ch'il Beco'l confent'mcnto de gli Ordini Generali diliberajfe^ 
altrimenti. Ch'i principali dell' una,e deli altra^Bsligioneproniettcffero di 
doucr uiucrcittfieme con tal concordia,che s’il bifogno lo riebiedeff l'uno 
fitffe aW altro di giouamento . Che per fi curetta maggiore foffero date 
Iccbiaui della città alT rencipe d Or angesfilqualhautffe da aprir,ecbiu 
derle porte, quando, & à chi più gli piacefie. Che fi fuceficro diligenti 
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vuardie nella città, cofi da' foldati,come da Borgbefh'mandando in obli» 

%tte U cofe finallhorafuccedute. Che chi non hauwacura di far Ugu^ 

die, doueffe attendere in cafa afuoi negot^ famUari ; ma per ma^iot 

ficurezza della Terra , dtuejfero ajfoldarfi del pubUco quattrocento 

datiàéauaUo . Che douefiero porfi alcuni legni 

fiume Schalda, quando però talcofa H‘P/»ruta 

vi delU ^eVtgion riformata,& à coloro, che fofferoà ciò ^ 

tutt'iborghefifòJferooblìgatidipagareogniimpoBapercom^^ 

feruatione della città , e r artiglierie fiafiegnaffe^ inpoter de Gouerva 
tori. Che concordemente fi attendefieaUapace, & ttnprigionaffefi c^ua^ 
lunque feditiofo ; & che finalmente p^ corroboratione^ 

giur afferò i:ofieruan^afolennementedGouernatorc,iMaigiflr^ 

Città,& anche i Capi della fetta de'T rotefianti,dechiarando eh ifoUaU, 

ch'allhorafifaceuano,efofferoperfarfiinnan'^,nonfilicentiafi^^^^ 

tanto,che maturamente foffe altro deUber ato. Mentre in Anue^a erano 
fuccedute quefle nouità,Gerardo GroesbechVefcouo diLiege, fucoiiret- 
to in per fona andar alU ricuperation di jlffeU,douegU heretui facendo 
molto gagliarda refiften:^a;talche bi fognò far batteria, & ^PP^ff^ 
U genti aie ajTaUo;alche finalmente conofeedofi di nofoterrefiftereiTer 

raz7ani,etemedo tultìma rouìna,fi diedero à difcretione del Vefcouo^ 
quìi co molta pietà gaftigati alcuni pochi autori del 
ì trdquillità,reftituiui la buona religione,fece riedificar ^ facnda 
gli heretici rouinati,e neUe Chiefe ridriz^^r l magmi de 

ìofentitafieraguerradallemanideloronimiciì&^ 

cuperationdij0tUgiorno,chefuronofconfittigUh^^^^^^ 

diTolofa ad Oufierueel . il Brederodafi era ritirato in .Amflerdacon la 

moolìe,farniglia,efuoiprincipali fautori; che no piacendo puto aUa 
vente,per l'importanza di quella T erra maritima, forte, ncca,emercM 
4 ^ a.,u0rrM^tàifHandailSecretartoTor 
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più fùchernito , e poftointaltimore,cbefenetornòdinafcofiQ àdietro 

dubitando deUa uita.iffo in tanto fi sfbrzauadi rnettaeinfieme numero 
di armati,ma con picciol profitto,perche pochi faldati ofauano di ejporjt 
al pericolo,& effo non haueuadanari,e fiimauafi abbandonato da qua 
Trencipi,chepiù poteuano,& apertamente dal£^gamonte,ilqualcon 
tuttolofpiritoattendeuaalferuitiodelBs, Cefi durando anebora l^ 
Hinationedi ralentiana,egU uiandòìnfiemeco'l Ducadi.Arefco , <r 
esortarono quelle genti ad boneeieconditioni,perfuadendoJh che la loro 

. autorità potege moltoima per egeregoucmatigli animi del 


DI fiandra: il 

finetroppo appaffioHatenelparticolarintereJfetegouemSdoJi d cafojno 
tonfiderauano nè debitOinè rèttone. Daunnfi ì credere di ejfer aiutati da ah. «iì ciu. 
gli altri GeuffehÓ‘ il pii delle fperan'^ ripomeuano nelle promejje fatte — *^*^* -. 
dagli ygonottiiéffermandotche fi metteuano infieme il numero di diete 
mila foìdatiffotto il commando di Antonio di Cray Trencipe diTorcia- 
noygiouanetto audacetfSr uno de' capi principali di quella fetta^ ; ma egli 
moti di quei giomi,non fem^gran contento de'Catholici Francefi. Co fi 
le chimere de Geujfeiaffediati in yalentiana,apparuero fondate in aere» 
ma che nondimeno furono cagione di prolongar molti giorni il negotio»e 
di far rifoluere il T*{prquerme, poiché quei ferfonaggi erano fiati à pena 
mfcoltatUdi mandar à condurre artiglierìe groffe»^U uicine Terre Tor~ 
nayiDouaj»& altre', tir il primo giorno de’ uentitre di Maro^, fu t alba 
cominciò con uentidue pexj^ d tempefiar le mura,piantata la batteria da 
Monfig, Giacomo della Crafioniera, General di ejìa,tra la porta di MÒs, 
e la Cardona,don<r entra il fiumìcello R^nele',talche fatta grande apertu~ 
ra, cominciarono gli ofiinati À temer della lor imminente rouina,e chiefe N*raner- 
ro accordo.7{pn uoUe il T^rquerme accettarli in altro modo, eh' à deferì “*»■ 
$ione,&" effi tardi pentiti,deU‘hauer rifiutati molti auantaggiofi partiti» 
offerti loro ddC ^gamonte,fi diedero allagratia del Fs,edi M adama. Il 
T^rquerme conofeiuto il lorfallo,& le cagion’hpoi ch’entrò dentro, con 
parte delTefiercito, comadò»che foffero ferrate le porte,tolfe a tutt’i citta 
dini l'arme, fece imprigionare alcuni capi di quella riuolta co' predicatori 
Settarij , rhnifeil gouerno in mano a' cittadini Catholici, molti fofpetti 
mandò ad habitare altroue,e finalmente ajficurate, e raffettate le cofe fi 
diede apunir ipik colpeuoli,ò co'lferro,ò co’l laccio;tra quelli furono Mi 
ehel Herlitto, mercatante ricco,e fottio fofmfieme con unfuo figliuolo,tra 
quefi’hdue predicatori heretici Guìdombreffo, e Telegrino Gangrè, & in 
oltre parecchi faldati Francefi ygonotti»cne dentro baueuano pafeiuti di 
fperan'^ quàpopoU molti giorni ; talché il numero de’ giufiitiati, in pià 
mite fi afferma e fiere fiati meglio di du^to, Tofio,cbcfiudì la ricupera 
tione di yaletiana, cader ono le for%e à tutti Geufiei,eparue»ch'un colpo 
filo tutti gli hauefie atterrati» Tanto f opinione opera ne gli animi in- 
confideratideluuigo, con ogni deboi fuccefio, buono, ò reo, che fia, qual 
bora riefca,oltr’à quello, cbeprimadiuifatofiera.flueidiCdbresy,doue 
alcuni heretici fi erano ricourati,efaceuan penfiere di teneruìfi , udito il 
fucceduto in Falentiana,e dubitando » che non fi mandaffe fopra di loro 
armata, fi faluaroH tofio in altre parti,lafciando libera la T erra; ma nel 
fuggire per fegmtati da alcuni faldati del prefidio di Santamando,fk pre- 
fi un perfido loro predicatore con altri heretici, e tofio fatti appenderei .•,* 

Uche induffetato terrore, ebepareua ogni cofa prefio che ridotta in ìfiato, 
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di trMn^ulUìtà : onde la Uggente trattaua il tutto con gran riputationer 
minacci andò tcafiìganiote ualendofi con fommogìudicioydeU' opportuni- 
tà dd tempo. Commandò al Signor di 7{pr^uermetchepa/faffe a Bolduc, 
laqual città teneuopprejja con alquati mafnadieri .Antonio Bombergay 
e con l'aiuto dentro de' Geufichui baueua ritenuti prigioni il Teterfcben, 
Signor di Merode,e Giouanni Schey Canccliero di Brabante, liquali per 
ordine di ejfa Madamma,cercauano di afjicurar la T erra. Temendo per 
tanto il Boberga di fe,e de’fuoi aìl'arriuo del Tiprquermcy c nata conte fa 
detro tra Catholiciye Geufìeiyegli fatto accordo co' cittadiniy e riceuuti al 
€uni danariyper pagar i foldath l'undecimo giorno d.Apriley fi partì con 
le fue robbcyondeiofio furono fprigionati quei duey e con buona guardia 
rimandati fatui à Brufielle. Mafirichydoue fi era anche tumultuato per 
la I{digioneyUdendoych'il b{prquerme camminauaà quella uolta, mandò 
.Ambafciadori alla I{eggcnte d chieder perdonoy e /« il tutto r affettato 
quietamcnteyfottoponendofi algiudicio del Fefcouo di Liegey ch’unitami 
tc co’l Bs tiene giuri fiìtione in quella Terra. 1 n .Anucrfa , perche alcuni 
mojlrauano poc ojfcruanTa degli accordi paffatiydiedero buon'occafione 
à Madamma di ordinar meglio la cittàyfi che minacciando grane rifen^ 
tìmento di tutti gli errori paffatiy & haucndo dentro ben fermatala par- 
te di coloroycbedifendeuano le ra^oni della Cbiefayedel Bfyenon fen’ga 
buon aiuto delCHoochflrataye dell'Or anges, che feguiuano ancb’effi Ao 
projperità de'fucceffiycommandò per ultimo à gli Ambafeiadori madati 
per ciò à Brufitllcy che riceuejfero qiiefle coditioniylequali fhrono abbrac 
date il fettimo di .Aprilèyepoco dapoi mandate anche ad effetto. Che del • 
tutto fofiero proibitele prediche a’ Beformatiy& all'incontro fauor in i 
Tredicatori Catholiciy rifioratele Chiefcy e danni riceuut‘i;& in offerui 
“ga de' p affati editti y ninno foffeòpunitoy ò trauagliato , per lecofe fin 
lì accadute yfinjanto ch’il l{e; co'l confentimento de gli Stati, altra- 
mente deliberaffc-j , Che da cotale indulto fi eccettuano coloro, chcj 
fo fiero rei di offe fa Maefià, di ribellione, di rottura d'imagìni,e di forni- 
pianti delitti ; benché anche in ciò prometteffe Sua.AlteT^a buon of- 
ficic apprefio à Sua Maefià, laqualcò lettere haur ebbe pregatala per un 
generai perdono,almen fin tato,ch'effo Be del tutto deliberaffe,egiudicaf 
fcj. C he s’ intermette fiero le fabriebe delle Chic fede' Geuffei,e le finite fi 
fhiudeffero,e figitlafleronfi, & anche rouinafieronfi, quando tal' ordine 
ueniffe dal l{e. Ch'il Magiìirato foffe ridutto alla fua primiera dignità,et 
autorità, & che per innanzi non fi deffe ricetto a‘sbandeggiati,a'uagabo 
éi,a' rifugitidaaltriluoghi,a’ fettarij,a' sfrattati,&* ad altresì fattegli 
ti. Et finalmente che li faldati , che fi trouauano in prefidio della città > 
giur afiero di effer obedienti di offeruar tutte le predette cofi^j . 
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l£eeetUte tutte qucjle conditìonì dagli >Anuerfanì, fi contentaron' ancite 
defideroft di buona riformaycon la f refenda dì Madamma,ch'eUa poteffe 
condurui quelnumcro di foldatì,cheUpareJfeconuenienteper a(ficura'^: 
& così tojlo fi deUguarono li predicatori hcreticUfe ben fecero qualche^ 
ifian:!^ alcuni Trencìpi di Germania, perche fojfe quiui conceduto lo fia- 
te iquei della loro Confeffione ,Augufiana,che non uoìle acconfentir lo-t 
ì{fggente,rimettendo [intiero di ciò alla gratta del fuo fratello,contra 
li cui efpreffi ordini,elia non poteua difporre.Tartirono di ^nuerfa,non 
foloiV redicatorUcbe furon noue,ma anche molte migliaia di altri hert- 
tici, temendo della uita,e non fidaudofi delle promeffe,ò più lofio per uìue- 
re à lor fenno in altri paefi;talche la Città ne refiò molt'obediente,purga- 
ta in gran parte da quella pefiilen';^. ydiuafi tra tanto [apparecchio 
grande fatto dal Catholico in Italia, perche il Duca d’alba dechiarato 
da lui generale in Fiandra ui pafiajfe potente con groJT armata , la qual 
cofa non piaceua punto à Madamma,come colei, che per buona fperùht^, 
conofceua la natura de Fiammenghi,e delle genti Spagnuole tonde temedo 
da tale antipathia nuoui tumulti, e difperatedeliberationi,haueua Jf edite 
più lettere al Catholico,e finalmente huomoàpofia, cercando con affai 
buone ragioni di rimouerlo dal rifoluto,ben che ciò operajfe molto diuer- 
fo effetto;cJ>e doue faccuella conofccre,le co feeder ridotte come in ficuro, 
mediante la dolce'g^ del procederete defireTija fua,quei del Cenfiglio di 
Sua MaeflÀ per contrario uoleuanotcbelatroppa benignità ufata da lei 
bauejfe dot' animo a'ribelli,& il tumulto fe ne fojfe per ciò feorfo tant'ol- 
tra,cbe non bifognaua fidar fi così ageuolmente di quanto appariua di fuo 
ri; non ejfendo credibile , che piaceuoli , e dolci linimenti , applicati al 
nalore,haueJfero così ad un tratto deuorati humori crudi oltramodo, in 
digefti , e penetratiui ; la cui cura, ejfer'altro non doueua chi' l ferro, 
& il fuoco . Madamma Margherita per contrario mofiraua , chcj 
dò era incrudelir nelle proprie uifeere , poiché con [eSlcrminio,òcon 
la debole%jt^ almeno di quei paefit ( il che ragioneuolmente doueua^ 
temer fi , tuttauolta , che la difper adone fùjfe fatta compagna dell' 
audacia de' ni, ueniua il ]{c i priuarfi di unutilijjimo Stato , e di tan- 
to commodo , quanto [efperien’C^ baueua fatto conofeere nell'ulti- 
wte guerre contra Francia ad ejfo , & all'Imperatot fuo Tadre: oi- 
traebe non poteua delle rouine delle guerre , non fentircon ugual fen- 
fo il buono , & reo fuddito ; ejfendo ambedue fottopofii egualmen- 
te aU'uccifione,alle rapine,a gli iucendij,& à tanti altri mali.DeWifiejfo 
parere fi mofirauano ilTontcfice , e Cefare ,\dcfiderofi , che più tofìo di 
prefnf^a quietajfe il Htp quclUTrouincie , con la clemem^ , co’l bene- 
ficio del tempo, e co'lgouerna di perfone dotte, e religiofe,che confeueri ri 
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**’ f<^thiuntOiò con tema almeno ixtjUi , talché fi poneffe in difi/eratUneU 
A».diCKr. tutto. Moflraua dì accettare ìlCatholfco la propoila della fitaandot^u» 

— ma cheprima Holenafarfi lauìat& l’entrataficura, conCefomf^delfua 
ejfercitojper non incorrer ejfo in qualche finiflro di pericolo tò di poca ri» 
putatione quando gli fofie impedito il uaggiofò non dato l'ingrefio ne'fuoi 
Stati. Or fapmafi la fermarifolutione dimandar con cffercito il Ducoa , 
£.4lba,fii fpauentò il Trencipe di OrangestC dubitò di non trouar conut» 
neuol trattamento co'l Toledo,di cui fi teneua maggiore pergrandeg^iu 
di StatOye per nobiltà di fangue,enon difugualeper attionhe per gloriau 
. . miUtare,conceduta parità di etate. Conofceua,in oltre igenìj molto dif» 

4 «ii« difM ferenti telo fi riputaua contrario douunque fi trattajfe dell'honore > & 
irw*t di fdegnauafi ' , che Caualiere dello Jìefi’o Ordine > e per ciò 

Oxu|ct. fratello in dignità, douejfetcome maggiore andar cenfurando i fu oi penfie 
ri, non che lattioni;perciocheaccortijJimo difcorreua, non ejfer >erifim 
tela venutacolàdel R^,bencheiniiutrfi modi fi fingejfe,e nella Fiandra, 
come fi è detto, &• in Ifpagna fi facejfero apparecchi euidenti à tat effetto, 
B^morfoper ciò effb dalla cofcien'ga de' fatti feguiti, e uedutafi chiufa la.» 
uia di trattar con Sua Maeftà fuori del CofigUo di Spagna, augi uedutofi 
foùraftar feuero giudice il Duca di .4lba,yolle con auifamentojiarfencj , 
alquanto lontano,& attendere doue foffe per ifcaricqrfi la tempejla, fpc | 
rando,che fempre farebbe à tempo ò per fe,ò co'l megp de'Trencipi gran» 
di,di riconciliar fi la grada del l(e fuo Signor e. Haueua prima fatti nuoui 
ritroui de'fuoi amici in'Hellegath,e yilbruch,e tetat'ogni uia, p tirar dal 
la fUa l'.Agamonte,& altri principali,che non fuccedutogU , per quanto 
fi afferma,con qualche dìfdegno,diffò loro , yoi farete il ponte agli Spa» 
gnuoli à rouina di uoifieffi,edelvofiro paefe. Con quelConfigUo dunque, 
fominiJlratogU da fuperbia,e da difper adone chiefe licega à Madamma, 
proponendo, che per feruigio del Fs fito Signore , e per far cofa grata à Ut 
fi era affaticato fin' allbor a, tratante pericolo fe turbulen'ge; la ondeucg- 
gendofi le cofe in buono flato,e che più non fi haueua dibifogno dell'opera 
* fua, la fupplicaua à concedergli Ucenga , attefo , che per fuoi particolari 
intereffi non poteuapiù refìare in quel feruigio,e bramaua di ridrarfi fu» 
rìde'trauagli,ede'publicigouerni. oiUegauaMadamma,nonefÌerciòri ; 
poflo in fuo arbitrio,ma del cui doueuafarfi cotal'idanga, & effe» 

guirne la fua deliberatione, fapendofi,che di già l'era fiato mandat' ordine 
di Spagna firetdfimo,che procedeffe cautamente à prometter immunità , 
perdoni,eUcen'g^ à perfon aUuna,ò publica,ò priuata che fofie,pertiocbe 
S. M aefià fe ne riferbaua l’intiero all'arriuo fuo colàjeper ciò tutto quel 
lo,cb'effa rifolueua tra tanto, era per modo di proujftone , con qualcoc^t 
fuo [degno di hauer'ungouerno tanto rifiretto,elimitato . àia il T renci» 

• pe. 
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■ petC*hMueaflahùto quanto difegnaua,feuT^uoUriicwplà\ctiffutare^ $ 
fi partì di ^nuerfa a' dodici di oipriUtactompapnato da numero infinito 
di nobiltàimercatanthe cittadinitritirandofì prima à Bredà fuopatrimo 
w’ niOiCpoi con Lodotùco fuo FrateUo in Germania,nell' antiche giurifditio 
ni de'fuoi^^uoii Conti di 'h{a{iaà . Qjùndi mandò poi fuori un manife- 
ftoiper ifcolpar La fuapartita>ò più tofto fùgaioUegando,effere ciò da ef- 
a» fo neceffariamentefattOypoicb'ilBcuoleuaftringerlo à giurar obedicnxji 
in tutte le co fe,cbe commandate gUfofiero;nel che affermaua, chepoteua 
im incorrercin fallo di [pergiuro t poiché già fi era per giuramento obligato 

laé di efierglifèdde,& obediente in tutto quello»cbenon ripugnafie all'immu 

fti( nitd de'priuilegij del paefe . Trouandofi le cofe in qu^'efferc del mefe^ 

fCi di ^prile,fi che tutte leTrouincie baueuano fcacciati li Tredicatori,pw- 

nitine molti nella Ulta y & a'Ceuffeiprohibitiloro ritroui y cjfercitif 
(chi pur uoìle refiar nella patria , perche molti ft ne fuggiuano y ritir an- 
at> dofit in Lamagna,in Franciay& in Inghilterra) Madamma follecitaua il 
ft rifacimento delle Chiefe rouinatey & attendeua con tutto lo fpirito à to r> 
i^ik fi 4 r nM effer primiero la buona religione ;nhfi pei donaua più a'faUiyche 

M tommettefPeropertalcagione;ch’ilContedi^gamonte,il Ducadi^re-» 

ijtc fcottCy& altri Gouematori diprouincieyfattebuttarà terra le nouellcj 

Ì!,\ Chiefe di Geuffeiy & i loro beni dannati al fifcoyde’legnipojìi in ufo nelle 

(gi fabriche hauean fatti dri-gj^r patibuli,doue fipuniuani rei rigorofami- 

10 te,qualhcra tentauano alcuna nouità ; perciocbe de' falli auanti l'indulto 

10 di Maiammayfi crapromefio di non riconofcer'altroyfino all arriuo di S, 

^ Maeflà. T artico ilTr'mcipedOranges dì ^nuerfayqueidelMagifirato» 
\ Sf per ordine della Figgente licentiarono quattro compagnie di f lìdatiy del- 

^ ìottoyche ui eranoy&’ a'uentifei dello fteffo mefe ui fu mandato 'il Contcj 

Ì0 Carlo di Masfelte con fedici bandiere di fanteria F allena , che dubitando 
iiù di qualche tumultoyu'entraronoycon molt'accorteTjayarmatiyComefoffe 

hCi Città nimicajperche prima co' carri delle loro bagaglUyhaueuano fatte^ 

fqt sbarrar le crociare delle Slrade ondepaffauanoye co l fuoco alle ferpenti- 

jàlt ne degli arcbibufi,e con le palle in bocca fi mofirauan prontiffmi ad ogni 

fp nouità. Ginn feui finalmente dopò due giorni Madamma Margheritaycon 

itd gran feguito di Caualieriye di altri SignoriyC nobiltàyche fubito fi diede^ 

àriordinar la Cittày& afficurarfene in quel modoychegiudicaua più fpe- 
dienteyUolendo intendere il nome di tutte le famigUey& buomini di efje.jy 
0 con l'armiyche ciafcuno fi trouauaye quanti borghefiyc quanti forefìicriy 

0 e^ auai paefcye Fsligione;poi con feuera inquifitionc fè ricercar di colo- 

ra rdychefi fapeuan’efi'ereftatiàpartedegliMltimifoUeuamenti tremefià 
0 dietroycbe furono in uarij modipunitiy& le chiefe tutte ndiat^ fabricate 

0 daefjift roui nar da' fondamenti . Tra tantOyper 'intender fi > che le genti 
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^ /*!.*** ^clBrederoda fi andaugno facendo forti in Vianet crefcendo dì nnmìftt, 
Audi cki. per lo rifu^imentOjche uifaceuan da aUreTrouincie,fi era commandaio 
— ■ > al Conte di Meganon folottna anche alt ^rembergaifìr al h{orejuerme» 
che le fcacciaffero quindi ad ogni modo, per feguitando effo Srederodafino 
alla morte,quando egli non partiffe del paefe . Fùejfeguito dalContedi 
Mega diligentemente, tal ch'Herrico non tenendofipiù ficuro in ^mfiep- 
fiacUt^de <l*t>t,haueua licentiati da fegli altri nobili, a faldati conimelo, chej 
PieC biffi , fi faluafferOjCome loro meglio ueniffe fatto;indi pofie le fue pik care cofe» 
oermania" ^0" la moglie in alcuni legni, fi ricourò ad Emda,ne' confni di Germania^ 
8t ai «o(c. douepoco dapoì pafsò,nè guari hebbedi uita,che fen'gjt lafciar di P^Pfoìe 
ufcì de' franagli del mondo . Di coToro , che fcguito I haueuano diffipati 
dal Mega,e dall' ^remberga,pochiffimifaluarono Ignita, benché foffero 
preffoà quattromilaipagando prefio la pena della loro impietà,ufata di 
quei giorni nella Badia i'^gamonte , che barbaramente mifero à fiacco , 
& d fuoco . Vn nanilio carico di quelle genti mentre tragettauano di 
H olanda in Fri fia, diede in pecco , e fopr agiunto dal Mulardo Capitano 
dell'^remberghe,liprcfe tutti à man falua;moltinenccife,& altri rìten 
ne in prigione,tra quali due fratelli di Mofignordi Battemborgo,& Her- 
mano Galama,e Sicurtà Bey ma nobili Frifoni,cbeda Madamma , come 
ribelli furono fatti morire,con altri di minor conditione.La T erra di via 
• na,rimafapriua del fuo Signore,e di ogni foccorfo,fi rimefie alla C Urne» 
tia di Madamma,chefen'^a grane rifentimento la diedeàn guardia ai al- 
cune bandiere di fanteria, ch'affoldatebaueua i giorni à dietro Herrico di 
Bruufuic;talche nè in ffoUnda,nèin altra parte , refiauapiù co fa da tè- 
mere da'Geujfei; an^j le Chiefe de'CathoUci ripiene di ornamenti,e la fr^ 
■queni^a del culto diuino daua fegno di lungo ripofo , e di nero pentimento 
degli errori pafidti.C osi tutti ad una uocelodauano di fomma pruienttfi 
àdadamma la l\eggente,& ammirauano il fuo giudi do, come quello, c^ 
penetrando nell'intimo de'penfieri de'congiurati,& aucrtendo le loro na 
(ure,oir affetti particolari,haueua fapnto,quando con lap'iaceuoìexjU^ 
quando co'l rigore ritirarne gran parte da loro proponimenti , Ó" alcuni 
. u- con la fperanjji del perdono, altri del premio, altri fpauentando con la fe- 

y uerità della penagli haueua diuifi,ridutti in officio , ò feaedati fuori del 

«4- V p*tft- Jlchetautomaggiorlodelepartoriua,quantoàleifolapoteuala 
fiamma di fi grand attione attribuirfi,perche oltra i Cohti di MasfeU, Cor 
lo di Barlemonte,l' Aremberghe,il ìqprquermc,e pochi altri fperimcnta 
ti fedeli al feruìgio del l{e , non haueua a chi ficuramente confidaci fuoi 
fiecreti;e di quefii anche per lo dubbio delle dipèden'ge, chaueuano con gli 
altri S ignori del Tacfie,tepidamentcfì Jid>iua,& più ncdcfiecutione, epe 
nelle delikerationi, Ferdinando ^luart^di T oledo Duca di,Alba, eUt 
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iff Ì$ iapìtan Cener4le»come dianzi dicemmo tdelCc/fercito da tondurfdìu 
ti fiandra, non eranchora partito di Spagna, percioche non prima,cha die 

pi €e di Maggù s’imbarcò nelle galee di Giouannandrea Doria,& in alcune 

del Duca di Firenxe,gouernate da^lfonfo d’^ppiano , in Cartagenoj . 
dk Sìueflo uiaggio che pochi mefì auanti fi era tanto follecitato,e fuori di fia 
djt fione fi premeuà condur legenti,eper mare,eper terra, pareua poi che^ 

fojje per tralafciarfi,udendofi li profferì fucctffi di Madamma Alarghe- 
rita,e ueggendofi la tardan:^a dell imbarco à tempo nuouo ; talché lo pià 
€redeuana,cb'il I{e foffe per cotiduruifi in perfona con fuo commodo , fi 
im com’era la fama;fe ben il Ducato di Sauoia fi uedeuaproueduto di falda- 

^ tefca forajiiera,à guardia de’luoghi donde haueua da pajfarteflercito del 

fìp I{e,il quoti tal effetto gli pagò dumila,& più fanti Italiani,che furono li 

fgti centiati tojlo che pafsò il T oledo.\AiaqueWuniuerfalgiudicio del mondo 
pO riufcì uano,perche troppo premeu ad alcuni Cofiglieri del J{e, che il Duca 

ui andajfe,c con quell' autorità,che S.M.gli diede, che fù la maggiore,ch’à 
p fiM miniflro dar pottffe. I mbarcaronfi co’l Toledo quindici badiere di fan 

ijp ti Spagnuoli,eduein Terracona,cbtfi drfiinauano à riepir lepia^xe uo- 

fji te de' faldati ueterani del Ten^ di Lobardia , eflcndo già in altre galee , e 

parte in naue madati altri fanti à T>(apoli,& in Cìcilia,e Sardegna per lo 
medefimo effetto. Fù feguito oltre le fanterie da gran numero di nob'dtàt 
rj/f e da un fuo figliuolo , chiamato com'il padre Ferdinando .Aluarexj ch’e- 

raTrìor della I{eligion di Malta. Fermoffi alquanto à7^h(j^,fopra- 
^ punto da febre, -che fi fcuoprì ternana, fi che non potè arriuar'd Genoua 

fja prima ch’olla fin del mefe , e quiuifi tratten anche moltigiorni,mandan- 
do in lungo le prouifioni,poi che la quiete de’T aefi baffi ciò gli concedeua. 
Ih tanto le genti affiembrate s’inuiauano uerfo Santambrogio, luogo cono 
^ modo da faruila mafia,e poi difponerle à marciare , per rjfer pofto ipiè 

Tjji dell' MlpiiChiamate già FSthie,& bora Monfenefe,doue fi diuìde l’Italia 

dalla Francia, e dalla Germania . Erafene fatta la moflra , à F elidano 
^>1 tra Mleffandria , & Mfli , trouatele quafi ottomila ottocento fanti 
' ^ Spagnoli , e mille dugento caualli tra Spagnuoli , Italiani , & .Al- 

,|(| bancfi y in quefto modo . Del Ten^ di T^apoU , commandato dal 
Maflro di campo jllfonfo flloa , er^no diecenoue bandiere , alnu- 
^ mero di tre mila dugento , e trenta faldati : di Sardegna fi troua- 
^ ro falò fei bandiere, ma ue ne furono aggiunte quattro , fcelt’i miglio 
^ ri faldati dalle dicifette de’noueUi , ò com’effi li chiamano di fifogni, ò bi 

ri? fogniiCondotti allbora di Spagna ; talché in diece bandiere fi trouò, il nu- 

mero di miUe fettecento ,eucntiotto ygouemati da Confalao di Braca- 
^ monte. Furono le compagnie de’caualli cinque di Spagnuoli leggieri » 
^ trecUtaliani « due iyilbanefiye due ^ .Archibugieri àcaualio Spa- 
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** nttoììtetme di fopré accennammo . Volle il Duca , che tra fànttjarch^ 
A».Viékt. OHgieriifofiero per ogni compagnia e^uindeci armati di mofchetti , chefo^ 
no archibugi maggiori ajfai dell' ordinario, fi che nell'ufo bif jgnaferuirfì 
M *rc»ief. /Cuna forcinctta di legno, da piantarla con deflre^a in terra, & appog- 
fieri pofur gUrlìui: effcndofiper innan':^ifolo vfato tal'iSìrumento alla difefa della 
idf iE mura,ò de^ti,etrincere;fenon eh’ ultimamente nelle guerre fatte in Bar 
berla, [haueuano trouate in campala combattendo di gran profitto. 
numero di quefti faldati fi aggiunfcro parecchi Capitani uecchi di cona^ 
feiuto ualore,Spagnuoli,& Italiani,de' quali auuifaua il T oledo peterfì 
ytilmente feruire in quelle guerre, che prefupponeua di douer farei^edi 
principali ^rono Chiappino Vitelli Marchefe di Cetona,chefi trouau^ 
alferuitio del Duca di Firenjp,da chi l'ottenne, Cabrio S erbelloni Mila*' 
nefe Caualier di Malta, Sancio Dauila, Girolamo di Salinas , Ciouanfiì 
iEfpuccia,& Mndrea di Salaxar,Cafiellani , t uno diTauia , f altro di 
' . Tortercole,iltetr:^ diTiombino,e l'ultimo di Talcrmo , Torti da Ce* 

• noua il Duca per MeffandriadellaTaglia,oue dimorò alquanto conVM 

buquercle Gouernator di Milano , epaffato ad ^fii ricadde ammalato , 
trattenendouifi perciò fino d me:^ Giugno che fi mofiepcr ordinari effef 
cito à Santambrogio,effendo per uiaggio d Tuerino incontrato,e rUeuu-^ 
to dal Duca Filiberto di Sauoia,eon cui bebbe lunghi ra^onamenti mCOf 
no alle cofe di Fiandra,cffendoui egli gid flato algouerno;& al partirei 
«*pi*^* 1 1* ottenne da lui il Capitan T adotto da Vrbino fuo ingegnerò da feruirfe* 
* ncin materia di forteT^,chc di fegnauafabrìcare . Da Santambtogii 
fi mouer tutto il campo partito in tre fchiere,perciocbe conduceu'effo /.o 
uanguardia col Ter%p di 7q^poU,e tre compagnie di canai leggieri I talia 
, niiCon le due degli archibugieri Spagnuolifia battaglia era guidata daj 

fuo figliuolo naturale Ferdinando, cl)e lo haueua dccbiarato Cenerai deU 
la caualleria, e conduceua il Ter'gp di Lombardia , con quattro compa^ 
gnie di canai leggieri SpagnuoU,con tutte le monitìoni del c.ampo:efinal* 
mente la retroguardia de due Terxj di Cicilia, e di Sardegna, e delle du(LJ 
compagnie di caualli Mbanefi era raccommandata da Chiappin Vitelli; 
che riceuuto haueua il carico di Maflro di campo Generale, fi cornerai S er 
belloni fi era dato l'ufficio fopra l’artìglieria,quddofofe fiato il bifogno ) 
che per aUhoraferuiua come Configliere di guerra. Camminauafi con tat 
ordine,cbe fempre la fera pafiaua la B attaglia ad alloggiare , donde hu 
mattina eia partita la Vanguardia,clal\ftroguardiafimilmente,doucJ 
la battaglia era prim'alloggiatafilchenon fola era commodo per non af- 
famar ilpaefe donde pafiauano, ma era neceffario per efier’e^li firettiffi- 
mo,e dodeàpena da molte parti poteua con le fonie, condurfi ucttouaglie 
da nodrifuna parte di tutto Cefiercitoial che fi aggiungeua, chepiàficurì 

mar- 
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Mtrctauafto tecHpando con k genti fi lungo /patio di pae/e, talché, fc fini- 

ftro fofie accaduto , una parte folo era fottopofta all'infortunio ,poten- An. ài chr. 

do t altre ò auan:^rfi , ò tornare d dietro. Ricciolo fu fmpre^ 

U timore dì qualche fiero incontro, così degli ygonotti,come degli Suii^ 

^ri,per a’ quali eran cofiretti dipafiare,per uie poco men eh' ina- 
ec/fe in certi luoghi, ma difficili/}ime,e pericolofifjìme fen-^^a dubbio negli 
altri . Gli Ugonotti hebbero grand animo d'impedir tal' andata, &ol- ’ •* 
tre, che offerìffero gran numero di caualli,propo fero anche al I\eCbri 
fiianìfjimo ageuole,e profittcuole molto lìmprefa,poiche fole f attrauer- 
far/i pochi huomini in una delle ualli dell'I fera , coliringcuano à perir di 
fame,ò ritir arfit con non minor pericolo tutto f e/fercito . Di qui nafceua 
uecejf*riamente,che gli heretici di Fiandra liberi dal timore , haurebbo^ 
no fatta nuoua riuolta,& i Francefi con facilità ui farebbono flati rice- 
nuti,ò come Signori, è come amici;dalle quai cofe nafceua grand' abba/fx 
r.t. nto alle cofe del C athoUco . E fep affando l'Ulpi con buono efiercito 
hauefs' anche aff aitata la Lombardia,refiatafpogUata del miglior neruo f^pì** *« 
delle fue forT^iCon la guardia folo di pochi faldati inefperti,e fcn%a Capi- g>* vg*n«i 
tane di ualore,pareua che poteffe prometterfene certo, e grande acquifio. 

Ejbuttò quefii difeorfi fondati nella perfidia de'fuoi ribelli, il Bs di Fran- 
cia,& abbelliti da quelfimpietd,ch'effì cbiamauano ragion di Stato,mal 
potendo fidar fi delle parole di coloro, le cui attioni tcndeuano drittamente 
alla disiruttion del j(egno fuo:& ben conofceua, che l'interefie particola 
reerailucro finepropoflofida loro,comequelii,che non poteuan patirci 
t abbaffamento iella loro fctta;nh picciole for:^ fi prometteuano da' Cai- 
uinifli de'T aefi ba(fi,quaÙ}ora preualcfiero contra il Catholico,e diuidef- 
fero quel dominio traTrencipi della nouella Bsitgione,com' era fama,che Mnfinì.'ii- 
difegnauan di fare . 7fpn perciò uolle il Chrifiianiffimo efferefprouidu- 
to a confini,così per guardia del fuo,comeper oflarc agli Ugonotti, il ten 4ì Alb*. 
tar contra quell' e ff eretto alcuna nouità.^ffoldò pertanto feimila Suia^- 
^rri,che per altro gli furonpoidigran beneficio , & ordinò à Monfignor 
di Tauanes,che con parecchie bande d’ huomini (Carme, e quattromila fan 
ti Francefi, aggiunti a gli Sur:^eri,andaffe fiancheggiando l'cffercito del 
Duca i .Alba, fi che marciauano quafi con pari giornate, ni molto difeo- 
fii,fin che fi fu nel Ducato di Luceborgo. Gli Suit^j^i anch'effi fentiuano 
difpiacere dell' oppreffion de gli heretici in Fiandru,e temeuano inpaffag 
gio,di qualche improuifo afialto a Cineura,poicbe l'effercito lafilafcia- 
uà folo dodici miglia difeofto . fu fcmtj cagione il timore, che non fa 
lo U Duca di Sauoialohaueuapropoflo al Toledo, e per ciò apparecchia- ^ 

te molte genti,ma ancbeT apaTio Qmnto ne fece iCìan%a à Bernardino 
di^ondoifj^imandatQ dal Duca di Alba per compimenti, & ifiruttio^ 

ni 
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**• fli di cofc pertinenti aWimprefa , per la quale andana ; tuttauìa f:h «o«j 
Au di cbr. piacque al Duca i ^lba,poiche Hprefa era difficileyedigra pericolo tWiai 
— i giormentein quell^occafione nella qual fi defideraua fpedito,epreflo uiag 
gio . Fu mandato per tanto ad afficurargit Suìi^ri il Conte Giouantà 
,Angufciola,dando loro laparola,per parte di SuaMaeflàtche ninna co- 
fa loro, uh ie’fuoi amici farebbe moleflata,e con tutto ciò ilCanton di Ber 
na armò genti, et prefidiò di gran nantaggio Cintura. Tartito Cejfercito 
CathoUco da Santambrogio a'uentiduedi Giugno in quattordici allogò 
menti pafsò la Sauoia,& entrò nel Contado di Borgogna àMonflor,don 
de, accomp agnati fit anche con cflo li quattrocento cauaUi,che dicemmo efio 
re Fiati ordinati,fi condujfe in altre dodici giornate, marciando unito, fino 
^'confini di L$rena,che la pafìò in dodici allo^iamenti altresì, per arri* 
nar'à TeonuiUa, Terra del Ducato di Lucemborgo,fen:(^hauer trouato Ì3 
toppo in luogo alcuno, nò uedutafi alteration di momento,nh dat'occafiou 
dilamentarfi a'popoU,in tante giornate,per lo buon ordine, & otth. r,j 
Hifciplina militare con la qual camminaua:talchefi offeruò pereffempìo 
*“*Ì|‘***’ di ottimo Capitano nel Toledo, eh' ejfendo andati d dolerfi alcuni uiUani 
ji buon*4i dell' effer loro flat'inuolati alquanti caftrati da tre foldati,egli fece prender 
**** li,edannogU à morte:nh per preghiere , ch'ufajfero alcuni gentilhuomiiii 
di Lorena,chet accomp agnauano per quello Stato, volle rimetter loro af- 
fatto lapena,folo li gratificò di due, fi ch'il ter^o fofie appefo , cauandofi 
à forte qual di loro efier doueffe . Giunto,che fu il Duca à 7>(amur fi uni 
rono con l' altre genti da guerra, le dodici bandiere della fanteria Tedefeoj 
delC .jtlberico di Lodrone,che quiui l'afpettaua , fecondo l'ordine dato ; 
ma non la caualleria di quella natione,ch' effondo Le cofe quietate in Pian 
dra,il Duca fece loro intendere, che non fi moueffero fina nuouordincj 
fuo;& andaronui anche le bandiere affaldate dall' Erbefienìo,e dallo Sco- 
bergo. Aiadamma di’? arma, fe benhaueuaprim'hauute lettere dal Fjlj 
dell'andata del T oledo, perche quelle non conteneuano particolarmente^ 
con qual' ordine, &• autorità egli utpaffaua,mandò ilConte Carlo di Bar- 
lemonte,& il Baron di Tqorquerme a confini à riceuerlo , & à chiederU 
ciò da parte di lei; onde il Duca moiirò loro la patente di Capitan Genera 
k,eheportaua,hauendo poi mandato Francefeo i ibara à far con ejfolei 
compimenti, c2r intender lo fiato delle cofe di quei paefi, per poterfi gouer 
nar fecondo [ occafione.ydito pofeia il tutto, e non fi fodisfacend o del reg 
gimento de'yalloni pofio in guardia di udnuerfa(fe beni talloni fono poi 
fiati queUi,ch'ÌH proceffo di anni han fatta ricuperar' al I{e la maggior par 
te di quei paefi) ui mandò il Conte di Lodrone,co'l fuo C olonnello di fante 
ria,licentiandoilContediMasfeltco'fuoi,e con gli altri fealloni , chcj 
f(ruit'haueuaHoiiadamma,,4jficurò parimente l' altre Città, & luoghi 

fià 
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* pii ìmportafithdìuìdendo t esercito in modo » che fempre potefìe hauerto .**’ 

'* pronto in poche bore afuoi commandamenti. Così ordinò 3 ch’il Ter^p di An. di àie. 

‘ Cicilia fi alloggiajfe in BruJJelU3ijuello di 7 {apoliin GuantOyquel di Sar~ — 
" degna in .Angmeny quello di Lombardia in Lira 3 & il pii della Caualle- 

“ ria in Difiycofityche {piacque alla I^eggcnteyche mal uolentieri uedeu'an- 

l* gariar quei popolhcbe fi erano moftrati fedeltà S. H. nel maggior bifo^ 

^ gnoycome di BrufieUeye di alcuni altri. Mandò in oltre il Duca nella Frifia 

^ ilConte (f^remberghe con cinque compagnie di .Alemanni, & in Holan 
da il Conte di Mega con diece;& altre compagnie mife in Bolduc, Valen- 
tiana,e luoghi di maggior fofpetto . Camminaua in tanto uerfo Brufiel ■ 
le per la ma di Huyyindi àTiUmon,douefit incontrato dal Contedi Aga 
'* mote nobilnùcte accopagnatoymoflradofi uicedeuolmete^ allegra cieraffe 
^ ben alcuni hanno fcrittoyche ueduto dal Duca dicejfcyEcco yn grad hercti 

€0,e ciò co noce tdt' alta, che l'Agamhte ydedolo fe ne turbò,cofa cetraria 
f à quelloych’il Toledo difegnaua)e di lì à Louagno,douegli .mdò incotto al 
^ quoto fuori della porta il Cote di Horno,& altri Signori il giorno de'uen 
^ tidue di Ago fio. iluim era la I{eggente,ch'efib andò i uifitarc , afpettan- 

dolo in camera con qualche difgufio del Toledo, che fi riputaua di maggio 
^ rautorità.Difcorfe nodimeno con ejfo lei gratto fornente dc’negotif di quei 
paefi,fingedofi defiderofo d intedere i più féeretì pefieri di lei circa ilgouer 
^ no, e di douerne far molta flima;tutto che mofirado poi lettere particolari 
’h di S.M. le faceffe conofctrcyche ui riteneua maggior’ autorità di lei. I n una 
Y fcriueua mandarli Duco dAlba fuo Capitan Generale dc’T aefi bajji, ac 
^ cieche le cofe della guerra dipedefiero afiolutamete da lui, e delgouerno ci 
f' eìuile da Madama; fopra di che nafeedo dubbio ys'Unegotio appartenefie tadaiRetì 
allaguerrayò nò,il Ducaiftefio haucjfe à giudicarlo. f^oleua,che potefie-j 
mtttere,elicetiar tutti gli officialiyanchei GouernatoridelleTrouincie,e dia. 
dijponer delle forttn^ycfabricarne di nuouo,cÒ impor pagamiti a' pop oU, 

^ ueder coti di finai^eye di efie difporre,come begliparefie.Et ch'intorno al- 
la ribellione feguita,gli dauapoteflà di ritener prigione, punire , cefifear 
^ benìtUberareyfar gratia contra,& infauore di cadauna per fona , com'il 
f F^fiejfo.'ìdeU'altra lettera fcritta di propria mano delB^ , lefaceua fa- 
f pcreycb’il Duca teneu' ordine da lui, di effeguire alcune cofe importanti , 
delle quali t haurebbe fatta partecipe àfuo tempo,e luogo. Mojìrò defitde- 
rio aUljora Madamma di faper queiparticolari,ma il Duca non volle ma 
^ uìfèflarUyallegandoyChenongli baueua ine memoria,e ch'il corfo dette-* 

^ haurebbon fatti fouuenire-ì. Quefia grande autorità del Duca.» 

^ odorata in parte , in parte ueduta manifcfta da' Signori Fiammengbi , e 
^ da tutti coloro , che fi fattiuan punto la cofcicn'ga macchiata , che non* 

^ tran pochi ,fi fgomentarono fuor di modo ; e già ielT andata del Bjìj , 

E che 
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c)^e JttCaìBora era ilota inpredicamento,coH molta confolatìon de*popé 
éhc. li, non fi ragionauapià nulla ; onde ciafcuno penfaua di prouedere a'caji 
- fuohefuggiuanfitdoue meglio aiùfauano ditrouar fuo [campo. L'.Agam 
monte nulla moflraua di temere, attedédo algtuemo fuo della Fiadra,mM 
tHoochHrata je n'era andato à ritrouargli altri in Germania,e t Homo 
ritir atofi ne'fuoi Stathattendeuagli andamenti del Duca, il qual,fcn':(hà 
Iter rifpetto àprìuileghepreogatiue de'popoU,attendeua ad afficurarfi del 
faefe in quel modo,che meglio fapeua;non punto ricordcuole , cb’il magm 
gior fondamento, e fìcurei^ degiufii dominijfia la heneuoienja ie'fudm 
diti; alla quaieffonìun riguardo hauendo , diede principio' à quei grò- 
uìjfimì dijpiaceri , che fentiti egualmente ddCatholici , e dagli heretici, 
forfè i coftoro commott occafione di metter in riuolta il paefe , infinge»* 
dofi coloro ,e!r fomentando tal uolta iinefiinguibil fitoco , da cui fono 
già tant'anYii deuorati . Egli dopò l'hauer publicata in iHampa 
li »met di grand'autorità , c'haueua dal I[e nel gouerno di queipaefi, fece torre /o 
fttle dtmòt delleporte ad alcune Città , doue teneua prefidij > e confìgnoUca 

*• <u itmf . a'Mafiri di campo de' faldati Spagnuoli,con incredibil difpiacere de' Ma» 
•M*^**’ fifir ati di effe, che per antico prìuìlegìo le cuSiodiuano . Di ciò temendo 
Quajito,'Polle occupare il Duca,e neprefentò fupplica à nome di quelln^ 
Città il Conte d'.AgamÒte,à cui riJpofeT .Albano, che ui haurebbe hauut^ 
confideratione fecoio il feruitio di S. M. Ma no parendogli di douer' inter 
f or più dilatione , per ejfeguir la soma de'fuoi configli, co era di troncaci 
capi di quella riuolta,elafciar‘inutile il corpo del rulgo,se:^ la loro gai 
daipoiche conobbe non eficr poffibile di hauer gli altri in potere,per efferfi 
ritirati in ficuro, deliberò di ritener' ilC onte di .AgamÒte,e quel d Horno^ 
ilqual dopò,che lo incontrò ìnLouagno,lictciatofi dal Toledo , fe n'er'ito 
come teftè dicemo a'fuoi Jlati,con ifcufa di prouedere ad alcune bifogne di 
eafa. Dandoglidùqueil Duca dapoi fpera:^ di riceuerlo nel Cofiglio,do<C 
era già fiato rimoflo da Maddma,chepoco di lui fi fidaua,lo ritirò à Bruf 
fclle,douedifegnaua di ritener lo. Il giorno dunque de' noue di Settembre^ 
fingendo di uoler f iatar alcune forte^^ a' confini della Francia,e defido» 
rarin ciò ilparer deUMgamonte,ded Homo,del Masfelt,e di aUri;noru 
folo del yiteUi,Serbellone,Tacìotto,e di Vicen'ip Locatelli Cremonefe^ 
che ne haueua fatti difegni,e modelli,fi com'anctje fecero gli altri Signori 
per condur quefio negàtio à fine di tuga mano; fi affembr areno, nel paU^ 
c. di Aga. ^0 del Colemborgo,done faceua fua refident^ il T oledo,émorando Ma» 
HorV» tiw damma nel folitopalaT^ de'Couernatori;e quiui co incredibit accorte^ 
nuli Dfigio difpoBe prima molte cofe,li jò ritenere ambedue prigioni, fenj^ che fe 

w dii Tele auuedcjfcper buono [patio di tepo alcuno fuori . E per poter giufiificar 

U cofef iùfecrite iella f afiata e9»giumjAfQnu'm^e,egaiiigar quei Si» 
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JjWflrìjd'* altri comi>lici del deUttOfOttefe d far opera, cVadun tHede/ifHò **' 

n» tipo fbfiero imprigionati Giouani Cafembrot Signor di Bacher%^el, Con a». <!«hf. 

figliereyC Secretarlo deU't 4 gamote,& anche il Secretarlo delCHomo,t!r 
in* in uinnerfa Antonio Strael Con fole già di quella Città,huomo ricco,epé 

B» tentCid cui fi dona principal colpa de’difordini feguitiui. Chiamò dunque 

è CofigUo quei Signori fubito dopò definare,hauendo conmandato fecre- 
tornente eh' ad una cert'bora fi metteffero in ordine tutti gli SpagnuoU in^ 
il^ Mruffelle,per opporfi ad ogni rumore,che fi leuaffei& al Conte Alberico 

à} di Ladrone, & d S andò di Londogno,commadò,che nel medefimo tempo, 

òp eh'effo entrauanel Cofiglio,egìino pafidffcro co prefier^ in Anuerfa , f 
im ritener' Antonio S traelr,et che Andrea Salao^r co Giouani d S fpuccio, 

hp hauefiecura di far prigione il Bacher%eeÌDati quefii ordini,e trattenuto 

t jt U Configlio tanto, che per mefiaggierifpediti in pofta fk accertato che lo 

pii Strade tra liaUnes,et Anuerfa era fiato ritenuto,et il BacherT;eel trouar 

ré. fi col'E/puccio,e co'l Sala^arin ficuro,il Duca fi licetìò,entrado in altre 

aie fiaxe.AllhorafAganiote,inuiatofi per partire,fu inuitato da Socio dA 

dò uifoiper parte ielT rior Toledo in certe fldxeuicine;doue entrato, credei» 

0 ioditrattenerfi àgiocare,come alcune uolte foleua,& accòpagnatodiu» 

gji Chiappini F'itelli chaueua feco folo tre Italiani , trouò nelle Slaw:^ altri ~ 

0 SpagnuoU della guardia del Duca,che lo auì forano ejfer prigione della^ 

fg Maefid dd I{e,e chieferongli [ arme.Alterojfi fòrte l’Agamonte al chic.» 

gt derddtarmi,affermando,ch'iCauaUieridell'Ordine,nondouean iarle^ 
of fe non al fuo Trencipe;ma replicatogli effer neceffario obedire al uoler'del 

^ B^,lefidifcinfe,ebuttoUefopra un letto uicino. '^l medefimo tempo il 
\0t Conted H omo,con fomigjiiante accorte:^a,fìi guidato per altrefian'^,e 

'et ton effo Gabrio Serbdloni, yincem^ Locatelli,e due pur della famiglia 

|gj ddSerbdloniiferciochefierufatadiligen'^^dinon lafciar pafiar'i mini 

^ firi,nè delfAgamonte,nh deli Homo dleflan'^tS fi>pra)doue incontra- 

jfl tono Girolamo di Salinas con armati,che lo ritenero parimete prigione, 

I{iiotto j fine tato negotìo co accorto auuifamento,parue al Duca di dar 
fp ne coto d Madama, d cui modo C orlo di Bademote, e T ierernefio di Mas- 
p fdt,accertandola,que fi' effer uno di quei particolari,ch'il I{e accenaua nd 

^ la lettera ferina di fuo pugno; dd quale no haueua nò S.M. ni effo Duca^ 

^ yoluto farne la cofapeuole, accioche no haueffe parte alcuna dell'odio, che 

di per ciò fi concitauano delpopolo;uoledo il I{e fuo fratello, che come colei, 

p ch'erapergouernarqueiTaefi lugotepo,glifiteneffeamici,& affettio- 
ft uati.Tenetrò nel cuore ieUaR^^etequefiofatto,e le parole no meno; 

^ riiole no foto effa rimaner quiui co'l nome folo di Gouernatrice,ma effer' dì p*iro« 

p anche fofpena lafua fede,fi chepiu amaffela beneuolenTta ie'popoli, ch’il 

p feruitiodiS.MAcrijfepertdtoalffiUdlojChiedendocoognimodefiiaU- ilp/*, * 

1 » « £ a cerila. 
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cen^^MiCome defider$faydopo tejferfì tanto mffaticataper quietar quei tu^ 
multi jdi ritirar fi à uita quieta in Italiay che tanto maggiormente poteud^ 
cocederfelcyqudto l'opera fua ne’Tarfi baffi no era più nòdi profittoynè di 
bifogno;& pochi giorni appreffio,replicado con maggior ifianTf^a Hfiefio 
ui Mando Lodouico Guicciardini fuo gentilhuomo.ì\itenuti quei prigioni 
fi fece ifianr^ all’^gamonte la notte ifteffa , che firiueffie al Vice-» 
Caftellano di Guanto Monfignor della Trughiet > che douejfe confe- 
gnar quel Cafielloyluogo di juogouernoymandatogUil contrafegnoyad 
fonfo yUoay il quale ui entrò co dugeto Spagnuoliy mandata fuori laguar 
nigioncyche prima ui era;edopò dodici giorni, fiotto buone guardie, ui ma 
dò prigioni li detti Coti di ,AgamÒte,e di Homo. Gli altri prigioniyò refia 
rono in Bmfielle,ò furono madati in yiluorda , & in altri luoghi ficuri s 
talché in pochi giorni quafi per tutte le città fe ne ritinero gradiffimo » k - 
mero p l'iflefie cagioni delle »iuolte;ma molto maggior fienga còparationc 
fu quello de’ figgiti fuori degli Stati che affermano efiere flatipiù di tren 
tamilajra gradi, e piccioli, pcioche laficiado iltuttoin abbadonoyprocura 
uà fililo di fialuar le loro famiglie ;di modoyclie fie ne riepirono molte Terre 
di Germania, diClcues,e di Inghilterra ; ritiradofi anche il Cote Carlo di 
Masfeltin FraciayCÒl'occafion della guerra, fie ben il I{e uietato haueua 
l'cfierui riceuuti queifiuggitiui;ma egli no erade'rchfiolo fi ritirò, perche 
fu uno di quelli, eoe diedero la fiupplica la prima uolta à Madama . Fuggì 
anche t Mbbate di Sa Bernardo di jinuerfa,ricco di molt' entrata, ma dif 
fioluto,e di animo corrotto,comeC effetto manifieSiò;pcioche portato eoe/ 
fio gràtefioro,e fermatofi'iColorùa,quiui apofiatòyeprefiemoglie.Bgfiaua 
no attoniti i Belgi à tata nouità,no efisedo però lo fiupbre tato, che no la-^ 
ficiaffiel effi alto defiderio di uedetta,edi procurar megp di ricourar la pdm 
ta libertà;ma fuori della natura del paefie,deprimeuano la loro alterigia 
et accòmedàdojì al tÌpo,attedeuano buona occafione ifiolUuarfi.Tercim 
òhe potedo più in effi la prefiente ingiuria,ch’il futuro beneficio , che uenir 
loro ne poteffe,fi fidegnaronp fieramete,ch'il Duca dopò Ihauer fatto im^ 
prigionar quei gran Trencipi,e tanti altri di nonpicciola conditione , per 
ueder la caufa loro,fi haueffe eletto un Configlio particolare di giuHitia, 
à cui fipettaffe la cognitionedi tutt'i paffuti tumulti, eìr in effo introdutte- 
ui haueffe perfione fiorafiiere,contra ogni ordine, e priuilegio delle T roui» 
cie;aH7^i de' naturali aggregati in efiìo Confiiglio,ò non fiifieruiua, come pm 
co fiuoi confidcntiyò non communicaua co effi le più fiecrete cofiè ; quatuqut 
bonorato fieruigio seprehaueffero fatto à S.M.eomeil CÒtediBarlemote» 
& il signor di T^prquerme . Di tal Configlio,à cui uolle effo effer T refi- 
dente,oltra i predetti due Conti di Barlemonte ,edi Tfiprquerme , nomi- 
nò Giouanni F'argas Spagnuoloych’ era Eleggente del Conftglio d'Italia^ 
U Mottor Ì9Ì9MÌf9 iei f ^ bò^ipgna g ,4driano 7{jcola9 
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PMìiCegUertdt ChellmyCiacopo,ò Giaches MarteafenTrefldentedi F'u- 
dra,Tietro ^rfct Vrcfidente di ^rtotSyGiouanni Bla fere ConfìgUercj 
di MaUneSyGtaches H aj^clt Configliere di Fiandra, Gionanni dtUaTor^ 
ta ^duocato fifcalc,il Boy fio T rocurator Ccnerale,e’l Secretarlo Giaco 
po della T orre . C on laffenfo di cofìoro dunque publìcò nuoue leggi in- 
torno a' giudici^, togliendo Canttorità à cadaitn altro Magi firato dicono- 
feet e circa l far.o , delle paffute riuolte , dell bere/ìe , e d'elle cofe à qucjie 
gnnefféie furono in fofian'^t tali, iiuife in più capi . Che fi dechiarauo-> 
delitto di ojfefa Maejià diuina,(2/' bnmana, I hauer impedito inuoui Vc- 
fcoHÌ,thauer ripugnato agli ordini drUlnquifitione, el'hauer procurilo 
moderatione intorno alvlacardo;& fimilmente per tal' effetto Ifauerfat 
te conuenticolc,ritrouì,e date fuppUche,fi come i Magifirati, ebe non st- 
rano oppofii,enon baucuano,potendo,impcditefiintiliradunange, predi-, 
che de' Geuffei,rub amenti di Cbiefe,rouined imagini & altrimpictà,s'in 
tendeuano caduti ném cdtfimi delitti . Che s'intcndeuanòlc Città cadute 
in fi grani falli, hauer perduti loro priuilegij,& immunità, & hauerfi per 
ribello, chi affermaffe il contrario,& ch'il He >tzn foffe Ubero per ciò dtu 
ognigiurarnento,promeJfa.pt7uono,c reminone già conceduta loro.Cb'i 
oiafebeduna pctfz7ìa,quantunque priuata,fo[fc lecito uccidere quegli bere 
tici,e fcditiojfi, che nelle paffute riuolte hauefiero efieguiti quei maU,qual- 
hora non poteffero fargli andare in mano della giuftitia; e che cantra tali 
malfattori baflajiero due autentichi teflhnoni, per proceder cantra di lo- 
ro all'cffecution della pena, la quale s'intendeua della ulta, c delle confi Jet 
tion de beni irremiffibilmente . Con quefli fondamenti procedendofi alla 
cognitione,cr effecntion di quei giudieij , non potè non feguirne moUe^ 
morti,e molte rouine di facoltà;cb' erano nuUadimeno riftoro de'grauiffi.^ 
mi danni già patiti dalleChiefe,e da’MonaSìerij,che fi attendeuano tutta 
ma, non falò à ritornar' in piede,ma amptiarli,adornarli , & arricchirli 
più di prima;e frequentando fi li diuini officij da chi con nera, da chi co ap 
parente pietà, era gran confolationea'buoni, cbefperauan'anchora dopò 
fi fiera tempeJla,poter godere flato di tranquillità . Haueua il Duca fat- 
ti rifornir di buone guardie,tutt'i luoghi di marina , e particolarmente^ 
i porti di Zelanda,edi Holanda, dando noce farlo perche la Meflà del t{c, 
yenendo di Spagna trouafle fìcuro disbatco:ma in effetto {landò egli con^ 
[animo fofpefoperlafugadel[Oranges,dell'Hoochflrat,del Bredcrodit,» 
dìLodouico T\laffau,ed'altri,chaueuano molte amicitie, parentele, ede- 
pendenge in Lamagna, nè fidandofi della V^ina d Inghilterra, doue fi tra 
ricourati il più dé'rifùggiti,uolcua proucder,che non s impadroni ffer9,ci 
ÌHtdligengade'paefani mal contenti,di qualche piago^, in quei mari, a- 
frendofi quind'il paflo à qualche fi era guerra, ^(oa per ciò mofìraiu pun 
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**' tèdi temerne, an^ ne' fiioiragì$namenti»daua fe^o di fiat fteurìfjimè 
Aa.^i eh», per non crefeer Cé'l fuo timore riputotione aYtbelli ; cantra de' quali prò • 
cedendo tome cantra per fané ordinarie, moftraua di non fame firn alcu- 
na. Tochi giorni dopò lacatturadiqueidueTrencipi,efubìto, chenc^ 
fìi dato conto al F^ift ritennero anche prigioni in Ifpagna Fioreni^ di 
Momoransy Barone di Montigny,il B^narto , & il Fanderno ; efìendo 
ftiw*' p"n- mortoui delmefe di Maggio projjimo il Marchefe di Berghe, fem^ figUu» 
gioBc ia I. li, e com'i Fiammenghi diJiero,con qnalche fofpetto di ueleno ; co fa notL». 
MMchtfe fttnto verifimile . Intorno alt ajjicurarfi per lungo tempo del paefe,epor 
Brighe re un duro freno a'popoli che afpir afferò i nouità,eragià rif aiuto nel Cefi 
glio di Spagna,di faoricar’in parecchie Città Caflelli, e particolarmente-» 
in .Anuerfa,comequella,chefteramoflratapià contumace di ogni altra» 
e per efìerpià di ogni altra mercantile, per lo trafico grande, e per benefi- 
ciate commodo delleTrouincie degna di effer conferuata bt officio:et à taf 
effetto haueua condotti feco Ingegneri prattichi il Duca , fi come , di fio- 
pra dicemmo , La onde mandò in .Anuerfa Chiappino Fitelli, il Serhel- 
loniTrior d' Hungheria,iÌT'd:Ì9tto,& alcuni altri,per eleggere il fitto , e 
fondarui detto Cafiillo;& effi dopò lunga àijynt» fi apprefero al ricordo 
dato prima loro daLodouico GuicciardinKchefùpreffh allapor^ 
Ctfitiiedi tadi Cronemberghe, che rifiede nella parte della Città, pofi'à meXp o 7 r 
occupi nulla di effa,come da principio difegnauano congran- 
M. *’ difjlme rouine di cafe,e rifirengimento del corpo della T erra. Fu fognato 
il circuito di più d un miglio co ampia pia7jt^a,e cinque baio ardi, che chi* 
marono conparticolar nome Ferdinando,T oledo,Duca,Alba,e Taciot- 
tojud'uentifettedi Ottobre furono buttati i fondamenti, c lauorandoui grS 
numero di guaflatori,tofio fi al'gò tanto lafabrica di terra co'fuoifofi'in- 
tornotcbe li faldati ui poterono fiar ficuringuarnigione;& il Duca , per 
*. ‘ foUecitarlaui andò, imponendo alla Città per allhora un pagamento di 

quattrocentomila fiorini,cbedoueuano tìfeuoterfi di unimpofta à diece-9 
per cento di alcune mercatie;ma poi fi accrebbe la fumma,effendouifi fpe- 
fi cinquecentomila ducati di oro nel tornine di un'anno, ch’egli fù ridotta 
à perfettionefil qual danaro pagarono con qualche pronte%a^ quei Cìttét 
dini, data loro fferan-t^tch' afficuratofi il ^e co’l Cafiello haurebbe lena- 
ta dalla Città laguarnigion de'tremila,epiù foldati,cb'eran loro digranm 
diffimo /concio . Inquefii tempi fi era fatta nouità da gli Ugonotti ìum 
’ Francia, perciocheLodoMCoTrencipe di Condi, afpirando in effetto al 

BjtgnOiò àgouernarlo almeno à fuo fenno,pcr cofigùo del Be%a ,edi altri 
her etici Caluinifii,fi penfiere di far prigione il Fp Carlo con la Fsina if 4 
di di »n«- dre,econ tuttala Corteifi che di gran giouamento gli furono li feimiloj» 
**** ^ui%7;^ri,per altro effetto dian'^ afioldati, con la cni /palla fi falnò im» 
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J^ran frettatrìtirandofi à ‘Partii , Jl Condi con t.Ammìraglì<i , uedutìfì **• 

/coperti fi drmarono,e chianuirono, in loro aiuto Giouan cafmiro figlio 
di Federico TalatinOyche ui andò con quel numero di cauaUi,che prima^ 
fier anafioldati à nome del Catholicot& poi non fi erano condotti,per no 
de ne efiere bifogno in Fiandra . Faceua anche /oliati à tat effetto il Du- 
ta di V ittemberga,&' il Lantanio d'Haffìa; talché ardendo la guerra^ 
fier a,e pericolofa, come narriamo in altro luogo, parue al Duca d’ Alba-» 
ohe fi trattaffe quiuì la caufa commune,così per ri/petto della buon amì- 
9itia,efirettei^j^ di fangue,ch'era tra quelle due Corone di Francia , e di 
Spagna,comeper l'intereffeproj)rio,chepreualendo , & aunn^andofi di 
for^ gU Ugonotti, tanto uicini, tra quali molti appoggi grandi haueua 
90 i Tiaffaà, patena quindi temerfi qualche perìcolo fa guerra alla F Un- 
ir a.àiandò per tanto ad offerirfi al l{e Carlo, di feruirlo in perfona,quan 
do /offe fiato dibifogno,con quindicimila fanti, e cinquemila caualli , &• 
che faria fiato à Parigi nel tonnine di uentigiorni;ò pur di mandar àfua 
Maefià quegli aiuti,cbe per lui fi poteffero maggiori, quando ella così re- 
fiaffe meglio /erutta . 7<{pn parue al Configli» l{eale,ditirarfi cosìgran 
numero diforafiicrì in cafa,accioche per ifchifar un pericolo non incorre/ 
fero in un altroiaccettaron fola foccorfo di tremila fanti Spagnuoli uete- 
raniychenon parue al Duca di concederli, e dimandar fi poco numero con- 
trale f or jp di naturaUjfiminimici,oltr a che non gli piaceua di sfornir i 
T aefi bafi di quel neruo di gentcftn cui più confidaua; onde offeriua , in» 
taluece,altretanta fanterìa FaUona,riputata,di gran ualore,e dibuona.» 
difciplina.Finalmente fi conclufein millecinquecento caualli, che furono 
le bande di Fiandra,ù" la Caualleria degli archibugieri Borgognoni, eh' 
egli condotti baueua;e di tutti diede il gouerno al Conte d'Aremberghe,fe 
guito da molta nobiltà Fiammenga , ch'andarono Venturieri , parte per 

torfi da'pericoli de giudicij, parte per acquifiarfi honorem quella guerra ; 

e Chiappino VitteUi ui mandò alquanti gentiUjuomini Italiani, tra quali 
furono Giouambattifia,& Horatio Borboni de' M archefi del Monte San 
t amarla . B^accontafi un'accidente degno di faperfi,ìn tal propofito,c'ha 
vendo un cauaUeggiero corrotti alquanti foldati Spagnuoli, del Ter'gp di 
Giulian Bpmero,percheandafiero in Francia,e faceffero il mefliereàca 
vallo, /per andò colui di efferne fatto capo,la cofa fi fcoprì;e dovendo far fi 
giudicio de' colpevoli, fu dal Duca lafciato il carico di citai Bpmero, che.j 
co'fuoi Capitani condendò tre,trouati rei, ad effer pafiati per le picche-^; s«i 4 «ii 
ma nell cfTccutione,hauendo i foldati uccifo con archibugiateil caualleg- f 
gieroyàpi altri due donar on la ulta. Della qua[ anione fùron poi molto dtiTcìcd» 
iodati dal Duca,e per hauefin parte,con feuero giudicio , conftruata la.» 
buona difciplma militare, & in parte,con la clmen'^a,mofirata l'huma 
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Al- del M . fillio degli animi loro, compatendo alla fragilità de due men colpeuoU. 3i- 
AiuVi*chr. moro il Duca in^nuerfa,fin cbeuidebenjicuro il CaJlello,doHe fatte ci:^ 
'.JHÉZl- trar due compagnie di .Alemanni di quelle del Ladrone, c pofiauifì artigUc 
ria,ui lafciò per aìlhora,con titolo di Caftellano^ il Serbelloni j mapoi lù 
Auiii" cf. SpagnuolhC diede tal carico à Sondo (f.Auila,cheprim'eraC opua- 
uciUno in no dcìla fit 4 guardia . 7w ^uefto arriuo à MadatnTna la rifpoSlti^ 
Aflueiu Spagna, con la grada fattale dal l{c,di fottrarfi da quelpefo,e ringra^ 
tiandòla,e lodandola molto del fuo buon gouerno,per fegno di gratitudine 
le mandò afjìgnamento di trenta milafcudi,per lo uiaggio in Italia t C di 
quattordici mila annuali per fe,& fuoi heredi.Fit quefto auuifq dina mi- 
nor difpiacerc a’ Fiammenghi di qaello,cbeprim era Fiato l arriuo dclTo 
Midarama ledo:CÌF ella per confolarli,fì come in particolare banca fatto a bocca con 
di Parma molti Signori,così HoUc in unìuerfale,conunafcrittura,dar fegno dell.ij 
^ncdiFià cQrrifpondentcbencuolenxa fua uerfo di loro. Mando per tanto linone 
giorno di Decembreuna lettera al Configlio di Stato di taltenore ; C ba^ 
uendo lei l'anno del cinquantanoue prefa l'amminiftration del gouerno in 
Lettera di Cuanto,ncUa radunanza del generai Coiifiglio degli Ordini, cosi defide- 
Tsits^wi* partire alla loro preforma rinonciarlo , immitando in liò l' altre 

Couer natrici’, ma ebe non l’ejfendo do pofibile , per batter laMacfla del 
Fs probibito efprejf amente tal radunanza di Stati, fin alla di lui uenut.v» 
in queiT acfihella volut'hatica farlo,con la fcrittur almeno-, co sì liprcga- 
ua,cb‘interpretaffero in buona parte quanto haueua operato nclfuogouer 
norpoiebe tutt'era flato da lei indri-t^to à beneficio loro , quantunque^ 
gli' accidenti degli ultimi due anni fofl'ero flati adefla,& à popoli di gra- 
uiffimi trattagli cagione . Fjngratiaua nondimeno lddio,col cui aiuto, e 
cf> l'opera de' buon) fudditi,baueua ridotto in comodo flato ogni co fa, aua 
ti la fin di Aprilejtalcl) altro non ui reflaua , che puniti colpeueli di tati 
misfatti,eflabilir modo,& ordine tale alle cofe,che per innangj non fi ha 
' uefie à temer di fomiglianti mali . Ch'ejfa intorno à queflo haui ua ferino 

al Fe,e difeorfo di quanto giudìcaua più profitteuole‘,cofi fperaua , ebe^ 
Sua Maeflà haurebbe in breue difpoflo in modo,ch'il tutto farebbe rìdut- 
to alla fua primiera tranquillità, fi com'ella con tute il cuore lo defidera- 
ua . Tornaua di nitouo à pregarli , che ricetiejfero in buona p.irtc le cofie 
operate da lei,& eflortauali alTobedicnt^a della S anta fiomana Cbiefit^ 
e del l{e loro Trencipc, per compimento di ogni felicità. Il Duca per la 
flefio fpaccio,hauendo riceuuta laconfermationcdelfuo gouerno in quei 
Taefi,percioche la !{eggente afrettaua iapartita,tornò à Druflelle , dod' 
1 det M ufcì accompagnata da efio Ditca,c da gran numero di nobiltà, c di po 
poloftl penultimo giorno di queSi'anno;& inuiatafi ucrfo T^amur, pafiò 
Ducato di Lueemborgo,e quindi f or U Germania in Italia, lafciando 
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queipaep ìncrcdibil defidcrìo di fe . il Duca d'^Alba rimafo co'lgcucrtto 
piu lìberOiatttfe quel Ferno àfarejjeguìrcon molto rigore le cofe perii- An.dic hi. 
ncnti allagiuiìitia > procedcìido feueramente cantra colpeuoli , nè trala- --ilLZ:— 
feiando ninna forte di gaflìgo,chepotcjfenon pur giudicar fi pena de'pajfa 
ti delitti, ma terror anche de gli audaci ne' futuri tempi ; & auan'gpffi inj 
.ciò tantOiChemofirò ancheiinon temer punto , percolai rigore contro-» 
per fotte princìpaliffime,nè motiui de' popoli tne'macìmamcnti de'Trenci- 
pirifugiti in^lemagna. ^n-gi foUenncmentc fece citare il Trencipe^ frentiftrfi 
dì Oràngrsftl Contedi Hoochìirat, il Conte Lodouico di 'ì<[ajfaù, ilConte o*r*"g«8e 
di Berghefil Culemhoigofil Brederodà,& altriychefra certo tempo flatui 
to loro per tre termin 'hdoueffero per fonalmente comparere dauanti alDu ^ peixibel 
cadi Alba, per ifcólparfi dell' accufa data loro dal Fifeo Pregio , cornea **• 
rei di offefa Maefìà . Effi non per ciò comparuero, allegando diuerfe loro 
ragioni, e f Oranges,e l'Hoochftrat mandarono fuori un apologia , sfar- 
•gandofì di mofirare,non cflcrofferuato aleuti ordine giuridico nel citarli, 
nei I giudice cfper legi timo, poich' effondo Caualieri del T afone, altri notL» 
li patena giudicare , ch'il Cranmaefiro dell'ordine , ch'era l'ifleffo , 

con effo il fuo f^icario,co'l Collegio de caualieri , fofie per qualunque^ 
delitto enorme: fi come l'anno 1 5 50. celebrandofi daU'Impcrador Carlo 
Quinto configUo generale dell' Ordine,in Tornai,eglibaueua pernuoua 
legge flabilito.Ojferiuanfi per ciò di fottoporfi al giudicio dell' Imperato- 
re,ò degli Elettori deH Imperio,ò pur di altro perfoiiaggio non fofpctto , 
tif a cui poteffe domandarfi la dignità di tanto giudicio . Trocurauaito 
intantOìper uia di Cefarc,e di alcuni Tretteipi ,Alemanni,& in particola 
redi ,Alocrto Duca di Bauiera,di uenir à qualch'onefia compofition co'l 
B^;lecui fperangefuron toflo troncate,lafciandofi rifolutamente inten- 
dere il Catholico,non uoler co'fuoi fudditi pattuire,nè efferper ufar con» 
loro mifericordia alcuna, fe non andauano liberamente à darfi prigioni 
del Duca d'^lba.Tafiando tra tanto il termine,ftatuito loro dal T oledo, 
thefiflendeuafìno aU'uiidecimo di Alar-gOtCgU come contumaci Upronun oungw. 
ciò ribelU,e giudicolU rei della uita,edi quanto poffedeuano, e toflo fecc^ 
ne beni [cffecutione , particolarmente mandando ad occupar da prefidi» 

SpagnuoUt Bredà,& ui cofiittiì Goucrnatore per lo l\e Monfignor di Ber 
chem Tietro Quarebo . T offedeuafi quefta T erra daU'Orangcs per dritto 
retaggio di frenato di I{afìaù,edi Scialon fuo cugino , chefuccedcttcpcr 
gratta dell Imperatore arlo Quinto a Filiberto ultimo della famiglia di 
Scialon Ziomatemoicome fiè danoinelprincipio dì quella Iftoria ac- 
cennato. Ha Bredà,Terra molto riguardeuole,non più lungida.Anucrfa 
di fette leghe,titolo di Baronia,che contiene ampio flato , con le Signorie ,4,®’* 
a Stecmbcrghe,diBpfmdal,e diOofiìoeraut, Toffedeua,oltradiciò Cn. 

glieimo 
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M *7 "* Gfr^<i«/4. Dff/»4r4f/ r/6f/// quei Minori, e fpoiUatili d- lor$ 

ctodjffimuUjfe alpofflbUe, & con morti , eJ- a/fr^ pine fijiJge di 

XP del Culemborgo , doue in BruffeUe i Congiurati haueuvi fatto pi? 
Mite Uro ritroui , fottopreteflo di banchettare , uollcyche fojje perpìtM 

n T'* ; onde fattolo da fònimenti ro- 

Minare , nella piax^a , c/,f ut refiò, fece dri^j^are una colonna cotta 

itS” 7 ^- V ^ofirauano la cagion di tal rouina , e fi 

^ ^ • />ro6;i«4 UpiH dri^gjtrui edificio alcuno. Mentre dal Duca fi ottendeL 

con ogni affetto a punir gli uni,& àfpauentargli altri, & che perdo chi 
^Wotefie ragioneuolmente temer deUafua uita,òfe ne fuJiua altro^ 

efeluafii, cagioiut 

uanoafacerdoti molti trauagU,fi eh'apenapoteua il Toledo affteurarfe 
ne, gh nacque ma^ioroccafione di temere; Cunaperche linimcimulti 
^ /* lifaceua ricorrere ad igni pericolofo parti 

accordo fàuit. 

ditti t p £?” queUacauaUeria, che fi trouaua di^àhaiL cotu- 
Mouìbicb. affaltajft i confini di Brabaate. reniua di di auuifatm 

?i*Bdr»,eó hafciadordelCatholtco, il qual fi trouaua apprefio ilChriftianURmo'e^ 

^r.^,1, .udf...n.,chUC.„,, LodouilW,i„JZ7ofo7;rZ 

geffe,per la uta delia Mofa, CO Ciouancafmiro ; altri hauer cura di tumul 
tfurcon alcuni ygonottt,e Geujffei ne' confini di ^rtois; nh effer altra di 
‘fofe»xp difeso / medefimi di trauagliar anche ad unijlefio tempn 

y «»-cj<4,c6’ì Trencipi dì Lamagna, alt fd quel 
lmtcrejfe,cbegli ohUgaua À fauonr loro nuoua I{eligione,fì foffef anche 
iMUofdegnatt,per non hauer fatta niuna filma il Bp di Spagna di lo ro im 
tercejfioni,acciocbefofie riceuuto in gradai’ Or anges co fifoi compagni, 
^VjhenoieffealtuttoegUcffergiu^^^^^ 

£ ’r ""'* P‘*'^^o maggiore di T^afiaùynati dì fiir 

pr ,r di Statole di meriti con la Cafa d'Mufina da non ejfere^ 
bauutiin cofi ptcciola filma. Difpiaceualoro,che quelle importantìTre 

domìnul'7ff"^ cbefiannidajfero tanto uìcini a lor 

onde ueniuano à metter ungio^ 

molte età a Miuere nella Uberta Germana; & pareua c'hauejfere 

grani 
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, paniétrgoment» di temer co'l tempo fomiglìante» ò poco miglior condii 

tione da uicinhMffatto loro contrérìj per B^ligione» e cupidi(Jimi di domi Aldi à». 
nare. Sopportauano con mal animOtchel' Albano in pochi me/i haue/fe ■ - 

fatte morir più di mille fettecento perfone di opti qualità , per e/ierft ar-‘ 

^ mali contra la Chiefa Fumana ; ilche tenieua fen'ga dubbi» aU'abbajfa- 
mento delle lor» fettetch'effi fiudiauano di ampliare al pofjibile per loro 
particolari intereffi. ^ggiungeuafi,chelìimauano grande animo/ìtà del 
C^lbanoJ'hauer di quei giorni fatto leuar di Louagno,doue Jiudiaua, il i.igiifti 
I® figliuolo ddTrencipe di Or anges, innocente fanciullo di ben dodici annìi Pf*'*»* • 
uu ^ inftemecon Francefc» ì{an‘gpuio figliuolo di Herrico > mandatolo in gii Ai"mi. 
’« Ifpagnaypercbe attende/ie agUfludij in ^Icalà di Enares ; ma in effetto 
» per ritenerlo prìgione,finoà miglior età. iiueJlecofe,uiuamenteeffage- Tik. 

Kffl rate da ribelUihaueuan potuto commouere queiTrencipi, ma non perciò 
uè che da effi molto pandi effetti ragioneuolmente potejfero fperarne ; per- 
eti/ che mancando loro il neruo,che dà moto alle attioni militari, poco toma 
iifi uaà prò delle co fé loro qualche numero di foldati, chauejfero potuto co» 
ao uar di Germama,ò pur ottener de' già paffatì in Francia, e licentiati per 
lapacefcguita,cometeJìhfihdetto.Laondeilmaggior fondamento del- 
'jf le cofioro fperan%e appariua ripoflo ne' fluttuanti animi de popoli Fiam nSiu Pi*» 
menghi,ch‘ alterati dal uederfì [opra l'acerbità delle certe pene , dall'ino f- 
KTi feruanga de' loro antichi priuilegij,c dalla prigionia,e feueraperfecutio- 
^ ne di "P rencipi,che lo più ftimauano efferfi efpojli à tantipericoliper 

Ù faluegj^ ielle {Cf'publiche, ragioneuolmente credeuano,che to/l»,che fi 
W uedeffero braccio da poter uoit ir/l ìmpetuo/nnime contro^ Spagnuoli, 

1 ^ che chiamauano nimìci naturali,haurebbono fatto ogni sfor<gp * & con. 

leuite,&con t hauere per fottrar/i da queUa,ch'e/firiputauano tiranni^ 

\0 ca feruitù. Et per nodrir que/l'humore ne' popoli haueuano fparfeper tut 
Ùd telcTrouintie perfone di loro fetta,che con uarij argomenti faceuan ere 
0| dere, quei paefi douer toflo diuentar habitatione di genti Siraniere,e riem 
•if piti di nuoue colonie,òfar morire, ò fcacciame,ò ridurre in mi fer abile fer 
•ìd uitù li loro naturali habitatori ; perfuafioni, che prendendo for'ga dalla 
!rf-' rigida e/fecutione,che fi uedeua contra coloro, che punto foffero fojpcttò 
t.f di herefia,» baueffero prefiato fauore,& affenfo alle paffute riuolte, te- 
y neuano in grand' alter ottone tutti quei popoli,anchor che foffero di buo- 

t} ma mente uerfo la B^ligione , e uerfo le cofe del l{e . Di tutto ciè 
ff. ben confapeuole il Duca toglieua ad alcuni le arme, di altri fi afjicm- 
rana con groffi prefidij , e fopra tutto difegnaua di troncar , con la^ 
fi prefirg^ nell armar fi,tutt'i difegni de’nimici,che pieni di fperan%e,ma 
if inuoUi in diuerfe difficoltà difegnauano gran co fé, ma poche, e tardi po- 
;,l iemang ben di/porne, & incamminarle più co'l beneficio de’ fortunofi ac- 

(identif 
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**■ cidentìiche con maturi difcorfì di ragioneuol pruimTjt . Succedette «J 
Aji di cfct. quei giorni al T oledo cofa,chegli apportò non picciolo fconciot perche^ 
— pafiando giti per lo I{hcno, fecondo che neninano dalla fera di Francofor 
•tnari for mercatanùc d' Italiani, portate in Fiandra, furono dal Conte 


wefi dal Federico T alatino fatte ritenere,hauuto per ifpia dentro ejferui afeofi ce 
ti««" alle to cinquantamila ducati di reali,mandati al Duca per pagar i foldati; & 
«iiitie di allegandol Elettore, ejfer per fraude di contrabando perduti, non ueVe^ 
^*'*^'*‘ reflituirli, quantunque licentiaffe dapoi le robbe de mercatanti,c di ciò fu 

Tono fatte molte querele aWlmperadore ; ma il negotio con uarij argomi 
ti fu prolongato,nè il l{e potè ualerfi del denarofm tempo,ch'il T oledo ne 
bauéua grandifjimo bifogno . Maggior difpiacere gli apportò una con-' 
giura,checontra la fua per fona fi fcoperfencl medefimo tcmpoìperchc^ 
fà fama,cbe due fratelli della famiglia T^eort, l'uno chiamato Monfignor 
di Ejfoyr, l’altro di Carlo, haucjfero all'ordine in un he feo, lungi da Bruf 
fellefdoue diaugi era il Duca tornato di ^4nucrfa,per prouedere alle cofe 
^ della uicinaguerra)non più di mega lega,chiamata laforcSia di Soigny, 
c* di Albi, gran numero di armati, parte a piedi, parte à cauallo ; il che ben potcua^ 
farfi,per ejfer il bofeo folto, e grande, e non lungi la rocca di Santobaimi, 
che fi teneua dahuomini di lor parte. Ildifcgno de Congiurati era ò di uc- 
cidere il Duca mcntre,ne' giorni ài Quarefiima andana per fua deuotione 
ad UH Abbadia fuori di Brufielle, detta di Groendal, &■ incontanente en- 
trar nella Città, doueteneuano molti confapeuoli di tal congiura > CT ìm- 
padronirfcnc;ò pur di notte quando loro non fuccedeffeii haueril Duca^ 
fiori, octupaf una portadi Brujiellccon l'inielligcntia , che dentro baue- 
uano,e far' impeto con tutto lo sforgp di loro genti contra il palagio dd 
Buca, fi che tagliato ejio à pegjt} ton la fua guardia , fcorrcjfero poi Ire» 
città, mandando à fil di fpada le otto infegne di fanterie Spagnuola,cl>cj 
tn haueua diprefidio . Ma prima che ciò fofie ben allordine, fu riiielato 
al Duca da un famigliare di Monfignor di Liebio, ch'era de'congiurati^dr 
ia machina fuanì con laprigionia di alcuni,cbe fi reputauano confapeu» 
ti;quantunque fi affermi,$be la uerità del negotio, non potejfcgiamai uè- 
gire a luce,& altri uoglia , che dopò la rotta , ch'apprefio raccontareme 
dat'a'ribelli,eJfendoui refiati prigioni Monfignor di F'iglier,s,& altri ca- 
pi,ejfi ne' tormenti cojjfefiaJJ'ero tutto ilgià difegnat» . Erafi quafi alla-> 
fine del mefedi ./iprile,econclufo l’accordo in Francia,fi fentiua moto di 
armi nel paefe di Liege,doue Monfignor di Lumay, ór ilyigliers faceua- 
no adunata di genti F rance/i, e di altre aationi,bauendo certa intelligen- 
tga in Huy , eajiello forti fimo di quel F'efcouato ; perche difegnauano i 
iiajfaùageuolarfiquelpafiouerfoidafirichiepaejèdi Ghelieri, ch'era^ 
tgfa delie principali porte, donde uoleuano entrar à far guerra aglispa- 

gnuoli. 


DI' fiandra; 5, 

ifeW . il HHCM,che fiaua uìgtlanùffimo » tofio fpedì à quella banda il 

pa Mafiro di Campo Sancio di Londogno con cinque compagnie del fito Ter am di dht. 
rgs gp,ch'alloggiauanoinLirai& ordinòiChediTornai fi partijjero quat- . 

;,u tr' altre del medefimo Ter^y& vn' altraycb’era in y iluorie , acciochc^ 
tutti fi unifiero co'l detto Maefiro di campOyche non furono à tempoycfien 
'lai do egli camminato con le cinque in gran fretta per nuouo ordine del Duca 
rifc uerfo Maftricb. Ordinò parimente, che Sancio d\Auila s'unifie tofto co’l . 
ili’ Londogno, coniucendo tre compagnie di caualliyla fua di lande, quella di ' ' 

0* ^Ibanefiydi 7 {ìcolò BaSìi,& una di archibugieri à cauallo di Tietro Mi 
tU- tagnes. Toco prima baueua commandato, ch'anche Lopes di yAcugna ^ j 
litf Luogotenente della cauulleria,la cauafie di Tomaì,e'paefi uicini, condu- 
ip* cendolt uerfo le frontiere di Lieges , doue fi fofpettaua , ch’ajfaltafiero i 
^ PerraiuolidelT alatino yti quali tornauano di Francia . Ma il Londo- 
iif gno,& tyAuilamarciarono congran iiligenga centra coloro , eh' erano 

in Efien,lungi due leghe da Maftrich,li quali fi erano però quindi mofii , uaiio'daii 
Uff fperando di occupar alla fproueduta I{iiermonda,loro principal difegno , 
jTi & attione di gran confequenga,fe fojfe loro fuccedutaiperciochcquelltLa 

^ Terra poHa doue il F{uer,chegli dà il nome, mette nella Mofa,poteuafor 
tificarfi,e quindi haucr'ìl paffo molto conmodo in Brabante,& in Gbel~ 

^ leriyojfpettandoui il graffo della gente,ch’ andana tuttauia radunando iìu 
ci Lamagnal’Oranges,e Lodouico fuo fratello. Ha.ucuano nella Terra huo- 
^ mini di lorparteyil prefidio era molto dcbole,non ui effondo che una ban- 
dieradiyAlemannidclContediMega,ondemarciauanoauafi conferma 
;f Jperavgadi occuparla,poich'elferapià attaàfortificarfi, c^già fortifi- 
cata. Ma la preHe-gj^ delle genti mandate loro incontra dalToledoytrn 
cò tutt'i difegniypoichegià fi era fparfa lafamadella loro uenuta,fi chc.9 
fK arriuarono gli SpagnuoU in Maflrich la fera,che la mattina fi eran par- 

^ tìti da Efiem le genti del Pigliers uerfo É^cmonda . Quefio fu cagione» 

cb'iloro fautori non poterono far motiuo nella Terra,& ilprefidio inani 
0 maro dal uicino foccorfo fh refiflenga,nò fi fmarrì al loro ajfulto impro- 
!| mfo. Così dato il fuoco i dueporte,enon riufeendo quanto haueuano fpe 
f rato temeuano di effer fopr agiunti da nimici onde partirono , ritir andofi 
,j "Perfo ilpaefe di Liege,doue difegnauano di afpettar forge maggiori dal 
f Conte Lodouico . Mail Lottdognoy&tjluìla, ripa fate le gentt in Ma- 
. firichyfi unirono la mattina co'l Conte Filippo di Erbeflaine,e con treten 
^ to cor faletti di fanteria T odefca,di quelliych'eraaiui di prefidio, e fi mife 

f ro àgran paffo à feguiri nimici , Hjpofaronfi alquanto in ì\uermonda,e 

, quindi partiti lafeguente notte, per non dar tempo loro di ricourarfi in fi 

j curo, marciarono uerfo y afiemberghe,douhebbero auuifo, eh' erano quel 

, ta notte allog^ate,e quìdi ad ErebelestTcrrkeiuolatdel dominio del » 

' ma 
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**■ ma della ìurtfdhtìone del Ducati di Cleues . 7^on era di parere ìt tondi 
A»diCkr. gnoìch'entrajfero armati ne’pae/i altrui , per non concitar in tempi così 
— éjficoltofìtodio de'Trencipi uicìni,ma t J(uila,& ^Ifbnfo di Varj^as « 
fentendo il contrario,aUegauano hauer ordine dal Duca cjprejfo , di comm 
battere il nimico,e disfamo douun(fue lo trouajfero, & ch'era intereffe an 
che del yefcouo ilgajiigar coloroych' armati centra fuo uolere,erano «i- 
trati nel fuo dominio, non fenica danno de'popoli à lui [oggetti; & ch'imm 
portauatantoyil non lafciar uiuo quel principio (Cineendio,che fuperaua 
ogni altro diBurho,che poteffenafeere dall' entrar con efferciti ne'dominif 
f altrui. Fkgiuiicatain fommapik profitteuole topinionedi cofloro; fit 

' ti le cofe in quei termini che fi trouauano, & ch'inimici pofii , per quanto 

* . uedeua,interrore,non conuettiua,chefirihaueJfcro , eprendejferpiedem 

Melle frontiere . Difegnauano i Geu^ei,quantopoi s'intefe, di fortificar 
fi , per aprir ti pafio aU altre genti , che doueuano uenire , in aU 
cun luogo;& così non efiendo riufeito Loro il difegno dì Fuermonda , uom 
leuanfermarfi in Erchelem,ò Dalem:& à quella uolta marciauano co» 
minor fretta di quello,chefar'haurebbonpotuto, datifi d creder, che le^m 
ti del {{e fi contentaffero di aff curar I{uermonda, e c'hauendo effi tagliom 
to il ponte [opra il J{uer,nonpotejfero ageuolmente feguirli , quando pur 
•tRililt ciòftrifoluefferodifare. Trouauanfi efJitraErchelens,eDalemquanm 
Oc nbeiii furono fcopcrti daW.Auila,che di gran paffo li feguiua con la cauaUem 

^IpkÌtJdì ria, per attaccarU,e fermarli, fin ch'arriuafie il Londogno con la fanterìa, 
eh' attch'efiamarciaua dì buon paffo . Il yigliers battendo confiderai» 
un filo prefio molto fortc,uife lofio ritirar i fuoi, con animo di afpettar’i 
nimici,e difenderuifi tpercioche dalla fronte,uolta uerft V.Auìla,fi altra 
uerfaua una firada, profonda inguìfa,che feruiua loro, come per foffotial 
le [palle eran difefi,come anche dalla finifira,da alcuni giardini , che ehm 
condati di fiepi,e ripieni di molti arbori , porgeuano alla fanteria grana 
commodità di tener da fe difeofia la cauallerìa Spagnuola; il qual uantag 
gìo reBaua loro Parimente dalla defira , per un uicino bofeo. Ma quefio 
fito,ehepotcua Knijjimo ejferloro di ficuro riparo, da princìpio conofeì» 
to,fù poifiimato menodiquellQ,chefarfidoueua,perlafperan%^di riti 
T rarfi in Dalem,doue auuifauano dì efierpìk auantaggìofi , e per la com- 

modità della Terra, & per trouarfi fuori del paefe del ^ . Lafeiato per 

* ' tanto uno fquadroncello di fanteria preffo al bofeo, e mandati alcuni pò- ■ 

chi eaualliiperriconofcer e trattener l'^uila,inuiarono lebagaglie , dr 
apprefio l^dtra fanteria uerfo Dalem,chepoteuan farlo con qualche ficst^ 

\ regj^,marciando fempre tra giardini,doue alla caualteria nimica eroj 

molto malageuole il penetrare . Li caualli,ch’ufcirono à riconofeere, per 
efferpochi,e per non hauer intenti»» di far tefia, furon ageuolmente datm • 

ioiuiUt 
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jlh f^mla ributtati, & effi fperando é rìcourarft c$’l fauor defluiti lafcìati i. *** 

prefo al bofco,più lofio fuggend» , che ritirandoli prefero tal carica , eh' a*, di eia. 
ff inimici pieni di ardimento li ruppero,e disfecero non pur' effi, macontim — 

, ^ peto di quel principio di uittoria aprirono anche lo fquadronceUo di fante 
^ ria, e lo di ffparono, guadagnando due bandiere,ma con poca uccifionejt 
gii ptrtfferfilopiùfaluatinelbofco, ^portarono quelgiorno gran lodc-J» 
altra tAuìla il C onte d» E rbefiaine,e T^kolò Bafii, eh' efiendo de' primi à 
10 ferire,& adincal'^re,non lafciarono à far cofa , chepotejfe in prudenti 
tia Capitani, e faldati prò, e co rr aggio fi defiderarji . hi onfigno r di yigliers 
i|j, U tanto cont altre genti,cb'erano fette bandiere di ben dugento fanti l^u^ j 

^0 na,coH leloro bagaglie,fi ritirò à Dalem,efertificouifi, quanto il/ito , Auii|Ér«p« 
L ^ il tempo concedeua affai bene;perche fermatele fotta un riuellino della 
T erra,pareua,che con effo,co'lfoJfo uicino, co' carri delle bagaglie con /«-i 
^ fir adi,e con le ftepiui fi potefie tener gran tempo, ESanciod',Auilaciò. 

eonfiderato, fenica W altro motiuo fi fermò non lungi,afpettando il Lon 
^ dogno,cbe quantunque marciaffe tutto quelgiorno co' fuoi di affai buoru 
I,;» p^ffo>nondimenononarriuò quiuiprima,chefojferolequattr'horedella^ 

J notte. Bjconobbefi la mattina il luogo diligentemente da'Capitani,chiLJ 
j deliberarono al tutto di afialtari nimici neproprij ripari,con tanta confi 
den^a,cbe più tofioprouidero,ch' effi non fuggijfero loro dalle manhebe,» ^ 

^ dubitafiero in parte alcuna della uittoria,tanto pocogiuditio ne'Capita’- 
0 ni, e così poca efperien'S^a , e ualore conofciut'baueuano d giorno auanti ^ 

^ ne' faldati contrari. H auendo per tanto fatti paffiar'i Thedefchi dall'ala " 

0 traparte della Terra,. donde poteuano con la fuga faluarfi quelle genti g 
^ cotnmandarono, che la fanteria Spagnuola,fi coduceffe ad affaUar, e sfor 

il forte, il riuellino ;il che fecero con tanta brauura, pochi contrae 

^ moUi,chc fé ben quefii non uilmente fi difefero meglio di meTfhora, tutta 
^ uia reflarono,e fuperati,eper lo più tagliati àpe%ji come fuol'auenir nel 
^ tardar della pugna dou'ofiinatamente fi combatte; & così molto pochi fi 
^ faluarono, ritir andò fi nella Terra,de quali, .Alfonfo di yargas entrato^ 
ui,feceilpiùprigioni,tra quali Monfignordi yigliers, queldi Dauchy > 

: &.altri principali; ni in tanto combattimento fi dice effer morti più di 
^ quaranta di quei del l\e,fe ben,ui è chi dice fola uenti, & chi afferma due uaatg. « 

1 fen^^a più,ma ben cinquanta feriti, tra quali principale fu il Capitan Gio 

, uanni di yargas. Guadagnarono gli Spagnuoli quìui fette bandiere,e buo mt 
na quantità di bagaglie,di munitioni,e di armi da off'efa,e da difefa,chcj 
coloro coduceuano, per prouedernei Fiammenghi,fepres*haueffero I{uer’‘ 

[ monda;poicbe già per ordine dell .Albano à quei del paefe era fiato probi- 
bito fotta gram(fimepene,ilportar etener'arme. Bjportò il Duca di .Al- 
ha lode di affai pru<ùnte,per quefto fucceffofbauendo il tutto con giudicio ^ 

* ‘ . grande 


It. 

S5il. 

An.<li ekt. 
»5*7- 

lincia di 
Aoili in 
bieue tfco 
fa (d una 
(il glotii 
■iliuie. 


•rive eoa 
(rato dall* 

Oianfei. 


DELLA GVERRA. 

jiranie erdìnMto,efatto con molta celerità ejfeguìre,perche nonprenieffit 
Vo piede fermo i nimici in <juelle frontiere ;nèfù picciola lode^udUychcj 
ne riportò Sancio di ^uila,fattofi conofeereynon mengiudìciofo Capita^ 
no, che pro,e ualorofofoldatoichefù certo gran principio della fua gran* 
de^^Myla (fuafandò di tempo ’m tempo con altre fomigUanti anioni fome 
tando,& accrefcendoyfino al colmo di una illufire gloria militare in noto 
ben dodici anni . ìlitir aronfi le genti del I{e, dopò quella uittoriayil gior 
no meiefimoyod Erchelensftl feguente f.Auilafi moffe con la cauallpria^ 
per andar alle Hati%e loro, e condur i prigioni più importanti à BrujfcUe, 
il Conte di Erbefiaine co’ fuoi Alemanni iMafirichy& il Loniogno con 
le cinque bandiere del fuo Tergp,econ alquanti prigioni à I{ucrmond/tj» 
doue li fece appendere , per ejfer Terraggani . Afr* dimorato quiui pochi 
giorni, perche la Terra fi trouaua moleftata dalla pefiilen-:^, fu cofiretto 
à ritirarfi à Fetdò,e Graue;indi,per setirfi gagliardo moriuo déTiaffaii, 
hebbeordine dalDuca di porfi, con tutte le di'ece bandiere del fuo Tergo , 
in Maflricheypafio import antiffimo da opporfi animici, cbedifegnajjero 
di poffare in Brabante.T^niSii guari à fentirfinuouaradunanga delle 
genti de'ribelli nelpaefedi Ghelleri,uicin’à Bofener,ondeil Toledoych'an 
dotta prouedendofi alla gagliarda di genti, e di ogni apparecchio da refilie 
re a'ioro difegni,non uoiendo, quanto gli era pofiibileyche molto s'ingrof- 
faficroyincontanente ordinò al Conte di Mega Couernatore di quei paefi, 

che affembraffe con diligenza le genti del fuo Colonnello , & andafiead 

opporfi loro ,'& à conAatterli ; il fomigliante commandò à ConfaUio di 
Bracamonte , che fi trouaua di prefidio in Bolduche , accioche lafciat iui 
quattro bandiere di Alemanni del Conte di Lodrone , egli moucjfe alla^ 
Molta di Ghclleri co'l fuo Colonnello di altre diece bandiere,& cjfegnific^ 
gli ordini del Conte predettole che tre compagnie di caualliyuna d’Italia- 
niyco'l Conte Curtio Martinengo,una di Spagnuoli di Cefare , & una di 
Albanefi commandata da Bjti Lopes,ambedue di Aualos,camminafiero 
à Graue,douintefo iarriuo in quei contorni dell' altre genti del »^,faceffi 
roquelloycheuenifie loro impojio dall iflcjfo Gouernatore . Ma intanto 
queifoldati déVajfaUyal numero di ottocentq,per barca fi condufiero d 
feereteitj^ain Grane, doue tcneuano grande intelUgenx^ypercioche Ioj 
T erra,cb'hforte,& importante moUoyfituata nella fimjlr a ripa dellru, 

Mofa, poco tempo amtj quefii tumulti, l'haueua il T rencipe di^ Oranges 
comperata,coH confentimento degli Stati, dal J\e Catholico,e nhaueua^ 
ottenuto il poOeffo.Ter queflo dunque fapendo ejfer loro ageuole l’impa~ 
ironirfene,Hifi conduffero,& hauutala , fenica contrafio dì fognarono di 
ftìrtificaruifi;cheforafucccduto,fefidaua loro tempo ipercioche ui erano 
due cafieUi con qualche pegj^o di artiglieria, & lo jito per il fiume, cr per 

altro 
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mitre cìrcoflan:^ molto importanti . Ma fuucnturai chele tre compa- *"pj.**' 
jaie di caualli ìnidate à quella uolta , eficndo arriuate prejfo à Crauct in ckt; 
teferoilfuccefo t emaniarono con diUgen^a ad aunifarne il Conte di ■ 

Mega t il qual perciò mutato configlio tfpedì ordini al Bracamonte , che 
tomafie à dietro trip affando i fiumi Kaat,e Mofa,per accampar fi dalla^ 
fartediBrabantCtContra Grauetechelisìefio facefiela caualleria,pQÌchc 
^0 fi farebbe fpinto co’l reflante delle genti ad accamparfi di là dalla Mo 
fa,nelpaefedi 6helleri. Quefiaprefie:^ nel prender e ottimo partitOtC 
nell'efier da tutti accuratamente efieguitottagliò la via a'difegni de'ì{af- '■ 

faUipercìoche quelle gcntiicbefperauano di fortificarfi in Grane > udendo 
lo sfango degli SpaffiuoU,& accrefcmto dalla fama il numero di foldati» 

* ^ apparecchio cantra di loro , temettero di ejfer quivi afiediati, tir ucci- 
fiiondcyfen'^faruiùiù dimora;la notte feguente fi partironoydiuìfi , per 
più agevolmente faluarfitin molte compagnie,ecaminarono sbadati,per 

10 confinante Ducato di Cleues . Ciò fu cagione » che le tre compagnie^ 

di canalli , ù" altri , chi er' ordinato doueficro fcguitarli ,non ne trotìa- ^ 

Tono la traccia y e fi ritirarono in Bolduche > fi come il Bracamonte y la- ^ . 

feiataperprefidio in CrauCyUna delle btoidiere del fuo Ter^ y fi fermù • ’ 

co' l frante in quella riuier a y come doli altra parte fece ile onte di Me- 
gCyper attender nuovi ordini daU’Mlbano . Mi Conte Lodovico in tan- 
to ricorrevano tutti gli sbandeggiati delpaefe y & i defiderofi di nouità , 
tal che con le gena mandategli di Lamagna fi trovava in Frifia cokj^ 
meglio di tremila cavalli , e fettemila fanti % ò com' altri dice diecemiUij; 
e per bauer’il pajfo aperto in quel Contado , dalla parte del mare y e 
della terra y fortificaua due luoghi molto commodi y & importanti y co- N»ff« «5 
me Delfici y pofio nella bocca del Canale y che corre da Barn y al Col- 1^.““ ** 
fo y che forma il fiume Embs yeyueiden y Cafiello , che chiude quafi 
la Mia dalla Frifia Orientale y nell' Ouidentale; oltra chaueua ancbcj 
Damy e teneva in pericolo Groningenj, paruepertantoalDu- 
ca di Mlba di douer più dargli tempo di far altri progreffi y & effendo 
già di Francia tornato il Conte di Mrcmberghey il qualhaucua ilgoucr- 
no di ^a Frifia y ordinò y chefacefie marciar alla uolta del Tqafiaù, 
cinque in fegne di fanti Mlemannidel fuo Colonnello y percioche fi fa- 
rebbono unite con cfieloro diece Spagnuole del T er^tp di Sardegna , fotta 

11 Bracamonte y con quattro purdiMlemannidelContediMegayclc-f 
due compagnie di cavalli y cb' erano in Bolduc,fi come fecero con diligen- 
za ( eccetto quelle del Mega ) conducendo feipezjj di artiglieria da^ ■* 
campagna > ^ andando ad affrontar il ì^afiau fatto Dam y douc fi an- 
dava fortificando.Sopragiunto nondimeno molto prefio da cofioroynon^ 

poti farlo » pcrciocbc la Terra » (ropp'era più bìfognofa di ripara , 

» f ù ' 
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il qn^9 » che daìU^lrettejj^dtl tempo gli pi conceduto ^ E Dam folp 
iiftante da Groniugen due leghe t e fùgid in miglior conditìone fafcié^» 
ta di mura t e forte t fecondo la condition de' tempi ; fiede alla partej 
orientale di effa > donde corre » fecondo che fi è detto» un canale^» 
fino à Delfici » per condur le mercant'ie iella città al porto di Embs» 
con due entrate da torre » e dar [acqua fecondo il bifogno»cbe uifih 
tono fabritate fei anni dopò il fuccefio > chora trattiamo. Era laa 
prouincia fiata fignoreggiata già da diuerfi Vrencipi » che [alterigia 
di quei popoli , e loro indomiti natura non patina lungo tempo di 
fiarin una maniera di foggettione ; ma [anno i^gó. haueniola ri- 
cuperata Giorgio Scbeinch à nome dell' Imperatore » dalle mani de 
Gheldrefi » e del Duca loro Guglielmo di Cleues » quel Caualier&jj 
uolendo domar la naturai ferocità » e tor loro al poffibile ogni uigor 
di più combattere centra loro Signori fmantellò in Frifia molti luo- 
ghi forti > fra quali fu Dam » douc tentaua il Conte Lodouica di ripa- 
rarli y come fi è detto » contra Spagnuoli . CoHoro fubito ch'arriua- 
rono à uifia del campo nimico » arditamente » per ricono fcerlo» e per 
tentar loro for^ » fi diedero à fcaramw:^are ; al che non rifpojero 
con pari ualore quei di Lodouico » anc^ prendendo difordinata cari- 
ca » reftarono con qualche danno » e mofirarono gran timore ; perlo» 
che non giudicò fano configlio il T^ffaù » dimorarmi con deboli ri- 
pari y e con deboli forc^ di faldati » per lo più inefperthenuoui > contrae 
una militia ueterana » Cf piena di ardire » per molte uittorie ritenute , 
Ma come Capitano prattico difegnò , che qualche uantaggio di altro fitOy 
ben conofeiuto da ejfo fupplifie al difauautaggio delle fue genti » tirandofi 
dietro i nimici à combattel lo in luogoydoue fperaua di fuperarli, tuttauol 
tayche poco auuifatiy riponefiero la uittoria più nelle proprie forjpy 
che nel faper feruirfene conforme aU'occafioneioltrache fi andai* anche 
in tal modo ritirando per uia più breue » quando pur fojfero cofirettidi 
ufeir degli Stati . Disloggiò per tanto con molto filentio la notte appref- 
foy che fù dopò il giorno de uentidue di M aggio » e per alcune uie breui » fi 
conduffe lungi tre grafie leghe di quel paefe ad una Badia chiamata di He 
ligherlea » quafi di alto luogo ; per cioebe quei paefi mar auigliof amente 
foggetti alle acque» non danno adito dal Settembre al Maggio a'uìast- 
dantiyfe non per alcune frette uie» fopf argini tdi^iui artificio fame»- 
te y restando in quel tempo le campagne per la foprabbondan:^ de'cané- 
liy ond’è fecatoind'tueife partiil paefe» allagate in modo» che le Ter- 
re» & i uiliaggi » ripar at'anch'ejfi con argini» fi ueggon circondati 
quafi da un arti fido fo mare ;ben^ la fiate quei meieftmiluo^i afeiut 
ù, babbiano praterjxo # w buona parte Ukorau, tfenà-^ 
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P* nd fabrtcarji quella Badia > doae già foleuan dimorar monache 

•* aelTtrdiae Tremojtratefe » fu di bifogno al-^'ìl luogo t con terrena 
^ portato <T altronde , accioche fi poteffe in ogni tempo oabitare ; e per 
I** tommoditd parimente di efia Badia, ui erano fiati nodriti alcuni bo- 
fchi > ch’ècofa rara in quelle parti , mancheuoli di arbori, e da fa- 
M èriche , e da far fuoco. Et a qucjlo^ prouida Tintura fi uedeha- 

f' uer fupplaotcomein altri luoghi de iiiefi baffi , con quella terrai, L"£rS2l 

I<1|' fìcordat' altroue da noi > thè fi chiama Turba , molto buona peri'- «wftìN 

ufo del fuoco ; fi che non pur non cede punto al carbone , che fuoC 
lim nfarfi in Italia , ma Vauon-ga in molte qualità . Cauafi quefta ma- 
tti feria continuamente perche quindi fi prouedono anche altri paefi,che 
liiii ne hanno di bifogno , con beneficio , non lieue , de’portatori , ch'at- 
tendono i queft'ufficio, e trafico ; e donde fi caua refiano aperte le bit 
che, le quali riempiendo/i lofio di acqua, é co'l tempo anche ditet- 
Ih? reno , cagionano pericolofo tranfito , à chi non h prattico de luoghi, 

ijfi adeguandofi lofio fopra , in modo , che paiono quei cauernofi fan- 

ut gbi, terren fodo , e ^ro . Tra t altre Tromncie , doue quefie Turbe, 

;fò nafcono, fHolanda , e la Frifia le producono migliori, & in mag- 

m gior copia, cauandofi quel terreno conofciuto per ciò buono, e ridu- 

OF cendofi in forma quafi di mattoni, che feccati,per ìfpatìo di tempo, 

# al fole fan C effetto poi che fi i narrato, T^l piano dunque che re- 

ofl fiaua fotta la collina , & fotto'l bofco maggiore della predetta Ba- 

0 dia , erano molte di quefie buche, le quali ^rono cagione , che tren- 

(t tadue ami prima Giorgio Scheinche , raccordato diangi, defieun/u 

gran rotta, in quel medefimo luogo alloggiatoli, al Buca di G belle- ®hémcl 
0 ri, che tentò di foccorrer Dam, affediato dalle genti Imperiali . Fà a 

0 perciò giudicato , ch’il Conte Lodouico auuedutamente ricordandoli “hcUeri.*^ 

^ di taTeflempio , andaffe à porfi con le fue genti in quel fito ; percio- 

it: che quando ben non gli fòffe jucceduto , che glispa^uoliprecipitaf- • 

0 fero ad affaltarlo in quel fuo uantaggio, poteua fperar , che ritir an- ^ 

0 dofi prefio à Fuedda, che per lui fi teneua, & hauendoilpaffo uìci- " 

0 j & aperto , da ricourarfi in Germania , poteffe à quei confini afpet- 
0 far forge maggiori , che con diuerfi megi gli andana procurando il 
0 ■ Trencipe fuo Fratello . llConte it,Aremberga , dalf altra parte , ue- 
if . detto ufeirofi dì mano il nimico , contra di cui particolarmente cercati art , ' 

0 ' chediuendicarfi,perglidanni,chericeuutonehaueua nella terra fuoj ^ 

^ ' Fuedda, dr altriìuoghUe punto dalle parole di alcuni Spagnuoli, che mo 

fp firauano di fojpettarela^ga del T^fiau efferfucceduta non fenga intel- 
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**,!*l.**^ Bgmxààiluijftmojfeconognidilìgcnx^à /jrguit^lo. É^uantun^UtJ 
Vi’ck u dd Conte di Mega quella mattina ft fojfhauuto auuifo > eh egli fi fareb^ 

*'>**’ - he unito, con efio la fera mcdtfimat nondimeno gUSpagnuoliimpatieif 

ti della émora, pieni di confident^a , per lo timor , che moilrat'haue^ 
mano i nimici air arriuo loro , e dubitando., che fi poteffe attribuir qualr 
chepartedella fperatauittoria , alle genti > cbeconducefieil Mega, noq 
permifero , che fi afpettajfe ; onde follecitando t^remberghe il marcid- 
re, bench'i faldati fojf ero molto fianchi, per louiaggjo del giorno pre» 
cedente , tuttauia fi trouarono à uifia del nimico àbuon'hora disolea* 

" Hum difegnando efio di poter ragioneuolmente afpettar il Conte di 

Mega , & le tre compagnie di caualli , con cui fperaua di effereguai 
di numero , e fuperior di for^ al nimico; gli Spagnuoli cominciaro- 
no À Crepitare , fi eh' alcuni trafportati da fouerchia licenza , dice- 
nano', ch'ejfo temporeggiaua per darcommodità À Lodouico di riti- 
rarfi in ficuro > come prim'haueua fatt'à Dam ; & affermafi , che 
AneftBtit alcuni più audaci proroppero in parole troppo indegne di tanto Co- 
4uaor«^ ualiere , chiamandolo Luther ano , e traditore al fuo Trencipea. 
Cf«saBoli. jp^j^afi il Mendoxj^a , per honor nondimeno della natione, dì fal- 
uar quel Signore da quefio biafimo , argomentando nan ejfer credì- 
bile , eh' un Capitano intendente , e pr attico , fi com'eral\Arember- 
ghe , fi lafciafie fpingerc dalle parole de'fuoi foldati , à far giorna- 
ta , conoscendo molto bene il fuo gran difauantaggio . Il che non fo 
quanto gli fi deggia far buono , emendo il contrario affermato doj 
tutti gli altri fcrittori , e da Spagnuoli ‘in particolare ; altra chcj 
non è cofa nuoua , che Capitani faputi , e di autorità ; più che no» 
, era C^remberghe , appreffo queUe genti, che condùceua ; fianofiatt 

eofiretti ( anebor che preuedcjfero , e prediceffero loro futura rouì- 
* ; na , e per contrario haueffero in mano la uìttorìa co'l dar tempo ed 
tempo ) di offerir battaglia al nimico bramofo di combattere; ondcj 
famosi l'effempio di Tompeo cantra Cefare in Thcffalia per tacer A 
molti altri. Or uedendofi il Conte di .Aremberghe , come sforilo 
ad ordinari fuoi per combattere , pieno di generofo ardimento , t 
«••te 41 mofirando nel uifo quel diffre^T^o de pericoli , che conofc'iuto in Ita 
Ai*er|ii« fi era molt'altre uolte , in fcruitio del fuo Trencipe , non feti- 
fto?*c6^t qualche fdegno , ma con animo fecondo l'occafione affai befu 
tacmm 4ift tompofio , diffe qutfie ò fomiglianti parole. T^n è ragion dìguer- 
ra , che mi perfuada in quefio luogo , in quefia occafione , co» 
4eii'Aitm- quefte fontf H combattere ; l'honor proprio mi cofiringe a ceda’ 
* al ttoUr à colar» , che troppo confidenti, di fe medefimi , jn<fr 
* • Umem»’ 
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tmentemtfuranoUforxei&Ufortefìto denimtàcoH n$Ìiro uanug- 
giojdi poterli disfar confumandoli nella fugayfemtjt arri fchiar punto il ui 
gpr di ifuefio corpo di esercito ; H auatefpoflotfen':^nece{fità » aE arbi- 
trio de' non preueduti fucceffi delle oattaglie» potria caponar qualche ri- 
putatione al nimico , e danno alle cofe di Sua Maeftà . Que^o de’bafiare 
A me , fi che ciafcunpoitonofcaquant'iobendifpofi'eradi ejfeguirco’l 
eonfiglioilmiocaricodiuofiro Generale; quefto braccio » équefla fpa- 
ia tagliente i àpardi ciafcunadeUeuoflre,mofireràparimente,chePeJfe/ 
auueditto nel deliberare non mi toglie ["ardire; maCunotC l'altro fard 
boggi lUuHre ;eDio yoglia , che non fia l'ultimo teflimonio deUa mia fe- 
deUànelferMÌtiodell{emioSifftore-j, Ciò detto t & ordinat'i fuoì, fi 
dar nelle trombe [coperti la gente di Lodouico in atto non di ajf al- 

tare y ma di riceuer l incontro . Haueua il T^fiaù nella collina predetta 
/piegata C ordinanza de' fuoì in guifa , che moft rò gran giuditio , efperien 
^amilitare ^ . Lafciofji dietro ter afjicurar le /palle un ho fco, attaccato 
alla detta Badia ; nella deftra difpofe la fua caualleria , gouemata dal fra 
fello Adolfo ; d finijìra fermò la fanteria , in due /quadroni > l'un mag- 
por dell" altro y ricoperti da fuoi archibugieri y de quali haueua collocaf 
r(4 una graffa manicanellacimadi una collinetta y cne pur'à finiflra ter- 
minaua quel pianoydou' erano gli /quadroni , che reflaua tra effa collina > 
& il bofco predetto . Ter fronte fi lafciò la campagna piena de catta- 
menti , e de pantani > che dianzi diceuamo y e donde caminaua la flradic» 
cheteneuanogli Spagnuoli uerfo la Badia . il Conte Lodouico , ueggen- 
do inimici inconjiieratamente fpingerfi auanti per afialtare > piendi 
odegret ^^ , mentre feorreua dì li y e di qui , per riuedergU ordini della 
fua gente , diceua loro y i^uefi'i ilgiorno foldatì , nelqual'ha rifer- 
bato Iddio Ugafligoàqkefi' impotenti Tiranni della patria noftra; egli 
riguardando con pufi' occhio le noflre miferieyha permeffo yche confi- 
gUati dalla fola loro audacia ueganoy fengaupftro perìcolo, adinfilgarfit^ 
nelle uoHr arme y’ie quali uindicatrici del /angue , e delle morti di tanti 
yoftriy e parenti , & amici , riporteranno boggiil uanto di hauer /olle- 
nata la Belgia da gli opprefiori deh' antica fua Uberti. E si tateffetto 
habhiamo ferino neUe noflre infegncj , 0 FJC f^T E B^jd P^L A, 
0 Af 0 BJl » qual maggior gratia poteuamo impetrar dalla diui- 
tiagiuflitia y che ò fenga , ò con pìcciol pericolo di morte ejf rr noi quelli, 
Ae buttino i /aldi fondamenti di così nobil' edificio ^ Comincierà la pa- 
tria y per la uiciua uittoria , ad algar la tefla ; fcuoterà toflo il giogo ; 
ricono/cerà uerfo il Be fuo Signore quella obedienga , che ragioneuql- 
mente le deue ; ma romperà le dure cateneconcuifisfor^ano diflrin- 
gorlagliauari,e crudeli miniflri di Sua hiaefià ; quei minifirì , chc^ 
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5»9 **’ > contr Ogni noftra legge > sbandegpano > impriponane't 

Aii-diCht. uccidono il fior della nobiltà ; quei miniftrì > che fan publico nuh 
cello del popolo ; quegli fteffi » cl>e fatij del noflro {angue t manoiu 
già fatij delle fpoglie » e delle ricche:^ Belgie , fperano trionfanti 
tornarfene in Jfpagna à goder le prede della lor cruddtà . Ma cade* 
ranno pur bora per le uoflre mani in buona parte » e taglierafji al 
reftante ogni firada a'ior peruerft difegni : La pruderne deluofiro 
f • Capitano gli ha tirati à precipitarfi arrogantemente nelle fangofej 
cauerne » da cui ui uedete afficurati ; altro à uoi nonreftat fenofu 
ch'ò con le punte delle uoflre picche uicini;i con le palle de gli archi* 
lontani li diflruggìate ; da che chiaramente ui uedete effer qui non 
per combattere , ma falò per disfare j & uccidere i uofiri nimìcì . 
eli Spagnuoli più del douere animofì t tra latito % così ordinato dalt* 
^remberghe , baucuano {pinti auanti li feì peT^ da campagnatpef 
batter gli {quadroni de'nìmici ; ma perche un bofehetto y ch'erattac* 
tato /dia coUinaye nfieffa collina feruiuano in ciò al 7 {affaù dirìparo» 
coprcndofencingran parte detti {quadroni nulla fi profittò nelprinci* 
' . pio y fin che fattili girar più à man dritta del bofchettoyfùrono quell'or 
dinanT^ {coperte y e percofle con qualche danno ; e ueggendofi di ciò 
fegno co'l mouer alteratamente le picche > mentre una mano di archi* 
bugieri Spagnuoli y che feruiuandi uanguardia fcaramwzjauano corta 
quella manica polla da Lodouico {opra la collina y e che già moftra* 
qualclse difordine anch'effay le picche della battaglia Spagnuolojt 
Ciihoiici , flimandofi già la uittoria in mano y fi mofìero fenjf^afpettar' ordine^ 
1/4/ Generale ; an%i ben dugento , alla sfilata , corfero per ìnuefiir lo 
fquadron maggiore y & fi trouarono impenfatamente immerfi ne’pan* 
tani y di tal maniera , che fenica poter pur ualerfi delle loro armi» 
neniuano à man fatua da’nimìci percoffiy (Sr uccifi. 7 ^ per uederi 
compagni in tanta difauentura ritir ondo fi punto ^ altri y che li fegui* 
nano y andauano anch'effi miferabilmente à perderfi , fopr afatti del 
numero de' nimiciy dal uant aggio delfito y e dm ardir loro» che uafem* 
pre unito col principio di ogni uittoria ^ . Il Conte di uiremberghe» to* 
fio ebeuide tinfortunio de'fuoiychenon timore»ò uiltà » ma più tofio au* 
dacia, e confidenyi gli fpingeu à perder la pomata; onde di nuUhaueuo» 
bifognoyper effer animati al combattere ; ni modo ui era» con alcun ordì* 
ne nuouoydi migliorar le cofe in quel fitto ; fpinfe con quei pochi caualli, 
che fi trouauaycontra la caualleria nimica , ebenhe della fua {offe molto 
maggiore» più uago di morir honoratamente combattendo, che di {opra* 
uiuer’alla rouina benpreuedutayma non potuta da lui fchifarej.Tortojfi 
nondimeno molto ualgrft^^wmteHen^candofi eontranimiciddlS 
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ÌHohedUn%éiefuoìi& affermano alcuni y ch'uccidejje dìfuamanoil 
€onte^doffOi& altriy chegUeranmcinii ma che feritogli ile aualloca- 
dett'in terra »e fu aiutato da chi era con effe > à rimontarui y benché^ 
di nuouo cadeffe » non potendofi più tener in piede il cauallo ferito . 
tri afferma che fatto pedone y con la fpadAy e con lo feudo imbracciato y 
eombatteffecotitr'^dolfo * di maniera y chetuccifcy refiando parimene 
te da lui morto . Il Mendo:^a yuole > che cadutogli la feconda uolt.u 
il caual fatto y nh potendo caminareper hauerun piede addolorato dada 
podagra , e per lo pefo deU armi fi appoggi affé aduna porta (f un prato , 
doue fopragiunto da gran numero di nimici > refiaffe morto , dopò 
tefferfi unpeo^ brunamente difefoycon la fpada in mano ; & uru 
Fiammengo afferma y che Antonio Setio di Huteigne > fù quegli y chcj 
fuccifey Unendogli Giouanni amma-tjato qtàui un Fratello Caualier 
éiAialtoj. Qjyìlo mede fimo fcrittore nega , che fofie uccifo Adolfo 
dalCodremberghey ma che morì perca ffo di archibugio y mentre ucllero i 
fuoi sfor'tjir la Badia predetta,per efferiui fatti forti un numero di Spa- 
gnuo li . Il che non ha punto di uerifimile , poiché la Badia già era fiata 
occupata da Lodouicoy che fi feruì della forte^^ del fitto , come dett' 
babbiamo . Tuofii ben dall' altra parte credere > che non foffero infieme 
feppelliti quei SignorifiUchepur narrano alcuni;ma che più tofio > come 
fcriueCifieffo autor Fiammengo , foffe Adolfo portato in ycdda,& do 
uanni nella predetta Chiefia di Heyligherlea . Terderonfi in quefia bat^ 
taglia i fei peTJl} di artiglicriay & con le bagaglie certa fumma di dana^ 
ti da pagar le genti y argenteria , che perfuo ufo fi faccua condur 
dietro l'^ArembergheyOltraparecchieinfegnedella Fanteriuy effendoui re 
flati morti quei pochi caualli,&pìù di feicento Spagnuoli; bench' altri ue 
n'aggiungeua un migliaio di più y & tlMendo^j^ vuol che foffero falò 
quattrocento cinquanta; ma però tutti fi accordanoy cheui refiafi'il me-- 
gfio di quel Tergpydi cui particolarmente ui cadettero tre Capitani Alua 
re Oforio , CicuanniT acidi Sottemaior, eV cricco di Cambrem > co/z_» 
fett’ alfieri . DeThedefchi delC^dremberghe pochi furono morti, perdo- 
che ueggendo rotta la uanguardia,e perduto il lor Generale, fi refero, e tra 
uarono ageuolmente perdono, fecondo il corame di quelle genti, hauendo 
promeffo di non portar’ arme fei me/i contra i ìqaffau. Giouambattìfiiu» 
^drianiiper altro fcrittor‘accorto,& elegante , rouerfeia tutta quefia^ 
rouina adoffo alCjiremberghey notandolo, che non fi foffe goucrnato co 
ragione,che fi lafciaffetrafportar dalCira contra Spagt:uoU,e ^hefouer^ 
chiamenteambitiofo nonuoleffericeuer à parte dellafperata uittoriaìl 
Conte di Alega ; il che tutto è contra quello, cIjc ne fcriuono gli alm , 
eprincipalmcntegli SpagpHoU,cbepurfonfoliti difofiener le ragioni del 
- • F 4 la 
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• ^ nattone i lor po{JibìULj. T^mina egli per principalin queWejjir^ 

^Méf**** I c lo fa fopraintendentc aU\Arembcrghc, Gìouannì (CEfpuccio} 
“■ magli altri Storici non fanno di lui mentione ; & il Mend«i^a,che non 

baurebbe defraudato di queii'honore un fuo SpagauoLo»non ne dice paro 
la,ficomed'indufiria nomina il Caftellano di Talermo ^ndreadi Salo* 
ZAr%dato dal T oledo per compagno al Conte di Mega ; dal che» eda molti 
aUriparticqlariifi patria forfè concludereyCbeC Adriani non haueffe di 
ciò uerainformatione.Hauuta tjueSìa rotta i Catholicunel luogo predet- 
tOytra'l Monafterio di Heyligheelca,& il uiUaggio di^uinfcothy non ijìl 
guari àcomparir quiui con una banda di Caualli il Conte Curdo Mao 
tinengo , e con ejfo Andrea Salutar , mandati auanti dal Contea, 
di Mega > per accertar tAremberghe del fuo arriuo y fecondo l'au- 
uifo datogli dianzi > mentreffo marciaua di gran pajfo con la fan- 
terìa y e col rejiante di caualli , Il Salat^r , ydita la rotta de gfè 
Spugnuoli , fh fuonar la trombetta ; perche credendo i nimìci » che 
arriuajfe il Mega con tutte le gend eglino andaffero ritenuti nel per- 
Jèguitar li faldati fparft > che fuggiuano , come fuccedette , cbe-e 
fù di non poco beneficio a'rimafi in,uita nel caldo delia battagline } 

. & il Conte di Mega di tutto il fuccejfo fatto auuifatOyfi fermò an- 

' eb'efìo quella notte quiui preffo , nel yUlaggio chiamato Suitbru- 
ebe , dando commoditd di ricourarfi in fìcuro a'fcampad dalla rot- 
ine. Confìderando poi ch'alia nouella di cotal uittoria de ribelli» fi 
farebbe fatta notabil alteration di animi ne'popoli » naiuralmente.j 
^ defiderofi di nouità , e per accidente inclinati alla parte contrarine i 

. r temendo fopr atutto di Croningen » così per Cmportanjji del luogo» 
•• come per riputar i cittadini poco animati uer fa la buona ^Ugione.j» 
.1. • € la Aiaefid del fuo Trencipe ; il che dimoflrat'haueuano ne’princi- 

pij di quei tumulti , efiendo flati de'prinù à uoltar bandiera ; deli- 
berò incontanente di ritirarfi in quella Città con tutu la gente^e » 
che fi trouaua » non dubitando , ebe con quatti altre bandiercj». 
di fanti Alemanni dello Scomberghe , le quali ut erano di guarni- 
gione , baurebbe difefa quella pioT^ conti ogni fubìtano impeto de' 
k Vefian. Groningen è Città , eba Signoria » & paefe da fua po- 

Minio , k fia y quantunque uolgarmente fia riputato membro del Contado di 
frifj . gli babitatori par che fi moftrino molto inclinati allJmpe- 
rio » À cui furono già molti anni foggetti» e gouernandofi con leg^ 
particolari» che reputano dhauei ottenute dall' Imperator Carlo Ma- 
gno , lafciauano al Filippo dominio limitato in quella Signoria^: 
orde poi fi cagionò più audace delibcratione in molti di quei cittadi* 
Terja fia quefie rmUe ^nerfegrm calamità ‘ 
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JJ//4 erd grattde , bella , popolata , e forte per /ito , p ^rr arttLJ» *" j‘*,*^**’ 
rìguardcuole per magnifiche fabriebe, coft publiche y come prìuate^ , An.di<Jha, 
tra quali fi ctlebrano le Chiefe dedicate à Santa Falburga, & à San . *^**' ^ 
ài artino , per edìficij di marauigliofa firuttura ; & in quefta , eh’ è 
la Cathedrale fcriuono efier una torre di pietre quadrate larga y 
idta in guifa y che dalla cima fcuoprono i riguardanti ilpaefe intor- 
no più di cinque leghe di quella mijura y che farebbono uicino à tren- 
ta delle noflre miglia italiane-) . Haueua mur attorno y fe ben non 
terrapienate > fiancheggiate almeno da molte piattaforme , fecondo 
tufo di quei tempi ; ma munite di larga > e profonda fojjfa , che-f 
riempiuan di acqua due fiumicHli > che nafeono dalle paludi non lun- 
gi delpaefe di Brenta , [uno uerfo la parte di Tenente della città, 
chiamato ^erendiep > [altro più uerfo Oriente > dette Scutendep ; 
liquali circondatala > fi unifeono * e uanno infieme à mettere nel pic- 
eiol golfo di Docho > facendofi nauigabile , e commodo alle merca- 
tantie y per lo flufio del mare y che [altera di fei bore in fei horc->, 
ogni giorno ; come negli altri fiumi auuiencydi quei paefi più uìcinlal ma 
te. àiapermaggior commodità yfù poi cauataquella fofia di cui facem- 
mo di fopr a mentione^ che conduce da Groningen al porto diDelfi^ely 
deue fi fono poi del fahrìcate due cataratteypcr dare, e ter [acque 

crefeenti del mare. Quefio breuemente fia detto per chiare%jji del luogo, 
deue ne occorreràymoUe uolte fpiegare auuenimenti notabili diguerroj, 

Mei filo della noflra hifioria; e doue quefi'anno à punto > dopò le uittorie» 
bauutedalt.AlJbaaOyCom’appreffo raccontaremoy fu primieramente rice Gieuiatf 
unto il fuo prime Fefcouo Giouanni Gnify Trelato di granp^'età , non di y 
minor dottrinayma di bontà fingolare. pjcouratofi dunque con le reli- SodiCrZ 
quie delle genti yC orlo di BrimeùyContedi àdega, nella detta cittàyfi diede ■**#*• 
à proueder tutte lecofe neceffarie à foftener [ afiedio > che ragioneuolmen- 
te afpettauuygir adopporfi a' difegnidi coloroychedentro fofientndo fe- 
eretamente la parte contrariaypoteffero effergU di alcun danno.7^ Lodo 
meo dimorò punto à prefentarfi à uifia della città,cencorrendo à Ufi gran 
numero digentiycome nelle cofe profpcre auuenir fuole ; fi che di molto in 
grofiato ilcampoyìfamayc'haucffeytra cauaUi,e fanti, diete ò dodici mi- 
la armati. Se ben in ciò riman qualche dubbio accrefeendo cotal numero 
glifcrittori affettionatiàgli Spagnuoli % egli altri minuendolo di molto, 
per honor delle parti da effi fauorite. ilu^o affermano communemente, 
che gente foffeper lo più inefpertas tuntuUuariay epocobedientea' Capi, 
armata più di audaciayche di militar ualoreye configlio; poiché fi conduf- 
ftro a queUimprefaynon hautndopur unpr;^ di arti^eria da battere,. 

La Qìtde molto- dubitarono q^i ch'erauo alla difefa , (he dentrhaueffero, 
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A*, rfei M . ^an eonfiden'if^ di trattatOyCperò fé nc flette con molta uigìldoxityft che 
ili! In chr. mai non fi fcuoprì cofa di momento . Lodouico fi er accampato lungi dal 
la città à tiro di cannoneylafciandofi per buon riparo à pniflra quella fof 
refi°«ara fttche conduce à Dam,chiamata da' paefani DamfteUiepy & àdefirafot 
f intorno ttficata la Badia di Seluaerty in fito molto ftcuroyma con progre^ di Ue» 
a ^lonin- momento yconfkmando il tempo in effercitar i fuoUe trattener colorai 

che fortiuano à fcaramw:^jar dalla Terrai ilchedaua da crederCyò chejt 
egli grande intelligeni^a-tcnejfe dentro yò che di curto afpettafìel'Oraniet» 
ilqual a fuojpotercfaceua gran raccolta di gente in Germania, fedita il 
*- DucacC.Albalarottadellefuegentiy&'lamortedelC.yfreberghe; ilquei 
* ■ ejfo in queìpaefi fecondo la condition de'tempiyflimaua moltoycosì per 1$ 

ualorcycomeperlo fedelferuitioychemoftrato fempre haueua nelle co fe.j 
del fuo Signore; ne dìuenne forte cruccio foyC fe ne dolfe altamente. Moa ' 
per non dar punto di riputationeà gli auucrfarijy e per mojirar maggìot 
difprexj^ymentredagli altri fi credeuay eh' ejfo in quei frangenti andajfe 
piu circofpettOyper non irritargli animi de'popoUydcliberò digafligar fe- 
neramente tutti quei principali Signoriy che per cagiondi prefenti moti 
riteneua prigioni; auuifando con mal confido ych’ il terr or ey& lo fpauen 
topìù douejìe allhora in quelle genti feroci fflme operarcy che la piaceuo- ‘ 
tCT^yC ladifjimulatione; dalla qualprefupponeuayche fi farebbe argo- 
mentato timorCyC per confequentehauefie loro apportata flima. lichen» 
quanto fojìeben difcorfoytofiinationefiraytodioyetincredulitì ueduta ' 
fi tanti anni dapoiycon ifiranì accidenti di nuoue rìuoltCy in quelle gentit 
l'han fatto, non feng^ danno di tutta la Chrijìianità facilmente cono fie- 
re. E quantunque non p aia malageuole il difeorrer giuditiof amente do- 
- pò il fattoye mofiraryche particolari effètti fìauoy come per ncceffìtà de- 

pendenti da fomiglianti cagioni; tuttauia non fi può dir qucfto cafo > di ^ 
cuiparliamoypoiche ne’ medefimi tempi da perfine intendenti denegotiji ' 
fkronopuntalmentepreueduteye predette anche in publiche fcritturclcj . 
^ miferie della lunga guerrayfi come fon fuccedute. Alcuni per ìfeufar in ' 

•' ! parteC Albano»alleganoych'egliucggendotimminente gucrray grautJt 

f^importanteynellaqualeratofirettodifiruirfidelmegliodellefHcfor- 
:^ych'erano le genti Spagnuole veterane y non uoUe tenerle impegnate.j' 
i guardia di quei prigioniyche per effer perfine di molta Jiimay efauoritt 
da tutt'ilpaefeyrichiedeuanogroffcycfcdeliffme guardie y per con firiiarli ' 
in ficuro. Altri dice che pur allhora fi eran finiti loro procefji giudicialit ' 
tr altriycl^in quello arriuò tal commandamento dal che per effer 
tutte cofepoffibiliyfi la filano in qlla cofiderationcye fvdeych' altrui parrà 
didar loro. Mai Albano fattala dcliberatione predetta, ordìnòy che dal ^ 
Cafiello di Guatoidou' erano iìatigià fitte mefì guardati, fiffero coudot- 
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f/ M BruffelUSiì Canti di oigamonteyC di Horno,effcguito con gran cau- 
telate guardie di tre mila fanti Spagnuoli. Spedii dal procurator fifcale, 
tiferà Giouanni Bloysyla caufa di ambedue, non effondo loro altra dife 
fa conceduta,cbe delta propria bocca; rìfpondcndo, di punto, in punto, à 
C api delle accufe,ch' erano contra di effÌ,molte & importanti.E in tanto 
molti altri fentent iati, furono fatti publicamcnte,come ribelli, morire: cf 
fendo dipiùriguardeuoli,Tietro ^ndelotto, Filippo f^mnglen, il Cocco 
gentUhuomo delL\Agamonte,Monfignordi T ertone, chiamato Giouanni 
di Boys, Filippo T rieii, Bartbolomeo yalles, ^rtù Batfon, Hermanno 
Calana,Suyrdo Beyman,Giacopo Delpcn,Tremines Telter,Cofiantino 
MrunfelyCiouanni Bpinoldo,Lodouico Carlier, Tietro, e Filippo yuater 
bes fratclU,e Gisberto,e Tbeodoro ambedue fratelli di Guglielmo Baro, 
di y uatemborgo ; li quali conuinti tutti di offe fa Maejià , finirono la ul- 
ta, per le mani, del manigoldo, nella pìatja Sableo di Bruffelles, il primo 
giorno di Giugno di queff anno :e nell'altro che appreffo feguì, furono pa- 
rimente decapitati, Giouanni Montigny Signor di yigliers , Monfignor 
di Duy,e Quintino, Benedittimo,Capitan di Enghen. Due giorni dapoi, 
furono tra la gran moltitudine degli armati,condotti quei dui Conti nel- 
la medefima Città,&‘ la notte del feguente,' fi annunciò loro , ^ leffela-» 
fenten'ga nella quale,come rei di offe fa Maejià , erano condennati amo- 
rire,gjr i beni loro deuoluti al Fifeo. Le cagioni principali dechiaratoj, 
nella fenten'ga di ciafcuno,& onde ò erano iiati conuinti per propria c6- 
fejfione,òper molte certe prone, furon quejicicontra Lamorale dì^get- 
tnonte-f. 

I. C'bauenapiàuoltetrattatoco'lVroicipediOranges ,co'l Conte 
di Homo, & altri congiurati , di fcacciar fuori di Tae/i baffi la MaeJlÀ 
del Bp D.Filippo,e perciò baneuano fatto credere al popolo,per foUeuar- 
lo,cbequiui fi uoleuaintrodur l'Inquifitionedi Spagnaj>\, 

II. Che fapendo,e potendo impedir la conpura fatta da molti Caua 
tieriyin Ooftrat,contra fua Maefià nel effecrabile conuito , che fi chiamò 
fot del compromeffo,non l'impedì. 

III. Che fapendo efiere in quel medefimo conuito formata una fuppU 
ea da porgere àMadamma la Beggente,laqualcofa fu principio,e fon^ 
mento di tutt'i mali,chepoi feguirono,egli non folo non la impedì, batti 
do potuto farlo,ma in cafa fua la riformò à fuo modo due giorni prima, 
ch'ella fofie prefentata, & iui fi flabilì il giorno, l'hora,& ilmodo df 
prefentarUu» . 

mi. Che quel giorno medefimo, effendofi queìCaualieri congiurati ri 
dotti à banchettare nclpala:^ del Conte di Colemborgo,fu de' conuitati 
tfioydgamontc fOranges,Kf l HornOi&.^ detti congiurati dtreuoU 
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telttrouokbanclKttarei&inuitoUi fempre, trattandofi di rìhellìonÌ3 
di Che. centra il I{e Loro Signore^. 

ItL-. y. Che facendofi tra t altre, loro ritrouo, una Molta in Sangeertru^ 
iemberghe , & afiftendoui d nome di effo ^gamonte, il fuo Secretori» 
Bacherfele,ui fu trattato di rimetter tutt’i banditi, di afioldar gente con^ 
tra Sua MaeJiÀ,di ajfembrar però danari, e batter monete, & altre co fe 
. deteftabiU,e dal Secrctario,à nome fuo fi offerì loro aiuto, e fauore,a^ 
mando,chegli haurebbe aiutati, ancor che fapeffe di perder la ulta, 
yi. Che fi era trouato à trattar in ^nuerfa , finalmente co'lTrenà* 
pediOranges,eJfo,& i Conti di Homo, e di Hoocl^rat,di condur genti 
daguerra,per opporfi al Duca di jìlba , e prohibirgli Centrata ne’ Taefi 
baffi . 

Li capitoUpropoflt,e prouatì contro il Conte di Homo , furono i me^ 
iefimi,e pochi altri altra quelli; come l'hauer egli nel tempo, ch'i Congi» 
rati prefentarono la fupplica,molto altieramente parlato a Madamrtnu» 
la I{eggente,e quafit minacciatole,perche la doueffe accettare ; e checbia^ 
moto à configUo,pofcia da lei,trattandofi delpublico benefìcio,non uoU 
le ondami giamai, fin che non hebbe rifpofta dal l{e , perche gli fi conce» 
ieffero alcune fue domande. Or fatto [opere à quefiiVrinàpi, la nottej 
che precedette il quinto giorno di Giugno ,com’effi doueuano morire il 
giorno appreffo,mojlrarortO gran fentimento; non fi efficndo giamai pottt 
» tiindurre à crcdere,ch'il I^efacefie una tanta rifolutione, attefa la poten 

^a loro in quei paefi,e per t affettione portata loro da tutti, onde dijcorre 
nano che grandiffima alteratione faria perciò feguita nelle Trouin eie, i 
danno di Sua Maeftà; maggiormente rimanendo uiui tanti altri Signori 
amici di effi,& inter^ati,cbe forge haueuano per auentura molto mag» 
pori di lor due. Queneragioni,emolt' altre degne di con/ideratione, che 
gli eletti hanno poi approuateper ottime,haueuano fin’à quel putito no» 
driti gli animi loro,con buona fperanga; e per ciò C^gamonte alTanhi 
ti» trifto della morte, quantunque foffehuomo di animo franco,e genero» 
fo,pur non potò non mofirarfi huomo,fi che turbato nell' afpetto dijfe-> } 
Jel- 1 0 non credeua di hauer commeffo tal fallo contra fua Maefià,e quefìa^ 
!ie «u^iinì fif ‘tenga è dura,e crudele; che da me no h fiata fatta coi alcuna,pcr odio, 
tia della nò per animo alieno del feruitio del l{e,mapià tofio à beneficio de'fuoi fia 

ti,perctfe la condition de’ tempi cofi richiedeua ; ma fe in alcuna parte^ 
baueffe fatto errore,doueua all’incontro hauer fi in qualche confideratio» 
me più di un feruitio fatto da mc,eda’miei maggiori à fua Maefià, & al» 
la capa di Borgogna. Muoio nullacUmeno uolentieri, poiché cofi comma» 
da il mio l{e. Et in quefio rajfereuato il uifo, e rinfrancatofi d’animo, fi 
dffù con molta quicteg^ 4 difpor quanto gli retiaua da fare, nel brem» 
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^itjo delU fita mj/L » . Chiefc per ctnfefiarft un Sacerdòte Catholìcòìe 
fuglì conceduto il Vefcouo (fTprintperjona dottale molto pia,oni'egli re 
Aò grandemente confolato . T regi detto yefcouo, dopò che fi fu fpedito 
delie co fe piu importantiyche prendere cura dimandare alcuna lette- 
ra,fb’efio fcritto baueua à SuaMaeHày udita chebbela fentenga data^ 
^ contea di fe. Supplicauala in ejfa,chelepiaceffe di moderar tafpre^i^aj 

t della fienten:^yefiend»le raccommandataCinnocenxji de' piccioli figliuo- 
UydelLa mogliett de'fuoi feruitori; fcufaua,con li qualità de' tempi, qual- 
^ che cofafattada effo,à comp'iacenr^ de'GeuJfei,la cui opinione,& il cui 
configlio,afermaua,di non hauer approuato mai, fi come penfato haue- 
Z »a,che foffepiù feruuio di fua Maefii,con thauer dato loro qualche fau» 

^ re,lafciar ch’il tempo maturafie così cattiui humori; affermaua,che mo- 

riua.ben é fpo fio, cono fcendo, che tal era il uoler di Dio, e del fuo I{e al- 
l'uno de' quali raccomandaua humilmentet anima fua,& la mìferabilfa 
miglia au altro. Scrìffemedefimamente alla fua moglie, ch'amaua okra 
mifura,esfi>rgp(fidiconfolarla , in tant' affUttione, con quelle parole-j» 
chegliparucropià ritener di for:(ji,per ciò fare; indi riuolto l'animo à 
placar Iddio, condeuotifiìmi priegbi,confumò quafi tutto ilrimanentej 
delumpo ndf orationi,e ne’ pq ragionamenti co'l Yefcouo . Il Conte di 
Hornoii fama,che men religiofamentemoriJfc,nèfi si, chemofirajfe pe- 
gno di Catholico,ma ben di animo intrepido,e nobilifjimo nel refiantes : 
raccomandoffi à Dio; uh mandò giamai fuora parola alcuna,che moftraf 
f fe,ò pentimento delfatto,ò riconofeimento di hauer perciò offefa fuaM, 
^ Lue bore auanti il megogiorno,effendo nella pia^^ maggiore di Eruf- 
feUes,drigjtd^t"tn tanto un catafalco grande, tutto urlato di nerri panni, 
f fu prima condotto al fupplicio il Conte di ^gamonte fcioUo,come à tan- 

to perfonaggio fi riebiedeua; e tolto in me-;^ dal MaeUro di Campo Giu- 
lian numero, e dal Capitan Salinas,era anche accompagnato dal t'efco- 
no predetto, che fempre lo andò confermando nella buona difpofitione,di 
douer morire » come ad un nobilifjimo , e >er amente Catholico T rencipe 
fieonueniua. La piai^ intorno,ó" tutte le firade , che i» ejfa entrano , 
glàdi gran mattino erano Siate prouedute,et ajjicurate di buone guardie, 
ton uentidueinfegne di fanteria Spagnuola, dubitandofi di qualche moti 
Èo popolare , effendo tutta la Città rimafa come attonita foprafatta dal 
dotore,per cofireanouella. llConte montò fopra il Catafalco, e con effò 
tlyefcono,tSr ilMaefiro di Campo {{omero, rimanendo à baffo à caual- 
lo,il Capitano di Giufiitia , con una uerga r offa in mano, e fatto il palco 
afeofo il manigoldo, fin alihora dello fficio fuo ; & bauendo l^Agartion- 
$e,con granita fatti alquanti paffi intorno al Catafalco. F orrei (diffe^, 
/tfnferctto uifo) basier impiegato il fin della mia ulta, in feruitio, e gratta 

dH ' ® 


Ai-delTl. 

Aa.di Cht. 
156 1. 


i'A|am*a* 
le il R«. 0C 
fui m«(lio 


I • • ' 


DELLAGVERRA 

^ • id ^ mio figìiore,e uok^o/i mI limerò, lo domandòt fe rlmajb era M 

Alt Chi. go ad alcuna mifericordia ; ma firingendofi egli nelle Jpalleyepriuandolé 
- di ogni fperangjtyincontanente il Conte fi letto da doffo un ferraruolo ne* 

ro guarnito di oro,e^ una uefia lunga didamafcocremefinoy cheporta* 
uayTÌmanenio con calge,e giupponeypur di damafcoyindi fi tolfeil capA 
lodi tefiayornato dipiume Dtancbeyenereye co'lfagj^lettoy chaueuanA 
le maniypofe il tutto da parte. In^nocchioffi da poi [opra un cofeino di 
uelluto neroyà tal effetto apparecchiatOy& il Kefeouo gli offerì un imma 
gine delCroeefiffoycheteneua inmanoy laaual egli con grande affetto rfi 
deuotione baciatay& in effa rimirandoy fece una breue oratione» indili 
refe al yefcouoye fi tiri fu gli occhi una cuffiaychefoleua portar di notte» 
prò ferendo ad alta noce le parole del Salmo. 17^ M.A'hfyS TVAS 
DOMIT^E COMMEl^DO STII\ITyM MEyM;lequali mentri 
unay& un’altra uolta reiterò» fati f^rayil ministro della giuStitiru» & 
con un colpo di fpadagli fpiccò la teSta dal buftoyudendofi tanto pianto» 
c*. efinghio":^ del popolo circoftantey$be gli SieffSpagnuoli non poterono 

\ ^ per compaf sione contener le lagrime. Fà tofio il cadauero coperto cono 

unpanno nero »per quefto effetto apparecchiato ; e condotto il ConteS 
di Hornoyegli riuoltatigli occhi uerfotinuoglio » fottoui il morto Aga* 
montCylo fi auuisiycne domandò coloroycheuicinigli erano; indi riuolta 
à gli asiantiye mostrando co'l uifo lieto animo affai ben compofioyGran* 
’defiempio iqueSto Signori( diffein Ungua Spagnuola)per infegnar al* 
truiyComefi{yabbianodaferuire,econtentareifuoi maggiori ;(fenten* 
che fu diuerfamente interpretata) e foggiongendo altre parole nelle 
ìfualibreuementemofirò la mifer abile incofianga delle cofe bumane»e 
chiesto à tutti perdono» fe in cos’ alcuna gli haueffe offefi» s’inginocchiò fi 
pra un’altro cofeino» fomigliante al primo»ediffc tacite oratìoni; ma ri* 
cordatogliyche chiedeffe perdono a Bio» &all{e; Iddio ( rijhos’egli) ho 
Z. ben io offefo più uoUe»ma il I{e non mai ch'io fappia ; & cofi tiratofi sà 

gli occhi il capello di fekro»ch’ efio portaua»afpettò francamente il colpo» 
con cuitdi nuouo ufeito fuori il manigoldo» gli troncò la tefia; laauale» fi 
come quella deW^gamonte fu pofta fu la punta di alcuni ferri» che fopra 
duepiranùdettedilegno»eranofiatenelcatafalco»da ambele partidrr^ 
%ate. udffermafiych’i Fiammenghi fentirono tanto dolore di quefle mor- 
ti, che molti» per conferuarne lunga memoria»e lafciame ancìte a’ figlino 
li,enepoti,fegno miferabile,bagnauano i fa'i^lettiin quel f angue , per 
lo cuifpargimento, altro in grande abbondano^aydapoi fparger fidoue* 
uaiondeiTgiomOycb’appreffofeguìycbefùla Domenica delleTenteco* 
f «ten» 4i di quell’anno, fi offeruò, preffo Louagno effer piouutegoccie di fanm 

ittgrancopia. Li giudittj fattine poi dal mondo furono uarijyfeeondolaa, 
' •* . ua- 


I 

l 

i 

il 

I 


( 


I 

I 

1 

« 

I 

» 

t 

I 

I 

, I 
: I 

I I 

1 ( 

I ^ 

i 

> 

s 

K 

H 

V 


% « 1 ^ ^ ^ * luif « a s-^ S- S. ?L 


D I r I A N D R a; 4» 

ìMrletà de gU affetti, ma tuttauìa non fi trottò alcuno , ni anche tra Spa- ^ 
gnuoU,che non defiderafie in deliberatione dì tanta confeguem^a,pi nfieri A«.d! cii, 
piu nùtì,e compaffioneuoU; fi come fu anche fatto uniuerfalgiuditio,dti^ 
chi oJferuat'haueiM la feroce natura di quei popoli,e conofceua la fataci- 
tà,& il ualore,di chi rimaneua in uita,offcji al poffibile ntU'hauerL^ , e 
nell hqnore,che non era per terminarfi quella tragedia , con Ihorrìbilc^ 
fola di quelle morti, e che molto adagio fi [aria camminato al fine. Fuque 
fia un attione, che fi come buttò gli alti fondamenti di quella horribilLf, 
e lunga guerra.per laquale già tanti anni ha fentita qualche acerbità o- 
gniTrouincìa del Chrtfiianefimo,cofi lafcio grand effempio à coloro,che 
fon preponi algouemo de popoli,cbe congra maturità debbono procede» 
re,nelle nfolutioni,ch argomentano ò fine,ò principio di publiche, egra» 
ni m: ferie, [{imane in dubbio apprefio’l vulgo , fé per ordine particolare 
del i{e,fvffe ciò ejìeguito dalDuca di ,Alba,ò fé pur feconao lordine gene 
rau,el ampia poteftà,con laqual andò tt quel gouerno, eglileffcttuaffe. 

Dicono eff^e fiato l .Agamonte di bello, e uirile af petto > di robusia com» C. df A|Ck 
ple(fione,dingegno mite,di animo grande, e perciò fplendido, e liberale^ ? ®"‘L1ì2 
oltra modo, di amabili coftumi,piaceuole nella conuerfatione,e gran cor» *** ^ 
tegiano; nelle anioni di guerra prudente infiemc,& rifoluto;che feconda 
loccafioìKualcndofi del giudicio,c dell ardire, fi guadarlo gran riputa» 
tione,principalmente nella giornata,preffo Crauellinghe, diece annipri» 
ma della fua morte, f^iffene uicino à quarantafei; hebbe per donna Sabt» 
ua figliuola di Giouanni ConteTalatino,laquale gli partorì nouefanciul 
lc>efiendoneuiueonoallamortedelTudre,etremafchi, Filippo, Lama» 
rale,eCarlo. Furongli fatte honorate e ffeguie,quanto portò laconditio» 

^ de tempi, hauendo molirato in morte animo pio, e reli^iofo; e la fua fa 
miglia lo collocò per allhora in una caffa di piombo , e tipo fé in Santa.» 

Chiara di quella città, per efier dapoi portato al uitlaggio di Sotteghen, - - 

nella fepottura de fuoi maggiori. llContedi Homo,fu di natura più al» ai, L "fi 
tiera,di animo uafio,& ambino fiffimo, che lofòprecepitareà delibera» 

Stoni efiorbitanti,&' aparole anche poco moderate; percioche trai altre 
so fe,prouate nel fuo proceffo, fù,cW una uolta,udendo dire in Tomai, ef» 
fere fiato in Ifpagna ritenuto prigione uno de’ due Ambafeiadoricolà * 

mandati dacongiuratì,per chieder lalibertà delle cofcie'^,difsegli ;\S’Ì 9 
fopcjji , che quel tale foffeilMontignymio fir atello, onderei fino in Ifpa» 
g^ucon cinquanta nùLahuominiacauarnclo,malgrado del Hebbe ^ 
fiaturadi corpo alta,corrifpondentein tutte le parti,e molto robufia; uif 
ftprejfo à cinquand amt,non genero figli dt fua moglte,chc poi fi rima» 
neo con ^Adolfo Conte di T^uenaro; il fuo cadauero fu portato à fep» ' ' " 

fcUirtiu CumpignUfUel fuo Contado» T^i giorni dapoi fi fece borriUl 
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gìuJUtìaiel fecretarh deW ^gamonte Gìouanni Cafcnibrotto Signor £ 
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Aa. di ckt. Bacherfeliò Barai^eli fatto firacciar hìuo da quattro caualli ; altriqutt 
— il**'., tro conuintìdi herefia,e che ne moti ùajfati erano flati efficaci flornunti 
cafembrat ^ commouereì popoli, furono fatti abbrufciar uiui,& altri in altrimoé 
tajiuftiUa f ecr et amente puniti,riempìendo fi il tutto di fpauento,ediborrore. Etper 
che alcuni giorni à dietrofll Duca haueua publicato un ardine, cbetuttii 
Belgi fuggiti dalia patria,per timor delle guerre,doueffiera tornare, altri- 
mente farebbono publicatiper ribelli,e loro beni conflfcati,fecedopòttf 
fccutionedi dette giuflitie,publicarne un' altro, commamdanda, che fido- 
uejfero riuelare i oenidi qualunque fbrte,pertinenti a' sbandeggiati, epr» 
pope premio d chi li manifefiaffedi guadagnare il tergo , minacciando i 
tbili teneffe celati,di incorrer ueUèmedefime pene, ch’i padroni di cffi. 
Speditofi diqueHe cofe,affrettò la fua partita per Frifia, hauendo pà da 
to ordine,chefi faceflero alcune genti da guerra,percheudiua,dalTrcnà 
pe di Oranges andar fi apparecchiando tuttauia maggior efiercito in Li- 
magna, e Lodouico-perfeuerarnell'imprefadi Groningen;laqual città tro 
Cdf ne*. ^‘^**dofì con quei faldati Spagnuoli,e Todefehi auan'gati alla rotta, epa 
|itre i*ac ciò sbigottiti,oltrach'erano in buona parte difarmati,nonuoleuaàpat* 
ulcuno ilDuca,checadeffe nelle mani de’ nirmcìtper non conceder loro 
«otìua. alcun luogo da fermar il piede ne'Taefi baffi, e farlo fe dia della guerra^; 

che ben cono fctu egli il fìtodifauantaggio,douendo guerreggiare in pae- 
fe,douegfi fojfe dibifogno guardarfi non meno da popoli domefiici, cbtj 
da faldati ftranieri; tir però fi sforgò fempre di non permettere, cb’ilnì- 
mico ui entraffe,ò ui fi annidafie almeno. Tenfiere,che fu ottimo, e mai* 
tre potè effettuarlo,le cofequiuidel f{efi conferuarono con picchi traua 
glio,com' all'incontro nifi è ueduta perpetuar non falò la guerra,ma la- 
feiarui anche molto picchi parte al fito T rencipe di poffefìo,toflo che co- 
minciarono a fermar fi in una picchia Terra di tante P rouincie . Spedì 
dunque il Duca,udita la ^sfatta deUefuegenti,tÌr la ritirata del Mega in 
^uil?er«a ^^oningen,àauclla ublta, Chiappino i^itelliMarchefediCetona,ecreà 
to M leAio to in luogo dell\Aremberghe morto, Maefiro di Campo Generah,afiegna 
numero di gente per far refiflen'ga,e combatter anche l' inimi- 
co, qualhor a nafeeffe buon' §ccafione,e di gran uantaggio ; altrimentej 
gli ordinò,cbenon fiponefie a rifchh,e che più toHo fi tratteueffe,egua 
daffe la città; efiendo fuo configlio, non tanto di fcacciar Lodouico degli 
Stati del Bs,quanto difcacciameh rotto,e disf atto, perche non fi congjm 
gejfepoico’l fratello, e faceffero corpo di efiercito sì grande,cbediuifok 
potefiero da più parti affaltar quel paefe; cofa^ che come di efiremo peri- 
colo, fu fempre abborritadal Duca.Commandò dunque, che con Chiappi 

as entrafieroin Groningpif uutdlkiOfioUatida Errico 
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’ BueaàìirmtfUìCidiquelgìornuechefttrouauaa darconejji lamojlra 
in Deueter.^ qucfti volUtchefiuni/fero diece bidiere di fanti yalloni di a«” i chr. 
un rfggimÌto»e cinq; di un' akrotqucUi pur allhor Uuati da Egidio di Bar - 

Ironie BarontCHiergeiquefli da Qafparo di BpbUsSig.di Bigly ; Icaua 
U fanterìe accrebbe con diece infegne di alemanni, fei del colonello del Co coióneii» 
tedi'Mega,e quattro di Bernardo Barone di Scomburghe. Entrato con tal 
rinfory) di gente H /citelli in Groningen,prefe co'l Mega d trattar unita- 
mente il modo delguerreggiarey&pcr locofiui conftglioy effondo ilpaefe 
intorno malageuoleper la caualleriayfecato da molti fofflyopaludofo Ul> 
piùpartiyordinòyche/ìfaceffero alcune fpianatcyper poter ualerfi di lei 
utilmenteyondando a riuederil campo delnimicoy& offerttando i Jìtiydo- 
de meglio poteffe affaltarfh& impedir/i ogni difegno di lui. Cofi pajfaro 
no alquanti giorni ytrattenendofi con picciole fearamug^y e con poca of 
fefa di ambedue le partiy perche baftaua f allhor a al tritelli di far preder 
animo d quei fpauetati foldatìych'anchor fentiuano delpafiato ìfortunio; 
ma uoledo poi anche moflraryche l'inimico no era pitto inuincibileycomin 
ciò d tentar di offenderlo ne'fuoi ripari. E perchcy fi come diangi duerno, 
fi er accampato Lodouicoyin fito ben comodo, fortificato da una parte del 
canaUydall' altro dalla Badia delle monache di Salueret, pisò il citelli di 
torgli queflo fiacoyaffaltado effa Badiayfbrtificata da loro, e pguardia\dc 
troui tre copagnie di fanti..A far queflo co qualche uataggioydifegnò di le 
HOT U foccorfoycbe poteffero rkeucr dalla pia':^ d’arme del capo ; fi che 
riconofeiuto un fito alquato eminetCych'era loro in mez^ytentò di guada 
gnarloyet aflicurarlo co trincereyegenti..Attaccatafi d tal effetto la fcara 
WKTjayU nimiciyche conobbero il d'tfegno del f^itelU, fecero gra moffa p 
difender il luogOyma furo tardiychegid fi eranalquati mofehettieri co gra 
diSge:^ coperti co trincere, offendédo quindi marauigUofamete coloro, 
che uietarlo fi sforgauano; finche co perdita di cito foUatiyCpiùylafciara 
la pugna uinta,et i Catholicipiataron auiui un ficuro fòrtcyche coferuaro 
nofino aie ultimo. Fdiuafi in tatOychel’Oragesbaueua fatta moffa còl’ef 
fercitoifi come la fama no pur aggrddifccyma fuol anche affrettar l'effetto 
de motiuì;e fe bi il Duca nò credeua ciò puntalmete , nòdimeno era certo, 
ch'il nimico flaua in procinto di mouerfi,e che apportaua nuouoyCt impor 
tate pericolo, f le raffoni di fopra addotte,e perche no fi trouaua num. di 
foldatiyCo'qualipotefletpiù di un luogo rrfifleregagliardamete,oltr'i pre 
fidijych’eracoflretto di lafciar ne' luoghi più importati,p dubbio, c'hauer 
doueua,de'nimici anclu domtflici; fece ad un tratto due rifolutioni, l una 
di andar in Frifia co tutte le forgeyche fi trouaua,p disfar quoto più toflo 
poteffe Lodouicoyt altra di apparecchiar in tatoyuum.maggior di faldati, 
cofi f aggradir ilfuo capo,qualljora foffe il bifogno, come anohe p lafciar 
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henmwùtele città dimaggwr perìcolo. Dato per tanto buon'ordlnerdH 
ni iiìckr. Monftgnor di 7{prquerme lena f e mille caualU Borgognoni, ch'H^Ber 
»5*»- niaconducejfe di Lamagna quattrocento ferraiuoU, ch’il Conte di l{eds 
Si^diJoi ^fioliaffe diece bandiere di fanteria FaUona , & altretante Monfign. di 

ca di Alba Blonieau,commandòauchedouerfi far, con Ogni pre{le%^,la majfadd- 

«Xu * fanterie Spagnuole in Bolduc;e furono tredici badiere del Ter^p di 7^ 

politch’ erano di prefidio in Guanto,rtflandone due altre nel caHello, die- 
ce del Ter^o di CiciUa,che fi trouauano in BrujfeUes,e diece del Tergo di 
Lombardia,ch' erano in MaSìriche. Monfignor della Creffoniere Goua- 
natore di Grauelinghe , hebbe cura di condur da Malines otto cannoni , e 
quattro pegpgi di cdpagna,sforgandofi nondimeno il Duca, di coprir con 
diuerfe finte cotalfuo difemo,per cogliere il nimico fproueduto.Tartìfi- 
‘ lealmente da Bruxelles ilgiomo uenticinquefimo di Giugno,& boni 

do uifitato Adalines,&‘ jlnuerfa città,cheprouide di genti à difefa,per o- 
gni occorrenga, fatto il gouerno di Gabrio Serbelloni, fu il decimo giorno 
à Bolduc.Quiuiudì, ch'il Conte Guglielmo Faberghe , f cacciate le genfi, 
che lafciate haueua in guardia di Berghe(trouo diuerfamente da gli fcrit- 
tori nomi nato queHo luogo pofio in Ghdleri a' confini del Ducato di CU* 
ues , una legaprejfo à Dotechen,perciocbe alcuni lo chiamano t[pnber- 
Cngiiciao ghe,altrilfcherembergbe,e chi Berclfen)il Conte di nega, ^li fi bauearì 
'^b^fihe prefoquelcajielloidiangi confifcatogli,el'attendeuai^rtificare; ondcj 
fa moto d! commandò l .Albano, eh' incontanente S aneto di Londogno fi condueefft 
«Siici!! bandiere del fuo T ergo di Lombardia,& alcun' altre;ag 

ffuntaui la copagnia di lande di Giorgio Bafla,e cinquanta huominì ì ar 
me, per ifcacciarne di nuouo il Famberghe,ilqualpoteua quindi con qnd 
che numero di gente, che ui metteffe,trauagliar affai t eflerdto,che fi con- 
duceffein Frifia.Fù dal Londogno r acaudato Berghe,fenga fatica, tro- 
ttando ch’i nìmìci,per effer pochi, & il luogo non ridott’ anchora in for- 
ma da refiftere à batteria,ueduto che Sondo ne conduceua cinque pegj^, 
fi eran frettolofamentepofii a fuggire uerfo Emmericbe,Terra uicina del j 
Duca di Cleues,lafciando fin alle bandiere, & alcune picciole artiglierie | 
in Berghe; laqual fuga non apporto loro molta f tluegj(a,perciocbe dalia 
caualleria furono in buona parte tagliati à pegj^, prima che faluar fi po 
' teffero . Mentre dò fi effìettuaua dal Londogno, in altra parte, per ordi- 

ne del Duca,fi apparecchiauano fu' paffi della Mofa del Faal,del Bficno, 
e deltrfela molte barche da tr aggettar le fanterie, che commandato bà- 
ueue. che marciaffero per affembrarfi in Deuenter,doue camnànando (fi- 
nifi in uarie fquadre, per commodità dell’ alloggiare, doueuano finalme» 
tetrouarfi. Eraui fiato pochi giorni prima iuuiato Frante feo tClbom 
ra,& UT rior Toledo i far le promfiorù ^Ue uettOHaglie da fofientar 
. "■ ■' infitti» 
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Mrirt) & tn Trìfié t effmito ; nel che ufarono manaùgìiopt £lÌ 9 enx^t 
fi che non furono pereiò coftretti punto ifolduti à ritardar Uuiagno, 
€ofa di grande acconcio per effettuar quanto difegnauano, "Partite 
pniM U fanterie, fi mafie il Duca di Bolduc , in tempo, che fi tro- 
tto m Deuentn il pomo mede fimo , che ui giunfero li fanti , che fii d 
étece di Luglio ; & il feguente partì con tutto feffercito . effondo con le 
fanterie SpagpuoU unitifi li quattrocento Ferr aiuoli del Bemia, Lu» 
compagnia di Confaluo Montiero , e le lande della guardia di elio 

otdwato , che fi metteffero infiemetrecompa- 
gme^ V l^cie , delle genti gid licentiate in Francia , nominando Capi- 
ci dteffeGiouan^attifta Borbone deMarchefi del Monte, ^ureUo 
Talerme, e Giorgio Machuca , diede ordine, che poi lofeguiffero , con 
mia compagnia Spagnuola pur di lande, che doueua leuare Lopez di 
m^cugna Luogotenente del Priore. Fecefi il primo alloggiamento in 
emme, preffo il fiume Vecht, è f^idro, il fecondo in Couerden, ù- 
U ter%p in Bpldh, uiilaggio lungi due leghe da Groningen , effendogli 
giorno andato incontro con mille, e cinquecento caualli del Brutp~ 
fuic, il Marchefe citelli . Dacofiui udì, ch’era fama efier inpofiato 
il campo diLodomeo di Tuffai, con mille cinquecento fanti, eìt fei- 
eento ferraiuoli condottigU dal Conte dHoochUrat di genti parimene 
la pace di Francia. Etera flato quiui corretto il Px 
Cbriftianiffimo ,diaccommodarfi co’ fuoi ribelli fauoriti,& aiutati, 
con pMnumero di caualli, e di fanti Todefehi da Giouancafmiro . 
Tanche per dè foffero rimafi quieti gli animi di ambe U parti, attefo 
che ni gli uni reflituiuano al j(p molte piaT^ gU occupate , e prind- 
palmente Macella, nè gli altri ofauano dì deponer [ armi affatto, co- 
no feendo , che preflo faria flato loro di hifogno bufarle di nuouo , per 
noneffere oppr^. 7{pndimeno molte genti di guerra filicentiarono, 
deM quali i.4lbano fi feruì in parte, ma di maggior numero i TSfaffah, 

^ c haueuano apertamente fauoreuoli tutt'iPrencipiProtefianti; de quali 

^ qud,chepiupoteuano,fi erano fino allhora moflrati,an':^ potenti con pa 

Tote,che con fatti, per compiacere ^Imperatore, che procurò d tutto fuo 
potere, che non foffe turbato dalla parte di Germania, lo flato de T aefi 
baffi,quantunquenon reflaffeegUmoUofodisfatto,ch’ilCathoUco fimo- 
fi^^ffe t^o nfoluto nelg^igo di quei P rencipi, per gli quali efio haue- 
^ iMpiù fiate fatta panttifianxa,com’ anche gli Elettori dell Imperio. Ma 

jp finalmente dìfpiacend oltra modo agli .Alemanni le giuflitie effeguite..> 

^ dalf Albano contra queiCaualieri , e doUndofi con granrifentimento, 

d>e fèn%^ cormnunicm con ejfi cos'alcuna,fi foffe proceduto àfar morir il 
p Conte di fiomOifìt idnefrateili del yattìborgo,ch'eranoPrtncipi d Im 
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ji* .**’ p^to;non poti più impedir CefureU leuata delle genti da guerra, alt Ori 
A*, «li cfcr. ges;aiutato non fola dagli Memani in ciò,tna da'Francefi Ugonotti an 
- chora,eome fi è detto, e principalmente dalCondi, con cui di quei giorni 

haueua fatta lunga confulta in Borgogna,e difpojlolo no pur à dargli aia 
to in Brabante,ma di far anche aff aitar da fuoi partegiani il paefe di 
nault,edi ^rtois,fe ben non hebbe dapoi forge dafarlo;ma le genti codot 
te dall Hoocbfiratam furono lo più Francefi, yalioni, & alemanni de 
licenttatidi Francia.T^n eradimorato piùditre bore il Duca di ^Iba 
in J{olde,douarriuò circa il megp giorno, clic [enti dar all armi,cor renda 
uoce,chc fi erano moffi li Geujfei, per affaltar il forte, che da tre infegne 
di Todefc hi faceua guardar il y itelli, tra la Badia, & la piagj^ d'arme 
di Lodouìco; ilquaU diceuano, che per isforgar quel prefidio ni haueua^ 
mandate quindici compagnie di fanti. Mail Duca fi auangò a ricono fcer 
egli mede fimo il luogo,dondepareua ciré uenijfe il rumore, e quiui trono» 
do, che non fi uedeua nouità,nel ritorno riprefe aterbamente i fuoi, che fi 
' • erangià moffi,conpoc ordine, fe ben uolonterofi di combattere; facendo 

loro conofeere inpocheparole,Che noni ardire fa uincitore, etremend» 
uneficrcito,ma lofferuanga degli ordini, & ’obedienga uerfo loro capì. 
Di gran mattino moffe,H giorno negnente,quindi il Duca,ordinado lege^ 
ti molto cautamete,per hauer così preffo il nimico, della cui moffa poteu» 
dubitare à ragione, e che difegnaffe di far fatto di armefquandopurhauef 
fepenfier di cobattere^prima che gli Spagnuoli fi uniffero, con ì altre firn 
terie,ch' erano dentro la città;da che poteua ciò far Lodouico ageuolmem 
te,fecÒdo la difpofition del fito,in cui fi trouauano ambi gli efierciti. “Per 
queflorìfpettonon uolendo il Duca, quaUiora’ilnimico glifi faceffeinc'i 
’ tro,chefoffe la fua uanguardia firacca,ò punto debilitata dal cammino» 

mandò auanti quattrocento mofchettieri, fopra certe carra di monitionc» 
lequali feruìitano anche per far buon riparo, e con uantaggio trattener i 
nimici,fìn eh' arriuaffe il Capo della battaglia ; e raccommandò queWan» 
tiguardia à tre Capitani di gran ualore,Diego Bracamonte,Lorengo Pe 
rease Francefeo Montefdoc; li quali non trouande alcun intoppo, fe nett 
' trarono in Gronìngen,feguiti dal reflante dell' efierdto , due oore auanti 
mego giorno . Bjnfrefcate le genti, le fece tofio il Duca ufeir dall altra.» 
parte della Città, per non dar tempo al nimico di ben proueder à fatti 
fuoi, qualunque rifolutione egli haueffe fatta; e per moftrar, cb'erat 
andato con animo rifoluto di combatterlo , dal che fi accrefceuom» 
coraggio a' fuoi ,ene ueniua tauuerfario à perder di animo , e di rim 
putatione. Fù egli , co'l Aiarcbefe yitelU , col Trior fuo figliuolo , com 
Monfignor di T^prquerme , con Sancio Londogno,edue altri à confidcm 
raril fito intorno tcnedercmefi fofit trincerato Ltdouko, e doue pg» 
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fefs'egU piantar il fuo campo. Etunocongìudiùoeffaminatoyrìtornh ^j*^**' 
m' /noi, ch’eroHOgìi ordinati nella campagna tutti > coft da piè > comc-> Aji.di chi. 

da cauallo; fola rimafero dentro la città quattro copagnie di fanti Tode- r-*^*** 

fchi dello Scombergbe ; e dat' ordineyche per tirarfi auanti fi andagero fa 
tendo alcune fpiantteycommandòy che per coperta de'guaftatori andaffe 
à trattener il nimico fcaramui^ando Cefare d'.Aualo,con la fua caualle 
ria leggiera,che fi trouaua di uanguardia,& una copagnìa di archibugie 
ri acauaUoimentreddCaltrapartedelfiumey Gafparodi l\obles, condu 
^ento defuoi archibugieri f'aUoniyforprendefie una cafaydodc auuifaua, 
che fi fcoprirebbe afiai bene ogni motiuoyche facefiero li nimici dentro à 
lor forte. Fupenfiero del C.Lodonico di trattene^ nel fito,doue fi trotta 
•ma co’fuoiyconofcendolo fortcyc commodo, tjuando udì,cheper foccorfo dì 
Croningen fi moueua il T oledo;perche in queflo modo ueniua^ lafciar a- Dirc«noi<c 
perta,e facile Centrata al fratclioyche congrofio efiercito difegnaua di en i-odouico. 
trarin Ghelleri,& in Brabante,no fi trottando altro efiercito il Duca da intonio à 
»pporglifi;e quando fi fojfeperciò partito da'Groningen,lafciaua quell al Cioningea 
tra porta alle genti di Lodouico.T^n gli fi faceua punto uerifimilcy ch’il 
Duca fi mettefie in proua di affaltario nel fuo forte , ch’era come inefpu- 
gnabile,per hauer da fronte,eda un lato gran difefa dal fiumeye dall'altro 
buoni trinceroniy& ilpaefedifiicile à praticare; onde giudicaua,che fpi 
der m fi douefiero moUi giorni, per ageuolar l'ajfalto , ilqual nondimeno 
riufcirebbe difiiciUffimoye di gran pericolo animici', ma tutto quel tempo 
fèm^a dubbio faria tornato À grand' acconcio de’lorpenfieri,fornendofi in 
quel me%pt affembramento dell’Oranges, e fminuedofi la riputatone del 
capo Spagnuolo apprefio quei popoli,da quali andaua fperando di giorno 
M giorno qualche nouità. h{pn dubitaua di patir di uettouaglie, hauendo 
ilpaefe amicoyefedele,& apert’allefpalleUpafio da condurre,come face 
madalla F ripa Orientale, fu le bar che,tragettandofi per lo fiume Emfe. 
dittando poi mde,con quanta rifoiutione andaua il Duca,e da fedelifiime 
/file, fu ragguagliato della qualità dell' efiercito ,cbe ctnduceua, cominciò 
à penfar di ritir arfi nc' luoghi de' confini in Germania, c quiui afpettar la 
menuta del fratello. Ma confiderato il fuo uantaggio nel ritirarfi, e come 
con poche genti poteUa,in campagna tutta paludofa, e diuifa dalle acque, 
prendendo alcun argine,trattener il nimico, che lo feguitafie,per danneg- 
ffarlo alla coda, non fi affrettò nella refolutione-, pur fece ritirar le fucj 
genti della Badia, per efj'er più pronto àrifoluerui all' occafione. Final- 
mete coftretto dall ardir del nimico ,e dalla Strao rSnaria uiltà cono f iiuta 
ne' fuoi gentìylo pikycome diay dicdmo,in efperta,etumultuaria,delibcrò 
qlla fera medefima di ritirarfi; auuifando,checo'l beneficio della nottCyt 
HÌl tagliar due pouthcbe teneua fopra ilfiume,bauerebbe,co niuna,ò po 
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A>- M M. eaperdìta iefuoi fatu la ritir ata,& in quejlo non s'ingannò punto ; fe 
citi, ben lanimofità ielnimico rencitorcie drjiderofo di ricuperar la riputa- 
tioncyshattuta nella pajfata rotta, gli fece più danno di ijueUotche creder 
ragioneuolmente doueua. Seguitandoli la fearamu^p^ de’ caualli, il J^o- 
blcs guadagnò la cafa, e riconobbe non molto malageuolc t affaltar doj 
^*eomb*i quella parte le trincere del nimico ; li cui /quadroni, che dentro del forte, 
te il Conte & à guardi a della trincera appreffo’l fiume fi trouauano,moflrauano al 
picche qualche con^fione,& in fommafi feorgeua penficro di 
ritirata. Di tutto ciò fatto certo il Duca, mandò al B^bles per foccorf* 
• • Fi-ancefco dì Bracamonte,condugento archibugieri yalloni, con ordine, 
che non s' impegnale ad ajfaltar la trincera dal fuo lato, fe non uedejfe.j 
• » nel nimico manife^o fegno di ritirata;delche dubitando, haueua dat'ordì- 

ne,cheda Groningen foffero condotte barche da far il ponte, perpajfar 
tutto l'e(ìercito,accioche fi afialtajfe il giorno vegnente il forte.Tur efien 
do accertatoyche ui erano fegni manifefti della ritirata,mandò ad afialtor 
la trincera quattrocento archibugieri Spagnuoli del Tergo di T^poU, 
fatto ì Capitani Diego Errigheg, Innico Mediniglia,Emando di Ugna 
feo, & .Andrea Salagar,co' quali fi aggiunfero ben cinquanta caualli 
di Venturieri , egentilhuomini particolari . Era quella trincera molta 
Aiioggit. alta, pofta dugento paffi lungi dal fiume , chaueuano per fronte ; ilqud 
tìffimo^dei piegando alquanto, afflcuraua a' nemici la man dritta,dou erano i 

c Ludoui- due ponti predetti, per la ritirata al forte, oUra’l fiume, difefo chauejfe» 
trincerone . Ma perfortegp^a del ponte , ui eran due cafe guarnite 
di mofehettierì , & una gran quantità di fafeine, per ardere le cafe , & 
iponti,accìocheleua(iero l'ufo di effia' nimìci,che feguitarliuolejfero. 
Con tal ardimento fù dagli Spagnuoli ajfaltata la trincera predetta, che 
^attentati gli Alemanni, che la guardauano , formato ungrojfo fqua- 
drone di fanteria , dopò breue conte fa , ponendo fuoco aUecafe,& a'pon 
ti, fi ritirarono nel forte oltra il fiume, mentre già fi auuicinaua loj 
fera..,. Segnalaronfiallbora nobilmente quei quattro Capìtani,ecoTU 
i effiA tonfo di Vargas Venturiero, che pajjando per megp le fiamme^, 

tir abbrufeiandofi le barbe, & le vejli ,feguìtarono il fuggitiuo nimU 
co, e diedero animo a moki faldati , di farìifiefio ; fi come altri entrane 
io nel fiume, fi auangarono oltra , quantunque ui fojfe l’acqua aUa 
fino al petto. Coftoro, benché mofirajfero gran cuore, e che congion- 
tifi con quei del I{»bles, liquali erano di là dal fiume, facejfero unoa 
fparata nella caualleria elt Lodouico , laqual era rimafa di retroguar- 
dia , nondimeno apportar on loro picciol danno , cofi perche era malage- 
Mole U far gran carica per la Jìrettegjji de’ paefi, come anche per Uà 
ftrcu t(be fopragiunfci ^ anthcperclu (ini mico haueua con buona 
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§rtUne manddt' auanti le bagagUe « indi le fanterìe, & era prattichifflmà 
dH paefe. Mofir arano anche gran rifoluitone alcuni jdlbaneft , che cac- A" cfc». 
(iandofi innanj^ i loro cauaUi , & entrati nell’acqua , con le celate in^ » ^*^**' - 
tefia, con la lancia in una mano, e con Caltra tenendoli allecodedi efjì, buev ei« 
fecero condurli di là dal fiume , Ù" poferonfi ad incaljjcr la rctroguar- 
dia , con pià brauura , che frutto , Confeffano gli Spagnuoli , che iru 
tutto quello combattimento non morirono de' nimici trecento tra gli 
uccifi di ferro , dr affocati; e nondimeno il frutto , che ne riportaro- 
no y fu grande, cofi per hauer fcacciato Lodouico fuori delle Trokin- 
cie del , come per hanerlo effettuato con tanta grande:^ di animo, 

che fen%a prender pofa il giorno medefimo , cb'arriuarono a uifia di 
lui,andarono ai affaltarlo nel fuofortiffituo alloggiamento, e lo cofirin- no, 
fero più toiìoi fuggire, che à ritirarli. Qmntunque non neghinogli 
iflelfi,chen}auer^affaltati, nel tempo, ch^ haueuano inaiate innan- 
, ^ le bagaglie,permarciare,fù potiffima cagione di cacciarli con poca fa 
f ica di quei forti alloggiamenti, fi che de giaffallitorimoriron folo ot- 
to Pialloni del I{pblety e due faldati Spagnuoli; hauendo^ Ceuffei, la- 
feiati tre peg^ da campagn.u , ù“ una bandierane gli abbandonati 
alloggiamenti. Ordinò la notte il Duca, tornato fene dentro la città » 
che quiuirimaneffero in guardia quattro compagnie di fanti ^leman- 
,ni dello Schomberghe,& i mille cinquecento ferraiuoli del Brunfuie, 

(erano inutili molto icaualli nelle campagne dì Frìfia,potendofià pe- 
na caminar fu gli argini^ con tre caualli,ò quattro al pari ) e tutto >. 

M l altro effercito difegnò, che feguitaffe il nimico la mattina a buon- 

^ bora., . 

’tr Effendo dunque alloggiati la notte nel filo eletto il giorno aitanti, e 
ff già con barche rifatti i ponti abbrufeiati nello fpuntar delf alba, fu man- 

If dato innam^ Cbiappin yiteUi,per elegger il fito da alloggiar la fera, id- 

di pafsò tutto f effercito, marciando con buon or dine, fecondo la formai, 
che ricbiedeua,ne gli fquadroni, la molta anguiìia delle uie. Cammina- 
tff. non prima le fanterie Spagnuolc , per uanguardia , la battaglia er a di loogo nret 

^ yalloni, la retroguardia de gli .Alemanni, contartiglieria,chiufadatre 

compagnie di lande, & una di archibugieri a cauallo, ch'era loftendar- a* Alfe» « 

do de Ferraiuoli, di Hans Berma ; ma il Duca pafsò innanzi all'effet- 
f cito , dopò che tìsebbe ordinato , con la compagnia di lande di Ce farcia 

^ (t.Auolo , e con quella degli archibugieri à cauallo , ambedue della fu^ 

f guardia^ , Camminati auanti, fihebbe auuifo, ch'ilConte Lodouico 

if focena ritirar due compagnie di fanti , ebe teneiia in Danuyonde^ il 

Duca fpinfe VUuolo con la fua compagnia , accioche prendendo cin- 
^ quccento archibugieri de' mandati co'l yiteUi , tagUafie loro il paf- 

H ■ Gufo, 
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-Al. del M. yjj ycUdìs facete, ma non gli fuccedette , per baucr eglino fatta dìuef^ 
. Aa^d’cìki. fa ftrada-3 . La notte fi alloggiò l efferato à SloGerem, e hi fognò fer* 
- '***• maruifi anche due giorni » piando molto ad bauer nouella de' nimkii 
che marciando tutta la notte i & il giorno appreffoscou diligeìft^t 
molti fi erano auanx^ti; & i paefanit che odiauano gliSpagnuoli, 
nafeondeuano loro al poffibile ogni particolare y che poteffe nocere al 
T^fiaù . Finalmente prouedutifi quiuì di uettouagliey che non gli era 
molto ageuole » facendofi per for'^a,& hauuto auuìfo del maggio dd 
nimico y U Duca fi mojfa di là > raìlegrandofi molto , che Lodouico non 
haueffe prefo partito di camminare à Fsiiem y doue Piando uicino al 
paffo del fiume Embs y per efierui un ponte di legno ypoteu afpettarei 
Catholici, epafiar dilà dal fiume y bi fognando , fengalafeiar lorofpe- 
ran%a di fcguirliytuttauolta che disfacefie il Ponte ; poiché non rimane- 
uaa'nimici commodità niuna dipajfare il fiume profondo y e rapido . 
Arwt jt*n Qticfio attribuirono gli Spagnuoli al Conte per un error notabiliffimo» 
Q Lodoui- tnarauiglundofi jchejjenéo LodouicOy fi cornerà in effetto yCapité* 

y prattichiffimo del patfcy e che prima fi haueua^ 
fempre [celti fiti forti y e commodi per alloggiare y aUhora non uedef* 
fe quel gran uantaggio . Ma io ho udito difcorrerc intorno à quefio fat- 
to da perfonc intelligentiffimey lequali affermauanoy il fito eletto alWora 
dal Conte Lodouico efiere flato molto miglioreypiu breue laHrada àco» 
iuruifiypiù atto à riceuere uettouaglieycome faceua da EmdemyfortiffimP 
adeffer efpugnatOyC facile à paffarfi oltra tAmafiyò uogliamo dir Embs 
dou era poi debutto ficura. Ma la prefleg^a del Campo Fregio nel fegui- 
tarli, l'animofità nelL affaltarliy t importunità de' T odefebi nel ehieder le 
pagbey& principalmente la iniquità della caufayctn impugnauanoy pre* 
ucrtì ogni loroybenche ragioneuolmente difpofio con figlio. Vaf so il Duca 
con l' cffercitoyla fera i Vueddaydoue meglio fà accertato ych'il Conte no» 
era andato à B^idenyonde deliberò di prender effo quell’ aUoggiamentOyCP 
me fece il giorno yche feguìyfòrtificando ilpontecon un reuMnoy dall al- 
tra parteydentro lafciandoui alcune compagnie difantiy accioche non p 9 
tefie il C. Lodouico ualerfi più di quel paffo. iìuìui bebbe finalme te certeg^ 
ga,doue fi erano fermate le genti del uimicoyUqual non era difcofìo più di 
dodici miglia Italianefin un uiliaggio detto da paefani Icm'ingenyterrito- 
lesii«|(BV nella Frifia Orientale;maper la battala, che quìui fu fattaye perche 

■iiiaff !• non bauendo qualche cpgnitione del fitto yil fatta non patria ben' intender- 
ie fa roit» fiycbforgeremo didefcriuerlo in maniera,chepoffa il lettore prender poi 
il Nafliu, maggior gufio de'particolari fucceffiui.IlPiumeEmbsyChe Latini chiamé 
Amafiyha il fuo principio inf'ueSlaUay preffola villa dettai 
ifiedeborgo 1 1 arrc»^ àHac Hralc tfee fitari ^ quella Vrouincioa ^ 

foir 
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• atFcfcotto di M ufter ,non molto fono l{eiden; dotte comìndan- ** 

j 'fio àfòritar'ttp m^arco, fi fìendeuerfo Settentrione, fin ch'arriua altre A**di’chr 
I detto yiUaigio di Ttmingen;( eh’ alcuni chiamarne Femerco,e Geminga) 

S perctoche allhora piegando ai Oriente, molto grefio,& orgogli ofo,pren~ 

t de ilcorfo uerfo t Oceano SettentrionaleMa prima chefifcarichiin efio; 

I forma un picchi golfo,chiamato Beillaert,detroui alcune ifolette; il qual 

il ^olfofi come da Oriete[Embs,così da Oftro riceue il fiume Sypen,in gui > 

M /f lgolfo,& il corfo de due fiumi detti;refla comepenifola il ter- 

n riterh di l\enderlat,ch è del Contado di Emdem, a confini della FrìfiaOe 

f eidetalefia qualpenifola circoda quafi noue leghe,èluga prejjo à quattro, 

w e nella magiari a^he:^a è poco meno di tre,ma nello più flretto una,&‘ 

^ àGemigafiHede fempre uicino à tEmbs, un' argine mae 

a ft^^v^^^oCufodiqueipaefi,perloqualefidauailpaJfoallegeti delDu 
K ca,e no altrodejtuttauolta eh li CoteLoiouico hauefie fatte al-gar le catte 

fi tacque della capagna,neltepo della bajfamareafer 

P radofi ci porte di legno, mentr ella b alta.Tercioche à deflra haucua il fin 

a campagna, la qualfi farebbe in poche bore tutta coper •' 

f taiiacma:In unfitoper natura fi forte,dùque fiando l’egercitodeCeuf 
,j, fet,e refiando loro àfinifira il fiume,e la Terra di Emdem ( ch'ì Signoria 

'0 con titolo di Conte,f tggetto all I mperio, fe ben' il I{e ui haucua una certa 

ti fitpcriorità)quindi fi prouedeuano,e da uìUaggi uicini tutti amici, abbodS 

^ tenente di wttouaglie. 1 1 Due a di ^Iba mandò da F^iden, il giorno mede 

g fimo, che ui arriuò,à ricono feere il fito del nimico ;ma perche già era me» 

n XP giorno pafiato,quando fi mafie il Marchefeyìtelli con cinquanta fot- 

-, datiiper intendeme,e fu fopr agiunto da pioggia, e poi dalla notte, niete di 

a ptàpothfaperne,fe non ch'era fermatofi à Geminga. La feguete mattina 

0 dunque fìjnoffa il Duca dal uiUaggio predetto,con tutto l'eJfercito,in bua 

0 na ordinavate no era camtnato otto miglia,cbe trouato un potè fopr a um 

0 canale,che metteua in Embs,fecefar’aTto,e lafcìò in guardia di quel potè 
[i fino figlio bafiardo Ernando il Triore , con la caualleria leggiera , or- 
dinatogUtche no lafciaffe quindi ùajfar alcuno. ^uanvp(fi dapoi ejfò , il 
y UeUi,il7forquerme,e tregetilbuomini à cauaUo; madido per un'altra 
^ firada Sacio di uduila con cinquanta caualli archibugieri, acciocheproca 
a traffediprenderlingua.sArriuòilDuca,douelaftradafìdiuidtuaindue; *■ 

0 onde afficurò quel paffo,facedoui condurre la compagnia di lande di Ce- • •'■i* 

0 fared^Aualos, edugento archibugieri Spagnuoli fatto il Capitan Diego "j,* 

j, C arauagial. T oco dapoi hebbe lingua del nimico, da un Ferr aiuole fatto ' * 

f prigione da Sondo di ^uila,in un uiUaggio uicino, & da lui nient’altro ^ > 

1 pofòfapere, fenon ch'il campo era in Geminga, quantunque altri affer- ■ . v 

^ mqfiero t cb'^^P^Jfat'oltra'l fiume, & alcuni, ch'era in poffare, €071^ 

dotto ' ' 

— *■ 
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(lotte per ciò tjMmi molte bérche. In ^uefiavatieti dì opinioni dlfco^ 
Ab.4ì cht. molto prudentemente il Duca di ^lba,concludendOiCbe non era pofJibiU» 

- nicbefofieropaffatidilÀdall'aajuaUnìmui ; nhchefojjero per pa^ar 

eiaditi»r« COSÌ di leggieri;poich'eJìendQ fama, ch'egli erano da diete in dodici mìla^ 
4 dDuM 4i foldatiygrandiffimo numero di legni erano loro di bì fogno, per uarcarc^ 
Aibtil^oi in una larghexj^ di fiume,com'era quella, nella qualfi farian con fumato 
totó" una barca nell' andare, e tornare ; & che non effendo molte^ 

^ **** dette barche,mentre ciafeuno de faldati fi farebbe sforT^ato di efieril ^ri- 
mo àpajfare,ne farebbe nata confufione,& rumore, il qualenifiudiua 
aUhora,nh uerun diceua di efferfi udito prima,& che pur erano fi uicini ai 
villaggio che fi feria potuto udire . Mentre fiauano per ciò iubbiofi,nac-» 
queal Duca defiderio dipaffar oltre À riconofeere, egli medefimo,e fecel» 
di modo , che feoprì li nemici dentro'l uillaggio,c‘haucuano ajf zi ben for-- 
tificato,e quantunque hauejfero gii udito tarriuo degli SpagnuoU,di nul 
latemendo , fe ne ftauano come fpenfierati , perfuadcndofi,ch'il Dueej» 
farebbe giamai, arrifehiato di entrar con tutto l^ esercito in quelle^ 
campagne,à correr manifefto pericolo di lafàarui la maggior parte dc^ 
•• fuoi,ò che da fuochi di nemici amma%jati rimanejfero . Fu tanta quefis 
loro C9nfiden‘S^(per quanto affermano)che mentre doueuano prouederfi, 
& apparecchiar/i alia difefa,i Tedcfchi chiedeuano importunementeù^^ 

■ paghe,minaccìando di non uoler combatter e,f e prima non eran loro dati 

' danari. Lodouico dubitando deW imminente rouina,conprìeghi, contro^ 

mejfe fece ilpofflbileper quietarli ; & in un medefimo tempo , ad alcuni 
' men importuni diede ordine , che ab^Jfero le cataratte , & che altri ta- 

« liafierofm varii luoghìgli argini, per annegar la campagna ; il che </«- 
olmente,e non fen-it^ confufione,fi ejfeguiua,quantunquc per dar' animò 
ét gli altrì,con lejfempio di fefieffi, molto fi ajfatticafiero di propria ma- 
' no,& il Conte Lodouico, e Giuflo Scouembergio,& altri principali. 'Fld 

medefimo tempo lMbano,tomato aUordinanx^,de battaglioni,ch'era- 
no tuttifopra d grande argine,commandò,che tornajfe Sancio di .Auila^ 
ìÀ yerfo'l uillaggio,doMe prima , fatto haueua prigione di fua mano il Fer- 

raiuolo,e conducejfe con ejfo cinquecento archibugieri Spagnuoli , e la.» 
compagnia de caualli archibugieri del Capitan Monterà . jC qneSle,clje 
feruiuano di uanguardia,mandò dietro,! Maeflridi Campo, Ciulian l\p- 
OniifiiBia mero,e Sancio di Londogno,ciafcun de quali conduceua cinque cento ar- 
ìwrVflfld chibugieri,e tre cento mofchettieri,chìufi infine dalle due Campanie de'ca 
Mdeioun uoUi,diCefare(Cjludos,ediCurtioMartinengo . L' altre genti rimafe- 
“ ro,in ifquadrone,eon efprefio commandamento di non mouerfi,faluo else 
perparticolarord'inedel Duca,effcndo in qucfto modo compartite. Foce- 
na ufficio di uanguardia la fanteria Spagnuola, ch’era auan^ata, fiotto la 
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MaUri di camp9,f^Uoa,e Bracamonte, dietro fiauano gli ^lema 
ni, e per retroguardia li f^'atloni, ferrati da tre compagnie di lancie,e dal~ 
lo ftendardo de quattro cento Ferr aiuoli di H ans Bernia . Sancio di Jl- 
uila con la compagnia de cauaUi, & alquanti venturieri , & ,Alfonfo di 
f^argas,& Andrea di Sala:^ar,giun fero a certo ponte, douetrouati al- 
quanti cauaUi , e fanti de nemici,che al'gauano l'efclufe, per annegar l/i^ i 

campagna,gU sforgarono,a lafciar l'imprefa,e ferrar l'efclufe; fdonde^ 
nondimeno già tant' acqua era ufcita,che in alcuniluogi,lafanteriaSpa- 
gnuola,cb'appreffòfeguitaua,thaueua fin al ginocchio ) lafciando quiui 
per guardìa,un numero di effa cauaUeria . Confefiarono gli Spagnuoli» 
che felamattìna,udito chebbe Lodouìco l'arrìuodel Ducain^iden,hn 
ueffe fatto aprir l'efclufe, e dar Tacque alla campagna, non era loro piii 
po]Jìbile,che da ueruna parte fi conduceffero colà per combatterlo; e ebe^ 
quefio errore,^ il non hauerprefo il ponte,e paffo di Beiden,furono ca- 
ppone della fua disfatta,come per contrario fariano fiati, facendolo, dclln 
falute. Accorti/i da fe7^iGeuJfei,quanto importuna alla loro difefa^ . . ^ 

lo aprir TeftlufedondTerano fiati fcacciatidell'Auila, fi uedeuano à mal 
partito;per lo che Lodoiùco fpinfe colà il meglio de fuoi fanti archibugio 
ri , al numero di quattromila , che furono valorofamente fofienuti dagli 
Sp agnuoli;de quali fcefità piedi alcuni nobili Caualieri,mojf ero glialtri aoi p!tdì 
à far ii medefimo;& fe ben non erano in tutto fenon uinticiuque,li rima 
fi aguardia,difefero nodimeno il ponte, fin che fopraggiunfe la fanteria di ra^^Matr» 
MonguardUyla qual ferrò con tal brauura contra nemici,chegUfe ritira- 
re,nonfenx^confufitone,e morte di molti, cadendo dall' altra parte di ar- 
thibugiata Gabriel Manriche, un di quei Caualieri , eh' erano fcefi à piedi 
per difef i del ponte;'fi qual troppo animo famente uoUe cacciar fi auanti , 
quando fi mdefauorito dalla fanteria di uanguardia . Sopragiunfero,ch 
glialtri cinquecento archibugieri,ill{pmero,& ilLondogno, che fatto ar 
dito della timiditàdegli auuerfarij,non dubitarono di pàfiar auanti finà 
uifia degli fquadroni,edeU’aUoggiamÌto di Lodouico.HaueuegU,lafcian 
dofi dietro le fpalle il detto uiUaggio di T emingi, fortificata lafròte co al- 
ta trincera,la quaTera ì due parti diuifa,pcioche nel me'gp riceueuano la lódlme* 
firada che coduieua "iquel uiUaggio; accurata co cinque pe%jì di artiglie 
ria;per guardia de quali,erano dri‘}^ati daU’una parte, e dall altra,ducj ‘ 

riueUiniydentrouì molti archibugieri per difefa . Bficonofciuto quel fitto 
dal Bpmero,e dal Londogno,e ueduti apparecchiati aU'incontro due mal 
to grojfi fiquadronidi f anteriore haucuano à finifira la fecurei^a del fiu- > 

me,<S‘ alla dritta due f quadre deUa loro cauaUeria,cominciarono à dubi- 
tare,che fpingendofi loro contra il nimico , farebbono rotti non potendo - ^ 

formar'ep /quadroni, dafioficucrlotpernon bautr’ altro tbe archibugieri^ 

■’ ■ Tereii 
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**■ Terciò mandarono à chieder qualche numero dì picche al Duca, il qualrl 
Jkm.dt Chi. cMsò di mandarUyanchor che tre uoUe gliene fofìe fatta ifian^a , e mandò 
— loro à direyche con le genti chaueuano preniejfero il miglior partito , che 
toccafion dimoftrajìe . Tarueych'il T oledo dubitafie di arrifchìar mol- 
ta gente in quei /iti ftrettiye malageuoliydouc la moltitudiney più tofio po- 
teua cagionar confuftoneyche dar maggior for%ainò il luogo patiua l'in- 
neftir il nemico da più partiyò combattere con ifquadroniformatìyfi ebej . 
falò iltrauaglio con la mofchetteriay& archibugieriapoteuaejfer dipr» 
fitto; maggiormente y eh' e/ìo in queftohaueua gran Montaggio ,peref- 
/èr gli archibugieri Spagnuoli , di quella militia uecchia , utilifjinà 
in fomiglianti combattmmti . "h(pn gli pareuadi poter in quel mo- 
do riceuergran dannoy perche qualhora fojfero sformati quegli archibu- 
gieri à ritirar fi yegìi haueuaprouedutOyche potefiero farlo con uantaggìoy 
hauenio loro armatale fpaUcyCo'lmettere numero di altri archibugieri y 
in tutte le cape che re/lauano loro dietro, per che di paffo in p affo fojfero cS 
ficurexjt^ riceuuti.'h(e di ciò diede alcuna notitia à quei Maeftri di Cam- 
pOyperche ponejfero tutta l'induSìria nel combattere auanj^ndofit, notu 
^ nel ritirarfiie mandò loroynondimeno y per foccorfo le due compagnie di 
dell' Jluidosye del Martinengo, facendo entrar nel pofloych'i/figuar 
|i Jditiofà dauano trecento archibugieri commandati da Felice di Cufmano , figlio 
m'uoU *’ia Oliuares . In quel me‘gp,quei del 7{afaà,non potedo ueder 

ItU»* bene quante genti fojfero queUe,che fi erano fermate loro d fronte, à tiro 

I, di cannone,e fé dietro loro fojfe tutto f ejìercito in ordinani^,mandarono 

fopra certe barchette , sii per lo fiumeyà ricono fiere ; onde fatti certi del 
pKciol numero ie'nemici,e eh' erano filo archibugieri,fi mojfero iuefqua 
droni formatìyper inuejiirli . Ma ejfeniofi auan'^^ati non più di trecento 
fajji,e conofciutoyche tangujiia delfito non patiua,chepotejfero confer- 
narÌordinan%aye tir aji molto auanti nell’ argine, prefiro partito di riti- 
tarfihnon fenTA dannoyfparato loro centra una tempejiefta da gli arebi- 
hugieri,e mofehettieri Spagnuoli , che con buon ordine gli attendeuano . 
£ ra di uanguardia Lopes di Tignerò a con trecento mofehettieri, che uabS 
dofi dell occafioneycoluedere inimici ritirare, caricò loro dietro , confi 
hraua refolutione,feguitato da trenta Caualieri,e venturieri a Cauallo, 
che penetrati nel pojlo delle artiglierie nimiche;le quali fp arando altro di 
»o fatto non haueuano,ch'uccìjt dui faldati; le guadagnarono , & injie- 
me anco i reuelliniyf cacciatine gli archibugieri eie gli guardauano. M- 
à unimi di Geu^ei tanto fpauento , quafi percoffi da diui- 

namanoycbe fin^apiùguardar neluifi gli Spagnuoli,e fen':^a conjiderar 
punto da chi,e com erano ajfaltati,buttando in terra Carme da offe fa , e 
pt difefa,mlmcntefipofero infugainòfilo i pedoni, ma li Feltri parimef 
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ftfj f ? tal dìfordine abbadonado il luogo ch'era fi be fortificato dalia nata j*f^* 

rti eia loro mede fi mi, che ronerfeiadofi C un fopra t altro , nella flrettegj^ ab di cu * 
a^a dell'argine, molti più tofiojprendeuano la carica uerfo ilfiume,ò uerfa 
i uicìni uiÙaggi per uie inaceffibUi,e rimaneuano,ò nell'ac^iue fommerfi , 

9 ne pantani berfagli de mofcìieUÌerì,& archibugieri nimici.T ofio arriuè 
al D aca la nouella della rotta di Lodouico il mefìaggiero hauendolo 
per uiaggio detto à Cefare d ^ualos,egli con le due compagnie di lande, . 
if retto il uiaggio , poi feguitar l' incalva . Qjtando al Duca arriuè il 
iHcJfo,egli già fatt'haueua mouere gli fquadroni,perche fi auuicinaua Ul» 
fera^,non refiando due bore di giorno, & il cielo minacciaua pioggia;orh- rjnra |a 
de temcua,cbepiouedo,Carchibugieria diuentaj[p: inutile , e douendo riti- j!^* ffòn'** 
rar fi, per parecchie miglia,della rotta di Lodouico,& il mejfaggiero haui lu Àih*"* 
dolo per uiaggio detto à feuoleua, com'era neccJfario,tomarfe all’ allog- 
giamento di R^iden , egli correua pericolo di riceuer danno , caminand» 
di notte,per paefi meglio affai conofeiuti dagli nimici,che da lui . iluan 
do dunque udì co/i lieto auuifo . Sia ringratiato Iddio, difie,che combat- 
te per noi,e gli piace di diffender la caufafua;Cofi fece di buon poffo mar 
dare nelle loro ordinan-gegli /quadroni, che furono di niun bifogno à con 
feguir la uittoria,fe non che aggiungendo fpauentò à nemici già pofii ìtL» 

, turbarono loro maggiormente ogni partito di falnarfi . Gli Spa- 
gnuoli fieramente adirati,per la /Ir age fatta di quei della loro nationcj, 
quando quindi poco lontano,fù rotto Ceffercito del Conte tC^remberghe, 
non perdonarono àperfona uiuente,entrati che furono nel uilla^io di Ce 
n$inga,uceidendo fino aduno, quantiuitrouarono,armati,odifarmati, gógo'ii^ 
buomini, o donne . Gran parte de uintifugirono alfiume,/perando di /al utaditÀifc 
uarfi in alcune barche,le quali effondo poche ingannarono la /peran:^jL» 
de'piùiOnde chi procurò à nuoto di auan'garfi di là dalle acque, e chi fen- 
2^ fperar nuUa,riponendofua falute nella difperatione,aggiungeua pre- 
da alla corrente del ftume,ch'era ueloci/fima,incontrandofi il tempo del rt 
fiuffo. Scriue ’dMendojj^iCh'i capelli portati in gran copia,à /econdaa 
fin almare,& alla foggia ricono/ciuti,di chi erano, da nauiganti,fùpre- 
Hi/fimo diuulgato in Groningen la uittoria ottenuta da Catholici . La^ 
eaualleria leggiera,& gli archibugieri à cauallo del Monterà, incalvar» 
mo perpetuamente gli fpauentati nimici,per lo /patio di quattro leghcj , 
mila mi fura di Frifia,che farieno più di uinti miglia delle uojire; & i Fet 
toluoli de’nemici,ueggendofi tanto firetti,/enxa ofar di far un poco te/ia, 
tr al tutto fcordatifi dell'bonore,e di ogni mi^ìor configlio da/aluar loa^ . 

uita , condotti/i nella r iua del fiume , /montarono à piedi procurando di 
muan^arfiyà nuoto,in un I/oletta,ch’eff > faceua nel mrgp; & alcuni heb ’ 

bero uentura di arrtuarui,prolongando la uita per auella notte,per douet 
(artTiotébttc poi U morte ugiorno appreffofiu quello, che non erano 
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5 5*9 mandatiàfU dì Spada. llColUe Lòiotdci 

^"i tàg.^* ^ coftretto anch efio dipor ft d nuoto, entrar'ìn una barca, che lo por- 
’ ^dEmdemima il Conte di HooHratan,che cò lui fi faluò la Croningn 

XodoBieo due giorni prima pajfato in Germania , à follecitar la mojfa dtit 

■noto***“ fi cauallèria fifaluarono , co l capo loro Giujìo Scouem- 

ftiua fuL furono ì primi à prender la fuga, per l argine , gU altri 

t'àM* **i uerfo il fiume come detto habbìamo,ò neuillaggi attornop 

furono dapoi morti,echipiù tardò dprenda lafitga, nell'incaica reftòdd 
ia cauallaria deU .Aualos,edel Martinengo uccifo,elr alquanti che fi f5* 

. ^ *l^^ffP^pà^tdm,perpafiarfopra'lpontedilegno,trouandolodaglijt- 

lemannUlafciatm dal Duca,guardato,foggiacquero allo ifieffo infortu- 
nio. Ilfopraggìunger dellanotte,fupoco di beneficio à Geujiei, perciò- 
che crudelmente,econ qualche ofiinatione,perfeguitati da nemici, non pur j 
quella ma Ugiomo,& la notte feguente , por fero gran materia di sfoca \ 
codio acerbijfimo conceputo contra di loro . Differo iuincitori dapoì,fcu 
fondo la fanguino fa uendetta , che faldati Spagnuoli hauendorifaputo» 
che nella uittoria chebbeLodouico,i giorni adietro, non fi era perdonati 
la uita ad alcuno della loro natione,& effondo fiati prefi da'mllani , loj 
notte che feguì alla giornata , molti che fi erano ritirati dalla rottoj 
Tcadttta nillaggi uicini,cit prefentati al Contela mattina,egli diede tutti inp$ 
chiude ter de faldati, che ronceduta la libertà agli Itagliani,e!r dyalloni,pofie- 
'***' tutti gli Spagnuoli berfaglio delle loro archebugiate . Co fi uicenaend 

mente quefle vittorie,àfangue freddo, furono prcfeguitccon brutta noU 
di odio mortaliffimo, e giacquero altamente uendicatigli morti, con fjt- 
remberghe,alia badia di Heyligherlea. Si attefe dunque il giorno chefo- 
guì,& la notte apprefio,a ricercar diligentemente cotoro,che fi fofJero w 
luogo alcuno faluatiimaniando per ciò il Duca faldati fu barche aiCueei 
notando fi eran ricontati nella nominata ifoletta,^^ pergB 
yillaggi intorno mandò con molti fanti Monfignor di Bily, equeldiHier 

M«tti «cU ^opc^P*guerrea,chetennerodiuerfefirade,tngtiandodpe7XÌ^ 

** ^^tiorono de refugiti;nè altri fi nomina dal Jaendo'gxjt di prigioni,cbt 

il Luogotenente del C onte Lodouico,fe ben un'^altro Spagnuolo fcriue,cb» 
fofìero moUi;made morti dalferro,e degli annegati fu comune opinione$ 

eh' el numero atriuafie a fette milia,&iuincitori,peraccrefcimento,noH 

fofe dalla gloria ,pfedella crudeltà loro , affermarono didiecein undici 
mUia,fe ben già fcrittori dell' altra parte uogUono , che tutto il campo dtl 
9nt* cu. haueffepiù difettemila combattenti tra dapie,e da^ 

fiafioaia «u couullo. Guadagnarono i uincitori molta preda di oro,edi argento lauora 
Mu*ii**« fOfUellcfupellettili del ì^ffau,e dell Hoohflratan , & ancìte quantità 

«lite gran numero ^eauaUitCoff da guerra, come da fomaycinquepe^ i 
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di arteglieriayuenti infepte di fanteria, hauendonei Ceufìel buttate^ **' 

quattrocento uel fiume . Quefiagran uittoria ottenuta, quafi miracolo- à.n.*i Óu, 
/amente da Catholici,U giorno uentiunefimo di Luglio, fu incontanente-» - 
perhuominidpofla fatta faper dalDuca àTrencipi Chrifiiani, bauendo 
jfpedito al I{e di Spagna, il C avellano Andrea Salagar ,& al Tontefice 
pio Quinto, il Capitan Cariglio di Mcrlo;efene fecero per tutti gli stati 
delCatholico,&’ in I{pma fegni di aUegregj^a . Quantunque ne gli Stati 
del I{e Catholico , l'allegregje foflero afiai minori , per la morte fe- 
giùta di quei giorni fche^la uigiglia dlSan Giacopo ^pofiolo)delTr‘Ì carl*Pmi 
cipe Carlofigliolo,gÌr unico herede,in tanti I{egni di ejfo l{e Filippo . Ma ®P* 
il Duca £MU>a fèrmatofi,come fi è detto, due giorni in Temingen , ò Ge- ”**** 

minga,ritomò à I{eiden,& adirato contra il Conte di Emda , chaueuoj 
fauorito,& aiutato il 7{afiau,di vettouaglie,e di altro,e ritenutolo fug- 
gendoli dalla rotta,con parecchi C apitani,che furono de primi à faluarfi * 

"fu le barche, non era fenga penfiero di paffara danni di quella Terrai . 

Ma ripenfandOiCh’in Lamagna fi era fentito gran difpiacere , per hauer 
pofio mano ne’Trincipi dell Imperio, non uoUe per allhora far altro rifem 
tim'(to,portddo la codition delle cofe,che piu tojlo fi procurafie amici nuo 
MÌ,che nimici; altra che l'imprefa di quella Terra,forte di fito, e di mano , 
eramoltopa malageuole,cbetbauer fuperato l'inobedicnte effercito dd 
Conte Lodouico,in campagna . Tornò poi con le genti da guerra à Vuei 
den,& bauendole quindi mandate auanti d buon bora la mattina , uerfo ‘ 

Croningen,e gli poi trono per iftrada fegno di efferata cruddtà;percioche 
p affando la retroguardia dd Campo, alcuni de Saccomanni diedero fuoco SpagaotU. 
d tutti uillaggi intorno alla Badia di Heyligherlea, fotta pretefio,che quì- 
W faluatifì alcuni Spagnuoli la notte,dopo la rotta delL idremberghe,co- 
tnediangi dicemmo,erano da contadinifò fiati uccifi,ò fatti prigioni, e co 
dotti d Lodouico . Quefio fatto cagionato per quanto coloro differo,dal 
defiderio di lafciar troppo memorabile uendetta in quel luogo,douegit Spa 
gtiuoli erano fiati uinti,commoffe dgrauiffimo fdeg^ il Duca (tMlb/u ^ ^ 

che dopò bauercommandato,ch’ipiàcolpeuolifoffero con lamortepuni- 
thrifbrmò tutto il Tergo di Sardegna, difiribuendo i faldati per gU altri 
tergi,epriuando i Capitani,cbe non fi erano oppofii d quella maluagitd,e 
fopportato baueuano che nel paefe del Buttante habitationi del dominio 
del Conte di Mremberghe,foffero auaramcnte,faccheggiate, & erudelmi foUut»,*** 
te confumate. Befiò fola in piedi del Tergo una compagnia di quattro 
cento fanti archibugieri fatto il Capitano Martino Diag^, il qual non fi 
era trouato al di f or dine, mandato tdeuni giorni adietro dalToledo in Ita 
Ha per fuoi affari.Tafiò tlDuca d Delfici per fortificar quel paffo uici- 
woalmaretdondeper U canale, ebepaffa per Damtd Groningen,poteuaa t*. .v 
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DELLA G VERRÀ 

0 chiuder/i o riceuer ogni foccorfoycheperlogolfo,e fiume di tmhs fi en 
duceffe in quella prouincia . Bjueduto il luogoyc difegnato doue fi hautffi 
da piantare il forte, quantunque prima ue lo haueffero cominciato quàii 
LodouicOilafciò alquanti A ìemanni per guarnigione , in quel uillaggio » 
finche potè fiero entrar nel forte da fabricarfi. i^upidi ricondotto/i d Grò» 
ningen ui dimorò parecchi giorni, per riordinare le co fe della Vrouindiu» 
eìf perche quiui foffe drr^^ta una cittadella, da tener à freno quel popo- 
lo, ch'crauato deprimi i far rìuolta,efauoriri ribelli del fuo B^',&ina 
tanto mandò Alfonfo dylloa con quindeci bandiere di fanteria del fu 
Tergo, e con due compagnie de canalli, fiotto Giouanni Feleg^ di Gueua» 
ra,eduecolobrine,d prender il Caflello di f'lfi,ch'è fiul’Ifilauicinà Burgf 
tra paludiyche cagiona quel fiume. Sìuiuifiì andauano fortificando alcu- 
ni faldati per ordine del Conte Guglielmo f'amberghetejfiendo luogo dej 
fuo dominio;ma toflo che fentirono batter l’ artiglieria,non ft giudicando 
bafianti à reftfiere,fi fugiron di notte per le lagune , ricourandofi nel uìd 
no Ducato di Cleues. Intanto P Albano pafidtofiene ad ytrccht , ^ ordi- 
nato che quiui,fit affiembraffe il configlio di H olanda, non potò attender* 
all'efipeditione di quei negotiij;percioche fiefien la rotta di Lodouico di iqaf 
fiaufioaueua gran fatto ritardata la fpedition dell' effiercito dell'Oranges , 
tuttauia,non fe nera dagli interefiati punto depojio il penfiero,ni la fipt 
ranga;di modo,che pregando in parte, in parte proponendo l'interefiedtl 
la caufia comune,difipofiero quciTrencipi Alemanni ad aiutarli in effetto 
e già fi udiua dal Duca,quanto il nemico fiojfie all ordine,di caualli,di fan- 
ti,ed' ogni altro apparecchio da guerra. Laonde partì tofio uerfio BoU 
dnc,ad ordinar la fina gcnte,commandar eh' altra fe ne affoldaffe,e ch'il 
tutto foffe all' ordine, per opporfi al nemico. Effendo di quei giorni arriua- 
to colà di Spagna , un fuo figliob di maggior età , chiamato Federico , il 
quaPera Ducadi Huefea, e Commendator maggiore di Calatrauagli die- 
de il carico di General della fanteria; fece la moftra della fua cauaUerioj, 
leuatain Borgogna,il Baron di 7iorquerme,fimilmcnte da fanti yalloni 
il Conte di B^uls Giouanni di Croy;Chrifiophoro Mondragone andò per 
far leuata di fei bandiere di yalloni;hebber ordine le bande de gli huom 
mi (Parme di Fiandra di flar pronti ad ogni riebiefia del Duca;c Giatbe» 
Signor della Creffionera,General dtlP artigUeria,congran deligenga atti 
iena al fuo carico , facendone cauar alquanti peg^gi da Malines , e pro- 
medendo di barche da far ponti,e di ogni altro apparecchio pertinente* 
9ondurle,& ufarledouunquefi uedefjeil bifogno.Mentreil Ducainuigli* 
ua,per non efier colto fproueduto,fi hebbe auuifo, ch'il Trtneipe d'Oran- 
gesyfaceua la mofira delle fue genti à Bpmerdofnel yefcouato di Treueri, 
onde poi moffofit epaffatoilBfjeno » era arriuato àSanuito uillaggio di 
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Jfli Jk4turtfdhìone.Diceua/i hauer ntUeffercUo,goucrnat9 da. luì dal fratello 
fit LodouicOidal ContcdiHoofthratan,edamoltialtriSignoriFiameghi , e 
CermanhqkorataoHottro ìnfegne di fanti ^Utnani, quattromila arthi- 
huginittra Fracefi, talloni, e Fiamenghiye nouemila caualli Ferraiuoli» 
fatto la condotta di Federico B^ollenous Marefcial di Haffiay di Teodoro 
^ SchtbergOydì Giujio Schouebergio,del Cote. Alberto Tfaflauyde Burchar 
^ do Co.di Barbiydi Ottone Malsbergo,e di altri,e coduceuano parecchi pc‘:^ 


di artiglieria minuta, fei baflarde,e quattro canoni da battere. Torta- 
nano i Flafiau ncll'infegne un motto,diuerfo molto dalla ucrità dal fatto, 
poiché impugnado le leggi diuine,& humane,& armati fi perciò contr.i-, 
il proprio BftCÒ deftruttione de popoli Belgici nòdimeno pifcufa della ma 
nifefta ribeUione,ui baueuano ferino TBfi LECE , GBJLGE ,ET, f{E- 
CE. T affarono d fejfcrcito al principio di Settebre,uerfo il paefe di Co- 
lonia, & hauendo Lodouicoprefo Berchen,e Cherpen, p no hauer il Duca 
diluliers uoluto conceder loro il paffo, fecero molti danni in quei contor- 
ni, -preferanclje alcune barche nel iQteno, facendo à mercatanti, che detro 
ni baueuano loro merci,rifcattarle buona' soma de denari, de quali piu d’o 
gni altro baueuano careftia,& perciò erano cofiretti trattener ['effercito 
di prede,e di rapine; cir in ciò rìputauano nìmici,tuttì coloro che no sòmi- 
nijlraficro qualche aiuto ad effi. Stana pur attededo C Orages qualche mo 
uimcto de' fuoi partia'.i,ncUe città douetcneua intelli^tia,& haueua, & 
amiii,& pareti;ma coloro hauedo lauolòtàpiù prÒta,che le forze;oltra 
che fi era dal Ducaproueduto diligetemcte p tutto, et à tutti leuate hauea 
^ farme;no corri fpofero alle fpera7^deribtlli,ch’ordinariait/etedifegnano 
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costfacilmete,comeilgradcfidcriolef.t..» 
lor credere. Qtttfia dimora colà delle geti AUmànc,faceua tìar'i dubbio il 
T oledo de difegni del nimico,e no era sera pe fiero, che doueffe buttarfi nel 
Micino Ducato di Lucèborgo,ò pafiarnel còtado di Borgogna , doue l'Ora 
ges haueua alcuni dominij;ondeprouide di danari al Gouernatoreche ut 
era Fracefeo Sig.di yergi,acciocbefaceffe leuata digete da guerra , e ri- 
cordaffe agli Suijj^riuicini l'antica loro còuètione, di tarla difefa diql 
Citadoyco'l coceder faldati, riceuedo efji all'incotro dalla Borgogna il fa- 
te. Fu à taf effetto madato il Còte Giouafrancefeo .Angofeìola , che dopò 
molto trauerfie patite da minifiri del Bje di Fracia,che nògiudicauano ac 
còda delle co fé loro,che qlla natione fcruiffe'i guerra altro T recipe final- 
viete ottenc che fi affoldaffero;ma la bifogna procedè co tata lùgheTJia > 
che nò fé n’hcbbe poi dibifogno , e furono licentiati prima cb'ufcificro del 
paefe. ydiuafi anche dal Ducaffar fi adunaj^adi caualli,edi fanti,in Fra 
eia dagli Ugonotti, il che dauagelofita al Cbriftiancffimo non meno ch’ai 
T oUdOipotedo cofi cògiugerfi [ Orages co'l CÒdè,à dani di Fracia , come 
qurfii con quello à danni di fiandra,In queff ambiguità partì il Duca da^ 
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DELLA GVERRA 

BolduCyUerf» U fine di ^gofto,tirado à Maftriche, addetto ^ferprìi- 
U ad Ipedire ogni difegno,del nimico ydouiique fi 

giorni arriuati dtmila SpagnuoUymadati dal I{e à rtchiefta del Duca,pfa 
re un'altro Terzoycbe fé poi chiamato di FiadrayegU mado in ^nuerfa 
i Capitaniyche difegnati haueuaper loro Capiyfacndoli nrn^ « f « 
CafleUoye cauandone due compagnie di ^lemanni delC o.Mberico di Lo 
drontyche furono mandate in prefidìo di Malines,e nella Cittd dt^nuer- 
fa entrò il ColonneUo di Valloni di Monfignor di B^eUs; percioch era co- 
fretto il Duca tener guardate tutte le Cittd import antiymaprincip alma 

teaueUayche già tr a U prime moftrat'haueua fi notabiU alteratone, con- 
tri Dioye contra ilfuo I{e.Finalmente affembrò tutte le genti ilToledo 
a’dodici di Settembre in un cafieìlo preffo MaHrich,nominato Harem, di 
qua dalla Mofa;trouò cinquemila cinquecento caualliyCioè dumila ripar- 
titi in uentidue compagnie,tra ItalianiySpaffiuoU , e Borgognoni, arma 
ti alla leggiera;diece compagnie,leuate,comefi h detto , da Monfignor dt 
•Horqu^eychenon erano men di miUe, e damila cinquecento gU buoni- 
ni d'arme deUe bande di Fiandra,cheper trouarfi allbqr a U compagnie^ 
molto fceme,non arrìuauano d tremila,come ordinariamente foleuano ef 
fere.La fanteria fi flimaua difedici mila buoni foldati, efiendoui quaranta 
ta bandiere di Spagnuoli ueterani,e fedici di Valloni,cauate dalle 
rioni delle frontitre,cioi fei di Filippo di Lanoy a Signor di Beauoir, cin- 
que di Carlo Signor di LargiUa, e cinque di Giaebes Signor di Briachi a 
quali fi aggiunfero le diece di Egidio Barlemonte S ignordi Hiergesyfei dt 
Chriflophoro Mondragone,e cinque di Gafparo B^bles Signor di Bigi), 
Furonui anche uenti bandiere di Alemanni del ColonneUo Albmcoprfi 
detto, e diece del Barone Ottone dErbefìainc.Era quiui fatto fabneare un 

ponte di barche,perbauer commodo paffo daprouederfi di uettouaglicj , 
nelpacfediLimborgOyed&Vakhemborgo, acciocheuencndo diU il ntm 
eoytrouaffe il tutto confumato in campagna,hauendo il meglio f ttto con- 
durre ne' luoghi fortuHpn fi erafen'^aquaUhePenfiero, eh l 'Haffau mt- 
raffero [opra Liege , Città per loro difegni molto commoda,e dou haueua 

no tentato di entrar amicheuolmenteyfotto colore di cocederpafio; mari 

Vefcouo perfona prudente haueua ricufato di ecceder loro cofa alcuna, e 
fattone auuifato il Duca era fiato da ejfo accertato, ck'in ogni cafo noiu 
manclyerebbe di f occorrerlo. Et per quefiorifpetto fermato fi leffercitom 

Harem, fiauaoJfcruandoyfefimoueJfePOrangeta trauagliar queUac^ 

td,per poter fubito metteruifoccorfo dtgentt;cbe f annidarfi qiuui li Ceuf 
fei daua perduto ilgiocodiqueUaguerra.Terciocbe U città, era commo- 
diffimaper aUoggiar groffo efferato, tip aefe abbondante,e fertileiilpaSb 
comodo fopra la Mofa per tr aggettar giti ne Taefi baffi,afuo piacere A 
tftpqdo ambe per fneritr foemfi à teptt in tepQ i'Alanagna . 
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D I F r A N p R a: Jt 

thè in dubbio dì J^uermondateferò fugiudicatt Hurem c^modtfjìmo luo~ 
go dapoter incontanente porgernunoiàquulunquepiaxjjt ch'il nimico 
difegnaffe di trakagRare. Mentre il Duca dimorò in quell' alloggtamento * 
hebbe offerta dal di Francia di due mila cauaUitner focco^ delie cofe 

del Catbolico fuo cognato:& t Albano accettandola fece infieme grande 
ijlanxaicbe ntn ùermettejje far leuata di genti i Frante fco di ^nguet Si 
gnerdi Genlis,il qual ne ajjembraua tuttauia ne’ cofini, per entrar di Tic 
tardia negli fiati di jlnam,e di ^rtois.Doueuanfi mandare i caualli fot 
to la condotta del Duca di Fmala,edel Marefcial di Ceffi, chaueuano in 
fieme carice, di probibirTaffembr amento del Genlis,col combatterlo , o 
disfarlo;& per riceuerli,dcofinifìl mandato dal Duca,C orlo Filippo di 
Croy Sig.iHauri.Male cofediFracia,erano in peggior dijpofitione af- 
fai di quelloich'il Chr ’^ianifjimo poteffe ageuolrnète metter infieme quel 
la caualleria,per madarla in Fiadra,attefo che fatto nome di pace , ifuoi 
ribelli no machinauano altro che motiui di guerra importante,come fi co 
nobbe no molti giorni dapoi. OrmentreilDucadimorauain Harem fece 
appiccar un Trobetta,cb’osò portargli una lettera dell'Oranges, la qual, 
f>er qudto afferma il Mfdo^a,non fi feppe,quello che cÒteueuaftl che no 
è uerifim'de,perche fe ben’ ella no fi* letta dal Duca , poteueff rr letta dtij 
molti altri, poiché nò fi rithadò indietro;eC Adriani dice,ch'il T rencipe^ 
chiedeua che fifaceffe i buona guerra, femiafar morire i prigioni ; ma il 
Duca uolle che colui foffe in tal gui fa punito, ad onta di chi lo mandauoj, 
cb’efiendo ribello publico del B^,ofafie dimandar tròbetti, & ambafciate 
à chi rapprefentaua laperfona di S.M.come fe fi trattafie fra uguali. Ma 
i 7{affau dimorati fino i fettedi Ottobre nelC alloggiamento fatto da loro 
in FiUem,e con gran faticameffi infieme danari,per dar una paga a fol- 
dati,& non hauedo potuto da Gherardo Groesberch yefcouo di Liege^ 
ottener’ilpafio per quella dttà,fi ualefcro della commodità della bafie^ 
^4 del fiume,cbeqU’anno fu firaordinaria;onde leuatifi co tutt'il capo unì 
bora auati notte,fi trouarono la mattina fauoriti dallo fplendor della Lu 
na,in riua della Mofa,cbe lapaffarono(fopra i poti de carri che cÒdueeua 
no) di ripetto al caftello di Stoechi.Ilcapo regio fi era mutato dal primo 
aUoggiarnÌto,andddo,à porfi pià preffo Liege,nel uillaggio di LiÙebor- 
go;di modo, che quado,il Duca udi,com’il nemico era pajjato dall altra ri 
uà del fiume, dou’ egli fi trouaua,e chepoteua caminar uerfo Brabante , ò 
nero in Gbelleri,pensò effer neceffario accofiargUfi più uicino,perche non 
baueffe tip’ alcuno di forpredere qualche cittàfil che non gli era difficile^ 
trouandofi Tilemonte,Louagno,Bruffelles,& alcune altre con picciolo^ 
'gtamigione,e con molti nemici fecreti;nonhauendo ilDuca potuto rac^ 
corre fi gran numero di genti, che baflaffeà formar effer cito,da^aràfrS 
te al nimico in campagna, & anche munir tutti luoghi mpoTtauti,ch' era 
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DELLA G V E R R A 

HO moltì,e ciafcuno di effi baflaua,efiendo fatta fede della guerra, di proti 
Ab di cht. garlagra tepOitrouandofigli naturali del paefcyó" i uicini intorno nimi- 
— ciidì chi comadaua.T arti l'cfiercito I{fgio il giorno che feguì alC arriuo lo 
roycamminando alla uolta del nimico U cui campo haueua la notte fatto 
ricono fecre da canai leggicriima poco fi erano aua-^tiyquado dagli feor 
ridorì fù il Duca fatto certOych'i T^jfaù faceuano marciar le genti a ijuH 
la uoltaypcr incontrarloye combattere . T rouauifi egli nella uanguardia, 
(come fece femprcin quei giorniyper effer pronto ad ordinar labattaglia, 
qualhora gli ne uenìjfe occafìoneyhauendo cofi prejfo il nìmicoy che nò gli 
daua tempo di riconofeer prima il (ito di fpìegarla)onde ageuolmcnteyc co 
Genei*a"e Compartì gli fquadroniyCt ordinogli in quello modo.Tofe di ua 

«laando de guardia la fanterìa SpagnuoUyarmata di cor faletti, e coprilii i fianthi co 
«eiu *ua ” mofehetteriafet archibugicria dell'iftejfa natione;ma perche nopoteffe la 
Ruaidia. ' caualleri a nimica, ch'era molta rdperfacilmeteqltordind%a,egUdaua:i- 
ti agli archibugieri, lugi da effi,lo fpacio difei paffi, compartì in fila urti 
ordegni fatti di legnami,e corde,ne' quali urtando ella inciapaffe. Ciua di 
battaglia,ma rìmanedo à dietro uerfo la ma deflra , un graffo fqitadront 
formatoydi tutti gli ^lemani del Lodrone,guarniti lifiachi di archibu^ 
ri, e mofehettieri p lo più Spagnuoli,p efier co P archibugio più de gli altri 
defiri;apprejfo,un altro fquadrone degli ^lemani alti dell' Erbcft aine, ar 
mato parimete di archibugierì,lo più Falloniyli cui Colonclli ferra nano la 
denroiedo ^ ® f anterie, quafi tutte di faldati uecchi, comadati da 

contra ualorofi,e nobili Capitani. La cauaUeria leggiera , gouernata dal T rior 
l*Oranf«* ^ olcdo,inpiù fquadrotii,fcrraua in me'go la retroguardia; et infomiglia 
inixabite’. te maniera camminauano li Fcrr aiuoli, e le bande degli huominid'ar- 
me,da fianchi della battaglia,e della retroguardia-, . Ma quefi' ordine fù 
folo per moSìra quel giorno , percioche i ilafiaù, eh' erano molfi co'l fiiL» 
folo di fermar il piede in qualche pia'gjt^, e di dar attimo a' defiderofi di 
nouità , con la loro prcfen'ga,finche non confeguiffero almeno uno di quà 
fini, non uoleuanoarrif chi art utte le loro fperan-tfe , nel fortune fo fuc- 
ceffo di una giornata , fe non con gran uantaggio , ò aftretti da gran» 
bifogno ; tanto più , che bifognaua loro combattere centra foldati , non» 
folo di fperìen'ga molta, ma infieme dimolto ardimento per gliprofperi 
foMngcf 1 de giorni p afiati . quefio fi aggiungeua , che con pochi danari 

c.deii* Alba poteuano malamente gouernar quell' efier cito, lo più gente nuoua inguer- 
■«nar * li impaurita,per la fama della rotta di an%ì data d Lodouico. C dmina 

fuetra . ua dunque 'Qranges con queSìo configlio, e fe be moflraua di non temere, 

angj di bramar lagiornata,tuttauìa quefio fi riferbaua da frgj^.'hfp era 
differente il con figlio de' Duca, il qual deipari no ricufaua la battaglia,c9 
nofceniofifuperiore nella uirtù del foldati, fe beninferìor nel numero ì 
ma ilpiù fono partito , riponeun poter uincere fenica combatter, e 

non 
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ìifÒHpemtttenioMl nbmcéytìntruderftcon alcuna fiabìlìtàntUeprouin^ 
tie;perciocbe ben conofceuaycbe in picchi tempo fi farebbe tjuell'eff eretto 
éa fefteffòdisfattOinon potendo efier foficntato fenx^ danari y e fern^ 
mettouagUet delle quali , effendo egli fempre i fiancò y non lafciaua loro 
commodità alcuna.Mentre quefti prudenti Capitani diuerf amente giudh 
tauano ilnegotio della ruerrayCOranges ingannato daUa fperam^ay ripo 
fta nelle riuolte de popoliydr impedito dalla diligen^ del Toledoy di poter 
forprendere alcuna pia%^. reftò tanto più factluiente opprejfo quato Lt^ 
fua caufaerapeggioreyèr i me^iper foftentarlafaìlaci^mi.Comefùdù^ 
que tùcino al camp» deCatbolici una legategli fece altOy& alloggioffì fo~ 
fra una collina quella notteyfenjji far' altro mouimento,cbe mandar ale» 
mi cauaJli d ric»n»fcere;come fece anche il Ducayil qual ui era flato ilgior 
no con pochi cautUli & tffaminato >n flto in me%p a' due campì , ch'era^ 
mn altra collinetta, e fatto un uiUaggio,lugi fole me^a lega da Maflriche» 
la fe occupar quella notte,» trincerandou^ alquanti archibugieri la cofer 
marono,^ loghrnoyche feguìiferuend'dtutt Ucampo di aUoggiameto ; 
mentre tOranges, facendo la ifleffa mattina marciar il fuo, all'insù fem- 
fre uerfo Liege,fi lafciò d finiflra [ efiercito del l{e , tanto tùcino , che nel 
poffare fi fècetra toro qualche fcaramui^ . E gli fermò la ferali fuo al- 
logpamcnto poco lungi di la,uerfo Tongerem Terra murata del Fefcoua 
to di Liege,& il Duca l'andò fempre fegititando,nh mai fi alloggiò più to- 
tano da effe che due leghe,e taibora mej^ ; & hauendo uera de gli allog- 
giamenti Chiappino citelli fi fortificauano in tal modo, e co fi accurata- 
mente eran prima riueduti li fiti,per ciò fare , non men dal Duca che da^ 
affo f'itelliyche non fù mai conceduta minima occafiene d nemici di auan- 
taggiarfi . Speferonfi mutando alloggiamenti noue giorni , fen:^a ebe^ 
feguiflecofa notabile; fe non ch’ddodeci del mefe,la caualleria leggiera de" 
CathoUd,pi%jìcò alquanto la coda del nemìco,& hauendogli fatto qual 
che danno nelle bagaglie,uccife alcuni CauaUeri;ma il fegueute fi ueniica 
tono i 7{affaù,che rinforzata la caualleria nella retroguardia, carìcaro- 
Ho fopra^affalUtoriyeneamag^rono otto , facendo prigione un od Ife 
re. In Tongrem fù mandato Giulian Isomero , con alquante.bandicre di 
fanti archibugieri,accioche il nimico nonpotefle entrarui,fe ben ne haue- 
ma ottenuto qualche quantità di uettouaglia. Tal che teme do quei Terrai^ 
^ani,ricufauano £ intrometterlo; ma finalmente minacciati dal Ductu» 
mfpramenteylo accettarono,& impedijfi aWOranges lo entraruì , cornea 
fìr'auuenuto con gran commodo,percheuihaueuano fatta moU’ aduna» 
^ di uìuere iuiuandieri,che perii groffi guadagnici arrifchiauano di co- 
àurlc a gli efierciti.Ejfendo il campo deT^fiau tiratofì uìcino d S antru- 
éohò come altri lo chiama Santron , nel uillaggio di Mmaelui dimorò 
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DELLA G VER R A 

iuej^omhfte' ^uali fii fatta qualche fcaramujj^iCon rlufcita iannófó 
ia.4icki. de Geuflei, mentre Hollero cacciar da un bofco alquanti Spagnuoli, cbcj 
— ****• Ihaueuano occupato,per cjier padroni di una collina iui prefio. Hebberé 

in Santrone grafia di entrare^na con peffimo configlio de Terra:^jtaMÌ » 
thè rimaferopredathe le Chiefe fpogliate,e disfatte dalla caualleria T •- 
defca,mandataui daltOranges. Quitù rintuTrjtarono alquanto la famcj» 
/ battendo trouatalaTerra fornita di ucttoua^ie,benchetofio rìtomaffe» 
ro alt ufato patimento, da nodrirfi lo più di rape,e di melajattefo che era 
fio tanto Slretti continuamente dalla caualleria uicina del Duca , chepo- 
chi non ofauano ufeirà foraggiare , e molti non ui andauano per dubbia 
ch'il nimicOiprefa per ciò buonoccafione , afialtaffe il rampo loro fmeth 
hrato,^ indebolito di far^..Andojfi,il<Uciottefimo di Ottobre, ad'allog 
^ar d Landen antichiffima Terra,ne' confini di Brabante; perloche dubi- 
tando il Duca,non fi andaffe quindi ò à Tilemonte,i àLouagno,ò à Bruf 
ffH^>^^^‘là^oftoàTilemonte,Mofignor.di Hiergrco'lfuo reggimento, 
iiuce aiut* i Louagno Chrifiophoro Aiondragone,co'l fuo,& il Beauoircon fei cento 
éU’Orfjw. grcbibuggieri,& la campagnia del Monterò, à Bruffelles il Co.di 
J{euls parimente co'l fuo colonnello.Maildifegno deU'Oranges allhoréu 
era di congiungerfi con le genti Fraucefi,le quali doueua condurgli Monfi 
gnor di Genlis,& per ciò la mattina feguente mofie uerfo Lyffemeau , e 
nel uiaggÌQ il Duca girò alla fua man deftra,& auuìcinatofi aU'incontra 
le uanguardie fu fcaramwg^ato un pe^^,conpoco effetto,ma egli erano 
fi uicinitche fe l’hora tarda nongli hauejfe impediti fi farebbe fatta por- 
nata,effortatone molto l’Oranges dal Conte di Hoofiratan , e dagli altri 
principali del campo, quantunque ejfo non ui ajfentifie,allegando douerfi 
afpettaril Genlis,e combatter con maggior uantaggio.Tar tendo da Ly f- 
femeau iOranges co’lcampo,& hauendo lanette fatte pajfar le bagaglie 
oUra il fiume Geet,lafciò poi il giorno, che fu il uentefimo di quel mefe,tìi- 
to dietro la retroguar<tìa,ch' era di cinque mila forbiti archibugieri,e quat 
tro cornette di caualleria,che rimanendo in me:^o detto fiume,tra effa re- 
troguardìa,& il refiante dell' esercito, e perciò non potendo, fen^a difficul 
tà effer foccorfa,gU Spagnuoli non fi lafdarono fuggir l'occafionedi don 
negiar li.T affati dunque auanti li Maceri di campo,B^mero, & Braca- 
*nonte,eàionfignor di Bigly,conpofia mano di archibugieri Spagnuoli, 
eFaUoni,affaltarono da dueparti la gente nimica: la qual fi era fatta fot 
iilu (àMt in un uillaggio,prefiol fiume,armando una Cbiefa di molti arcbibugic 

ri,come anche alcuni giardini.ecafe nella firadamaeflra.Con tutto dòlo 
f quadrone formato de' Francefi, 9uafconi,e Lorenefi,chep afpettaua^ , 
Bonpotbfiar f aldo aUa furia delle mofebettate, & archibugiate , onde..* 
fi uperfe.Fùfubuof9aorfaiaiiicccnipagflicti CàitaUi»e tornò à forco- 
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D I F I A N D R a; éi 

JU*e Jt HMóHO f li SpagnHoU la tufferò, e pofcro in fug4 tanto difordina^ 
ta,chefi afferma efieruene morti ptà di tremìlaiparte daWarcbìbugiate^, a* <ii,ckr. 
molti pià dalle fpade,perci<ìcbe pt combattuto da uicino,con moka ojlina '***’ - 

tione;afiai perirono nel fiume,e non furon pochi quelli, cbe dentro le cafo 
del mllag^ difèndendo fi, ui furono abbrufciati,mefioui da'nimci U fut- 
tOiper difbricarfhfen%a loro pericolo . ^iui reffò prigione Uonfignor 
di Oueruan Colonnello di f' adoni, che per effer fuddito del I{e , fiPpoi dal uomtg o 
Duca fatto decapitare.yi reflò ferito in un piede di arcbibugiata il Conte f** 

di Hoochfiratan,cbe tra pochi giorni fe ne morì. Quefiagr^afcaramug^ «'/«fpuij 
Vfjtfùlapià notabil cofa, ch'in quel paffaggio detl Orages auuenifie,& la 
qualfdiup-auìfjimo dano apportò à qlcapo,& à tutta [imprefa;percio 
thè non foto rimafero priui di una buona parte di loro fanti archibugieri, 
ma con gr andigimo terrore,talmènte, eh' aggiuntouirccceffiuo patimento Cobm 4i 
del uiuere,lecofe deli Orangesfi uidero in manift fta difperatione . Ilgior- ^ 
mo apprefio non fi moffero da'I alloggiamento di MariUe;doue rimafi era 
mo la notte, bauendolo hauuto auuifo], che Monfignor di Genlis no era 
molto loìpano con foccorfo digentì,mandate dal Condè , deliberarono di 
pajffar'À congiungerfi con effo;come fecero, andando l altro giorno à Tou 
dogni.Conduceua con efìo il GcnUs millecinquecento caualli, & haueua^ 
con lui Monfignor di Monriglier,il B^nty,iMurecurt,il Sequier,ilToie- 
to,et ditti Capitani di quella fetta,con cinquemila fanti Gnafconi, ò corri 
altri diffe-quattromìla,tutti accerbifpminimici delle Chic fe,e de Sanù,on 
de lafciarono horribil ueftigio delcammin loro,douunquepafiarono ; Ù" 
in particolare hauendo fatto il maggio di Lucemborgo,e di ^rdenna, fac 
cbeggiarono,& or fero la uilla, e*i antichiffimo tempio di Santo Oberto . 

Hiprefe alquanto animo Cefierdto de' iqaffau,per l'arrìuo de' Francefi,no 
drendofi pur di fperan'ga di poter'entrar'in qualche Terra ; ma la diligen 
g(a,e grand' aumfaniito del nimico,nel tener fempre prefidiati quei luoghi 
pià loro uiciui,e C effer' effo a' fianchi continuamente del campo loro, lì pri 
nò di Offti commoditi di uiuere;onde mutato penfiere, deliberarono dì ri- 
tornare in Germania, perche l'efiercito affamato,e non pagato non potè- canp* 4 i 4 
ua pià tenerfi in officio. l{iprefero per tanto il maggio uerfo Tilemont, 
hauendo ilDucaben'afficurato Louagno,pofiofi effo aU'Mbbadia di Tac 
que;matrouarono ancb'iui grande incontro, per efferui dentro Mofignor Uttm» 
di HiergeSfCr il Mondragone co' loro yalloni,& infieme quattro compa ^ 

gnie di lancie,Ct‘ una di archibugieri à caualle, cioè del Conte Sanfecon- 
' do,del Conte di Tquuolara,di Giouambattifta del Monte, di Giorgio Ma- 
chuca,e del Montcro.Mlloggiatofi l'Oranges ad Enge'uifen,la mattina.» 
nel leuarfi,non potè eondurcon tanto auui fomento l cfiercìto , che di effi^ 
Monfojffero mcifimoki,chetsbauiati,òrmafi àdietro, furono affakati 
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da una franJortita,che fece quel prefidio. 7{pn f apendo efji quanto groj^ 
fa foffe crefeiuta la mofa;fe ben pochi giorni prima l'hancuano paffata^ 
quei del Cenlistra Dinant,e Carlemont;f$ eran'incammmatià quella uol 
ta. Ma fatti certi effer ciò impo(}lbile,uoUarono uerfo Liege y fperando dì 
ottener pajìoycon offerir ftatichi,& ogni maggior ficureg^a;e con ttdri 
folutione andarono à far P alloggiamento in yuan.lll^efcouoy& i Cano 
n\ciychét>ltra fette infegne di fanti di prefidioy riceuuto haueuano dentro 
anche foccorfo di altra gente,perciochepaffata la Mo fa ad Hoyyui er'an^ 
dato il Mondragone ; cr il Hierges co' talloni de' loro reggimenti , ó" il 
Ducaer anche uicinoyaccampatofi adMfelbrocch ; non uUlero conceder 
nulla a'Tq^ffaùicìteperciò fieramente adirati afiaUarono i BorghiyC dal» 
t altra parte Gu^lmo di Lumay ,fcorrendo tra Liege, & Hoy , abbru» 
feiò, e disfece moki luoghi,e rouinò il paefe > quanto gli fu pofjibile ; nonj\ 
fenga uendetta de' Liegefi,che fortendo la fanteria f^aUona, e la caualle» 
ria.che dentro ui era,il feflo giorno di ì^ouembre fecero parecchi prigioni 
che tutti, come ladri appiccarono. Et i 'iqjfiau, conofeendo dafegjS "o* 
ejìer loro pofjibile di tornarfene quindi in Germania, fi configliarono di 
paffar'in Francia,per effer almeno di aiuto al Condì, che già fi apparec» 
chiana di rinonarle mìferie di quel R^no , e per ciò fi era conuenuto có^t 
Duca di Dupoti, accioebein Lamagna faceffe leuatadicaualli,edi fanti. 
Girando dunque uerfo il paefe di ^nault,forono in cinque alloggiamenti 
alla Badia di Gcblu,fempre feguitati dal campo Fregio, e facendofi tra h 
ro qualche fcaramux^,nellaforma,chefatt'haucua finalU}ora,per non 
dar commodità di foraggiare,eper tenerli fmprein trauaglio;che quefto 
f»lo,& il non dar agio di entrar in alcuna piaT^ induffe il Duca à cam 
pe^iarfempre tanto uicino,& con pericolo di attaccar giornata ( betta 
ch'iu ciògiffecon molto auuifamento)nella qualpoco fauio configlio fora 
fiato,auenturar tanto dominio dclfuoRencTaefi baffi , con le fpo?liedi 
quei difperati nimici. Et il T olcd», che pochi annià dietro nella gu^ra di 
Campagna,à chi l'efiortaua,cheuenifieà fatto dorme co' Francefi, rifpo 
fe,C he non conueniua giocar un Regno di "Hapoli contrala foprauefla.» 
ài bracato del Duca di Guifa, haueria mofirat hora notabile incoflanja, 
fe nò haueffe con grangiuditio auertito, ch'il conceder quitti a' nimici afeu 
na commodità di prolongar laguerra;com'eraper fuccedere,feco’l dimo» 
rar da effipiù lontano,permetteua il^raggiare,la commodità delle uettu 
uaglie,ilfar rifcatti,e t'impadronirfi di qualche Terrajnonpoteu'efferej 
fen:^a manifefio pericolo;Bouendofi temere in un corpo male affetto, per 
picciolo difordinegrauijfima alter atione. Dubitando dunque rarioneuoU 
mente, ch'i ì^affau non fi buttajfero alUfprouedutafopra qualche Terra 
f urata, man dò cjnpr^e:^7^dnn/oi^rkguaru^^^^ Brujfellcj^ 
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di 7(ÌHelU t & anche di Bins in Gnauli , doue ordinò , che fi mctteffe il 
Mondr agone, che poco prima era entrato in Liege, Scriffe al I\e di Fran- 
tìatcomc l'Oranges con t ejfer cito, che conduceua , moftrauadi uoler en- 
trar nelfuo Bsgno,& che per ciò faria fiato molto àpropofito , che i da- 
mila caualiigià offertigli per fao aiuto, li f ace ffe muouere, uerfo le frontie 
re di T ic cardia, doue facendo incontro à quelle genti , le quali haurekbo- 
no banuto alle fpalle continuamente il campo del Duca, facilmente-» 
furiano Rati disfatti. S eguitauano intanto loro maggio i 'F{affaù,facen 
do marciar'À gran giornate l'effercito da Geblu à Goffilly , indi prefio à 
B tns, 4 Beaumonte,che fu da efji arfo.per e fferfene fuggiti gli babtta- 

tori. iljfindi partendo; percioche il Duca lifeguiua, fempre alloggiando 
Infer a ond e(fi partiuano la mattina ; fi attaccò una groffa fcaramu-t^jga 
tra canai leggieri SpagnuoU,ch’andauano di uaguardia,& la retroguar 
dia de nimici,laqmà lì difefe brauamente,e ributtò gli affallitori, ucciden 
done molti;tra quali un Capitano dì caualli fiuilopes di .Auaio, e reSìan- 
douigrauentente ferito un altro Capitano Francefso di Toledo fratello 
del Conte di Orgas. .Andarono pofeia ad affaltar il CaRe lo in Cambre- 
fy ygiurifditione dell’ Arciuefeouo di Cambray,douefi fegnalò con molta 
todeCiouanni F uertfilqualhauendo fola trenta faldati, per ingannar li 
tiimici, fe porre le celate in tesia à molte donne , facendone mofir a fule 
»fur a; e quantunque fofie il luogo battuto da loro,egli fi difefe brauamen 
loffia che gli arriuò foccorfo dì dugento Folloni del Colonnello diHìcr- 
StSiCondotti da Monfignor di Molti n,ilqn.il dopò bauer con gran ualore 
affakato un quarticro denemici,e pofiolo in ifcompiglio, entrò dentro, t 
tolfe loro tutta la fperanjji dì far frutto,perciochcgià fi auuicinaua il cd 
po l{egio; di tuaniera,che partirono de' Vaefi ba’Ji,& entrarono in F>d 
cia,doue dimorarono alcuni giorni nel territorio di Sanquintino, e Cui- 
fa. Il Duca di Alba fi auon-gò molto di riput ottone in co fi glorio fa im- 
prefa, guidata da lui con quella militar prudenttjt, e maefiria con cui Ca- 
pitan alcuno tragli anticbi,ò tra moderni fi fiagiantai refo riguardeuo- 
le, effondo fempre campeggiato fi uicino à nemici,cbe mai non ne fu lon- 
tana più di tre legbe,efptffe uolte una,&- alcune fiate meTiq,epur afficu-i 
rondo con molto giudico cadaun alloggiamento,c camminando cauto af 
fai,non poti ni efier danneggiato mai fe non leggiermente , ni affretto à 
farfattod'armi,contra fua uogita; Hcbe apportò a gli ’tntendentideH ar- 
te dcllaguerragranmarauiglia , poiché cotal uiaggiodurò pocomen di 
un mefe,efi uidero ognigiomi da luoghi uicini,& perla più fecer anche 
gualche fcaramu-^jiai ef nondimeno propofiofi l un, e i altro Generale, 
èffi non uenireà giornata, fe non con molto fuo uantaggio,(iò non poti ue 
un confeguirc. àia per aueptura fup'iùdegno dimar amglU , cb'in tantq 
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tempo non fi udì ni fi uide, pur picciolo moto in alcuna Trouhtetg, quaà» 
tunque ipopoli fi trouaffero male effetti cantra Spjgnuolhepìà contr/u> 
la buona l{rrtgione;e fé oen tanto fentimento mostrato haucuano per'Uk 
morte a quei due Trincipii & l'Holandat la Zelandat la FiandratC^* 
naul,el'^rtois,erano come libere da timore di prefidiodi milàtiaforo* 
filerà . E non è dabbio, ch'ogni benché picciolo accidcntCi in quella con» 
giuntura di cofe,hauerebbe alterato tutto l’ordine della difefa deliberatà 
dal Toledo iCofiringendolo à diuider le forje , e per confeguente à Ufeiat 
l'effercìto del nemico, ilqual era tanto poteitte nella caualleria, padrone 
della campagna , piana tutta, & aperta, iouegran fenno bifognauoj » 
per tenert à freno,e ridurlo à Slrettejja di uiuere . il Duca dimorato 
quanti giorni nel territorio di Cambray, dapoi difiribuì [ efiercito aUe^ 
Ììan:^e in quefio modo . Il fer^p degli SpagnuolidelMafiro decampa 
Gìulian EpmerOilo compartì tra Bruffclles , & Malines ; mandò allcj 
iìan'ge in Maflricche,Boliucche, Vuoerden, ù" Graue quello di ^Ifon» 
fo ylloai Guernarono in ytrecht, Bomele,e Fuochum, le bandiere di SÌ 
do Londogno, rima fero nel Cafiello di ^nuerfa buona parte de' faldati M 
nuti dianzi di Spagna; i galloni di M onfignor di Bigly andarono à Grò 
ningen,e quelli del Mondragone,à Deuenter; gli Alemanni del Contesi 
berico di Ladrone hebbero Te in Falcntiana, e nella Città di ^n» 
uerfa ; alle frontiere fi mandò la caualleria leggiera ,&i Ferr aiuoli, de* 
quali furono alcune cornette licentiate,fi come degli Alemanni. Dati qut 
fii ordini Ferdinando Aluares Duca di Alba,infieme con trefuoi figliuo 
li (percioche pochi giorni prima erarriuato in campo Diego ContefiaH 
le di F(auarra) e con tuttala nobiltà dell' effercito,entrò come trionfante 
in Brufielles,il uentunefimo giorno di Detembre, con incredibile applau» 
fo di tutt'i buoni. Qpiui primieramente ringratiato Iddio di tanta uitto» 
ria,che quafi fenxafparger fangue de’ fuoi, hauefie liberate quelle T» re» 
nincie dal molto potente efiercito Alemanno , fi diede à riordinar le coft 
pertinenti algouerno ciuile; ma ciò con tanta diminution di gloria, qua» 
to nella primiera attiene maggior fi conofceua il fuperato pericolo, e nel 
la feconda dallaficurezga della refiituita pace, fi ritornò per non auerti^ 
to modo digouerno,in molto peggior condition diguerra,cì}e fentita ha^ 
uejfe giamai quella T rouincia. yidefi allhora troppo chiaro , quanto la 
maeiiriadellaguerradifferifcanellepartipiù effcntiali, dalia pruden^jt 
ciuile, quantunque l' urne l'altra drizjfnoleloroattioni al medefimofi- 
ne,di fìab'ilir nella Bspublica unaficura pace. Apparite anche manifefio, 
quanto fiapiù difficile il ben ufar la uittoria,ch' il confeguirla; & in fom 
mafifeoprì Panimo del Duca, riuolto àcofiituir conia for%a unajfolu» 
to,e molto utile dominio all^efuo Signore, nonhauendo alcun riguardo 

alla 
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MUacondìtion de temphalla natura de pofoli,& alfitode'pacfi,poftìntl 
\à$ me:^ aTrincipatitcheper diuerftrìfpetti amauano anxjiìmìnutìonc,et An liiChi. • 
ap annullamento dell'autorità delCatholicOjin quelle TroHincie, che accre^ — 

iv fàmento difort^te dipoten'^;ebenficonobbeejferuero quello , che con 
lei molto gìuditio fcrijfedi luì quell' Hiliorico Genouefey che piu fececono~ 

^ feer la fua pruderne nelle auuerfeycbe nelle profpere co fe. Indueattioni 
^ di lui molto confìderabìliycome quelle, ch’erano di graniifjima confeguen 
iié %a,parue,còe fi defiderajfegran fatto di quel flemmatico temperamento, 

U che con tanta fua lodcbaueua dimofirato nella pericolo fa imprefoj , di 
M fcacciar diant^ 1 0 ranges, fuori de’ T aefi baffi ; lequali attioiii ,percfier 
breuiffimamente toccate, an^i trapaffate dal Mendo%ja, come quelle^, 

^ che ninno accrefc'tmento dì lode,poteuano apportar al Duca; noi con più 
diligcn:^ procureremo di raccontarle per ammaeftr amento di chi per U'- 
uentura potejfe legger qurfie Storie nella uegnente età. E fé ben l una di ef 
fi A principio uerjo la fn di qutiì' anno, tuttauia, per non tagliar in.» ^ 

0 megp il raceonto,riportera(Ji tutto all' anno figuente,da cui fi darà anche 

principio al ter-j^ libro di quefte narrationi. 
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Entreil Duca d'alba era tutto nello fcacciar fuori dé 
paefi baffi teffercito coniottouida'tfa{faH,fuccedette 
in Inghilterra cofa, che per fe fiejfa , gualche danno» 
ma di non gran confideratione haucrebbe apportaf 
allhora al l{e Catholico; doueper finifiro modo di «f- 

gotiarctuna porta co/i pemiciof t fe ne aperfe d ribeU 

li di quella Maiftà,che non cjfendofi giamai potuta ferrare, quindi fi è in» 
trodotto,pofcia perpetuo fomento, da nodrirui la guerra piu di trent' an- 
ni. H aucua il ^ C atbolico fatto partito con alcuni Mercatanti di un grof 
fo pagamento di danari,da sborfarfi in Fiandra al Duca di ^lba,in fer- 
uigio della guerra; e perciò fe ne faceuaccndur per mare alla fomma di 
quattrocento mila feudi in tanti reali di argento. Capitarono dunque uer 
fo la fin di 'F{puembre in Inghilterra,portati fopra quattro Zabre,che fo 
HO piccioli nauilij,e fi fermarono ne' porti di .Antona,di T lemuth,edi Fa 
bique: ma perche feorreuano per quella cofia molti corfali,e faceuano di 
. nià nauiganti,che ui capitauanoffo/fero Fiamenghi , ò Spagnuoli ; atrgt 

* di quei giorni appunto naucuano prefe tre Hulche Fiamenghe, & una na 

ue Spagnuolafdentroui ricca preda,laqualdiui fa tra cffipublicamente^ 
uendeuano neltl fola, conceduto ciò loro dalla Fucina ; prefe per cfpedientt 
vuifl Gherao Defpes,[Ambafciadore del Catholico apprejfo Ifabella , di otte» 
nerda lei una patente, nella qual fi commandaua,che ne'detti porti, fo/fe» 
rfaitaReiiu rodaMiniflrilngleficuflodite,edifefele Zabre lequali haueuano detti 
^agiuitei ^fjfari,et aiutati anche i padroni à condurli,ò per terra,ò per mare in lue 
. go ficuro,comepiaceffe al detto ^mbafeiadore. Ma mentre fiattendeuu 
rifpufia dal Duca di M.lba,per faper fua mente,intomo i ricapitarli ina 
Fiandra,la i{eina fu per fua fa da fuoi a ritenerli per fe, credefi da I{pber» 
\to Dudleo fauoritifiìmo d'Ifabclla', e da Guglielmo Cidi fuo Sccretario» 
ambedue nonjiur heretid,ma nimiciaccerbif/imi di spagnuoli, e molta 
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conpdentiddTrncipedì Orangcstc dì altri tTiquella fetta ; facendole^ 
credere, che li danari, non effondo in effetto ancora del I{e, ma di Merca- 
tanti, che pagargli doueuano alDucadi.Alba,effoI{enonera perrice 
uerne,fenon picchi difeommodo , fin tanto che quei mercatanti facef- 
fcro il pagamento con nuotti denari; e eh’ ad efii poteua parimente fodif- 
farfi co'ì pagar hro , quell intereffe, che pareffe honefto . Fu ageuolcj 
il perfuadcr lei, di fua natura pronta à far quanto le foffe in accon- 
cio , fen'Z^ molto riguardo di promeffa , ò di fede, nè publica nè pri- 
uata. Et cofì nel tempo mede/imo , che conceduto haueua la patente 
all^^mbafiiatore , & in/ìeme Ietterei fuoirapprefentanti per fauorir 
il negotio de denari , concedette à quei due altr a p articolar commiffone» 
perlaquale fiirono le cafie dentroui ireali, portate in terra, e fatte cu- 
Jìodire à fuo nome ; pofero guardie anche ne' nauilij , eprohibirono ilpar 
tìrfi a padroni, Dolfefi di queflo fatto [ ,Ambafciatore con la B^ina, d/L» 
cui gli furono date buone parole, affermando , che quando fapeffe certo, 
ch’i danari fofiero non di mercatanti Cenoueft, ma del Bp di Spagna, fuo 
buon fratello, farianoflatiin luogo fecuro,dadifporneà fuo piacerci; 
ma, fé come le fi faceua fede,non foffero di quella Maefià, ella intende- 
tta di uoler ualerfene,e pagarne il cenfo a padroni. Fu il tutto dal Defpes, 
ftritto al Duca di Ulba , ilqual con fue lettere fece ifian':^^ grande^ 
alla Beina , di detti danari , affeì mando effer uer amente del B§ Catho- 
licQ, à cui altra modo importuna di feruirfene allhor a in Fiandra, 
t^mbafeiatore che le porto la lettera cortefemente rifpofe come prima, 
e difie di uoler referiuere al Duca; ma mentre ciò fi trattauain Inghil- 
terra , chefuuerfo la fine di Deccmbre,t Albano, per ottener per for^^a^ 
quello ch’in altro modo auuifaua di non poter rìhauere, fece con precipi- 
tofo configlio arrestar in Anuerfa, e neu altre città de' Taefi baffi , non 
pur le robbe, ma le perfonc anche degli IngUfi,che colà fi trouauano al- 
Ujoraànegotiare : Queflorifentimentodifpiacque oltra modo alia Bpi- 
na, che diede anch’effa ordine doucr effer ritenute le robbe, & i loro pa- 
droni,che foffero fuddìtidelBpdi Spagna, acuì fpedìAmbafeiatore^, 
lamentandofigrauemente del procedere del Duca di Alba, ù" accertan- 
do quella Maefià, ch'effa non era giamai per romper l’amicitia già mol- 
ti anni Riabilita tra la Corona d'Inghilterra , & la cafa di Borgogna, 
tutta uolta che non le ne foffe data più che grande occafione,fi cornea 
era quella di efier offefi, li fuoi buoni fudditi da Miniiiri del B^,a 
quali, pregaua fua Aiaifià,che uoleffe commandare, che rejlituiffe- 
ro àgli Inglefila libertà, & le impedite facoltà loro. Mandò il Du- 
ca di Alba in Inghilterra Cbriftophoro Affonuiglio uno de i Confe- 
gfieri di Stato , perche trattaffe^ con la Bsiniu , la repitution de* 
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**• denari, m* non fu da lei ammeffo alla fkaprefen^a, facendogli rifponit» 
A», di Chi. re, ch’ella non haueua da far nulla, co' l Toledo,e che fct^fionuìglio co- 
s' alcuna haueua da trattare,ciò factffe con fuoi Configlierì. Egli fi feusè 
affermando di non hauer ordine di parlar del negotio,per cui fu mandato, 
con altri che con fua Maeflà. foggiunfe altro la l(eina, fe non , che fi 

ehiamaua offefagrauemente dal Duca', ma che perciò non era per mouer 
tarmi,come doueua,contra gli Stati del I{e di Spagna, tuttauolta, ch'effe 
Duca rilafciafie UberUcon loro beni,i fuoi fudditì. Et in tanto per fua gi» 
^ ftificationepublicò una fcrittura,neUa qual fi sfor'gaua di far apparerré 

gioneuole,quant'effa fatto haueua,rouerfciando tutta la colpa,del fegm- 
to,fopra la falfa informatione data dall'^mbafciatore al Duca, e fopri 
la importuna rifolutione di coftui,nel far fequeftrar i beni degli Inglefi. 
Dall’ altra parte il Defpes, mandò anch'effo fuori,per fua feufa un manU 
feflo; e mentre ciafeuno de'prìncipaliprocuraua di auangarfi nelle ra^ 
HÌdel£opcrato,coloro ebemenpoteuano foggiacqueroà grauiffimi danni 
percagion loro; procedendofi dalTunaparte,e dall'altra, co' l far ritener 
nicendeuolmentedouunque fi trouauano,ne'domin'vj loro fottopofii,lefn^ 
cultÀ,& ifudditi di quelle Corone : perciò che fu dal Duca uietato, per pn 
Hicagrida,ogm commertio tra fudditi del l{e, egli Inglefi, liquali per» 
' ciò,mandarono loro panni a uendere in Embargo, togliendo tutto iltrc 

fico di ijuell’Ifola dalle piag^ di Fiandra. E perche nel malfare fi troni 
HO i Mtiùfirì prontijfimi,e ^fpofii ad eccedere fopra commandamenti de' 
" fuperiorì,perciò fi cagionò affai maggior male di queUo,che nh la 

11^ il Duca uoUero; così lo fdegno da ogni parte,injieme con l'offefeìfi ac- 
crebbe, & il negotio fi marcìtcome ben dìffe il Mendc^a ; talmente, che 
la piaga,fe bZ moftrò alcune uoltedi faldarfi, ella nòdimeno malignò piò 
fempre. Tercioche I fabella follecitata còtinuamente da' fuoi fauoriti mi 
nifiri, andò prendendo commoda occafione,difar auan'gar la parte di fui 
Bikini fettane'Taefi baffi,nonfen'gjifperan'gjt,che quindi potefs' anche àieine 
ft ' occupar,perloro mexp,più di unapiaxj^ in quei paefi, tanto 
commodi al fuo B^o. Terciò accareri^ ftraordinariamente,e concef 
feil uiuere con gran libertà à tutti coloro, che fuggendo la feuerità del To 
ledo,o per dir meglio,il meritato gafiigo,fi ricourarono in Inghilterroj ; 
che non furono pochi, an:^ migliaia, e migliaia ; fi che poterono riempir 
di habitatori,aicune Terre concedute loro quafi derelitte àtat effetto, to- 
me 7 {pruicche,Sanuiuch,Colcheftra,Mayfton, .Antona, & altre; dout 
trafportarono iltraficodel lauorar foie, tele di lino,baiette,ofiate,& tt- 
pegjarie, cheprima non ui fi ufauano,quantunque ^Inghilterra prodih 
ceffelane molto migliori di quelle de’Taefi baffi . Ter quefio comporti 
I fabella, per non (Urcommandò; come pur affermaua Giouanni Stool» 
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glefe,ne' fuoi annali; che Guglielmo Holfioch fuo fcudierOì armate quaU 
tro nauijprendefie undici uafcelli Holandefi» e tnenaJfegU in Londra» fui 
principio dell'anno 1567. ritenendo il tutto per fe; co/i uolendo far piace 
re aribelli delC atholicotnon curò, ch'il medefimo Guglielmo, tre me/i da 
p oi, a ff aitate quattordeci naui, cheueniuano da Lisbona, e combatte/fele 
fo'l guadagnarne otto (dentroui ricche mercantie,e qualche fomma di de- 
nari) conducendole À Feruich. In fomma fi conofceua,cheilnglefefauo 
riua non folo,ma era /lata efficace principio , non men deli Oranges,edi 
Lodouieo Tqa/faùdeUeturbulen-^^diquetpaefi; febeniltutto fisfor:^- 
na di far fccretameute,fingendo di conferuartamicitia co'll{e ,ùerloche 
fiante la conditione delle cofe,offendeua meno,co'l non moftrarfi alla fio 
pena prottetrice de' Geu/ìei,che co'l conceder loro genti, danari, armate, 
& altro,come fece per innan-gi. Mentre il Ducadi Alba,era ne' trauagU 
de denari predetti,r tenuti in lngbilterra,entrò in un'altro negotio pure 
di danari, che gli dii da far altretanto,e perauentura cagionò alle cofe^ 
del Bs danno maggiore. Fece radunare il Configlio degU Stati in Bru/fil 
les,doue tra t altre materìe,che furono trattate à beneficio delle T rouin- 
cie,egli propofiicheper afficurarle da ribelli, che già fi uedeuano fauoriti 
dalla potenga,di alcuni de' nimìci del I{e Catholico , e della Santa B^li- 
gione,era necc/fario fondar molte Cittadelle,doue fi conofieua maggiore 
il pericolo, & in e/fe,& in altri luoghi di cenfini,tenerpiù gro/ji prefidij 
dell' ordinario,almeno per qualche tempo; ilche cagionaua fpefa maggio*- 
re, in una congiuntura,ch"u I{e fi trouaua non filo mal proueduto di dana 
ri,ma con gr off debiti, & in termine da e/fer foccor fi da fudditi amore- 
noli al fuo T rencipe;e che fapeua molto bene ciafeun di loro,ch'oltril mol 
to c'baueua fpefo fin'alU)ora,nellaguerra,contra fuoi ribelli, er'anche^ 
fiato leuatogli graffa fomma di argento, da chi meno doueua ; prima du- 
gento mila ducati dalV alatino, e poi quattrocento mìladaUlnglefe. Ta- 
retali da tutte le parti ragioneuole,ch'efiendo/i fpefi,e douendofifpender 
i denaro à falute,e beneficio de' Taefi baffi , haueffero anche a pagarlo i 
plopoU,cheuidimorauano, òche ne trabeuano emolumento lilcnedifegns 
ua ben egli cbefifaceJfe,con minoreincommodo,chefuJfepoffibUe,e fpera 
ua douer ciò fucccdere,fefi e/fegui/fe un'ordine, & un modo, immaginato 
ben da lui,ma communicato anche molto prima con alcuni principali del 
paefe,eda loro approuato. Cofi propofiych'il pagamento fi doue/fe fare 
in treguifiiper cauarne tanto danaro,che ba/ia/fi non pure a pagare i de 
bitiche fua Mae/là fi trouaua già hauer fatti per quella guena, impegna 
tene gr offe intrate,ma infieme coftituir un erario, donde ordinariamente 
ficauaffe la fpefa.j,chcb'ifognafie fare, fint^douer fempre ricorrere d 
uuouaimpofic,& alterar l'animo de'popoU, Era dunque il modo tale! 

Che 


Aa.^IlCi 
551 ®-. 
Aa.rfi Chfc 

«$**• 


r<tiineiitl 

còmaadul 
dall'Alba. 
DO in Fia« 
dia cagio. 
Dano graa 
de altexA. 


Afl- M M. 
Ad. di Chi. 


Cagioni 

per lequa- 
fili fa co* 
nofceie al 
l'Albano 
k graui 

f olte ne' 
aeli baffi 
«fiere inu 
poffibili. 


CELLA GVERRA 

Che dì tutte le facoltà de' fudditi,cofi mobili, come fiabili, Himatoneìlu 
tore, fette paga file uno perenni cento, & ciò per unauoltafola; ma chiù 
de' beni mobili,cbefì uendeffero,douefiepagarfi la decima,e de’Jiabili Lu 
uentefimaparte,equeSiidki pagamenti fodero per durare quanto ilbifo- 
gno del {{florichiedefie. ^lla proporla dell'Silbano refiarono attoniti 
quei Configlieri,non ufatìgìamaì a pagamenti j ì graui,e giudicando im- 
poffibìleìlpoterfi effettuarein quelle Trouincie per diuerft, & importa» 
ti rifpetti . 7{pn fu dunque per alihora deliberata cos alcuna intorno a 
ciò,douendofì prima con più accurateg^a domefiicat tanto negotio ; m 
in effetto,non uì fi uidegiamai alcun modo riufeibile, fé ben alcuni prinà 
pali delpaefe,affettionati molto al fuoTrencipe, fi sformarono cCinHen- 
tardiuerfeuolte qualche buon moderamento. .Aficmbratifi per tanto di 
nuouo,e difeorfofi fopra di ciò con gran fondamento , dal Trcfidcnte yi- 
glio Zuìcbcmo,egli,dopò Ihaucr detto, che quanto al pagamento di unof 
cento,per una fol uolta,conofccua douer na fiere gran difficoltà,e che no» 
dimeno fperaua,cbe fi farebbe ottenuto; mofirò che l'angaria del decimo, 
e del uentefimo denaro, afiolutamente non era pofiìbìle di effettuarla ; e fi 
ce fua Principal confideratione fopra la qualità del paefe, dotte tutt'ilpo- 
polo uiuendo di trafico,egli era formjt difmetterlo , per cotal pagamento, 
perciochc la maggior parte delle merci fi uendcuano quattro, e più uolte, 
prima che dalla fchietta materia fi riduceffiro alla fua ultima forma,o» 
del'interefie raddoppiato,ueniua à crefeer tanto,chenon fi trouerebbe Imo 
go doue fmaltir fi poteffero le robbe,nè mercatante foraìiicre ui fi fareb- 
be condotto più à comprarne, poi ch'altroue à meglior derata affai ntht 
nerebbe hauuta; e doue il trafico non apporta fperanma grande di guada- 
gno,non che manifefla perdita, uien fcnma dubbio tralafciato. Da quefie, 
Cr altre ragioni concludeua,che non filo il pagamento proporlo dal Du- 
ca faria riufeito di picciolo beneficio al I{c,ma danno fi anco lafciandofi 
ne la pr attica de'uicini,e de'lontanì popoU,cbe con incredibil concorfo rie 
piuano alihora quelle T rouincie di ricchemj^ ; e di qui nafeerebbe , che fi 
aftringerebbe la gente del paefe à procurarli altra habitationc , e procac- 
ciar fitti uìuer e altroue, con quelle arti, e trafichi,onde fisìentauano alibo 
racommodamente le proprie famiglie, & erano di gran beneficio anche 
alte co fi del l{e. Mosìrò,che fi ben in altri paefi dtl]\e, fi fopportaua tal 
aggrauio,& era anche forfè di prò fitto, autu.nìua,ptr che quiui la mercau 
tia,& il trafico,era minore,ma l'arte dell' agricultura in maggior pregio, 
e piu profitteuolciChe ne'Taefi baffi; oltra cb'i popoli Belgici, non mai e- 
uexji à cofi gran pagamenti,non gli haurcbbono,finon per gran uìolen- 
mafipportati; laqualuìolenmadubitana,ncllo flato che fi jrouaiiano al- 
ihora le cofe,cbefof[eper apportar a tutte quelle Trouincie l'cflrcma re- 
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iltù;} rhórdòU gran turbulen^t fnccedutam, per oeca/ione non di 
ftmìgUante aggrauio tanno 1556. iw« fola per U pagamento delta- Ai<UGko. 
no per cento . So^iunfe , che per ciò fi farebbono anche offiefi quei — - 
micini t co' quali ffa molti anni haucuano ferme conuentioni» intorni 
à pagamenti deUe robbe, che fi cauauano * & introducettano ne'Vae^ 
fi y*ffi: percioche bi fognando alterar fi grandemente li pre^tj} di ca- 
danna cofa i fi ueniuainfiemeàcontrauenire a' patti con effi già fiabili- 
si; a’ cui mali fe cono f cere, che fe ne aggiungeua un'altro grani ffimo, 
dì era lacarefiia deluiuere , al'^i^andofi uprexj^ de' grani, fegale,uini, 
eeruife, olij, formagi, butiri ,& altre cofe , che à erano portate d al- 
Sronde, ò nafeendo in gran copia quiui , altroue fitrafportauano,con 
incredibil emolumento anche del fuo Trencipe; ilqual hauria potuto 
da /additi ricchi, e non da poueri cauar danari ne gli occorrenti bi- 
fogni . Da quello concludeua, effer mal configlio , t attenuarli tanto- 
le facoltà, de'uaffalli nel tempo della pace, che poi nafeendo alcuna 
guerra, non hauejfero con che /occorrer il Signor loro , ne' più impor- 
tanti bifogni,e rimaner effi disfatti da' nimici, & i Trincipi feti'ga 
dominio di popolo alcuno . 

Sforg/ffi tutte quefie ragioni di ribattere il Duca, prima col riceg- 
dar il bifogno grande del fuo ^ , nel quale ogni buon fuddito fen^ c«n I( qa< 
dif^e baueua prontamente da mefirar la fua fedeltà , maggiormente 
coloro , che per le riuolte dian:Q feguite, doueuano temer di effer ìkj d« le im^ 
opinione non buona, & apprefio al ^ appreffo C altre natìoni; nwjhl!" 
onde per ifcolparfi uiuamente niun più grato me^p poteuano defide- 
r are, che queuo ; effendo obligo di ogni fuddito , con le facoltà , e con 
le tute ìttutar il fuo Trencipe nelle urgenti occafioni ; ma il far ciò 
con pronteg^a era folo de' judditi amoreuoli,& fcdeliffimi ; perloche 
non folo quei di maggior qualità non doueuano inuentar nuoue diffi ■ 
coltà , per fpanentar i popoli della contributione di quei pagametiti, 
ch'il Ep , afiretto da pan bifopo , commandaua loro affolutamcnte-j > 
ma facilitar più tofio il modo, e difpor ciafeuno ad effeguìr la mente 
di fuaMaefii, 

guanto à gli inconuenìenti che dal decimo , e uentefimo denaro pom 1 

Sefiero nafeercj , diceua non ue n' effer alcuno , ch'effo giudicaffe di 
eonfiderationcj , fe non quella Hrette^J* che ne rifultaffe delle uet- 
touaglie , alche fi poteu ageuolmente prouedere , con l'eccettuar quelle 
dìe poteffero portarfi fuori del Taefe-> , e che nel recante, il danaro 
tteniuanonda fudditi, quanto al decimo, annida foraftieri compratori, 
òda gli artefici, per lo più àsbor far fi, refi andò molto folleuatinon pur 
• contadini, ma ù perfone di Cbiefa, & i nobili perciò . ^ggiungeuoj, 

• j che 
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kn. iei IL che nen era cofi necefarìo , conìcffi prefupponetuno 
' 'ilchx mntodelualordclUrobbe,faafciajredcU^^^^ 

“• dofi di tempo in tempo,per tefperien-^aycb ipe%Sl . Uretre 

cgnìpaefe,enondìmcnOylemcrcanUcrmmgon^ 

IreìoUtrìtayapprèifo mercatanth che comprando caro uendon caro, m 
non fi lafcìa perciò di comprare, cofiringendo Uumano bifogno, à prone 
derfi ielUmedcfime cofe,o per foflentar lunatura , o per omamento,o 
delitiericercate ; e che di qui altra aUeratione maggiore non nafceua , che 
Uuuìlìmento di ejfo danaro , non fola daun’eta aUaUra,ma daun ai 
auro anno . c /?»# da giorno à giorno . Tomo àprop onere Unte fi 
fttà , che fi baueua cofi di buoni prefidq di genti da guerra pagat^, 
come di phzTS fortificar fi di nuouo, parte per ritmer m officio b 

mali affMi y parte per non lafcìar adito a gli ejjerciti nimici , il cui 
danno era per ejfer al paefe molto maggiore, fm^a compar ationea, 
che quel pagamento pr opo fio , dal quale i popoli Belga farebbono pn 
la mar/or parte efentìjeche efiendo tanto necefiaria, luna, & Lai- 
tra dì quelle cofe, meglio era cofiituire un ordinario danaro ycbinfeih 
fibilmcnte fi farebbe affembrato , à grand' accrefcmcnto dclL erario pn- 
tflico y & uniuerfal beneficio de' popoli y che per ogni occafione 
con loro poca dignità ycfier cofiretti di ricorrere alU preghiere , uolen- 
do ottener qualche fumma da effi ; onde bene fptffo perciò conueniuoj 
concedere anche priuilegi,e gratie poco per auentura conueneuoli. 
ElfortatiU finalmente à trattar quel negotio con afettuoja dmofirt- 
itone di beneuolenza uerfo loro Trencipe, fu licentiato il Configgo, 
& alle Treuincie particolarmente fi diede notitia di tutto il propo- 
fio . Quiui le difficoltà fi feoperfero maggiori , e gli animi piu r^ 
tenti , quanto al decimo, e uentefimo danaro ; quantunque non fw^ 
picchia fatica quella delBarlamonte, e del Jiprquerme, mandati del 
Duca , nelle Trouincie di ^nault, di ^rtois , e di "^amur , per otte- 
ner il centefìmo , per lo cui efiempio , anche {altre Trouincie diedero 
loro confenfo . Fu fama, che procedendofi con dìuerfi artificij » & *• 
fandofi doue minaccie , d’imporre grafie guarnigioni di foldati for^ 
fiierì, 0 di Cittadelle, fe ricufaffero , e doue amoreuoli offerte, lodi,& 
inganni , dando intentione di non uoler poi da effi nulla , ma che fm 
con leffempio inulta ffero gli altri , fi ritraffe anche promi ffione du 
alcune T rouincie , di uoler pagare il decimo , & il uentefimo , fpecifi- 
candofi da alcune; come. Che ciò fifaceua per efpreffo comandamento 
del Rf ; Che il Duca fi obligaua di tor uia del tutto quel pagamento. 
Subito che in effetto faceffeconofeer la pr attica , effer ciò cagione, ck 
fidiminuiffe iltraficQ delle mereantiet & ij commertio del paefe; tal- 
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mtnte che ni alle arti itti all abbondanza delle Trouìnc te ì non haucffe 
mai ad efier di nocumento. 7{ull«imeno Ftrecht, eBrabante ricu~ 
furono del tutto ta[imfofla , nì patirono» che fe neparlaffe folto qual 
fi uolejfe conditionciò moderamento', perloche datofi principio à ri- 
fcuotere il ccnte fimo, fi andana difcorrendo nuouo modo per cauar da- 
nari; e dijfe il Duca che defìderaua , che ciafcuno ponejfe in ferino tut- 
ti gli inconuenienti, cbedaltim^ofta del decimo , e del uentefimo nafeer 
poteJJero,& anche i rimedi] , o qualche più riufeibile imporla -! . Tra 
quelli che fcrijpnro , fu Lodouico Guicciardini Fiorentino , che nedifeor 
fe^à richìefia di Federico figliuolo del Duca ; madapoi , per hauer mo- 
firata la fcrittura ad altri, egli fu imprigionato , e penò molto a li- 
berarfi . .Alcuni dìjfero che mojfo da fecret’odio faccjfel' Albano q^nl- 
H affronto al Guicciardini, per alcune cofe già ferine in una Hiftoria 
da effo data fuori, che non piacquero al Duca; comunque fi foffcj , 
douemo hauer grand' obligo à quel diligentijfimo Scrittore, che tanto 
al uiuo ne dip'infe , non pur le regioni, & le Terre de' Taefi baffi, ma 
li cofiumi,& ogni qualità delle genti ; e farebbe il noftro obligo mag- 
giore alla memoria di lui,fe Ustorie diquefie ultime guerrefformate 
con moUo fapere da effo , foffero compar fe in luce , aitanti la fua morte, 
non dand'occafione altrui , per auentura ,odi nafconderle ,odi alterar- 
le, o di appropriarU a' non ueri padroni. Or il negotio delNmpofi no- 
ne andò molto in lungo, & il Ducapropofe, in uecc del dee imo , e uen- 
tefimo denaro , che fi paga ffero all^ fei milioni di ducati, due per cia- 
fcun'anno , in fei anni , poi fi riftrinfe à quattro milioni , facendo le-» 
Trouincie i pagamenti , fecondo l’ufo dell' antica taffa; ma fu giudica- 
to queHo anche impoffibiU , & in tanto fi attendeua à rifeuotere il ccn- 
te fimo, per la prima rata, co' l qual fi poteffe fodisfare a' foldati, cre- 
ditori di molte paghe ,’ilche portau anche infinite difficoltà, e fe ne ca- 
gionarono alter adoni da tutte U parti. 

éafeiammo di fopra il Trencipe di Oranges ne' confini della» 
fronda-, , dapoì che fu cofiretto partirfi infìruttuof amente da' Taefi 
baffi . Trattennefi dunque pochi giorni , per rifiorar l’afflitte fue 
genti, altintomo di Sanquìndno ,e deUeuicine Terre ; il che foppor- 
tò con mot animo il Be Chrijlianiffimo , mandando da una parte à far- 
ne quereU con lui , dalC altra ordinando al Marefcìal di Cofsè, che 
con genti da piede , e da caualh , camminafSe à quella uolta , non» 
permettendo , che fo fiero danneggiati li fuiditi ne’ paefi fuoi . Scufo fi- 
fi [Oranges , con la neceffità , che aflretto l'haueua,di ritirar fi con le 
fue genti da guerra quiui , perfegtdtato dal Duca di Alba , epronti- 
fedi partirfi toHo , e rmndurt efier cito in Germania, per quei confi- 
. l ni. 
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Wi che mtn danno potefiero da' faldati riceuere . Tregaua poi Suài 
ìiaeflà a che per ifchifar ogni finiflro , le piacejlje accommodarlo ^ 
qualche fumma di danari ^ da quietar effi faldati, fi che pacificameno 
te fe ne pajfaffero à loro viaggio . 

JlChrijfianifJimo non uoUe fardi ciò nulla , ma ordino di nuouo d 
Cojìi, che F andaffe continuamente feguitando ,efe uedeffe da coloro al- 
cuna hofiilità , li combatteffe , e disfacejfe ^ . Mandò anche il Botoìl» 
di Schoman Cafparo Scombergo , d quella caualleria Todefca,ch'e» 
ra nel campo deU'Oranges , e ne induffe buona parte à prender /al- 
do da ejfo I{e , il qual fi armaua , per la guerra imminente , cbej 
mouer gli fi doueua, an%i era già mojfa dalTrencipe di Condè]. Cli 
altri , c/}e rimafero co'7s(ajlfad , non potendo ejfere indotti da'Francefi, 
Ugonotti ad accordarfi nel feruigio di detto Condè , percioche non ui era- 
no danari da fodisfarli , s' inaiar ono uerfo jl rgentina,per la uia di Ciam 
pagna,e di Lorena. 

M a giunti che furonvnel territorio di quel Fefcouato, non poterono 
così prefio partirfi , cotnedefiderauano , perche far ciò non uoleuano,^ 
fen'^a efier prima pagati , e l'Oranges non haueua foldi da farlo ; così fiì 
cofiretto di ucnderl' artiglierie, e [argentarle fue, e de' fratelli, dquà 
di Argentina ,per f odis far a' Thedef chi in qualche parte ; corretto fh 
anche a ritirarfi quindi , con fecrete-gja , in Germania , per dubbio, cb’i 
faldati adirati non lo uccide/fero . Q^i di .Argentina per torfi di cafu 
quelle militie , chefaceuano molti danni a'uillaggi intorno , piegarono d 
dar loro qualche danaro, e per auenturapiù di quello, che ualeuano le rob 
be,lafciate loro da'7{ajfaù. 

Scriuono alcunidi qucllaparte,che ne'medefimì giorni ,cbe[effcrcit§ 
fi disfece, [ Oranges hebhe littere dalla Inglefe,la qual offeriua grani aiu 
to,perchefifermaJfe in Francia, e congiungejfefi co'l Condè, difegnando 
con tal mcT^o di racquiSìar Calesma fugli refa tardi la lettera, fi ch'era^ 
la gente quafi tutta sbandata, onde pochi prefero poi foldo dal Diofadi 
Dueponti , che pafsò in aiuto del Condè ; e Lodouìco , ejr Herrico fu§ 
fratello , conduffero un numero di caualli, d fpefeloro, conifperien^ 
che preualendo Ingente Ugonotta, farebbono di compagnia paffati da- 
poi alt acqmfio della Fiandra. 

Il che motto ben conofciuto dal Duca di .Alba,et auertita l'importo:^ 
di quel negotio,madò,richiefione anche dal !{e Carlo, una buona militia.» 
in Francia,ch’ erano quattro cornette di Ferraiuoli,al numero di poco pià 
che miUecinquecento,e quattordici bandiere di fanteria Fallona ,fotto il 
Signore di Hierges , e cinque fotto il Blandeau , eh' in tutto erano tremi- 
i * Fo^ò per capo di quelfoccoqfo il Conte Tieremefio 4 
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eli accidenti nella Francia, per coiai nuoua mojfa di armi, furono 
^andi , & importanti, come diffufamente da noi fi raccont' altroue^ ; 
■t dopò [ejferui mancato di fua morte il Duca di Dueponti f^olfango 
T alatino , e prima ilVrencipe di Condè disfatto , & uccifo, fi fece^ 
nna giornata memorabile a’ tre di Ottobre, uicino d Moncontur , doue 
fu disfattoCeffneito de gli Ugonotti guidato dall' Ammiraglio Colìgny ; 

ile onte Tiererneflo ,che co' fnoi fu à gran parte di taluittoria , ui 
rimafe cofigrauemente ferito di archibugiata nel dtftro braccio, che^ 
ne rejlò poi femprc impedito . Mentre in Francia erano trauagliati li 
C atholici4i quel B^no ,fk il Duca di Alba , effendo il primo giorno di 
M aggio, honorato dal TonteficeTio Qwnto , dello flocco, edelCapel- 
lo , che fogliono benedire i Tapi la yigilia di Tfatale , facendone poi 
dono à Trenc'tpi grandi, a' quali, per qualche nttouo beneficio fi re- 
puti la Chiefa debitrice^. Tortò quel dono Carlo di Eboli 7{apoli- 
tano,& in Brufielle,per ciò fi fecero fonino fe fèfie^ , tra quali fu 
molto nobile una barriera , doue concorftro à prona li principali ca- 
Mallieri , che quiui fi trouauano , per mofirar la deflrexjji , & ualor 
militare^, & infieme loro animi liberali, & loro acuitola d inge- 
gno , nelTinuentar diuerfe ricche, e molto apparenti liiiree; benché non^ 
riufeiffe fenxji qualche difpiacere , attefo che fortuna famente Carlofilip- 
po di Cray, MarchefediHauri, ui rimafe non leggiermente ferito in una 
gamboj . 

"l^pn pareua dunque douer fi temere altro infortunio in quelpaefcj, 
talmente che cìafcuno haur ebbe goduto il frutto della uittoria, fe chi 
wimafo ut era malaffetto uerfo la buona Bjligione , non haueffe con-» 
difpiacer frntita la diligenza del Duca nelle riforme , e pene, intor- 
no a’ miferedenti ; [doUuanfi anche molti di ejfer obligati all'ofier- 
Monga del Concilio Tridentino , che fecegli di nuouo promulgare^ , 
& à chi uiueua lontano dall herefie era più che mediocremente mo- 
ieflo quel pagamento , eh' in parte fi rifcuoteua, in parte fi difputa- 
tuu , in parte fi uedeua come del tutto efclufo . Era efdufo per 
allhora il decimo , & il uentefimo denaro , & erano uarie le uo- 
lontà quanto a ' quattro milioni , che d pagar fi haueffero in due 
anni , perche in quefto alcune Trouincie non uoleuano acconfenti- 
re , alcune uoleuano comporfi in certa fummit-» , come Artois , 
Anault,e Tqamur, ma Br ubante richiamaua in dubbio il farfi la.» 
tafìa conforme al compartimento antico . Soleuafi prima ne' paga- 
menti , che per alcun occefionedelibcr afiero concedere àloro TremipU 
uncorrere in queSio moda : che di tutta la fumma , pagaua^F 'iandra un 
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della gverra 

f«T«jC Br alante un quarto; ma H olanda un quarto > & ^rtoih 
ult.LiUa, Douai, Orchie, e ^amur , lafcfta parte di 
ma deWaffemato à Fiandra; di maniera che felmpojta fojJeJtat,u 
di cent' ottanta miU fiorini ( nuda import' aU'cjfempio l'ejfer la fiurmru 
piccioU.ò pande)fejfantamila era la parte di Fiandra, qu^anta* 
cinque mila di Bravante quindici mila di H olanda., e fetmla di aafeu- 
na di quelle altre. Tareua dunque ingiufia la contributione fatta in tal 
modo , alle due prtmeTrouincie, allegando , che rìmojfa la cagione, per 
la quale fà ciò molti anni prima ftaliUto, conueniua anche tome ma 
l’effetto; e così per non efferCimpofia cagionatapa guerra, che js M- 
ueffe co'll{e di Francia , onde queÙ altre Trouincie fentijfer» piu wa- 
na l'offefa , e più grane , fi che men poteuano dar denari , feconda 
laconfideratione fattane già ne' tempi andati, fi doueua mutar ordine, 
&hauer un'altro riguardo, cioè fecondo la grandeg^^ deUe for^ 
di ciafcun.tj . QueHa fù una contefa , che non difpiaceua aW Mia- 
no, ilqual auuifaua,con tal difeordia poter finalmente introdur lef 
fattioae del decimo, e uentefimo denaro ; effondo quefta una maffina di 
chi vuolgoùernarei fudditi à fuofenno, il nodriraualchedifparerimpoe 
tante tra loro , accioche uniti, non facciano rejifien'ga gagliarda con* 
tra il uoler del fuo Signore. 

Trattandoficotal negotio,che fi prolongò più di quello , che vole- 
ua il Duca, egli attendeua à coftituir nel rimanentele co fe, e dar /•- 
ro forma tale, che fe ne potejie fpcrar lunga quiete, con fodisfattio- 
né de’ popoli; a quali cono feendo , che molto difpiaceua il pagamento 
impojto , uoUe almeno fodisfare co l punir Giouanni Gronels , cogno- 
minato Speet j ilquale era in odio à molti, per tefior filoni , & ingiih 
fiitie ufate nel tempo, ch'era fiato preparo alle caufe criminali. 
Cofiui haueua puniti alcuni , & alcuni liberati , non perche gli uni fof- 
fero colpeuoU , o gli altri innocenti, ma perche Codio , tauarititu, 
Camorcj , & fomiglianti pajfioni l’haueuano a ciò fare indotto . 
FÙ egli per tanto l’undecimo giorno di Febraio di queii'anno , appo- 
fo ignominiofamente nella piagna di Brufielles ; e due fuoi mniitri, 
de' quali fiera feruito , furono in quelmedefimo loco frufiati, tir poi 
mandati in bando . Siltr'effecutioni fi fecero contra malfattori , che 
non haueuano legitimamente gouernate le coffe publiche ; bandironfi 
anche le monete forefiiere, e di non buona lega; diederonfi altri ordini 
molto utili , per lo gouemo cimle ; e parendo à lui, die nulla più yi 
refi affé, per ricondurre alcuna quiete nel paeffe ,ch'un generai perdo- 
no, lo procurò appreff ì il Bj: , & ottenndo , accompagnato con un moU 
U ampio Giubileo dii Tontefiee.Jt onde potefiero quei popoli riconcì- 
' liarfi 
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lidrfi dHchecón DìoXosì ne fù fatta grande aUegrex^it follinnemente 
recitato t indulto à rnes^o Luglio ,fopra un palco di gran Maefià, dauanti 
al publico paU‘^ 0 , nella pia'^^a maggiore diXnuerfa;& uiereffero 
un reai fe^iOfdoue per adietro non erano giamai ofati di federe altri Go- 
Mernatorijdri'^j^ndofiiCome fedia ordinaria alfijle^o Trincipe, quanti* 
que affente ; onie di ciò fi acquiftò qualihc kiafmo il Toledo , fi come non 
mancarono malignUch' interpretando finijir amente la parola Spagnuola 
T ardona la diceuano con uoce Greca T onderà (lafauola è nota)per 1 <l^ 
molte riferbetche (indulto conteneua . Terciochenon fi comprendruano 
in effo i T redicatori heretieij nè coloro, che quefii tali hauejfero intredot 
ti ne'Taefi baffi, òglihauejfero alloggiati fcicntemcnte ; nè men coloro, 
thè fi erano trouati ne’ confili, ò conciliaboli tenuti cantra la ì{eligione, 
e cantra il I^,ò chi perciò conceduto hauejfe loro cafe-t . Erano ec- 
cettuati gli incendiarti , rubbatori di Chiefe,e guaftatori di facre im- 
maginì ; e con quefii tutti gU sbandeggiati per ribelli , e qualunque con- 
fentito hauejfe alle fuppUche già date cantra laB^ligione ,e cantra il 
feruitio delV^ . 7ipn s'includeuano nel perdono li rei, eh’ al tempo di 
quelle riuolte foffero fiati, ò Configlieri, o Senatori, ò Sindici, ò Gouer 
natovi in caiaunmodo di cofe publiche, ò in ÀiagiHrato ; ne i Secre- 
tarij, gli XuHocatidi città, e gli Trocuratori ; attefo che doue à gli 
altri doueuano , co’l bene operare , effer di effempio erano loro flati 
compagni , autori ne’ grauiffitni delitti . F^ferbauafi anche il I{e 
à fuo arbitrio il confermare , e (abolir i priuilegij di quegli Stati, 
Ordini, Città, CoUegij , e Compagnie, co'lpretèflo de’ quali priuHe- 
gif fi foffero effi'^ondotti ne’ paffuti delitti. Ma fe alcuno di effi pre- 
tendeua non uolerfi fottoporre alla gratto fa uolontà del I{e,ma giu- 
ridicamente trattar la caufa, permctteua loro il poter ciò fare, elet- 
tone giudice legitimo il Duca di Xlba fuo General Luogotenente, 

Or ^endofi eccettuate tante per fané in quefio indulto , & gli eccet- 
tuati hauendofi per manifefli ribelli di Dio , e del 1\e, non ioueua.» 
parer tanto duro a’ Geufìei,t'il Duca, per effecution di leggi fonda- 
mentali di tutto il buon gouerno cinile, permetteffe alle uolte (come 
ri fentit amente gli oppofero alcuni) che le moglie, e che i Tadri foc- 
eorrendo, 0 fcriuendo a’ mariti, & a’ figli gii publicati ribelli, fof- 
fero perciò puniti ; e che un padre ricettando in cafa un figliuolo , e 
perche un’amico , mandando in Inghilterra al fuo amico ribello da- 
nari, foffe gafiigato nella ulta ; e doue interpretar doueuano mite^ 
giufiitia (effere fiata una donna ricca priuata dd fuo hauer<Lj , CT 
triplicato d Fifeo, per bauer bauuto commercio, e ricettato il ma- 
rito sbandellato , per delitto di offefa Maefià , coloro gli lo attri- 
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feuerìtà ci immanità t e chiamauanlo nimico delthumané 
An.dic'hr. commercio i e itila naturo-i» Ma ritorniamo allindulto ; egli era^ 
— flato conceduto dal I{e Canno pajfato , uerfo la finei ma flimoffi > che 
C Albano y per indur le Trouincie con qutfla fperanga y à concor- 
rer nel dcflderato pagamento y prolongaffe più di fette mefi la pubti- 
catione-} . 

- 'Hon fi follecitaua tra tanto la fabrica delle cittadelle y trouando- 

fi anche difficoltà nel rifeuotere il centefimo già promeffo} ilcbe ap- 
• fortò poi gran danno alle cofe del I{e , nella nuoua guerra mofla dd 
. ribelli y effendo rimafi i luoghi più importanti sforniti di forti prefi- 
dij y e principalmente in Zelanda ; olirà che le militie non pagate-* 
tumultuauano , e nacquCne anche notabile alteratione » ejfcndofi am- 
^ fanterie alemanne del Lodrone . ^uuifarono quel del 
ininRi^id Con figlio y che fé poteffero prendeir C animo del Duca , il tutto fi 
Codione, fof accommodato , così perfuafero alle Trouincie , che gli faceffert* 
un grofio donatiuo , che fu effeguito , lafciandofi intendere y che gli 
fi donauano del publico cento , e uenfimila feudi; per lo buou officio» 
che fatto hsucua prefio Sua Maeflà nell' ottenere il generai perdo- 
no: ma egli non fen-^iji lode di animo grande» e con grande auuifa- 
‘ mento» non mancando alla Corte detrattori delle fue attioni » ciò non- 
Van di Al accettare; fi come non uolle conceder alle Trouincie» che irtx 
ba rifinii »tce del pagamento » che fi trattaua de' quattro milioni » ò del deci- 
^i*F*a'mm{ ^ uentefimo danaro » haueffero da fabricare à loro fpefe le cit- 
iti. tadeUe-jy eh' in effe Trouincie già fi eran fondate^ ; ben fi contentò r 
per folleùarle da prefìdij ordinarti » fi fcemajfe il numero dell/L» 
cauatlcria leggiera^ y e che fi riduceffe al numero di cinquecento , fi 
come far fi folcita prima y che cominciajfero quei tumulti. Co fi fu- 

rono mandate in Lombardia diece di quelle compagnie y ritenendone 
folo tre di lande y & una di archibugieri; ma perche quefli non ar- 
riuauano al numero di dnquccento caualli » ordinò » che fe ne facef- 
fero due altre di lande da Antonio Toledo fratello del Signor delCOr- 
cagiada , e da Bernardino di Mendo'ggjt » fratello 'del Conte di Core- 

ftldmoì ^^fi° fi* Bernardino » che fcriffe accuratamente le cofe au- 
Toicd*. uenute in quelle guerre» e poi fu lungo tempo .Ambafdatore in Fron- 
da» trouandofi al tempo di quel penurie fo affedic » di cui tratteraffi 
À fuo luogo . Fù tenuta quefl'anno dall' Imperatore MaffimiUano 
la Dieta inspira delmefe diMagpOydoue concorfero alcuni de' ribeC 
li , e porfero a Trencipi radunati una loro fupplica » fottoferitta-» 
particolarmente da’ Conti ^CHMorgo ,e ^ifamberghe» dal Barom. 

yattem- 
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dalla Contejjd dì Homo . Doleuanfi in cffa graucmrnte, ** 

per eJJer(come diceuano)ùranneggiatì, fatto preteflo di I{eligione,c chcj An Vi ci, r. 
non erano ferbatì li priuilegì alpaefe^cbefiranieri auar amente, e con in- — 

^ttdtta crudeltà fpogUauano le P rouincie delle ricche-:^, e dì tutte le per 
fone,pìkriguardeucli , eiìimate,pernontrouarpofaa oracolo a' loro 
difegni; cheCefare , e gli altrìTrencipi foprani ,doueuano ragìoneuol- 
tnente dubitare , ch’il uìcino fuoco prendendo co'l tempo uigore,nonfi ti- Q^rrefe 
rajfeà maggior nutrimento, e ijuindi finalmente auampaffe in guifu , * 
cbenonpoteffe,fenonconmalageuoleT^j^fmor-:t^rfì, quando il danno 
fi conofeeffe molto piugraue-3 . Con fo migliantì querele, e con fi fatti ar ‘“i* 

gomenti auuifjuano di poter mouer l'Imperio à dar loro aiuto , &por **** 
mano nelle iurifditioni altrui ; ma porgendo fi da'più prudenti poco orec- 
chie a loro Lamenti, fi partironoauìniiuoti dì ogni fperan^^a, di poter 
con quel braccio impedir il giufto rifentimentodel I{e, cantra fuoi ri- 
belli. 

Dicemmo nel paffato libro, come gli .Alemanni del Conte .Alberico 
di Ladrone , furono meffi à fuemare in f^alentìana , & in .Anuerfa j or 
quei di y alentiana , che furono quattro bandiere per andar creditoridi Ammutì. 
alquante paghe , e non effendo preflo fedi sfatti, come loro fi doueua , ce- 
minciarono à tumultuare, uoltando tarmi, e la for^a cantra gli amici , e fIs dr» fi" 
facendo loro di molti danni,barbaramente;nènoUero più rìco 'no fiere loro 
Capi,an‘^i minaccìauano di uccidergli,fi non operauano , ebefoffero in- “j 
contanente fodisfatti.Mandò colà ilDuca,per rimediarui,il Colonello ftef 
fo Alberìco,& un commìjfario della loro natione, che non filo non potè 
rotto niente operar di bene,quantunque ricordaffero quanto brutta cof<u 
commetteuanofco'lfar/i notabile alteratione,in tcmpo,cb’ad'altro non fi 
attendeua,cb'à mettere infieme danari per fidisfarli,cper ricono fierli an 
che del buon feruitio fatto àSuaM aesià,ma ne furono anche ritenuti pri 
gioni , con molti rinfacci amenti , chaueado efft più uolte pofla à sbara- Paiiamli* 
gliolauìta,efifferìte infopportabili difficoltà, per fidisfareal debì- 
to di honorati fotdati , permoHrartaffiettione uerfo il fio Colonnello , « »i lorC» 
che conduttì gli haueua , & per conferuar la riputatione della natio- 
ne, quanto loro foffe poffibile ; nondimeno ejfi Colonnello , che doueua^ 
efporfi ad ogni pericoìo,per beneficio de’ fiat foldati,che così bonoratamH 
te haueuano fitto di lui miUtato,andau allhora per impedir li giufiiffimi 
rifentimenti toro,& impedir infieme il modo da fofientar quelle ulte , che 
già tante uolte haueuano con l arme fojìentato thonore , e dignità di lui. 

E che per ciò,effendo,dalla fiaparola affidati,condottifi à quella militia, 
conueniua, che da lui filo fi ricercajfi l’ofieruan^ia delle promefie: onde.j 
mllbora ttstt infiriaUtnonfilo li rjfinerOiCome fi è dettai ma erudeimente 
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DELLA GVERRA 

Ugarono ambedue ad una catena ì come fatto fi farebbe de più malua^ 
huomìni del mondo, nh qui fi quietarono , che per non effere incontanent* 
mandata coli quella fumma,della qual'effì andauano creditoriyprotajla» 
ronotche fetra tanti giorni non erano effettualmente fodisfatti,haurehb* 
no confignata lapiaxjia in mano di chi pagatigli haueffe; <!r accennoM 
no di darla agli Ugonotti della Francia,co' quali teneuano perciò ftrettoj 
prattica. Fu duque sformato il Duca di proueder loro di denari pfodisfar 
ti,accioche fi liberafiero ipriffonijma non era ciò,fen-ga nuouo pericolo»^ 
poiché molti di queUa,edi altre nationi, eh' andauano parimente creditori 
di paghe, hauriano co'l coftoro effempio tumultuato^ onde per ifpauentar 
gli altriyco'lgafiigo di efji,e perche lo ricercaua ilLodrone,offefo aitami- 
te da' fuoì faldati, non folo perche ritenuto prigione l'haueuano,ma molto 
più, per hauer trattato di dar' altrui la pia':^a loro confegnata in guar- 
dia;perfidia co sì grande, che non poteua,egli foffirire, che ne rimanefftJ 
connota la natione .Alemanna; perciò fù rifoluto\, chefene faceffe de- 
gno rifentimento,macon accorte%j^,e diffimulatione.Licapìdell’ amnm 
tinamento,& i più feditiofii non erano fen%a timore di quefio , e y olierò 
prouedere a'fatti loro, per fuadendo a'foUathcheperfautexjiadelleuitej 
non toglieffero il douuto pagamento, fe non fatto conditione di effere infie 
me liberati daU'obligo di quella militia , e di poter fene à piacer loro tor- 
nar à cafajcosì premendo effi in quefio, nò potendo altrimenti concluderfi 
l'accordo, lo concedette il Duca. Ffciti dunque di Valentiana , e femprcj 
dubitando di quello, che conofceuano meritare il fallo commefio , marcia 
nano cautamentein ifquadroneformato,comefeàfronte,& aìlefpallcj 
fempre fi Medefiero il nimico . Ma una fera , alloggiando in certo uillag- 
gio,preffoAnuerfa,parue,alLodrone,chefofferoarriuati in affai com- 
modo fito,nel qualpotefie circondarli , comedifegnato fi era ; onde ufeìti 
ÌAnuerfa,e di Berghe alZoom,alcune compagnie Spagnuole di archibn 
gieri,e di caualleria leggiera, fotta il commando di Federico T oledo eba- 
neuaÌHCompagniaejfoLodrone,fu'lfar del giorno fi oppofero loro » e li 
oinfero da ogni parte,facendoben'eff da principio fegnodi abbaffar /e-» 
picche,mapoi accertati,che non fi uoteuano fe non alquanti più colpeuoìi 
tofio fi quietarono,conofcendo,ch' altrimenti farieno fiati tutti disfatti. 
Il Conte nomini alcuni principali,che furono condotti prigioni in A nuer 
fa,e quiui fecondo li demeriti loro appefi ; fodisfacendofi con la morte di 
pochi al fallo di tutti,& all'honor di quella natione. T entaua il Duca itu 
quei giorni, fattane prima diuerfeuoUein Ifpagnagrande ifian^a à fua^ 
Maefiàydi rinonciare ilgouerno de 7 cefi baff,e tornar fene à cafa, per ri 
pofar nella fuagraue età, maggiormente che fi trouau' afflitta la complef- 
fione dalle lunghe fatiche della guerra ; il che tanto più ageuole fpera- 
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aai^UMnto le còfe della Fiandra già fi uedeuano ridotte à buona quicteo^- **• 

^a, & i ribelliiCome fi è detto, non patena, chaue fiero quiuì da fperar'a- Abdichi. 
geuolmentenuoua riwUa.Doueuafi quindi condur fu l’armata in Ifpa~ 
gna, Donna ^nna d'^uflria,nuouamente fattala quarta fpofa del l(e^ 
Catholico;mortagli,com'altroue dicemmo la Francefe;perlo chefperaua 
il Duca di feruìrla in quel uiaggio , e lafciarun nuouo Gouernatore ne’ 

*Paefi ba(Jì;ma il non uoUe, benché per fuccefior di lui baueffe nomina- 

ta Giouanni della Cerda Duca dì Medicinaceli, che fi trouau alliìora Vi- 
cerein Ciciliajàcui commandò,cbe fi ponejfe all'ordine, per andaruifo- Jjf*,*!;'** 
fra l' armata predetta,douendo prefto ederella di ritorno. Ma ciò non effe couem»- 
egli , per nuou' ordine del I{e ; fi che ritardò f andata il Medina più di 
due anni. La nouella fpofa,efiendo accompagnata realmente à T^imege, vicere di 
quiui il Gran maeftro di Trujfia,et Ardue feouo dìMufierlaconfegnaro 
no al Duca di Alba,cbe Landò à riceuere con gli Stati,e con gran nobiltà 
del paefe,e di altri luoghi:& ella ni fi trattenne alcuni giorni infefie, ap- 
f orecchiatele dal Toledo,per la maggior parte militari.T afiata quindi à 
Bergbe,epoi all' I fola f^alcherem,partì finalmente da Flìfinghen,a'uentì * clndotr 
due di Ottobre,fopra l'armata di queipaefi,etrouoffi arrìuata Santander •* «aiU* . 
il penultimo di quel mefe.Accompagnaronla de’pr‘rncipaliAlberto,e Fin 
cislao fuoi fratelli, Ferdinando figliuolo del Duca di Alba T rior di Caili 
gUa ,& il Colonnello Chrifiopboro Moniragone,c’haueua tutte le bandie 
re del fuo reggimento, per ficure^^a di quei per fonaggi,e dell armata;lti^ 
qual fù licendata fubito cheperuenne la I{eina in Ifpagna,e con profperp 
uento,fe ne tornò in Zelanda, fopraui li medefimi faldati . iiuietate^ 
t arme de’ ribeUine’Taefi baffi, parue, cbeuoleffe Iddio, per altra via-» 
gafiigar quei popoli, foUeuandofi quiui tempeftofamente laeque dell Ocea 
no in guifa,che ne giacquero quelle Trouincie afflitte grandemente.S opr' 
abbondò il flufioeccejfiuamente il giorno frftiuo di tulli Santi, falUdol ac 
que à tatti altegj^a,cbe non ui era memoria alcuna, chegiamai per adie- ."“«q *, 
tre foffero à quelfegno afcefr;onde il danno delle rouìnc de publici edificij, 
fà fiimatoil ualor di centomila fiorini,e!r altretanto la perditotdelle mer 
tatatieguafie,e corrotte ne'magaxpni;oltra che perirono molte naui , che 
quiui ftauano sù l ancore . Il fomigliante fuccedette in Zelanda,in Holor- 
da,&" in tutti luoghi uicini,non efiendo fiatoil numero picciolo degli huo 
mini rimafi fommerfi,ma molto maggiore degli animali , che trouò nelle 
campagne,e ne'uiUag^;de'quali affai rimafero abbattuti,e dalla uioUx^ 
deli acque trafportati quafi intieri in luoghi lontani;pochc perfine, dten 
tro ui erano porfdo effer faluatefoprapicciole,barcbe,le quali feorreuano . . • 
f tutto à quefto effetto;ma dopo'l prmo,e più gagliardo affalto del mare; 
il quale bauenio rotte di groff argini in parecchi luoghi, fù preffoà ripi- 
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gliarUpoffejJo adatto di quelle campagne, fi com' altre uolte tenuta thifi 
ueua . DUatoffi anche il danno alla futura jlagione,poiche per la corrot* 
tione de’feminathper la morte d' innumerabili beflie da feruitio , & anche 
di agricoltori, il raccolto poi fu tenuifpmo , e ne nacque gran penuria di 
tutte le co feiprefagio per auentura delle più graui,e mifer abili rouin^ t 
ch’afflifiero poi tanti anni quei già floridi, e felici paefi . Gli fcacciatiper 
le loro graui colpe, fi com'erano di animo feroce,& inquieto, non reflaua 
no di buttar fondamenti à nuoue machine;difegnando , come far foglione 
gli ufciti,continuamente cofe pojJìbiU, & impofjibili , per ricuperar t ha^ 
kitatione di quella patria,che mal fi haueuano faputa conferuare . L'Q- 
rangespartito con poca riputatione di Francia, e Lodouico auanxato an- 
cb’effo alla giornata di Moncontur ( fe ben alcun fcrittori di qualche au^ 
torità, uogliono , che non fi trouaffe alcun di loro in quel fatto ) ritiratili 
in Germania,erano in continui difcorfi , intorno all apportar nuoua moy 
Itfiia alla Bclgia,e uendicarfi dell’ Albano ; ^Itri di minor conto, poueri, 
e dalla difperatione fatti audaci,non trouando in terra modo da uiuere^, 
fi eran polii à fare ilCorfale,inuitati dalla commodità del ricourarfi nè 
porti d' Inghilterra,doue anche loro fi concedeua il uender leprede,da’fa-‘ 
Horiti i Ifabella,che poneuanogran fondamento di loro tirannia,nel tene^ 
re in uarij modi trauagliati,& affUttì i uicini. H auendo dunque armati 
alquanti uafccUi Giouanni Broech,e l' Holain,e poi Guglielmo Fien,Bar-‘ 
tolomeo Entio,baflardo della famiglia Brederoda,un fgliuolo di Gieuan 
ni Embiefio,e finalmente Guglielmo della Marca,Signor di Lumay,fi po 
fero à feorrer tutti quei mari, col far molte prede;pr incipit) di graui (Ji me 
calamità,efuoco,\ilqual noeffendo fiato bafiateil Ducadi^lbadifmor 
farlo neh' apprender fi, fi auento dapoinell' Holandacon tanto uigorcj , 
che trouandoui materia molto difpofia , diuorò queUaVrouincia , e I ìl» 
uicina Zelanda , con altri ejfettigrandijfimi,li quali àfuo luogo fi fpie^ 
gheranno . 

Erano dico, molto defiiglì ufeiti , per prender commoda occafione dxj 
farnuouo mouimento di guerra,epareualoro,che ninna cofa douclpe pri- 
ma tcntarfihche forprendere con qualche firatagima,ò intelligenza alcun 
luogo, doue facendo fi fortUpoteffero andar riccuendo aiuti di fuori , e te- 
ner aperta,come una port'a,ia entrar à piacer loro armati nelle T rouìn- 
cie de Ta^ baffi;conofciuto all' cfperienfa delle cofe paffate,ch'il non po 
ter fermarli in alcuna piazj^a,era fiata cagione di rouinar tutta l'impre- 
fa . Terciò nel principio dell'anno 1 5 7 1 ./<» fera deli undeeimo giorno di 
Gennaio ,fi mojfe un certo Capitano Hermanno l{eitcr , ch'era già fiato 
Meccaio,huomo audace,bramofo di nouità,c^ affettionato aU'Or anges,i 
om biueua feruito i Bolduc,dond’cra natine j entrato con ben quaran- 
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fkoì fegMacìncinfok di BomeUf cagionata da due fiumi P'ahid, & 

Mafia i fi conduce alla punta più bafifia di detta J fiala j douefi riunificono *"• càx. 
Mei fiumi tperdendo'l fitta nome il t^aal. Era quìui un Cafiello molto — - 
forte del Duca dì Cleues ybencbepofio nel paefie del B^eCathoUco fili qual 
fi chiama Louefteine , dentroui fido un Caftellano , con pochi finoì , fier- ftjpfefo S 
uentipik tofioy che faldati , & la moglie^ . Il Cafiello era forte , per- 
thè da due partì ueniua da fiumi battutoye quella verfio terra fi afiicura- ‘ 

ua con muro terrapienato alla larghe%^ di trenta piedi > e benché fuori 
non hauefie alcun fiojfioydentro nondimeno ne haueua ducy con tre ridottiy 
n'qualibifiognau’ andare per ponti leuatori. llufitero dunque condot- 
tofi quiui di nottcycon tre compagniyuefiitì tutti da fratì,chiamarono yfi Deferirti#. 
che furono uditi da unfieruitore del Cafiellanoyà cui dififiero;chepregafije- 
ro ilpadrone da parte loro, perche li rìceuefifie quella notte,efiendo frati di * 

SanfirancefitOylì quali haueuano fimarrita lafirada,e non fiapeuano,doue 
trouar potefifiero altroue albergo . il daben CafieUano incautamente pie- 
tofioyondò aprir loroyquando queimafinadieri, tirati incontanente gli ar- 
chibugi di fiotto le uefte, prefentarongli una patente de iTrencipe di Gran . ‘ 

gesychecome Gouematore di Holandacommandaua,ch'all{eitero fiofie^ 
confiegnato il Cafiello;ma egli negò di uoler ciò fare,ficufiandofi,che ui ric§ 
noficeuafiolo padrone il Duca di Cleues ,& il BS di Spagna . ^lUiora^ \ 

Hermannoyfiparataglì un arcbìbugiata nel petto l uccifie, & efiendofi allo 
/parar tir atifi fiubìto colà molti altri de'fiuoi fieguacì, eh' erano naficofti non 
molto lungiyquei fieruitori del CafieUano, per timore non ardirono di mo- 
uerfiìyonde rimafie il Bgìter padrone del Cafiello. T^pn parueagli Spagnun 
li di picciol momento quefia cofia , per efier luogo forte , & in fitto molto 
commodo à riceuer fioccorfioper acqua ,eper terra, e tanto uìcino àBoU 
duc importante cUtà,cbelc baurebbe apportatofim tempo di taifiofipetti , 
non picciolo trauaglio. 

Ter quefie cagioni, Bpdorìco di Toledo , fratello del Signor di Fìglo» 
rìas , il qual fi trouaua in Bolduc allhora , con otto bandiere di fanteria.» 
Spagnuola,mandò incontanente colà dugento fanti archibugeri,edieccj • » . 

pUche, fiotto il Capitan Lorenzo Terea ; il epial acco fiato fi al C afiello ,e . ^ 

non ueggendo auuifiamento alcuno de’nhnichU quali fie nefiauano fipenfie > 
rati,comefie lontani fiofifiero fiati cento miglia , fece la fiera medefima con- 
durre alcune ficaie da Fuorchon , Terriciuola quindi lontana meTjt lega» 

appoggiò prim' alle mura , ch'il Beiter, ò alcuno de'fiuoi punto ne.j 
baueffie notino-, . Così uedutifiopra'lmuro gli SpagnuoU, furono prefi 
da fi fatto fipauentOyche fi laficiarono cacciar fin dentro t ultimo rìcouero; nemtmè 
e quiui hauedo la notte fortificata la porta con terrapieno, il giorno uegni *.ei,er «d 
$cft iUfiefiero un peit ^ » cm alcuni/meriliit cbaucuano » all incontro ejji um 
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trauaglìatì da unpn^ di artiglierìa da campagna , che tofio il Tartan 
A» di chx. fatto haueua condur da Bomele;& uccifayfenTji che quei di dentro fe nt 
— accorgefferoyUna loro fentinella,fopra un torrione , ui montarono dodici 
Spagnuoliyche facendo gran romore,trafiero colà quelli » ch'attendeuano 
alla difefa della portayond' ella fà dal Terea sforata , c quei di dentro i 
quiui morti, ò dapoi condotti prigioni in ^nuerfa, ui furono fquartatì . 
Ma Hermanno Batter fece maggior difefa,non per ifcampare,ma per non 
morir toHo fcn%a uendetta;& bauerido in mano uno fpadone,attendeua 
gli SpagnuoUyche fi auuieinafierOyda' quali fìì con f archibugio,& à colpi 
di picche morto ; Ma nel cader, ch'eJfofece,percioche ^rìm haueua fparfa 
gran copia dipoluereper la fala,e per le fcale,fi lufeio di mano due corde 
accefc'yonde apprefofi il fuoco nella poluere , trattò molto male gli Spa- 
gnuoliyche ui fi trouarono . Lafeiò anche la ulta ualorofamcnte combat- 
tendo, mentre fu il primo à guadagnar la porta,ilS ergente Bafurdo, feri- 
to da due colpi di fmeriglio,chefù la maggior perfita,che uifitfaccffe j & 
ilVereayin tal modo felicemente,e con prefieTj^racquìfiatoUCafiello, 
fene torno à Bolduc,doue nella piaTJl^afil pofto il capo del I{eiter,ad efié 
f de'maluagi. 

Iv'ac, **** T^n era punto intcrmeffofi,nel corfo di quei mefi il negotio del paga- 

mento, che trouandofi al tutto impojjibile, circa i quattro milioni,nel com 
partirlo aUrfan"^ antìcayfii come di fopr a dicemmo ,V cibano tornò à 
proponer di nuouo,con importuna feuerità,ildecìmo,e uentefimo denaro, 
. con alcune moderationi, fecondo che fi era potuto in Ifpagna ottener dal 

l{e,mandatoui à tal' effetto da quei di Br ab ante , il Fefel Decano di Ma- 
ftrichc.Tropofefi dunque, ch'il mercatante foreflierefoffeef ente dal paga 
mento nella prima uendita, che faceffe delle robbe condotte nel paefe,epa- 
rimente,fe non le uendeffe , peteffe con quelle partirfi immune: che delle 
mercantie non fipagajie fuori co una uolta la decima,& quello nell ulti- 
ma ucndita;fi che nel uender frumenti,pecorc,formaggì , butiri , & altre 
cofe prodotte nel paefe,perlouiuer’humano,niunadecima fi pagaffeloj 
prima uolta;epromettata di più il Duca,ch' anche in quello modo, quan- 
do ui fi fofie ueduto,inprattica,riufcitafafiidiofa,egli haurebbe tolto uia 
tal pagamento . Ma fitrono tutt'i fuoi sfoirù inutili, eh’ i popoli eran coft 
rifoluti à non concederlo, che più tolto farebhono ricorfi all'eftremopar- 
Ciftideij* tito di ribellarfhcome feceroyper non introdur nelpaefe tal’aggrauio ìn- 
* ftlito,nè mai più fentito da loro . 

* ’ * Egli alt incontro, riputando indignità del fuo I{c,il non mofirar di ha- 

uer tanto poter ne'fudditi , e credendo <U feemar molto la fua riputatione 
alla Corte,fenon uinceualapu?ua,fecedelMefcdi ^gojìo publicarUu 
Holontà di Sua Maelìi intorno à quel pagamento, e dechiarò ajfolutamt 

te 


D I F I A N D R a; 72 

* tt uoler che fi rìfcuoteffetnon ballando ragion alcuna in contrario addot M. 

ta dal f^igliOidalloSchetT^e da altri ConftglieriiChe meglio cono fceuano A»*dVciu, 

» la natura delle genti . F aceua tra tanto il Toledo profeguir la (Icuttur.i^ » 57 i> 

■ delle cittadelle, & oltre quella di^nuerfa,ch'eragià pofia in ficura dife~ 

P fa,fi lauorò tanto nella di Groningcn,ò‘ di Valentiana , eh' aneti effe al 

* nuouo bifogno furono digiouamento;ma in Flifinghcn,& in Grane, po- 

» co fi profittò, per mancamento di denari , e pereti il Duca , difegnando di 

■ partir prefio, e non fi perfuadendo,cheper allhorai ribcUipoteffero appor 

I» fargli nuoua molefiia,non ui usò tutta la fua diligen'ga . Fece ben lauo^ 

^ rar con accuratei^ , intorno ad una fiatua di brongp , che dal naturale 
\» rapprefentaual' effigie dilui,perlafciar la memoria perpetua in queipae 

fi del buon feruitio fatto al i(e fuo Signore. Stana detta fiatuaf formatoa 
t dal Fongelingo fcuUorr ecccllentiffimo .Alemanno)in piedi, armata tutta ****°‘ 

bji fuori che la tefia;tcn-na il defirobr accio difie facon la mano uerfolacit- tladiìi# 

fe tà,effendo ella in me^ de! cafiello di .Anuerfa;haucna fiotto li piedi un al 

ji tra fiatua mofiruofia,con duetefie,e fiei braccia,con pendenti alle orecchie 

Ù’un paro di bifiaccieal collo,donde ufeiuano due fierpenti;nclle fiei mani 
teneua unapiafira di cera,un foglio di carta, una tafica, un martello fipe:^ 

’gato,una maggia, & nn accetta, & a'piedigiaceuale una mafichera. Tut 
lii to quefio era di metaUo,infiiemc co’l pilafiro,in cui fi ficrmaua,disfiatte per 
<0 ciò l'artiglierie,tolte à Lodouico in F rifia; ma il pofiamento era di alava- 
0 firo,con tre ficalini,che mifiur atavi la fiatua aficenieu all' alte%j^ di quìn- 

0 dici piedi . Tpella pietra di alabafiro, di forma quadra, fi leggevano da^ 

j) una parte che guardava l'intrata della piaggia , quefie littere puntate^ 

^|| F.JÌ.U.T. A.D.VH.S.H..d.B.V.ilJ..S.Ii^V.R^T.I.C T V. F. 

O.M.F.T. T^Ua parte defira di efiopo fiamento ui ucdeua un paHo re, che 
nelt alba najeente conduceua fiue pecorelle alpaficolo, naficondendofi i Lu 
{i Leoni,e diverfi uccelli amatori deUe tenebre,il cui lignificato fi dechia 

rana co'l motto Greco, AAEXIKAK 02 HHZ * che fiuona in lingua ne- 
^ ftra,Alba ficaciiatrice de'mali . Dalla finifira della pietra,era figurate 

Ì un'altare con fincenfio fumante , la ificrittione del cui fientimento era^, 

DEO TATBffM ì^pSTI^pBJ^M. tirella parte di dietro,fiolamente 
0 erano intagliate quefieìettere , eh' efiprìmeuano il nome dello ficultorre-a . 

0 lO'filGELn^GI OTf'S, EX .AEFJi CATTILO. Ortinterpre- 
^ tationi di tutto quefio trofeo, da principio fiuron diuerfie, finalmente alcu- ' 

ni più girnUtiofi,moHraron di apporfiite dar nel uero fignificato:cioi, 0 he $MtK< nS 
f la mofiruofia fiatua calpefiata dinotaffc la Belgia vinta , e fuo gouerno , • • 

,0 chefiebeneradiuifo intrefiati,Ecclefiafiico,de 7 {pbili,eTopolare,noa fiMii.*" ’ 
j. dimenoiperche non era concorfio l' Ecclefiafiico nella ribellione , fi finfiero 
p oh due tefiff, co'p enienti all' orecchie, iufiorm a dificudellc , e con le bifac- 
t eie. 
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IH.M M fit^\nfegne»che fi ^refere i GeuJfct,com nclprìm» iibro dicemmo . M 
Aa^iVciit. per la parte de' nobili fin fer9 il foglio per lafupplica»lacera pn la con* 
«<>«• ^iur 4 figgillata da' principali , e la tafca per l'aiuto de'dwari oferù rfo 

ciafcunoiper quella del popoloymojlrarono gli fiormenti , co' quali furìo^ 

fornente cor fero à buttar d terra le porte delle Chiefeyrompere le imme^ 
nide'SantUecofefomiglianti. Le lettere puntate fi efplicarono in ta 
guifa.Vetiimiìdo AluarezàTolcdo>Albx Oucij Philippi Sccundi Hi— 
Ipaniarum apud Belgas Prxfcfto , quod cxtinfta fediiion* , rebeJlibui 
Mlfis, religione procurata, iuftitia calta, Prouincijs pacem firmaiiit,Re 
cisoptimo mìniftro fideliflim* politum. La interpretatione dellecù 
parole,non farà fouerchio porre nella noftra lingua Italiana, per gufloéì 
eoloroycheper auentura non intendeffero ageuolmente la latina . Ferii- 
nandoMuares,diToleio,DucadiMba, Gouernatore de Belgi ànome 
di Filippo Secondo I\edi Spagna;perchedopò thauer efiinto lafeditione, 
[cacciati li ribeUi, procurata la Bjlifioney& ofieruata lagiuJUtiayfiab^ 
pace nelle P rouincieyfù pojio come a fidelijfmo minijlro ai ottimo I{tLf . 
ifpnfitrouò punto di difficoltà y nel penetrar nelCintentione deWautort 
’ con la defcrittionieKMba tanto amicayc gioueuole aUe opere deglibuo 

nùniy quanto nimica degli animali ad ejffi nocini , e poco amatori di bo- 
' ceipoich' alludendo al nome del Duca di ^lba,gli appropriò quelT aggiuto 

A’i^t^/xaxoPyilqnal nome attribuirono gli antichi dioro [abitari Dtjy co- 
me s'e^li [cacciate le tenebre delt ignoranti heretica,e le uiolav^ie di cbi 
afpiraua alla tiranniaydat'bauejfe dbuoniye pacifici commodità di ritor- 
nare al grato ejjercitio della primiera uitaye della buona religione ; il che 
meglio fi efprimcua co’lfacrificioycbefi offieriua, figurato nelt altra fac- 
cia della pietra, come pegno digrato animo uerfo Dio, dopò l acquifiatoj 
Kjjpitwia littoria . Fk quefto trofeo ueduto con md occhio da Belgi,quafi drh^é- 
ihi!*A u to ad onta,& afcbernoloro;nhil Toledo parue,cbe ne riportale lodeba- 
*«“*S uendoàfefteffodrh^tafiatuayoltracbelacondition delUcofe nonri- 
Sv* ebiedeuaycbefialteraffero gli animi di quelle gentiycon attione,cbe potef- 
[ero interpretarla fatta à loro difpregio . E perdo alcuni hanno [critto» 
dhe la fiatua fu poi disfatta per ordine del BsidUrì nondimeno i^ermoj» 

che quando il CaficUo di jinucr fa fu prendagli Stati ycom'àfuo luogo 
dir affiyil popolo la [pe^;& altri (che non è uerifimile)dice , thele^‘ 

0 
t 

Merfo gliufciri, andauanó feminanào cauamente parole [omigUahti : Che 
s B itucuMO al tutto moutr farmi, non contro ilÀs,TrendpegiuIioy eclt 

metf 


tMCfHr$n inesatte ad un ijtejjaforma,^ una anifi^iain ^nucrja , * «- 
tralafciatadaportarfiinJfpagna. Qjtefie cofe molto alterando gli ani- 
mi popolariye f alter adoni attentamente oferuate,da pià maf affettiydit 
hramauano riuolta,e con Cccretezra nodriuano la dcuotione del paefeJ, 
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^tHUf^tHOiUtd centra f tAlbanotC fuoì Spagnuoli , lìtjuaU ahufando Ioj **• 

pttefià conceduta loro dal I{e,fimoftrauano infatiabilidelfangue, edel- A^d’ciu. 
Tbauer de' Fiammenghi. SoggiungeuanOiUederfi mani fellamente, che^ ‘Jili— 

coloro dìfegnauano di fondar ne’paefi baffi una Coloniadiloro natione, 
eper arricebirfi de' {udori de miferi popoli , inuentauano con uariefeufe 
éiuerfegraun^e,e fhaurebbono di tempo in tempo accrefciute,così di da 
non, come di prefidij,e di cittadelle, onde potejfero impor loro un durifsi- 
mo freno, & ageuolarfi la tirannia. Et à quefi a gut fa, fingendo d'incitar 
Ihper beneficio pubUco à difenderft dall' impotente gouerno degli Spa- 
gnuoU uoteuano effer creduti fideli fudditi, & affettionati al nome del 
fuo Trencipenaturale: ondedapoi che prefero tarmi,non fifdcgnauano 
anche di portar le bande rojfe, &ufar nelle infegne gli ordinari coleri, 
per ingannar con quelle apparenze, il facile animo del vulgo; ilqual, f<Lj 
in ogni luogo h molto incorante, fàcile ad ejferperfuafo, e credulo di quel 
iecofe,ch'egliuorrebbe, neVaefi baffi, affermano gli Scrittori, che fono 
altra ogni credibile creduli, 

Mail Duca diMlba ueggendo la poca prontez^ga de' popoli di Fiadra, ab. «tei il. 
nel pagar i danari della decima impofia (tutto che fojfe publicata lauolo 1 5 

moderamenti chedifopra ^"15*51^**** 
dicemmo'firicorfc ad impeto di magpor uiolenja; & hauendo acerbamen 
te riprefi tutti quei Configlieriiche fi erano finallhora con molte ragioni 
Oppofii all' efiecution dell'editto, rouer fidando fopradiloro la colpa tutta 

quella contumacia de' popoli , commandò fui principio deU'anno 
157 1. che con ogni rigore fi rifcuotejfe il danaro, fecondo l ordine dc~ 
chiarato . La onde fremendo la plebe , incitata fecretamente da chi 
pili intendeua , ricufaua di aprir le botteghe , e di uender per le piaz^ 

Zf le co fe anco neeejf arie al uìtto ; perloche fi apparecchiaua contrae 
di loro fiera tragedia , ri foluto il Toledo , di far horribile fpettacolo di 
alquanti dieffi , accioche il gafiigo di pochi fpauentaffe i molti . Op- 
poneuanfi d cofi rigida rifolutione gli Stati , che prefero per ifpedien- 
te, di mandar ,Ambafciadori in Ifpagna^ ; ilche f apulo fi dal Duccu , 
mandò loro dietro , per farli tornare^ , ma non fu à tempo ; nè efsi 
perciò trattarono cofa di rifolutione alla C orte ,cJfendo prima fuccedu- 
te nouitd di maggior importanza.» , che fecero porre in dimnit'uan- 
Zp tutto il negotio del decimo danaro. Ma perche meglio s'intenda- 
no le cagioni , & i mezj ; poi che l'occafione fu quella.» , che porfero 
gli animi alterati del popolo , per rifpetto dell'impoJlc.j ; ci tireremo 
un poco à toccar delle cofe di Francia, onde quefio fecondo mouìmento 
di arme ne'Taefi bafsì, prefe gran parte del fino uigore^j. Ma pri- . 
madirò un mottointorno alìoccafionedataa'r'ibeUi, perla rigor ufato 
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Aa.4eiu. jgl Duca dì ^Ibat intorno a narrati pagamenti j Uguali nega ilMeth 
An di Chi. dog^ Cagione della feconda riuolta» & per giuHijicatìonej ^ 

'« 7 ». oddHccj > che la prima uolta non fi parlaua (li pagamenti , ni ut ermo | 

SpagnuoU » che inuentajjero nuoui bal'j^Ui > c pur fecero sì notabil ribd \ 
lione-j: Ma poteua egli ben auertire» ch'il popolo allhora fu ridotto à j 
ciò fare da piùfagaci» fotta pretefio di non uolerl' Intfuìfitioneycome adef i 

fodal ricufar U decima ; aggiungafi, che il bere un bichier di uinot ò man , 

giar un pomo ; niente altera la fanità di un corpo uigorofo > e nondimeno 

* farà talbora baflante àfar morire un mal affettOfC deboliffimo. Ma mtJ 
ne paffo in F rancia. 

L .Ammiraglio effendo alpofjibile inquietOidf ambitìofo» difegnauaa 
^ riputation della fetta heretica acquìfiarfi forj^taU,che poteJfeU- 

* «"muoie nerne à freno chiunque ofajfe <f opporfi a' fuoi uaSii penfieri ; onde tofiot 

i-mdl* *" ^ Francia ejfendo à ciò fare cofiretto il Fs)prefero una cer 

ta tinta di pace, fi riuolfe à moleftar le cofe del Catholico neVaefi baffi ; t 
perche non uoUegiamai confentir il Chrifiianiffimo,ni la I{eina Madre, 
che alla fcoperta fi moueffe guerra in Fiandra,eprocuraffefi di riunir,co 
m'cffo diceua quel Contado, alia Corona di Francia f allegando, eh' oltre d 
publico beneficio per tanto acquifto,fi farebbe anche fchiuato ogni perito 
lo di tumulto nelfuo I{egno, eff .ndo i Pran cefi di natura bram ofi di guer» \ 

ra;dellaqual non potendo nodrir^ inquieto animo loro negli altrui patfi, 
ueceffariamente la cagionauano in taf a propria) egli cominciò a porlo i» 
effecutione,con mexp indiretto;malgrado di chifempre s'oppofc alla mdi 
gnità de' configli di lui; iutanto,cbeMonfig.d'.Angiò non potè contenerli 
una uolta,ch'inprefenxa del J{e, non dicejfe all' .Ammiraglio, ilqual con» 
molti argomenti ciò fi sfor-^t^a di perfuader loro ,Ch' egli procur anatra» 
»uM di Am Fiandra,non per honore,et util di quella Corona,come fingeue; 

giònóren- ma per proprio beneficio,eriputatione. Si riuolfe per tanto àualerfidd 
luti»* fi li ^e^tp del P rencipe di Orages,e di Lodouico di Tqpfìaù , a' quali diede ogni 
ktcìii Fiam forte d' aiuto po^bile,acLÌochetentajf ero leffecution de' fuoi uafii difegià, 
udito quanto fi trouarebbe la materia ben difpofta,per efier maraui» 
gliof amente il popolo foUeuato,per li pagamenti predetti, configliò [Ori 
ges àpajf are in Lamagna, douc ottenne dal Conte T alatino dell\beno,t 
dal Daca di Saffonia amicifjimo di tutti tre,che fatto la di lui condottoj 
quanto prima fi mandaffe buon numero di gente, per trauagliar i Taeft 
Baffi, dalla parte di Gh^ri ,edi Brabante ; & alt altro procurati aiuti 
Francefiide' fuoi f'gouotti,ne'confinidiTiccardia, lo fpinfe almedefimo 
effetto nel paefe di .Anault. E perche fi trouaffe il Duca d‘.Alba fopraffdt 
to in modOydaUe moleftie de gli heretici, che non poteffe riparar à tutt ipt 
ry oli immnem,oper9tebtGugliclm di Lumay, fiutato feerctamete dal \ 


D I F I A N D R a; _ 74 

Il la Tngle fe,mentr' ella fin fedi lìeentiarlo fuor idei fuo Stato,mettef[ein/te- 

0 me benuentifei uafeeIU,parte Inglefi, parte Fìammcnghi , ma tutti, ò di r auMcìu. 

N Cor foli, ò di ribelli del I{e,e fomìglianti huomini fcelcrati , co' quali s’in- — 

1 Miafìedmolefiar l’I fole di Holanda,e di Zelanda; perche afpettandofi di 

0 ^omo in giorno il Duca di Medinaceli,con armata da mare, egli non pO” 

m ieffe pigliar ùorto,fe non malageuolmente, come auuenne. Il Ducanone 

^ir era femt^ fofpetto , hauendo udito delle genti , che fi affembrauano in^ Ci (r«ai 
0 Francia, dcUaleuata,chefi focena in Germania,e della intrinfiche^a^ 

0 di con figli tra’Hajfak,^^ Ammiraglio. Conofeenainfieme come gli teme°BuoT 
Spagnuoli nano malueduti in queipaefi , cb'effo ui era odiato fieramen- /.«di 
f de ; per caffon de’ pagamenti , Cr perche non poteuan quelle genti iUan^j *** *** 

fq Ubere, uederfi alT^r contro il duro freno di tante cittadelle , e le catene 
H disi groffiprefidij ;cofe, che eia feuna per fe, non che tutte inficme^, ' 

0 doueuano farlo fofpettar di riuoltd . D anaglifi anche da penfare in^ 
tomo allonimo delchrifiianiffimo , udendo, ch'à fuo nome fi apparec^ 

0 chiana in Bordeos armata da mare-» , ne potcna egli fapere il fecreto di 
•0 quella Maeflà , ch'era per ajfaltar la Bpcella . Si aggiungeua , che la.» 

•0 Inglefe, anchora fi trouaua con l animo alterato uerfo'l Toledo , & haue 
0 nodi nuouo contratta amicitia con Trance fi . Trouauafi perciò conia» 
nimo in gran trauaglio , e uedeuafi troncar la fperanT^a, eh' effondo ginn» 

0 to alfine delfuogouemo, & afpettando fucceffore , poteffe lafciar quelle 

0 T rouincic quiete, fi come dato haueua à credere in 1 fpagna, e fcrìttona.j 

0 particolarmente al I{e, per ottener licen^jt ^ . Moàraua egli nondimc» 

0 no in parole di non temere, fe ben mandato haueua ad afioldar genti in 
^ Germania , & m Borgogna , e focena anche porre all ordine le genti /- 

^ taliane, e Spagnuolej , che fi trouaua , diflribuendote per le frontiere , 

! cIk giudicano di maggior importan'^^a ; & perbauer tofio denari, du» , 

bitando , chele prouifioni di Spagna doueffero tardar molto , richiefLj 
^ alcuniTrencipt amici, chelo foccorrefferoinquelbifogno ,de'qualiniu» 

I no fi moSlrò più pronto del Gran Duca di Tofeana, ilqualperifgannar cr» Duca 
" il Catbolico , à cui fi sfontanano alcuni di far credere , ch'egli fomen» 

I tafie per difesi particolari , i trauagli di Fiandra , mandò tofio Anto- «aii p» ù 
^ MÌO M acinghi ad afficurar in fuo nome i mercanti nella piazjl^d'An- |,u*c«*di ai 
^ nerfa per dugento mila ducati, de' quali non uolle pofeia ualerfì il Fole- ba. 

, do, effendone per altra uia proueduto dal B^eCathoUco . Il primo 
‘ tumulto s'udi in Bricl , T erra di H olanda , in un'ifoletta molto uicina^ 

^ mila Zelanda.» , doue il predetto Siffior di Lumay sbarcò poco più di 
mille per fone, e tosoni concorfero alcuni altri ribelli, & huomini di 
^ eattiua uita, che da' paefani , per la maggior parte Geuffei, ui furon ro»- 

kntierì accettati,U fecondo giorno à punto di Aprile . il dì prima haue» 
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uaiiop^fio prede fu quelPifoletra, che per proprio nome da' pae fatti uìttù 
chiamata yoorn,epoi condottifi alla T erra principale, cite dà nomean* 
che di Briel à tutta fifolaja conquijlarono ageuolmente , dando il fuoco 
adunaporta,& hauendo dentro intelligenza; ma non perciò refiaronoA 
non ufarui ogni effetto di hofìilitÀ,contrngU huomini f acri, e cantra lej 
Chic fé, uccidendo con immanità, e faccheggiado il tutto auar amente, e intt 
tando à terra le immagini de'Santi,c dijlruggendo empiamente gli Hofpi 
tali,i Monaflerijtle CÌ}iefe,et ogni altro luogo pio, per tutta t Ifola,e fcat 
dandone chiunque non era di fua propria parte. Fu quefla perdita di gran 
fonfeguenz* a'Catholici di quei paefi,coft per la T erra,chedi fito è molto 
forte,e che meglio fu poi dal L umay fortificata,comeper efferui un porto 
de'più importanti di quei paefi. Ma f simigliano di Bofsù,cb‘era Gomma» 
torciti Holanda,udito,che queilegni fi auuicinauano alleriuiere,tofiolo 
fe fapere al Duca di .Alba,e fcriffe anche ad Hernando di T oledo, fratello 
del Duca d'.Alba di Lifla (era dianzi fioto nominato egliMaflro di capo 
del T erzo degli SpagnuoU di Lombardia)che mandale uerfo H aga,o uo 
gliamo dir H aiafdue compagnie di archibugieri a cauallo,ch'eJìo haueua, 
per ofiar ch'il nimico non fi foneffe à faccheggiar alcun uillaggio. Ma u» 
dito il feguito in Briel,reitero mefiaggieri,ordinandogli,che co tutte le fot 
bandiere s'incamminajfe a i{pterdam(T erra cofi detta in Holanda dal fin 
meBptter)per la più certa firada,comefece,arriuado fu picciole barebet 
te à yiadem,per bauer genti frefcbe;e quindi fu maggiori ua fedii à quei» 
tro di quel mefe fu à ì{ptterdam ; doue trouò altre lettere del Bofsù , nello 
quali cr auertito, che fent^jt /c» mar fi paffaffe à ylaerdingen , Terra anti» 
(hifsima di Holanda,nelle foci della Mofa, e non più lontana da Batter» 
dam,cheduc lcghe,la filando parte delle genti mega lega lungi dalla Ter» 
retta di Schiedam,doue per forza furono alloggiate. In ylaerdingen afpet 
taua il Conte di Bofsù,ch' unitamente configliatifi di quanto à far fi haMO 
ua, fù rifoluto,per parere delt ^uditore,che quiui era molto prattico del 
paefe,e del Capitano digiufiitia. Che andafie nella hafia marea, co la fa» 
teria fu le barche,à fmontar nelf I fola, dalla parte di Geruliet , picciolo» 
Terra,doue lafciate le barche in luogo ficuro, farebbono andati per ter» 
ra à Briel , per affrontar i nimici, e non haurebbono bauuto à temer, chi 
foffero impedite loro dette barche , poiché trouandofi ì ribelli in luogo più 
baffo, non haurebbono potuto mandar altinsù contr a la corrente loro 
nauilij per danneggiarli. Il qual configlio afiuto , fù poi conofeiuto 
fraudolente; perche giunti colà, e mandata per uanguardia la compagni* 
di Bpdorigo Zapata, fotta il gouerno di Diego FeUgesfuo ,Al^ro,à 
cui fi erano dati cento altri fanti archibugieri;egli rotti tre corpi di guar 
4ia->ieb((r9M9 nello fmontiue » fi un ittifiqggio, lontano duqi 
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teghe iaUa Terràytir anìuato ilBofsky & Hemando , prefero i cammi- 
Mor uerfo i borghi, e fe ne fecero padroni, fcaramu-^^ndo co'nimici fiera 
mente, videro nel marciare, che fi tiranano all’ insù i legni de' nimici, 
ande temendo delle loro barche , ut mandarono alcuni , per faluarle^ , 
ma egli furon tardi ; perche quel Capitano di XiiuSiitia,checonfigUòil 
BofsH, incontanente che gli Spagnuoli partirono, andò àUrouare il 
^-wnay in Briel , e dandogli conto del tutto , fh con prefte‘:^a uoltar 
colà Ù loro nauilij , auuifando , che priuatili delle barche , rimamua~ 
no gli Spagnuoli ajfediati nell' I fola , di maniera, che ò dalla fame con fu- 
mati, òfi f^bbono refi à defcritione . .Arfero dunque i legni, e riduj firn 
loro nimici à molto cattino partito ; ma effi difignauano tuttauia di preti 
dcr laTerra,edifcorrcuano di fcriuere al Duca, perche mandaffi in- 
contanente artiglierie , che finora non era pojfibile sforotarla; e mentre 
erano in quefli penfieri , il guardiano delle barche , & altri prattichi del 
paefe, proteftando , che fe non partiuano il figuente giorno co' l refluffo, 
refterehbono affamati , non fi trouando modo a partir con la marea, che 
ms'ingroffé molto, furono ncceffitati à mutar propofito . Diedero ca- 
rico à Loren%o Artagxona, Alfiere del Capitan Terei^, che quella not- 
te, che fùauanti il fettìmo £ Aprile, procur affé con quelle barchette^» 
che trouaffe, e con gli arbori di accommodar un ponte, fui ramo della fiu- 
mana , che fi dice la M^a uecchia, doue meno fi slarga, & effeguillo con 
yHòlia diìigen':^ . T affati l foldatì la mattina per lo ponte, & neceffitati 
à far lungo giro uerfo Doldrecht,perdifcender poi à Bptterdam,fù loro 
di bifognopaffaràgua‘ 3 ^ un braccio di mar morto,lungo una lega,effcn 
do il primo il Conte di Bofsù à fpogliarfi,e moiìrare a gli altri il guado . 
V^pofaron poi quella notte in un uillaggio,non lungi,& il uegnente gior- 
no,paffando un altro fiume sii barche arriuarono di r impetto ùDordre- 
chtydoue parimente albergaron la nottc,con qualche difgufio di quei citta 
diniyche fofpettarono,che fi uoleffemetter guarnigione nella T erra.Ma il 
Bofsù li quietò con buone parole, & ottenne da loro barche per auan'Xjir 
fi aW argine di Bptterdam; doue inuiatofi effo Conte, con alquanti gen- 
tilhuomini, troftò,che ijuei Terrajjt^ni tumultuauano , non potendo 
ton amoreuoli ufiicij quietarli il Capitan f{odrigo Zapata, e Frante fio 
Valdes Sergente Maggiore, che partiti da Bruffclle, andauano per v- 
nìrfi à gli altri dì tptelT eri^ . il Conte nondimeno usò tanto delitti 
fua autorità, ecofi deflre maniere, che ridufie quelle genti à conten- 
tarfi di concedergli alcune barchette, fu lequali pafiaffero ì faldati il 
J^ptterc^ yper andare ad Haia; allegando, che per effer ella Terra.» 
aperta.» , ma ricchi(}ìm/tj , i ribelli ui haurebbono fatto difigno , per 
fiucbeggiarléu $ c fami prigione il ConfigUo di Olanda^, che ui rifi» 
* ** • 1 j deua. 
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^5 n***’ ^uejloi trattò anche la mattina , per ifcurtar la Jirai^ 

A* L chf. a' faldati , che fi lafciaffero pajfar uenticinque per uolta à cinque d eia- 
que,con le corde degli archibugi [morate » chiudendo la porta » fin- 
che fo fiero dall'altra yfeiti , e co fi di mano in mano . Era per guar- 
dia della porta un certo Mali fcalco i huomo audace 3 e capo di quella^ 
feditione feon parecchi de' fuoi feguaci , & attendeua dUigentemente^» 
che fi ojferuajfero le conuentioni ; c perciò ueggendo > che più numero di 
Spagnuoli entraua ad un tratt03di qucUo3che fi era diuifatoyy olle chiuder 
la porta ; mailContey eh' era tutto accefo dira yper tindignità 3 ufatti^ 
à lui Gouernatoreye pertinterefie del Trencipe fuo » trajfe ^ori Lu 
fpadayecon fuo gran rifehio uccife il Mali fcalco . Li gcntilJjuomini » 
ftcch«^?t ^0^ ^IP>3 f gli Spagnuoli già entrati 3 & i quali haucuan* 

to dt jTi dentro le calj^ , in certe canne 3 afeofe le corde appicciate , prefero la^ 
portai ; & accompagnatifi poi con gli altri > cn erano al numero di 
^uafit due mila 3 feorfero laterra 3 faccheggiandola con mal efiempio» 
in quei pericolo fi tempi 3 fenj^ che poteffe rimediarui punto il Bofsàt 
nè ilMaftro di campo; il che fù poi cagione 3 che molte Terre diqud-^ 
la Trouincia 3pcr altro commojfe anche 3 e uacilUuti 3 nonuoUero ac- 
cettar dentro più faldati Spagnuoli 3 e finalmente paffarono ad aperta^ 
ribellione . Fermojji quiui quel neruo di ejfercito > e mandofii la campa- 
gniadelZapata allHaia; ma perche quei del Lumay 3 fi erano tirati ui- 
cino à l{ptt€rdam > in un uìUaggio detto Delfshauen > doue fabricauané 
un Forte , per far fi padroni quiui della Mofty ui accorfero incontanen- 
te gli Spagnuoli > e con niuna perdita loro > fcaccìarono i nimici del For- 
tcy molti uccidendone anche dentro nel combatterey e ui lafciarono anche 
in guardia il Cap. Gafparo Gurrea. Così auertitidaquefio motiuot uob- 
leroafficurarfidi tutta lariuieradellaMofayne'pafJi più importanti ; 
indi 3 per ordine del Duca 3 entrarono di guarnigione inVlaerdingen i 
Capitani Gar;^aXuarrgj & Girolamo di F^inofo 3 & in EfquedantU 
Capitan Gemes Tere^ygli altri in Eptterdam > & in Haia . ifuejii mty- 
tiuiy quantunque uiolentiye di gran confeguen%^ynon furono per ctò tali^ 
quali ordinati haueuano ilVrencìpei' ÒrangesyLodouico fuo fratelloteSr 
altri nimici del He ; percìoche il Lumay fi era affrettato d mouer L'armi 
due me fi prima detl'ordiney & i tempOy che nè i liaffdùy nè le città con- 
giurate fi eran prouedute digentiy e di altre cofe necefiarie alla guerra ; il 
che cagionòycb'il Duca d'^Alba poteffe por fi in difefa,e sforar i ribelli À 
fartircycheper altro farlo non hauriapotuto; quantunque le cofe prende/ 
fero poiypcr le cagioniyche diremo, nuoua piega; fi che anebora dopò uea- 
tiotto annidi continua guerrayuon fi fon potute ridurre al dritto primie- 

fv.f'edèndo (0rgnges,l4 ri beliiqH eefierfrmipidU m:^itcmpo, &■ ef[% 
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nìuno affejinamento bauendo di dentrty che import aut II tuttù» uolle 4 /- 
fnen con le parole operar qualche co fa in prò della fua caufa ;& non fìt a« li ekt. 
quella fperan:^ uana» che ne’ mali affetti bumori ogni picciolo accidente — — 
aftrinfeco fopragiunto fa marauigliofo mutamentOy come diceuamo di fa 
fra. Scrijie dunque a' popoli alcune lettere di quejlo tenore t che furon» 
fublicate per le Jtampe. 

7{pi Guglielmo di 't^affaù T rencipe di Oranges» e Lodouico fratelli , 
àefìderando la libertà de'Taefi bafsi» dechiaramoyche per ragion di digni 
tiycper quel luogo ycheiui teniamoy ma principalmente vtofsidalla riue- 
ren%a uerfo Dio yedal defiderio y c habbiamo della publicay e comune^ j^hiucV 
granquillità , iftato danoì femprey con fomme/fe preghiere, procurato di 
attener quelloy che bora sfor:tata y e necejfariamente cerchiamo con l'ar 
midi confeguircj , Sempre babbiam pregato Iddio y che humiliaffe i 
tuori de' Tiranni « & oppre/fori, a qualche equità , poiché cotal difpo- 
fition fi trouaua parimente ne' atori de gli opprefsi. Maciòueggen- 
do di hauer tentato in nano con preghiere y e pur allettati dall' utilità m 
<3r falute de gli buomini dd paefe , fpinti dalla crudel ferità di quei me- 
de/imi Tiranni y habbiam finalmente deliberato di uoler ricorrere aWar 
mi : & così chiamiamo in teflimonio quel Dio « che sày & conofce i pen- 
fieriy & i fini altrui che non propria utilitày ò commodo ueruno » malcj 
barbare, & infopportabili leggiimpofiea’ FiammengbiyC compagni, 
hanmoffo noia ciò fare; poiché fornai per adietro t antiche immunità, 
epriuilegi liberalifsimi de’ Belgi, non conobbero pagamenti di diece, uett 
tiy ò trenta per cento foprai lorbeni, fe nondopò le auarifsime le^i ri- 
trouatedal Duca di^Alba, Hauemo dunque deliberato, di r 'idurfelipopm 
liyco'l dluìnofauore, fotta ilbuongouerno del nofiro V rencipe naturale, 
da cuipofeia fiano conferuati;mouendociper tal effetto; e non per altra^ 
eagioneycon tutti quei T rencipi,Bspublicbeye Capitani, eh' impiegano bo- 
ra le fi>rge,egli aiuti loro aduna cofi compafsioneuole 'imprefa.'^ fi dii 
alcuno a credercychauendo noi e tanti Signori coflretti da mifericordiafo 
ladi tante afflittioni y emiferiedi quefli popoli a prender l'armi , ueruno 
baSbia perciò à dubitar, di riceuer danno ,ò oltraggio alcuno nella rob- 
ba y e nelihonore ; an^j Sìie pur ciafeuno fiteuro , che quantunque egli 
fiaCatholicoy/Utrimentidanoinon faràteattato ; che amico ò fratello. 

Ets’auuerriyche danai s'acquiHi alcuna città, ella fappiadi efierc^ 
incontanente libera da ogni offe fa ,fe ne prefieià fauore; il che noru 
dourà niun ricufare, fe punto flima la patria, la libertà, e la falu- 
te propria, e delle proprie mogliere, e figliuoli; poiché à tal felice^ 
fincyi indrìjjt^ta ogni nofira fatica, alla quale douemo ragioncuol- 
mente fperar, che babbia da effer fautrcutle Iddio , nero conofeitor 
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^"l**',**” deUe gìujle pierrct & ottimo gouerno degli ejferciti fuoi . Data nelné^ 
An d» ciir. ^ro campo; appreffo Dilemborgo il uentcfimo giorno di aprile , l'annt 
- M.D.LXXII. 

Gente da Mcggcndo il Ducai^lba quefio princìpio dinuoua folUuatione ot 

KMcrra «f- dinòyche fi afìoldafjero tre C olonnelii di f^alloni,di fei bandiere cìafatna, 
dÓm di^a} fi accrebbero di quattro altre, fi che fofiero fei mila fanti in tutt<h 

ba.per refi da Odoardo Bemouìlle, Signor di Capres, da Filippo Langya , Signor di 
»n ^ Beauoir,e dal Signor di Liques; & in oltra [pedi uerfo Flifinghen Oforió 
di ùngalo, con tre compagnie del Tergo di C icilia,perche molto era gel» 
fo di quelporto, doue già fi lauoraua una Cittadella,con quattro baloar^ 
di, & con tanaglia , per guardia del canale , che anchora non erano ri- 
dutte à buona difefa . Coftui s'imbarcò à Berghe in Zoom; [opra certe-» 
earue, che fono legni da traghettar genti , & arriuato à Flifinghen, taiu 
to fii lontano , che lo riceuejfero , che lo fecero angi slargare à colpi di 
artiglieria ; f acceduta prima grande alter atione de Cittadini , che fi rt^ 
pMtauano offefi dal Foriere , il qual pa/fato auanti,con alcuni pochi^ 
per apparecchiar gli alloggiamenti, diede in nota mille cinquecento per^ 
fone , pcrlocheuenuto à contefa con uno di efji , osò percuoterlo,e minaci 
dar gli altri di peggio . Fu quefla un accommodata occafione di paliar 
la rifolutione molto prima difpofìa, e trattata di lunga mano da' mini- 
Uri dell Oranges, che con giudirio haueuano rimofjì quegli oftacoli , che-» 
poteuano impedirne teff etto, psrchc^udìidAitifi alquanti talloni in pre 
fidio, e non correndo lepaghe,per commodamcntc trattenerli, furono ai'- 
tari quei della Terra, di compartirne la maggior parte ne'uillaggi, accio- 
. chepote{fero,comediceuanoejji,procacciarfit iluiuere in quella firctteg^ 
WiRngheu danaro. Fu dunque ageuole à Flifinghefi far nouità, itfcendo fitriofit 

tumultua , mente di ClAefa, doue erano radunati, per la foUennità dellaT afcha, &• 
inuJS.*'* co// prefe tarmi, impregtonarono il Cap. Tacecco , ilqual era flato t'ar- 
chittetore della fortcT^a difegnata, tr alcuni altri, alqual dapoi, per 
ifligation de' più interejfati nella ribellione , fù tagliata la tefla , e fopra 
la muraglia, fattone horribile fpcttacolo a' compagni. T rocurauan quei 
■ r Ceuffei, a' quali era fiata commejfa,la cura di foUeuar U popolo, di fpiip- 

” ' . gerlo ad ^etti tali, contea la dignità del fuoT rencipe , che cadendo iiL» 
L. . difpcr atione di poter confegmr giamai perdono,pcrfiflefie oflinatamente 

nelladoro contumacia > comedi punto è auuenuto . Il Capitan Oforig^ 
non uedendo più modo , nè uia da poter entrar dentro co' fuoi ; che gi4 
fi era fparfa fama nella Terra, che andauan» per rifeuoter la decima^ 

, ' del denaro impofta, ò porre à ficco te cafe de' cittadini , egli ejfortatone.» 

da M onfignordi f^ualcbein,Gouernatore delti f»la,ritomò à Berghe,dm 
Hetrm fari c^ntHmsia^^ti TcmT^S^rfegumloU fortuna,^ 
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t alter atione de gU aUri,non uokuano riceuerli, &glifù drbifogtw ufar 
laforga,non fcn'gatopra del Coucrnatore,ch'era Mofignordi Serofqucr 
que. Gli Fltfinghcfi fpedirono incontanente mcffaggieriy dado conto di tut 
io il feguito alt Orangesyalla Ì\eìna d’ Inghilterray& d Lodouico di 7{af- 
faUytn Frantìaye chiedendo inftantementc foccorfo da tutti , sì come dti^ 
tutti l ottennero :percbel'Orang«s mandò alquanti Tcdcfcbt alla sfilattu% 
la lisina un numero di Scogjtefiypercioche diffìmulaua di prender briga , 
fìr ualeuafi di quella nationeydoueper fuoi fautori bereticiyil tutto gouer 
nauayf/fendo la Fucina Maria fatta fua prigioniera y tr il figliuolo , à cui 
dato haueuano titolo di FSynonpajfaua l'età di due anni. il I{ajfaù man 
dò anch'cffoyfoprabarche,lequaliportauano mercanticy ben cinquecento 
fanti Francefiyin più uolte;e da ogni parte fi ufaua efquifita diligen-giu > 
fer foccorrcri folleuatiyecoftituir faldo fondamento alle cofe [loro in Ze- 
ianday& Holanda,chegiudicauano importar la fomma delta futura guer 
ra.Tutto ciò ben conofceua il Duca d'Jllbay& ancb'efio non iftaua i ba- 
dajfeben lagrandifJimaHrettc'zjtJi deldcnaro li tagliaua ogni difegno di 
f refio rimedio ; miraua come poteffe incontanente opprimere la nafeente 
audacia de'Flifinghefiyprima ch'immitati dalle uicine Terrey e congiunte 
le forge Uroycagionaffero difficoltà irrimediabile . Seriffe al Boflù chc-9 
con ogni celerità mettejfe all ordine perfonaggi naturali del paefcy e che^ 
giudicaffe douer efier grati a'popoliyacciocbe fi conferuaffero in fede;m/t.y 
egliyò non furono riceuutiyòpoco poterono opcrarei& in alami fi mofira 
Tono anche i ribelli crudcliyoUre ad ogni doucre. T entò fimilmente il Du- 
cale firatageme,& fapendoych'in Flifinga fi afpettauano genti da'fopra 
detti "Fiaffau > egli fece mutar l' in fegne ad alcune fue bandieredi foldatiy 
& fu nauiycon finti contrafegnìycome fe amici fofferoy inuiati à quelLu 
noltayUolle farli introdurre;ma la co fa prima fcopert'dnimiciyCÌA dice-» 
da UH Francefèychi da certi marinariynon hebbe effetto ifi ch’il tutto fi ri- 
foneua nella forgaypoichcyni con piaceuolegjay nicon afiutie y poteUéU» 
fiù fperarficQs' alcuna. Monfignor iti Bcauoirycbefollecitàua il nuouaf- 
foldamentodi mille y alloniybebbe ordiney cbecon quattrocento delle uec 
chie guarnigioni ypaffaffein Zelanda , & lafciatìne dugento à Zuitbeue- 
lantyò uogliamo dirTergois , con gli altri fi metèefie egli in guardia di 
Middclborgo y città y capo dell l fola ycdel Contado , fi come fece . 

Furono mandati alcuni pegji di artiglieria da Bruge à Doncherche y 
fer meglio fornir quella piag^yde' quali hauuta fpiagU I nglefiy li fi pre- 
fero nel uiaggio . Mai Flifinghefi > riceuuto per Gouernatore Hicro- 
uimo Signor di Serag ^ > cittadino di $redàymandato loro dall Orangesy e 
trouandofi prouedufi di meglio y che tre mila faldati , di uarie nationi 
bcretichfi pronuntiarono alla f coperta ribelli di Dioye del Bs » 
jc*: ' ■ '* ■ atti 
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DELLA GVERRA 

**" ^ ìmpìetà uerfo le perfonete coje facre,chc fono ordinarie di così fatti 

Am di eh*. gente;nèquì fi terminò la riuoUatche fubito feceil moderno I{amHa,TeT- 
— ra aperta, ma porto principali(}imo,non pur di Zelanda , ma di tutta Eu- 

ropa; feguitò l'effempio y era, che fi dice anche C anfèra,pofta una lega li- 
gi da Midclborgo,e luogo molto importante,perch'iui fi conferuaual arti 
glieria, con tutte le monitioni di quella Trouincia,per lo l{e;dimoéochcj 
Ztitida ti Vuakheren,i y alacria,principale della zdanda,non reftauoj 

bciu tl Ae <rltro À deuotion del I{e Catholic»,che Middelborgo, & il Caflello di Zat- 
borgo,pofio nella punta di [{amichino, che fece già fabricar Carlo Qwn- 
to , per guardia del Canale, tra Middelborgo, e Ej^rnua . Fatti per tanto 
audaci,e pieni dì confiden^jttCon tai fucceffi i ribelli,fi conduffero'.ad affo- 
diar Middelborgo, e combatter I{amichino,c»n marauigliof» ardimento ; 
percioche difcorreuano,che facendofi padroni di quei luoghi,il che fpera- 
ttano ageuole,effendo l'un picciolo,& l’altro con deboi prefidio,efcludeua 
no i minifiri Fegij da ogni fperamji di ricuperar pià quell Jfola , non ha- 
nendo doue porr i piedi in terra,& il tentarlo con giujle forT^e richiedeua 
molto grò fs’armata,&’ apparecchi di gran tempo;talch'effiin quelmego 
procedendo negli acquifti,fi farebbono infignoriti dell' altre Ifoledi Zeli 
da, e delle Terre principali dia olanda, & per confeguente acquifiatefi 
forge di denari,dipopoli,e di ogni commodttà da nodriruna perpetuai 
guerra , rimaneuano come inuincibili , in quei fortifjìmi fui . T utto ciò 
preuedeuail Toledo,& affrettauafi di troncar con potenti rimedij lera- 
fie fperange del nimico;ma egli fu circondato ad un tratto, da tanti,edoj 
così gagliardi accidenti,che non gli fu pojjibile impedir i progreffi de’ribd 
li da quefia parte . Siede incontanente mano ad affembrar quel piu neruo 
^ digenti,chepoteua in Berghe al Zoom,doue fatta la maffa,doueano mon- 

tar fut armata , per foccorrer Middelborgo , duebandieredi fanteriadA 
Tergo di Cicilia, fono Giouannidi Salagar Sarmiento, che per ciò partì 
dalla guarnigione di Difmuda;ono del T ergo di 't{apoli,cdl nuouo Ma- 
Hrodicampo Federigo di Toledo,che fi trouaua in Bolduc, dou entrò con 
etto altre Confaluo di Bracamonte,il qual dopò la riforma del fuo Tergo 
di Sardegna,era fiato creato Maefiro di campo del Tergo di Fiandra^ , 
' ' Commandò poi,chedi quefio Terge andajfero à Berghe,due altre bandie- 
i- re di archibugieri,z^ alquanti yalloni , canati dalle guarnigioni dellcjt 

frontiere,oltra le compagnie di nuouo afioldate dal Beauoir. Et perche 
non poteua il Duca tralafciar altre importanti prouifioni in Brujfciles , e 
. gli mandò à Berghe Federico fuo primogenito figliuolo, con Monftgnor di 
'^prquermes,àfoUecitare,e difpontr l imbarco,il qual fù con ogni pojfi- 
j>«r ri cape bile dUigenga effeguite . E fe benil Duca ordinaua,ch’in Mnuerfa fi pO 
«X z«un- all'ordine molti nauili, & accrefcejfefi il numero di quelli di H ola 
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da, dal Sofsk,e che ChriHophoro Mondr agone affoldajfe un altro Colon- *■•** M. 
nello di (Ucce infegne di f^alloni,per prefentarfi con potentifjìma armata a». dVck* 
cantra nimici,e gli nondimeno bifognò configliar fi co' l pericolo immini _ 
te a gli affediatije partirfi da Berghe,con minor numero di gente, di quel 
lo, che ui fi trouaua affcmbrato.Fùper tanto data la cura a Sancio d\A~ 
uìla,CaSìeUano di ^nuerfa,che conducejfe il foccorfo in trenta Carucj, 
delle quali feifolamcnten erano armate,egli fi diedero cinquecento archi 
bugieri SpagnuoU fcielti , fiotto la carica de'Capitani 0 fiorio d'Angulo , 

Confialuo di Ouatle,Hernando di ^guafico,Indico di Mediniglia, e Gioua 
nid^uila,ch'era Alfiere diTiitro Conj^les di Mendo'^ja.^Jficguard’> 
glifi anco fieicento /talloni, ripartiti in tre compagnie,gouernate da Mon 
jignor di Liques,da Ai onfignor di Glimes,e dal Cap. T orres, altra molte 
ferfioneda commando riformatee yenturieri, che uoUero, per fola defide 
rio dihonore , arrifchiarfiì in quella pericolo fi^ma imprefia; doucndoÀ 
forga farfit la dirada per mex^ ad un gran numero di nimici , eh' erano di 
gran lunga al di fiopra,così in mare, come in terra ; altra molt'aitre diffi- 
coltà, non minori,chepreuedeuano douerfi fiuperare . Haueuanfi per così 
euidenti lipericolijchel Duca di ^Iba, perche non rimanejfiero le genti si 
7^a Capo principalciàchihaueffiero ad ubbidire, fie mancato fiojfiel'utui- 
la,gli fiofiituì Monfihnor di Bnas, Cafieliano allhora , e Cauernatore di 
Aiariamborga,& à cofiui,quall}ora bifiognaffic , fipedì la patente di mag- 
gioran^aà Alonfignor di Liques. Pula partita loro uerfio la fin di ^pri 
le,econ la Al area dircflujfio, fecondo chefiuol farfit in quelle parti, ficiolfie- 
ro verfio y alacria,con difiegno di metter genti in terra, sii la parte Settea 
trionaledi ditta 1 fiola,à T older,fiopra yera;ma trottarono quiui cjfier fiat 
teprouifioni da nimici,che fabricato uihaueuano un forte con buon prefi 
dio, tenendo barche armate nella fipiaggia,per impedirli disbarco.S andò 
che uide quefieprouifioni,Ù' che di più la Marea calando, gli era di gran 
contrafio ad auicinarfit à terra,/} accofiò al confitglio di alcuniT iloti prat 
tìcbi del paefe,che diccuano,dalla parte uolta ad Occidente , don erano le 
J>une,poterfi fimontare,ma con qualche difiagio ,come nelle fipiaggie fuor 
étuuemre. 

le Dune fon riparo in tutte quelf I fole Settentrionali, contra t ìmpeto oantizo 
del mare, e generate dal flufifio dell’ onde fiue,mentre porta le bianche arene 
à terra,accumulandole àguifia di coUine;ma perche fiarebbono fiparfie poi , 

daiuento,rendendo aride le uicine pianure, che per natura fono fertiUffi- 
Vte,tfia natura ui ha proueduto,co l generar nell'intorno una certa herba 
eh’ in quella Lngua chiamano Htlltm,di cui molto abbonda li fola Graue 
fande,rhordata di fopra,& la qual trafpiantata nelle Dune , con le loro 
profonde rrUid,akmmfiiano,in un certo modo t efiritigono in/icmchu 
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fabhta fìsche ferue per amn*;ft come dalla parte de'fiumho del « 9 N‘ 

tOyartificìofamente gli fahrìca le genti del paefe;e con gran git^itiOte dili^ 

S idi tenaci ffìma cretaytrauerfandolidi legnile fermandoli con pietre 
e^a di.dodici braccia, e larghi meglio di ucnti . Tra le Dune dun- 
que prefe partito l'^uila diponergentiin terra,& arriuoui poco innan- 
5^1 notte, che fece maggior la difficoltà,eJfendo cojìrett'ifoldaji à condurft 
à riua,con l’acqua fino alla cintura;nh perciò fi fmarriron puto,che 
tojlo in ordinanota, egfi,e Monfignordi Liques,con dugento archibugieri 
Falloni, marciarono in fretta di uanguardia,per faperfe iieddelhorgofi 
teneua,ò nò, per lo I{e;non hauendo potuto prima prender lingua in alcun 
luogo . Camminaron tutta la notte fi , che uicino à giorno feoperfero il 
campo de'ribelliyintorno à Middelborgo,che da quella parte fiauan ficurif 
fimiygiudicandoui impoffibile il disbarco; & aUhora f ^uila fece ferma- 
re il Liquesycfollecitò gli altri, fpìngendofi finalmente di uanguardia con 
cento cinquanta Spagnuoli archibugieri, e con dugento talloni , guidati 
dalTorres,e commandando,che lo feguifieil%eflo deirefiercito,erimanef 
fe per retroguardia il LiquesMonfignordiBeauoir,ch'erain Middelbor- 
gOyfentendo il dare all'armi,e conofeiuto il foccorfo uicino, forti anchoid 
effo cantra il nimico;il qual poflo in terrore da così impennata rifoluth 
ne,cominciòpiùtofio àfaluarfìcon la fuga, eh' à difender le fuetrincere^ 
combattcndo,doueteneuafeipeXjli di artiglieria da battere, Eranuìi 
guardia feicento f oldati,e nondimeno, fenxagiamaìfar tefla fuggirono i 
I{amua,& à Flifinghen,fempre feguitati dagli Spagnuoli , che ne fecero 
gran macello, prendendo prima alcuni loro forti,e poi R^mua,doue l' Aui 
la fi fermò, per far fi padron di molti Hafcelli,che ui dimorauano,& for- 
tificò al pojjìbile quel luogo . Bsflarono tagliati à pejjfi in quella fattio- 
nepià de’ quattrocento de’ faldati de’ribelli,e con tanto jpauento , chefej 
maggior numero di gente conduceua l'amia, fcirzji dubbio ricuperaua,in 
quel feruor di uittoria,quantogli heretici haueuano ffccupato in nuei pae- 
fi.T^n mancò per ciò punto à ualerfi dell'occafione, e fece quello , chcj 
prima fi giudicaua quafi affatto impeffibile,fo scorrendo Meddelborgo , e 
racquiflando il porto di P^mua,doue armati alcuni legni, non dubitò an- 
che di ufeir fpe^o à combatter co’nemici,quantunque in mare afiai più H 
lui potenti.T afiauafi il tempo in non leggiere fcaramujj^ , e morironui 
dalt una,e dall'altra parte buoni foldati,e di quaUtà,comefù felice di Cuf 
mano, figliuolo del Conte di Oliuares,chc lafdata la fua bandiera di fanti 
in Deuenter,uolle andar à quell' imprcfa,pcr cagion dihonore. 

jfpparecchiaua intanto buone for:^ il Duca,per ifcacciar con potenti 
armata inimici di Flifinga,edi Briel,prima cheprendeffero maggior far 
Xa;& per hauere in ciò il parere di S andò, che di nuouo doueua condur le 

genti 
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getiti,lo chiamò à BruffcUr,ma quelli di yalacria,ueggcdo Tapparecchiot 
ò pur chaue/fero/entore della fua partita, pofero ncU'ufcita del canalc-j A».di cW, 
trenta nauili,per impcdirlo;e nondimeno ejjb con incredihil ualorc,bauen _ 

do la marea f attor cuole,con fola diece nauìgli armati,/} aprì la Jlradaper 
» fempre fcaramu^jiando co'nimici , fi che mettendo fuoco nella^ 

Capuana loro,Jaluo fi cortdu/fe in oinuerfa. T/e'medefiimi tempi,che fiò 
d diece di Maggio fopragiufe al Duca auuif ì di una nuoua ribellione, per 
cioche Monfignordi Famà,con quattrocento Franccfi era entrato in ya 
ler.tiana,per intelligenza tenutaui , & haueua occupato il palazzo , to~ f*|*"*',*“* 
glìendo per forza le chìaui delle porte,che quiui fi conferuauano . Comin~ iu f aaM. 
àaron dapoi à [correr la T erra,i cui cittadini pieni di paura,non fapeuatt 
prender partito, Ù" alcuni più rifolutis'inuiaron uerfo la Cittadella,doue 
ne furon accettati molti . Co/ìoro co'l prefidio prefero à moleSlargU ygo 
notti,fparando l' artiglieria,la qualbatteua alcune /ir ade principali, ontC 
era di biffano a’Francefi di camminar molto auertiti;& poi mandarono 
fuori della cittadella aUuni,che con torchi accefi mi fero fuoco allehabita 
tationi più uicine, perche non potefìer» i ninùci feruirfene per riparo con- 
tea di loro. Ma fù così uiolente il fuoco, incitato da un uento , che fi leuò 
pur allbora,cbe ne refiarono arfe più di quelle, che diftgnauano;& à pe- 
na il popolo potè foccorrer T altre co'l buttarne à terra aUune,percbe Iq^ 
fiamma non baue/fe continuo nodrimento , < 

Il Duca, udito quello nuouo fuccefio,& come il F arnie fi erapofi'à bat 
tere il C alleilo, riuoltò i penfierì à foccorrer quei luoghi de' confini, prima 
di ogni altra cofa;dubitando,cbegli ygonotti, con qualche fecreta com- 
mi^ne,ò pcrmifflone almeno del I{e di Francia, non ferma ffcro il piede.» 
nelle frontiere di od nault, donde per la commodità degli aiuti, chedigior 
no in giorno poteuano riceuere , fora dapoi flato difficili/Jimo il difcac- 
tiarli. QjMfloconfitglìOiConfermato poco dapoi dal fucct/fo , della città 
di Mons , cagionò, che più debolmente fi attende ffe à ricuperar incon- 
tancute il perduto in Zelanda;donde auuenne , che procedendo/i di mano 
in mano à diuerfi folieuamenti,i ribelli ui fi fecero forti,e potenti, e cofli- it («erM 
tuendo auelUTrouincia fede molto ficura della guerra, nhanpoitraua- “•>**•*• 

gliatigli altriTaefi ba(}i,fecondo che da principio ben preuìde il Ducoj; 
ma nella multiplicità de pericoli, non potendo à tutti po rger prefentaneo 
rimedio,inuntratto,noH feppe finalmente colìituirlo nella parte più ui- ^ .X 
tale,com’effo difrgnaua . T emendo dunque aflai di yaUntiana , per ha- 
uer'il Caflello non anchor fornito, fe benalzato in difefa,edentroui deboi 
prefidio di fola ottanta foldati,commandò,che di cinque compagnie di co, 
ualli,parte archibugieri,parte lande, le quali fi trouauano di prefidio inq 
Tornai^fi maniafle agU i^ediati,C9n ogni prefltzpt^ qualche foccorfot 
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per lo che ut -volò incontanente jllonfo di Lumbralet , Luogotenente di 


foccorro- di Cualdes;onde fortendo dal CaJlellOiContra i Francefiy che fi erano ina 
ii««****” buona parte riparati, con faccbitU lana,e trincerati prcfiamente, uccife* 
ro alcuni di ejjt, e guadagnarono una bandiera, ritirandofi poi francarne» 
te alla difefa del Caftello, donde con C artiglierie, e con le fortite trauaglii 
dofi perpetuamente,all' ultimo li cofirinfero , riceuuto nuouo foccorfo ai 
abbandonar l'imprefa. Haueua raccolte buone for'^e di cauaUi,perltJ 
«'••atBnl' uicine guarnigioni, Giouanni dì Mendo'g^ Cenerai della cauallerialtf^ 
» Genet»* f aggiunte due compagnie di fanti Folloni degli affaldati utd 

«lei!» ciuai momentc dal Capres, fatto i Capitani Fogueroa ,eT alma , e con affi doj 
ffc**^***'* Tornai andando à Falentiana,per mofirar di hauer più genti, fece unpit 


dolo [quadrone di faccomannì,e [pinti i Folloni dentro il Cajlello , ejf» 
comporne con la caualleria,e con lo fquadroncello nell'erta di una collini 
iuiprejfo,mofirando ajiai larga fronte. I Francefi,& i ribelli deliaTer^ 
ra Jpauentatida queJi'apparena(jt,econofcendofipochì,emal proueduù, 
cominciarono à far moto di titnore;del che accortifi quei del C ajlelloydie- 
dero loro [afra congrand'animo,& Mutati incontanente dalla caualle- 
ria,ch' entro co'l Mendoxj^a,pofero in fuga i nemicijma no ne fecero quel 
la tagliata,che far potcuano per feguitandoli, perche l’auaritia del preda» 
re gli ritenne à faccheggiar le cafe,con ncn poco fpargimento dì fangucji 


Tairatiin* quantunque non fi foffero i cittadini moftrati uniuerfalmente,nh compii» 
confapeuoli di quel motiuo:& cofit corfalaT erra , & afjicuratift» 
ne, tornarono nel Citello con acquiiìo di none badiere Fracefi, efiedoji 
il Famàfaluato and) e fio fuggendo. LaforprefadiMons,pur horaac» 
connata fuccedette,i uentiquattro di Maggio, su lo [puntar dell'^lboj i 
Ant. Oli* per trattato di un certo Mntonìo Qliuiero Vittore, che faceu aneli il Geo 
tritMto t« graphoyò uogliamo dire corografo,de'cui dìfegni fi era [eruito alcune uol 
auto to' teil Ducad'Mlbacommodamente,& per ciò,& per efier .Araldo delB^ 

iXeiiu ** ne'V aefibajjiyhaueua qualche domefiicheTt^ con efioDucaìdied’egliptt 
tanto intentione,mentre fi mormoraua delle fort^ , che affembrauano il 
Conte Lodouico,& [uo fratello,di uoler andar in Francia, [otto altri pre 
tefii, e ci auuifameto di [piar tutti i difegni de' ribelli,c darne conto al To 
ledo;il che gli ageuolò grafatto l'intelligen'ga,che effa teneua il Mons,co» 
alcuni [uoi parenti,& amici,difar cadere quella Città in man de Geuffei, 
Terciocheandando,& tornando più uolteliberamente,diFracia in Era- 
bante,e dando al Duca certi auui fi, parte ueri,parte finti, de’ configli ddS 
Ammiraglio è del 7{af[aù,co' quali alla Corte haueua,fatta molto fami» 
gliar [eruitù,fi acquifiò una certa autorità nelpaefe,per quell' afiettione» 
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D I FIANDRA. 8o 

che fi ueieua portargli il Toledotch’ egli poth finalmente y ridurre àfine^ a*.*i X. 
il trattato fecretamente ordito. .Arriuatoper tanto la fera de'uentitre An^a’cJ»^ 
del detto mefe in Mons,in compagnia di diete altri , che fi fingeuano effer »57** 

tnercadanti.portando alcune botti piene di armctma che diceuano effer di 
Marie merciyordinò con fuoi fidati della Terra, quanto la mattina fòfie per 
ejiequire:& perche le porte non fi apriuano prima, che foffe alto il SoLe^ 
egli donò al Guardiano la mancia , fece , che , Ì aprifie all' apparir delC 
Muroraifotto pretefto,che doueuano far gran uiaggio quclgiorno.il por- 
tinaro nelf aprire, fit da effi uccifo , e fi fecero padroni della porta , donde 
intrò il Conte Lodouico,il qual con cento caualli haueua tutta la notte ca 
minato di gran galoppo, & effendofi dati l'armi ad alquanti Francefi,che , 

in pià uoltegià difarmati,fi tran quiui fermati i giorni adietro, fotto co- 
lor di uoler andare a toccar danari nelle compagnie de' galloni, che tutta 
uia fi afioldauano per ordine del T oledo,fperò di poter'impadronirfi del- 
la Città douecredeuatrouar buona di fpojitione , per quello cìte facto gli 
haueua creder (.Araldo, e tenerla fin tanto che arriuajfe Giouanni di An 
guet Signor di Genlys,Capo delli Vgonotti di Francia,e Monfignor della c- todoai 
7>{Ma,con altre troppe di caualli , e con fanti ingroppa . Arriuato dun- 
tjue,immantinente, per ifpauentar i Cittadini, cominciò a gridare; Città acKo» 
ptefa,Ubertà di popolo :ediftribuì quei fold ati,che fi trouaua,& alquan- 
tipochi della Terra confapeuoli del trattato, per le piaxj^,& per le ftra 
de Maefircyche con (archibugiatetcneffero guardate le porte, etlefincftre 
delle daftycheniuno poteffe dar fuori,nhucder il fatto come paflaua,fin- 
tbe arriuaffero i compagni;ma tra tanto,fcorrendo egli, proteflaua adal 
ta noce, non effer andato, fe non per feruitio del I{e Catholico, & per con- 
feruarla Città dall' auaritia de gli Spagnuoli, & liberarla da pagamenti 
della decimaimpofia;& foggiungendo, chea quel£ bora fieffa, il Vrenci- 
pedOranges fuo fratello fi trouauaiu Bruffedes,& il Duca d'Albapri- 
gione,fit sfarina di folleuar la città, e tirarla àfua parte . Il che non gli 
riufcendotperciochc tutti fene Jìauan taciti nelle loro cafe,hh corrifponde 
Mono con gli effetti,all' opinione conceputa,di effi, egli cominciò a temer, 
chef dttadiniyconofciuto il poco numero de F rance fi, deffero all' armi, Ó* 
fi mone fiero loro contra,tanto pià che uiera il Cafidlo c6prefidio,becbe 
picciolo,per lo I{e;& cofit ucdcua di correr gran rifchio,di effer ò tutti uc- 
cifi,ò fatti prigionticffendo già paffuta l'hora,& il Genlys non appariuM 
da parte aUuna,& effo,haueuai caualli fianchi oltramodo ; fichetrene 
tran mancati alcuni all' arrìuar,che fece.T artiffi dunque fenga molefiia 
Lodouicogranfegno della perpleffità delpopolo,che in una Città grande, 
capo della Trouincia,popolata, forte, & fin'allhora mo firata fi obedien- 
tealfuoTreMCÌpe,uonojfafief$oprirfidanimM parte» benché fi uedeffe^ 
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**,*ti.** imltalihertà,difarloynonp<f't:ndotem:rpranfattoàtjuetpuntÓiì^ 
AnVickt. qualunque rìfolutiotiiChe prendejfe , 't^n fi era molto dilungato il Cote 
- dalla Terra, quando comparueìl Gcnlys, con ducento altri canalli,eco% 
fanti in groppa,onde pentito ill^ajfaù, mandò alcuni indietro per ueder* 
fe la porta di Bertemonte,don£ egli era ufcito,fofie fiata ferrata,e trouofp 
per alcuni accidenti aperta;cofidi nuouo tornato dentro piu gagliardo,n 
duJfelaCittàin fuo gouerno,cbe era fornita conueneuolmente di moniti» 
ni,ma debole di mettouagUe come fuot auuenire mentrèurcinoiltemp» 
del raccoltofil cbe fu cagione principde, che ella fi ricuperajfe , fra pocld 
me/i dal Toledo,come appre/fo diremo. Il Conte Lodouico andato f^ nd 
' T olaT^publico, dopò l hauer a/ficurata la piallatele firade principa» 

U,con buone guardie, parlò con molta benignità a' Cittadini , quiui fatti 
radunare,dicendo loro;Che t amor della patria Chaueua ridotto,non fen» 
ruitmsto %a pericolo, a tentar f acquifio,di quella forteo^a , per fottr aria dalt in» 
del N»iTia fopportabil tirannia degli Spagnuoli/e per conferuarla con gli fuoi anti» 
* chipriuUeggiìfottoHobedienza del l{e di Spagna loro naturai Signore^ 

il qual fidandofi de fuoi Minifiri, & non fapcndo le loro praue attioni,nÌ 
rimediaua alle tante miferiedeTopoli di Fiandra,boramai non pur log» 
ri,ma disfatti dalTauaritia del Duca £ .Alba,e dalla rapacità de fuoi foU 
dati,& cbe fie/fero di buon animo, per cheto fio arriuarebbono colà quat» 
tromila caualli Francefi,e dodecimila fanti,ch'eran mandati dalChrifiii 
niffimoyper foccorrer alle calamità loro ;ficomedalC altra parte il Tren» 
cìpe£Oranges fuo fratello, entrato in Ghelleri,& inBrabante,congrof» 
fo cffercìto di Tedefchi,tofio haurebbe liberato affatto li Taefi baffi dadi 
crudeltà degli Spagnuoli,e che già,poteuano hauer uditi igran progrelfi, 
che fi eran fatti in Holanda,CS' in Zelanda; & che il Duca d' .Alba, fin al» 
U)ora,doueua hauer pagata la pena della fua fuperbia, effendo fiato ardi- 
to,di ergere la fua propria fiatua nella Città di .Anuerfa,quafì trionfatrì 
ce di popoli ribellile mofiruofi . Le parole del Tuffasi, cr l'hautrcom» 
mandatf,cbe non fi oltragiaffe niun della T erra,cbetò per allhora ogni ri 
fentimento,che alcuno haueffe potuto fare, contra fi poche genti ; mapià 
fi afJìcurò,poi cbe egli hebbe ridotte in poter fuo tutte l'armi, & lemoni» 
tioni,che quiui fi trouauano,come fi è detto,in buona quantità , & ebej 
con ogni diligenz.a,fi diede à far apparecchio di quanto giudicaua effergli 
dibifogno,per refifiere àchiunque,òfuori,o dentropotrffemoUfiarlo.il 
giorno medefimo,c hebbe il Duca auuifo di quefta forprefa, gli fu paritne 
te portata nouella,c haucua fatta riuolta.Efcufe in Holanda,Tevra prin 
tfaiiè in ciprie di quella Trouincia,per il porto che ritiene,cofi capace,e ficuro,nd 
HoUadaii la punta del fcno di Zayderlee,cheui dimorano uafcclli graffi tngrann*» 
mero £ ogni tcmpo»e cbe ui concorrono da tutte le parti;oltra molte, cbe 

»e 
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le hStiO ì Cittadini in publicoj& in priu 4 tOytalmete,che/i hSno acquiHà *** 

* $a la maggiordra delle co fé del mare! tjueipaefi.Ter tutti qfii rìfpetti co An. di eiir. 

' ' no bbe il T oledo la pdìta ejiere Hata grauìffima maggio rmete, che fi erano . 

* impadroniti de legni armati che il Cote di Bofiù ui teneua,ct haueuanlo ri 
tenuto prigionc;fe ben poco dapoi lo Lafciaronoyconofciutolo pfonadi so- 

* mcìJjotàyCt efiedo comunemete amato datutti.Tofioduq; tratatedifficol 
tàycome dif jpra diceuamoyCt no efsedofi ancora ricuperata Vatétiana ri- 
Moltò tutti i pefieri a’rtmed^,de quali uoUe i più uehcmetìyappUcare à cofi 

li* ni iella Fracia,f le ragioni accinateyet cH mal cofiglio , f quato ha fatto 
poi conofeer tefi'etto.U I{e Catholicoyil qual' era occupato nelle prouifio- 
^ ni della lega cotra il T urcoyno haneua ricapitata qUa sùma di denari ynè 
«f €0 Òlla pfieg^ayche’l bifogno del fuo patrimonio nella Fiadra richiedeua» 
é’ il che marauigUofamete tpedì li difegni del Duca i ^Iba; fé ben fnalmete 

^ puedutone di buona sdma,fpedìga^iarde comijjioni di far leuata dioici 
li LamagnayCt maitre partiyconofcedoyche doueua li un medemo tepo hauer 

ili duro cotrafio co Fracefi Fgonottìyet co legeti Tedefchc, ajfoldate i qual- 
^ shenu.daU'Orages et co le forge 4lle ribellate Cittàyangì T roulcicypoiche 
oc digiorno t giorno fi udiuano nuouifoUeuameti;et già Ouduatery Gouday 

pi DordricyHaertéyLeydayefinalmetetuttal'Holadaeraiarmey cotraimi ul* Vn*fi 
jlc ^ niflri I\egij;pfiJi?do cogra lode di fedeltà fola ^mfielredàyet anche Scoon ‘“«f un 
iif houiyCo alquàte terriciuolcycheper timore della guarnigione tenutaui da paTIb’afli! 
ICiij Hernado di T oledoyno fecero nouità. Si diede la cura p tato , che il Duca 
jpi HerricodiSìùfuicaffoldaffetremiliacaualliyduemilia Saletino Cotedl 
ii« seborgoyche era ^reiuefeouo di Colonia y altri dui milia il Duca ^Adolfo 
di Holflainyiioo.U Duca F race f co di SaffonUy oo.il Cote Tiererne- 
jft fio di Masfelty^oo.Chrifiophoro Scheinch Barone di Sateborgo , e joo. ^ 
^ Mofig di Amfierode.In oltre furono parimeteajfoldatiyp ordine dell iflef 
ijji fo T oledoytre B^egimiti di fanteria neWalta Alemagna > dal Cote Ottone 
^ di ErbefiainCydal Baro Giorgio di Frosbergheycda T^colò Toluiglier , e 

tre ne’T aefi bajjiyda Giles BarlemoteydaMafiitniliano Mento Cote di Bof dwr 

jùyC da Làcillotto di Barlemote Cote di Mcga.AIa pche dubitaua molto y **‘*“*' 
che fi faceffe maggior maffa di Fracefi in Mosyordin'oy che Bernardino di 
',^0 Midoggaycb la fuayC con la compagnia de caualli diTietro T ajfisy fer- 
mandofi in MabeugCyTerra lontana da Mons quattro leghe y e fui paffo 
j per Francia tagliale la uiayà quei foldati,che alla sfilata ui paffaffero;p- 


^ éino di tdedogjayè poi do Gìouanni della fteffa famiglia,partito co tre^ 
^ éUtrecópagnie di caualli da f'aletiana(douelaftiò Faletino di Tardieù 
L SigAeUaÀiottéyLuogotettìtedel CaprtSycS alcune infeane di yaUoni)no 

' i /#- 


^ craffurinv uu iVÀvniy j/cr inanuar jviGvtjv 

- Lodouico, ordinatogli che per ufar maggior preftcggaygli inuiafie in pie- 
^ gioie fquadre di mano in mano. 1 1 che fora fuccedutoyfe prima da Bernar- 
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àm.iaiL mHtUes^ti fldti impedite, perche ne ucci fero tnolti,cheji 

AnTc^. uL,h\ueniì aUresì Prefo àguardare ilpaffo di Bandi eo altre du^fa 
«±i2h- fnie di caualli. Fu pero corretto il Celys di%r molto numero di 
%e,& à cauaUo,per aprir fi la uia-, tato piu , che iDuca ut 
anche fuo figliolo Fedmco, co affai buo neruo di effercito, 
fatto i difegni denimicifil che però 

auuenifiero da narrarfi prima,f feruar l'ordine de tepuquato cih f o# 

" • le,tuttauoUa,chenÒfenecagionicÒfufiione,&ofcuritàalra^^^^^ 

li di Zeldda ingroffauano di giorno in giorno le forfè da mare,eda 
logra foccorfo,che ageuolnute in poche bore fi màdaua loro (Cjnghtltn- 

ra,nenauiliiidimercatie:&giàMÒfiigAiSera7j7aueuat^ 

glifi, Friccfi,e Tedefchi,oltra à naturali 

hebbe ardire di tragettar poco più di tre mila faldati in F ladra, moffo id 

* ■ Ufperdre,chetUdauanoejuiui alcuni co'lpromettere, carne è ufan'fade 

gli amatori dcÙe nouità,mari,& mòti;fi che no fola credeua di tirare à fc 
numero di armati,efar riuolta in parecchi luoghi di queUa Tromn- 
cia,ma dì pakar anche in jlnault,e cogiugerfi co Lodouico in Mos.Sbar. 
co egli ad Oordeborgo,doue trono fuoi fautori,come anche ad^rdibo^a 
ma difegnadofopra Bruge,lefperdfegli andarono falUci, et il fomigUM 
gli auuene di Cudto;an‘fi ueggedo, che quldi ufciti alcuni d riconofcerù, 
Manig ii %tacarono eòeffo una gagliarda fcaramu%j^a,et dubttado di no rejtarct 

Xiì quilpocodigete,cltoialUforfedelTaefe,ìmodo,chedoueff^^^^ 

wnt.» l'Ai J fame,tomò co fretta ad'ibarcarfi.Ma pur uergognddofi deUacatm 
riufcita,ecbe di gra Fuga no corrifpodeua alUpromeffe fatte à FljfinghtP» 
onde Pdutaui la reputatione,fofpettò,comegli auuene,che no ui farebbe A 
ritorno ueduto co buon occhio, egli deUberò di fuarfua ueturai T ergoet, 
T«go« i. doue diamo hauer lafciate due copagnieMofig.di'Beauoir.M a trouadati 
«ano tanta buonarcfifl?Ta,efapUo che Federico di T oledo utfpediuafoccorfo di Sfi 
• gnuoli,nèhauedo efio artiglieria da batterla Terra, feno duepe^^tpit- 

cioli,bechenUncheUdifÌforifiitrouafferofuorichediumofchetttegUW 
nò à FU finghen fi cui cittadini fofpettddodelUfuafede,erimProuerd^i 

foUati la loro dapocagine,nÒ uollero riceuerli detro.E così furono afirtt- 
ti a fortificarfi neluiUaggio di Sautlat, douefpeffo cobattuti dagli Spi- 
gHUolhfinalmteparte pfauorideloro amici entrarono nella T erra,pth 
te sbadati tornarono i InghiUerra;et il Sera^fildoui co poco credito, m 
éò a tr»uarl'Orages,dode madò fuori alcuni carteUì,sfidddo à cobaturi 
folo dfob,chiuqueuoleffetacctarlotqueUe attionidialcù mdcamÌto,m 
p effer molti gli accufatori nò fi trono ch^okffe tor briga particolare.Dt 
quei giorni baueuano quei delprefidio di Middelborgo,e di Cafer, tram- 
gUati i^rnici co ^ ^ ^ 

- pCiOf 


r? 

in 

’tà 

là 

dii 

ili 

'«r 

’Jf 

S 

ia# 

if» 

iiti 

lé 

9 à 

iP 

Ut 

|d» 

ir 

¥ 

« 

é‘ 

<f 

jc 

à 

à 

?•’ 

i^ 


"DI fiandra; tf 

JteUo,pre/fb à Fli/inga;chìamato Souborgotdou' erano 'iguarita cito f^U “ 

àati,f lo quale ufcirS fitori tgrofio numero della TerraM U poterà ricu- a Jdi chr. 
ferare,finchefatteuì ddurre arteglicrietgli Spagnuoliffudicado di no po 
terfi f molti rifpetti tenere,et che il coferuar il luogo era di piceiol momì- 
tOyfì comealTincotroyla fdita,chefifaceua de foldati, 1 portaua motto alla 
difefa di Jididdelborgoye delle yerayfe ne ritirarono dano.Eranfi ce- • 
fumati molti giorni 1 qfte attioHÌ,quado Cundicefmo giorno di Giugno ce 
parue il Duca di MedinaceUi(fucceJfor nelgouerno all\AlbanOyCome die? 
mejne^fpiaggiedi Ofledeydouefcrmoj[}iypncheintefeyCome paffdualece 
fe i Flinjìnghenyf tu andar incofideratam?teyà pderfi co t armata, che ce 
duceuaydipiù che ^ a. legni fra gr off, e minuti, dìtroui 1600. fanti Spa~ 
gnuoti fatto la carica di Giulia B^pmero.Tajìòpofcia p lo canale all'Efclu 
fa, eccetto tre,cì$ediedero'ifeccayefÌ4rono da nimici codotti à Flifingh?,e 
undici più grofft, che rimafero fuCancore,fottoilgouernodi GiouaniOfo titUu. 
rio di yleFS. DaWEfclufaficodufieàBruge,co'l f(pmere,e co zoo.de fuoi 
foldatiyportado buona qualità di denariima no uolle riceuer dal Toledo il 
carico ddgouemoyì ql tepo tato difficoltofo,ojferedoft di feruirlo p falda- 
to,edic?do altre parole di corte fi copimiti fi che bifognò p ciò afpettar nue 
Ha deliberationedi Spàgna.Due giorni dopò la partita del Medina, dimo- 
rarono queigrofji uafcelli nella /piaggia, nel qualtepo una flotta di z 
urche Fiameghe cariche di mercatie,paffarono uelociffimamete,hauedo il '■ 

H?to,et il marefauoreuoUyuerfo Flifingh?,pcioche no fapeuano la riuolta 
f effere fiate molte gio mi 1 mare,dopò la partita da Lisbona, trauagUate ^ 

da cotrarij uiti.Ilcofioro arriuofùdigra foccorfoà ribellidel t{e,pcioche 
ut trouaro detro tata mercatia,che ui cauarò più di un milio di feudi, oUra 
il guadalo che fecero de legni,edegU armameli ditroui, ficheto rages, 
’ipefatamitefitrouòpueduto didenari da far graffo cffercito,e molto mag ri*?*p'JÌR 
giorediqllo,cheprimadiuìfaua;nhualfeal Duca\d\A.lba tipeérà merca z lue. 
ti il rifeuoter le robbe,accioche no fi uotaffe di danari la pia%a dMnuerfa w rte"à‘;irl 
fcìje le uedettero i ribelli t Fiadra,ett Fracia,etnè furono pueduti,beche 
étlauato tardi.MatOforio nopotido sei^agra pericolo dimorar più tuga 
mite fu l'étHCore,le 01“!^, facendo uela uerfo Middelborgo,doue malgrado 
de’nemichcheda Flifinghe,e dalla loro armata lo falutarono co moki tiri 
di artiglieria, faluo co'fuoi ui fi coduffe. T atiua 1 tato gradeniete di uetto- 
uaglie,e di mcnitioni Hemado di T oledo t I{pterda,et co tutto ciò gli fù di 
bifogno andar àfoccorrerB^insburgOydoue p faccheggiar qlla ricca Bor- 
dia,er^audato co be ^oo.mafnadierì da Briéla,un certo famofo corfàlcj 
chiamato Bpbel. l{einsburgo è nillaggio una lega ligi da Leìdt, dal 
mare,e tre dall Haga,douefitrouaua un monafiero di monache dell ardi- . . 

de di Si Beuedettofil qual dicono effere fiato fidato dagli antichiXoti dj « 
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1 sotuofi fepolcrhi ui fi ueggono le loro memorie. 7*lp ut ft rict 
nono peno donedinobUsague,uiuedo molto degnametcyù' la chi Biitft 
pofiededo molti beni gouernaua le cofe fpirituaUye teporalijno se%afpìe~ 
dorc,e magni ficc'i^a.T er liberar duq; dulfacco qlmonajlcro,andòiHernÌ 
do di Toledo a(fajfrotaricorfaligià fmotatiye parte uccife,parte /rettolo 
famentecojlrlfe à rimbarcarfi.T affato poi ad Hagaordinò > eh' J{odorigt^ 
^pada,ilqual'era ini 1 guarnigione co J o. faldati andaffe,ad mfitlredt 
p riccuer foccorfo dì uettoHagUeye di monitioni fi co me egli fece co moli» 
efquìfito ualore;ma nel retorno yfchiuando la difficoltà del uarcare » edA 
gua'zjareì fiumi ygirò ucrfo la marina,à Beueruidu et .Arie ad unpafio 
Iporiate di Spareda,doue trouò fortificati auei delpaefet graffo nu.e cofi 
gli fu bifognoyco qlpìcciol nu.de foldatiyCooatter molte fiatey et aprir fi la 

uia sepre co'lferrOyfeuoUecodurreadHagayetqu'idi al{pterdàyleuett» 

uagUcyC munìtìoniychc graùofamete haueua loro cocedutequei di .Amjid 
redà.Toco dapoìyfap'édo Hernadoyche li nemici haueuano algato un for- 
te 7 Delfs ch'è prefio à PyOtterda un miglio ymadò il medefimo ppdorigOyil 
qualcófolametc 200 Spagnuoliycacciò quei dei fortCy uccifenepareccbiyl 
molti lafciò affogati nell' acque. Era qfie nodimeuo attionì di pitciol rilie- 
tto alla fomma delle cofe che fi trouauano in iflato di euideteyprefcntaneot 
& grandi ffimo pericoloyapparecebiandofi graffi efiercìti y come fi è detto 
in parteyda ribelliy et ogni giornocrefeendo la foUeuationede popoli; CT 
già per fomentar quefie riuolte fi trouaua nel Contado di Zutfen il Cote di 
Berghe con qualche neruo de foldatiymentre uicino à PjtermodajfaceuaU 
maffa graffa il T recipe (C Orages . E cofi follecitate dal Cote e dal Triti- 
peyfi erano accoflateloro DotecherayLochera Doesborcbcy Zutfen yeti» 
ChelleriyT{arderuuichyÓ' Hattem; indi CampenySuoUa Haffclty St^’t- 
chyc T erebriib. In F rifi a Mofig. 'h{ìderuotmten , e luflo Cote di S cuibof 
go baueuauo occupate SnechyBolfuaryC Franicher , eprogreffi maggiori 
vaurebbon fattUfe no ui correua in foccorfo Gafparo di l{pbleSig.di BÌ 
gly co alquàtebadicredi f'aUoniy eteertipoebi à cauallodclpaefe.DatO 
fioro furo frenate le furie di quei popolari y che no poter oh preder D occo « 
afiido ^te p lo più inefpertayC guidata dall'opinione; onde riceuute alci»* 
ne\gcofiedalBily nfioronocopiccìolefon^nelpaefey foftetati fola dalf 
autorità del uicino efftrcito deli Orages. sAttendeuafi in tanto alTimpréft 
a Mons;doue il Duca(C.Alba mando fuo figlio Federico inficine con Al» 
fignor di 7{orquerme G ouernator della T routdayC con Chiappin frittili 
ÀiafirodiCàpo Generale. Era loro Siate affegnatediecebadire di faterià 
Spagnuola del MaSìro di Capo Bgdorìgo di T oledoyche fi trouauano loro 
nel Cafiello di .Anuerfayioue entro col fuo redimito de KaUoni diàgi af 
faldati ebrifiophoro AlÓdragonCy a quelle nggiùfe altre undici badierede 
dd C apreste é é Aioluu^ 
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%aMeii mattiate in fcruìgìo dcll{e r^rciuefcouo di Camhray Luigi di 
Barlemonte;e con quefie tre di Ciouanni di Cray Conte di «x > o ì\oelt, a», di eie. 

€he in tutto poteuano effere ciMttty^a fanti, con tre compagnie de canai 
U, commandate da Remand/di Toìèih^emardino di Mendo‘;^a , e da 
^Antonio di T oleio;percioche giudicò il DuLdrqm^i sgsT forge oafieuoli, 
per impedir picciolo foccorfo,che tentajfedi entrare nella Terra, fapidofi 
che tojlo non poteua il Sanlys mandamelo groffo,ejfendo occupato tutta . 
mìa nell' affcmbrarlo,& in quel me^p anche il Duca fi farebbe mrffò al di 
ffpra,con le genti, chegiuano arrìuando di giorno ingiorno. Giunfedutt 
dfue a uentitre di Giugno i nifi a della Terra , alloggiandofi alla Badia di 
Melian lungi mìglio, nella flrada,cbe conduce à Beuge; & la più bre 

me per Francìaiperciochegiudicaua che no poteffìe lungamente dìfenderfi 
Zodouico trouandofi dentro poco più ò meno di cinquecento Trance fi ,e ^ 

mille fanti raccolti,tumultuarìamente nel vulgo della Citta,& parte af- 
/affini di quelle frontiere, che fi faceuano chiamare fratelli de bofehi . Si 
che tutto il negotio del racquifto (iriponeManell'impidirli il foccorfo di 
Trancia,come più uicìno , <lr più ageuole , poiché quello di fuo Fratello 
Guglielmo era più Ugo, e difficultofo. E ra più ageuole qllo di Fracia,pche 
mi còcorrcuano affai giti licitiate per la pace dia/i'^^i, fatta tra'l l{e,et fitoi 
ribelli, dimodo che co un poco di denari d"iprefla'^a,/i poneuano ad’uno;et 
i Caluiniftip accrefcerle forjploro ne uicinipaefi, co molta protesa fi 
^fferiuano di paff'arto’l Gilis,che riteneua nome di Vicario tra qlia fetta, 
ef fedone Capo f .Ammiraglio, che fopra tutti pmata 7 qflo,e poteua tanto 
thè febe l’^mbafciatore del Catholicoàqlla Corte , Diego Zugniga fece D'f|«>Zuf 
gagliardi ufficij co’l Chriftianiffìmo,^ Ipedir tal' afsÌbramÌto,et quatùque blfcuuTe 
efio Bp,ordinajfe affolutamete,fotto grauìjfme pene,cheuerù faccffeleua 
Sa de' faldati ; nulUdimeno bafiauat Ammiraglio, e quei de fua parte à re 
Mer nulli tutt'i comaJamiti di S.M.iqe mdcaua di qlii , ancorché di fana 
dottrina,i quali fauoriuano gli Heretichmoffidaqlla opinione,che nodre 
io la guerra tra uicini,la Tracia meglio fi fora cÒjeruata,Ì pace fcioche fi 
furgaua il Bfgno di Iftle gUi , federate auejjp a nudrirfi negli altrui ma 
. u.Horarriuato 'Federico di T oledo;et accapatofi colgrofio delle gf ti nella 
ietta Badia,mddo anche una badiera de Valloni del Caprcs a Saghislain 
Terriciuola pofla aioccìdete delle Città fopra it^ fiume Hayfne, et un al- 
tra nel Cafielletto di Bofiutiui prefio , et un'altra ad Rey, tutti per guàr- 
dia ielpafio dì quel fiume, e lungi da Mos due leghe 1 circa. Fortificò pari- 
mite una cafa uigi dalla città un miglio uerfo Megp giorno, tra Bilia, et il 
fiume Trouiglie,cbe bagna le mure di rjfa, ode pofti i eto forbiti arebìbugìe 
ri Spagnuoli,trauagliaua molto lefortite de nìmìci, cbt hauedo penuria di 
gane,ufciuano à tagliar le biade gii maturticàpagna.E co fi dimorarono 
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lU- **. ^ fcaramw:^ parecchi giorni non effendo fncceduto ì C atbd^ 

^■*ii'chi. à di prenderlaBadiadi Efpinleu,pofta uno tiro di archibugio dalla Cit^ 

- tà f perche trouandouifi alla guardia il Capitan I{puer > con cw**® 
francefiiladìfèfe egregiamente. Vundecimo diLulio uolendogU affediati 
far ogni sfbrgp per tagliar le biedeitnàdaron fuori molti Cìtt adini co ifcor^ 
tade feicento canali 3 e 600. fanti » il che ueduto dal Toledo « che tjuà 
della cafa non baftauano dopporft loroj [pedi conpreflcT^ Federigo di 
Toledo con quattrocento archibugieri SpagnuolÌ3e feicmto yalloni , per- 
cfio mm che fi andaffe a porre apprefio li moUni di Huon,che è à Leuante della T er 
rayod' effetto cbepoteffe co^ìrper fianco gU ufciti , e Bernardino di Af«»- 
àogT^ con la fua compagnia di lande , & con dugento arcbibufferi del 
Ter%p di 7<(apolÌ3Commandatidal Capitan Baldeffar Franco,fe che fono 
riffe gli Spagnuoli ufciti della cafa forteyb che già fcaramuxj^uano co 
nemici,cl)e combatterono quel giorno con molta franchei^.hla pereoffi 
per fianco dalla fanteria di Fpdorig03eper fronte da quefìi altrifpiegffn 
nOife ben furono foccorfi di nuouifoldati dalla T errayle cui artigUeriey C 
mofchetti inaccefiabilmente tirauano i fauor de fuoi. Fà per tanto la fca* 
ramn‘:^a quel giorno grafi a ye sdguìnofayefiUdoui mortiyC feriti deì£ "ma^ 
e dell'altra parte afiaiye rinforgatafipiù uolte di làye di quàyfebenfinaU 
mete i Frdccfi nbebher la peggioreyinc albati co grad animo fin fu lefofft 
della cittàiperloche riceuettero qualche danno da queiy che erano fu lem» 
re, e Chiappin FittelU,checorfe per farli ritirare,biafmado tata, animofi 
tdfUi refio ferito de archebugiata nella gaba finifira,e ^dorigo anch’eff» 
fèritOybencheleggiermente.MentrecofumoMafi quiui'dtepo in fcaramu^ 
%e,il Cenlyshaueua raccolto,forfi ottomila foldatitrapedoni,ecaMalfi, 
quantunquela fama fi fpargejfe di (dece mila fanti,e due mila caualli,pet 
loche Federico foUecitaua di hauere maggiori for:^,^ il Duca fuo padre 
baueua ordinato alle compagnie di caualli commandati dal Duca dìjlrre 
fcotidal Conte de Boffutda Monfignordi Barlemonte dal Cote di Masffit, 
e da Giorpo Ligny,et anche dal Colonellato del Baro 7 oltùglier a cinqiu 
bandiere del Tert^ de iqapoU,cb' erano mafirich, & ad altre fanterie che 
f' : marchiaffero à quella uoUa,ma no furono à tepo,che prima giunfe V effer» 

cito Fracefeco'l Genlys. Haueua cofiuì ferino a Lodouico di jqaffaùycbe 
^ ajhettafie fira quattro giorni, perche canùnaua con diligeugjtiper fottor 
rerlo;ma Lodouico non approuò tal cofa per diuerfi rifpettiiprmieramb- 
te perche dubitaua,ch’ entrando dentro tanta gente,è non hauedo yenous 
fitrebbono affamati,fe'l Ducagli baueffepià rifirettiycome uedemh 
ibccoif^ no difegnare;fecondariamente e haueua gran timore, che foffero ò rottiyà 
Moxi iwi impeditiianÌTUÌci,nelmaggio,uolendo ogiii ragion diguerra,che coloro 
per non lafciarli ej^rm U wó^teffero i^olutiffmo,& efii 
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«b tnttìfoUatì huonì»& per lo piu ueterani,eoH Capiutù prithìchUntto 
baurebbono fattoi fc non conuanta^io; & pereti LjlnmirarUo^ ha- Ai’diChfc 
mudato particolar ricordo,chefcbiuMjfei tutto potere toceafion delcom '>?»• 

battere; ultimamente perche trouandofi UVrencipe €Oranj>et alle fron- 
tiere di GhelleriiConnongìufle for^iapajfare; me^ogiudicaua,ch’an 
iafie i congiunger fi con ejfo luiiper far gran corpo di effercìto , e auanto 
priruiiefenia ofiacolo pajfareà 3fox,i foccorrer la Città, e far' altri prò 
greffi buoni,non meno in campagna, ch'e dentro a luoghi doue teneua in- 
telUgett^a. Et argomentauaiUpik,che quando foffe compar fo un loro ef 
ftrcitopo^e > da fiatai contrafio del Toledo ( che premeua anch'cfio à Lodi'Uico 
metterlo infiemefieinteUtgen^e chaucuano in BruJfeUes,Bruge, Guanto 
^ altre città importanti,fi farebbono effettuate, prendendo ipopoli ardi gùco^ 
te da uicini aiuti, & per contrario pofio il Duca in tante difficoltà, non fa 
rebbe fiato basiante à porui ad' un tratto rimedio . T^pn afcoltò punto il 
aonfigUo del Conte Lodouito il Genlys,e come giouaue di animo fèroce^t 
tir inconfiderato, mi furando il tutto co'l fuo di fiderio, rifpofe che gli fa- 
tta parato mofirar non pìcciolauiltà,fe almeno in pajìando nonhauefle 
falutato il T oledo,Ù‘poi farebbe andato à congiungerficon C Oranges,la 
/data qualche parte de faldati in Mons,quafi la campagna glifoffe fiata 
tibera,e che tutti al fuo comparere gli haueffero da ceder la firada. Coil» 
,^uefiafidan%jifimoffedi Ticcardia a quattordici di Luglio , mandando 
auuanti ottocento archibugieri,& quattrocento caualli,a ricono feer Ca 
fielcambrcfy, elafirada,cbedifegnauano di fare,prefio à Fontana del bo 
fto, non lungi dalla Terra Laiuirechies,a confini di Anault.Hebbe certo 
auuifo della moffa loro Federico,tre giorni dopò, e che fi erano auangati, 
in modo,che non erano pii lontani di quattro leghe ;perlo che , cofi confi- 
gliato dal yitelU,moffeU campo à quella uolta,mandando à prender Un 
gua jintonio Friquerola,^lfiere di Bernardin di Mendogj^a , con uinti 
caualli di quella compagnia,da cui fu di là à poco auuifato , cbél nemico 
Muanjjitofi pnfio à Bojfut, fabricaun un ponte fopra il fiume Hayfnej, 
per febiuar t incontro degU Spagnuoli. Marciaua di Fanguardia Chiap- 
pin yiteUiferito,e perciò portato in una bara , daguafiatori,con gran pe CirdiMi* 
ricolo, & baueua /eco le picche d(Ue compagnie Spagnuole, e Faìlone-j > 

€on maniche di archibugieri, & infieme andauano GiuUan Isomero, tr i mob*. 
Signori di Capres,edi Liques ColonneUi;a man dritta,conpocadiflanga 
adietrOfCaminauan gli buamini d'arme in tre fquadronhtr in tre altri la , . ^ 

cqualleria l"ggiera,per retroguardia,con quattrocento archibugieri Spa $ 

gnuoU alla coda,& le lande di Bernardino Adendo-:^, per dubbio,di no / 

efferpÌTtJljcatidalprcfitdìodiMons. jtrriuati prefio à Sanghislain ,& .-a 

tr intefo cb'i nivùt'hpaffaut^o il ponte fatto » doue foleua effir un'altro 
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chiamato dì Hantpafiarono-anchegli Spagnnoli,per SanghysIahyldfaS 
Andichf. dol'HayfneÀfimfira,rifolHtìdicobatterdouelorofoJJ'e data occafionej 
— **^*-. - magli archibugierUnon bifogtiando più alla coda,eran pajfatì nella batta 
gliay& la cauallerìa leggiera nella uanguardia. Dimorarono alquanto di 
là dal fiume,ndfapendo apunto qllo,ehefacefie il nimico ;& pero fu [pedi 
to Fràccfco Ernadcg^i ^nila Capitan della guardia del Gcneraleycolaci 
pagnia degli archibugieri a cauallo di GarT^ia Faldesya fpiamei& n'Ixb 
' beuinancUufcirych'effi faceuane di un bofcoypreffo allauilladi Haulte^ 
ragCy che e lungi una lega da Sagby slain . C oduceua la uaguardia F racefc 
il Baron di P^ty,& haueua co ejfo il GiumcUa,ambedueColdnelli di fan- 
teria al numero di due milayC cento caualli,rfiedo refiato di retroguardia 
il Gelysyco Mofig. di Fjngraucye col Giani fachy se^a molto auuifamento 
tifando poca dilige'^fa di inteder'i pefteriyi motiydr il uiaggio de nimki.Ca 
mincio(fi,duque à fcaramut^ar tra la uaguardia Fracefey& gli Spagnua 
lìyrfiedo à ciò fare fpUofì auliti Giouani Sala-garyCo óo.mofchettieriymé 
tre col refiate della uaguardia, marciaua Giulian ]{omerOy che nhebbe la 
cura. Gli Fgonotti da prìcipio fi erano fatti forti nel uillaggioy dauati al- 
quale refiaua una pianura di forfi una legay Itomo quafi circodata da hor 
ti della uilla,e da bofchetti;ma ueggedo ilpicciol num. degli SpagnuoHyCa 
ricorono co ^oo.archibugicriyefecerògli ruulare;bechetofio rimettefiela 
pugna i piede MÒfig.di Capres co qoo.y aUoniyCt cofi di mano % mano da 
l una parteyrlfor’gadofiyC dall'altra i foccorfiydurò qUa cotefa una groft*. - 
horuycobattedo sepre i Fracefi co molto ualorCifinchegiuta la caualUruL 
del nimico diede ne' loro etto caualUyeruppeli;plochefpauetati ancheifa 
tiyfi diederoyà procurar loro fallite fuggèdo;ch’àpocbij}imi fu pmefio noti 
potedo effer foccorfi da copagniyrefiati molto adietrOyC molcfiati da uilla- 
ni delpaefc al numero di óoo.che cògiutofi co l'alfier .Antonio Tiguerola 
gli affollarono pafiati dalf altra parte del fiume; pcioche fi era inuiatd di 
qua dall'A'ifneXofioro ueggedofi inafpettatamete qlla furia adoffoyCt n& 
ejiedo pitto al cÒbattereltcti,come s'baueffero bauutì molto lugi i nimici, 
•ofiofi difordinaronoyniuno co fa perfuadendofi poter efier loro di falute, 
:bel fiiggire;onde molti ne furo uccifi,ma più a^ai da villani fpogliati, e 
fatti prigioniymetre pfero diùerfefiradcyuerfo TomaiyCodet^tb,e Va- 
tetiana Della vaguardia refiarono tagliati a pegjtf fu lapia^ay più di 
4 oo.yi comefù riconofeiuto lo mattina , pcioche la fero no fi hebbe tepoy 
tfsedofi corniciato à cobattere tardiycbe di notte fi ritirò dopò la uittoris • 
il T oledo à S àghyslaiydoue furono à Dio refe le douutegratie 4Uo uitto riéC • 
nella BadiOyChe quiui è dedicata al Sato di qlnome.La mattina.! villani 
del paefe menare quiui più di ^oo.Fracefi prigioniy& in camicia, & po- 
lo dapoi unjMomo i arm dclk compagnia é Honfig.di ì^prquerme co» 
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éHfJepartmmte pregiane il Gcnlysjchefumandato a injlodirjielcaiìelh 
di .A nucrfa , doue fra pochi giorni morì! & il Gianifach prefo anch’ejjò An.di chr.* 
hebbe miglior unitura, che condotto à Tornai fu contracambiato poi con i 32 Lm. 

UH prigione Spagnuolo. Morirono in tutto mille dugento » e quattro mila 
rimafrro prigioni in i^uella fuga, de' quali molti, chepuennero alle mani de 
gli SpagnuoU, furon in campagna toflo appiccati^, faluando i principali ; 
perloche in Flifinghen,& negli altri luoghi tenuti da Geuffei, fi procedei 
te poi crudeliffmamente cantra prigionieri, & la guerra fi ridufie ad un-> 
immane hoflilità da ogni parte. Morirono combattendo il I{enty , & il 
Jljngraue ColÓnelli, & altri di minor nome affai, fi come de' prigioni pria 
cipdi tra Capitani,e nobili Fenturieri furon forfi trecento, de' quali aUu 
ui fi rifcattarono,altri ui morirono, e molti ui reftarcno Tugo tempo; infia 
gendo il Rp di Francia di farne ifiani^a al Duca , per moleftia datagliene 
dédl'jimmiraglio,ma godendo fra feficjfo,che quella pefjimagente fbffcj 
mal capitata; che pochiffim! poterono tornarfencin Francia, e dentro di 
Mons entrarono fuggendo foto dugento fanti, parte difarmati, parte feri~ 
ti,con trenta caualli al più. Guadagnarono gU SpagnuoU trentadue infe~ 
gne,nè rimafe intiera compagnia alcuna ; & per quanto diffe ilGenlys, 
emilfuo efferato di ben fette mila fanti, & ottocento caualli, del numero 
de morti SpagnuoU in qllafattione,fono tra fe molto diuerfigU Scrittori, 
ma Bernardino MedoTja, che fu apartedeUauittoria riferifeein quefio 
modo . Dallanoflra parte fu ferito D. LopeZapada diun'archibugiata ; 
morì il Capitan jllonfo di lobrales,& ^Antonio Ceron Luogotenente del 
la compagnia delU archibugieri d cauallo di Gargia Faldes , degli buonù 
nìà cauallo moriron quindeci, et pochi più furon feriti, & fei fantUcofi di 
c'egU.Qjteflo uien comunemente affcrmato,che furono grandemente parte 
' dpi di tanta uittoria,U contadini del paefe,percioche altrimente non peri 
ua La retroguardia, & effondo l'hora del giorno tarda, fi che nonpotcuano 
efferfeguitati da uincitori,fi farebbono rimefji infieme, e fatui condottifi 
in Mons.Guadagnarono gli SpagnuoU un bottino di parecchie carte flam 
paté inUnguaFrdcefe,che fi doueuano poi fpnrgcrp le T erre di queipaefi, 
ingannando con maluagità di parole gU animi degli ignoranti,fi come fat^ 
lo haueuano dianzi nell'H olanda, e nella Zelanda. Etpercioche il tenor di 
qfie fcritture a'quaU daua titolo di protcfio,&c. poco era diuerfe dalle già 
narrate, foprafediamo di registrarle. ilgattro giorni dapoi la uittorìa,ar~: 
fittò in Capo il ColonelloToluiglier con 45 00. fanti,ripartitiin 1 %.badie 
ee,ecinq; del Tergo di VapoUfefsedone r e fiate in pre fidio di Mafiricbe 
del Colónello Erbefiaine)et una copagnia di caualli ltaliani,fottoAureUù 
Palermo, e’ baueua fatta in Fiadra. ^rriuato qflo foccorfe, Federico fece 
rtfirUtger L'affedio ,emandoUe ai alloggiare preffo la porta dHaurh, > 
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^ < M* **• ch'i yerfo ilfiHme,Ufcìand$fi alle /palle un bofchetto , il quatpdte i ZK 
A« di cbt. Haute . Chiappìn yitelU baHeua,per lo /concio di quella fatò» 

- ne, alterata molto la ferita della gamba, fi fece portare à Brunelle, douej 
molto tempo penò aguarire;& Federico anch'effo chiamato dal TadrtJ 
per conftgUare,eprofeguir quell' imprefa,ui andò con Monfignor d'i7{pt 
querme,etre compagnie de caualli,r e fi andò intanto algouemo il Contea 
di Lalégne . In Flifinghen udita/i la feuerità delti Spagnuoli contragli 
Ugonotti , uoUero uen^carfi ih quel modo,chepoteuano, dr fecero appi 
tar alquanti preponi Catholici,chaueuano;& il fomiglianterjfequirotu 
poi<faUuni,chetrouaron fu due naui, le quali portauano monitione,euet 
touaglie in Meddelborgo;non fi potendo faluar le naui, che per li colpidd 
Sartiglierie,già riceuute combattendo, fe ne girono al fondo . Et coft opt 
ra nelli animi humani un'empia emulation di uendetta,la qual tanto pii- 
de maggior fon^, quanto per nuoue ofièfe alci reputa accreferglifi disho- 
nore,cr infamia . Talché rifpondendo molto male gli effetti de minifiri 
dell' Oranges , allepromeffe fatte da lui nel m ahi fe fio àCatholici, e^int 
fentirono crudelifjime molent^ da loro,e molti fe ne uolarono al Cielofco 
me piamente fi dee crederé)con la palma del martirio ; tra i quali ben co- 
fianti fi mofirarono alquanti VadriFrancifcaniinjllchemarìa,tactà 
morte certo non e degna di effer adombrata con fìlentio da fcrittore^ 
t che troppo ambitiofamente non fchìui di feender d fi fatti particolari, & 
^ che non uoglia efier più to^o di diletto al mondo, che d'utilità a buoni. Fk 

ridotta in potter de Geuffei qitefia Città il ucntunefimo di Giugno, epreft 
ui tutti i frati dell'ordine Franco frano in un loro conuento,per non cagib 
nar quiui alcun tumulto li conduffero a morire in Lucana detta bora E n- 
ehufa,di cui didi^ narramo il fucceffo. Qmui il giorno dedicato à Sagioui 
battista quei V adri,dopò molti tormenti, e uarie maniere di frherni,fum 
no appiccati con le proprie corde,delle quali , fecondo tufo dellaloro reti- 
gionegiuano cinti , c mofirarono dal principio fino al fine , gran eoSìan- 
tianelconfrJfarlaueritàdellaCbiefaCatholica jtpofiolica Fumana ;e 
particolarmente in una difputa,c'hebbe il guardian di quel conuento,chia 
mato Gabruile ^rendone,con unapoflata Commiffario dell Oranges, in 
torno al facr amento deWaltare;nella qual refiando confufo quell huom^ 
federato, prefe modo é uendicarfi co'l farlo morire. Et attribuiffi à mi- 
racolo, cb'effendo i loro corpi feppelliti fuori d' una porta di EncJjufa,do- 
u'eraunbajiion diterra,dettodaloroMutin,non ifiiguarià coprirfi£ 
acque per la marea,e quelle diuentate fanguigne;ui fi uidero chiaramente 
da chiunque ui rimiraua , parecchi giorni in quella gai fa; olir a che mot- 
ti confefarono di hauer ueduti di notte /opra quei cadaueri cinque lumi a 
guifa di torchi aecefi,& udite noci in qudla lingua , che cridauauo Slaet 
• Dooh 
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9o9USÌaet Doot^ome noi diremmo ama':^,amaXj^» Gorgo Città 
d’H olanda in riha al fiume Mofa,non molto utngi dal mare, fu anch'efftu 
frefada Geufieidelmefede Giugno,refianio ancora guardato il CafteUo 
à deuotion del I{e; ìlqual nondimetio à me%p tulio andò in poter loro , « 
fu ni fata ogni immanità contra CathoUci, che refuggiti ui erano;ma d(h> 
deci altri ^'ordine ftefio di San Francefco,& alquantiTreti di ottinue 
Ulta furon condotti d Briel,ad ejfer publicamentc uccifi con infiniti fira- 
tifi & aggiunti al numero di tant' altri martiri , che per la confejfion delle 
fedeCbrifiiana,edell'autorità della Bimana Chiefa, non dubitare quefV 
anno in diuer fi luoghi di Francia, e di Fiandra efier miferabilmentcj 
morti. ì Tadrifacerdoti cbediceuamo,& i cui nomi ben meritano efjer 
eonferuati neW ettemhà,furon quefti,il Guardiano, chiamato T^icolo pU 
cbio,Gerolamo yertes,y icario dell’ordine,Guiliadodi Danimarca, 
eafio HefioiTheodorico da Embla,Taolo Brufielle,edue conuerfi "Pietro 
i Auo,t Cornelio yìcano;tutte perfone di ottimo ejjempìo e di dottrina 
efquifita.yn foto rifiutò di morir per Chrifto,ch’era Francefe,& accoda 
tefi à fetta Calmnifta,fece il faldato fatto Monfignor di Lum^,da cui po 
/eia fu fatto appicare per mancamento [coperto inejfa nell'ufficio milita» 
re,eper fofpettion dì tradimento,& cofi quella morte che,prima haueua 
abborrita percaufa degna , eglorìofa,ilgrangiudicìo di Dio,_glielafcj 
prouareAopòdHemefihconuitupe fio, & infamia. Furon ùariment&j 
fatti morire in quell'empìa terra molti Beligiofi,addutiui dalle Città uici ^ 

tn,percbequimULumay Heretico crudeliffimo faceuailmacellopublico 
ée'Catbolicipiù riguardeuoli prefi nelle città,diHolanda,edi Zelanroj ; 
onde pergiujloguuiicio di Dio,egli morì poi con infinitUe lunghi tarmiti 
in Liege,efiendo fiato morfa da un Cane arrabbiato, fi come parimente al 
enni giorni prima morfe rabbiofa Francefeo di H anguet Signor di Gian» 
lys,e fratMo di Giouanni,dìan^ da noi ricordando,Capodelli Vgonot» 
ti.Il qual Francefeo entrando la prima uoUa in Fiandra con T Oranges,fi 
mofirò Upiù itthumano Heretico,cbe [offe in quelli ejfercito,& come già 
dicemmo, abbruciò empiamente la Badia,& la Chiefa di San Hunberto » 
doue Iddio ogni giorno fi compiaceua di mofirar molti miracoli per inter 
teffion di qual Santo . E fé ne uide uno grandi ffimo,nel tempo ch’egli com 
meffetàta fcelerate^j^ipercbe diuorato il tutto dalle fiamme,^ tra altre 
eofe una caficttina àoue fi conftruaua laft ola,cbe quel beato foleua por» 
tarai collo, de Ila quale in più di mille anni niente ji uide feemato , quan» 
tnnqùe ogni giorno fé ne tagUejfe qualche particieUa conceduda aiinfinìto 
numero dipcUegrinhcbe ut ricorono d loro bifogni; ejfaftoU rimafe,fi^ 
ua dal fuoco; Gf fin ciò detto per incidenza . F"diuanfi gli apparecchi in 
tanto, molto jgranditacerefeiMi ambe in parte dalla fama, li quali faceua 
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r Oranget con denari, che rìtraffe dalle mercantie Tortoghefi,^ grafi hs 
unto anuìfo della perdita di l{uermonÌJ, città popolata,e di nome,ma non 
molto forte in rìna della Mofa dalla parte di Gh< Ueri,doHe nondimeno tro 
uò gagliarda difefa,quantuntjueuifoJfero dentro non pochi di fua fettiù. 
Haueua egli prima tentato più uolte d bauerla per accordo, ma non poten 
do ciò confcgHÌre,comìnciò iluentefimoter^ di Luglio a combatterla, cr 
^l'Oxaa. abbrucioui due porte,auuif andò di poter fpinger dentro i fuoi fanti , ma^ 
ftando uigìlanti i difenfori,fecero tai ripai, che tOranges fu sforato à ri- 
tirar fi ben con perdita di ottocento foldati,in quattro uolte , che rinforzo 
' t affalto,non giouandolipunto dihauer pofìala caualleria di dietro J .li 
fanteria , con ordine che chiunque di loro uoltafje le fpalle , tuccidefiero 
fenga alcuna pietà. M a quando la uittoria men fi fperaua da luì, glie l.t» 
pofero in manogU fieretici, che dentro fitrouauano j liquali da un'altra 
parte della Città sformata una porta,& introdottiui alquanti del campo, 
furon cagion della mijerabil rouina di l\uer monda. L'eggendo fi i difenfori 
Catbolici in eftremo pericolo co’nimici dalla fronte, c dalle fpalle, furo co 
firetti ritirarfi;ma f empr e còb attendo inguifa,ch’à molte bore di notte;fa 
. . cedo eglino ualorofa diftfafnòpur fulepia';^,e fuleiirade,madetro éi 

'* '• ciafcunacafa,che atta fojje a ritardar l'impeto de‘Tedefchi,eUe' y^alloni, 
ebefeguiuano f Or anges {la feiarono anemici una fanguino fa uittoria. Fu 
ella poi co fi empia, e miferabile,che fe ben tale non l'baurebbono effeguita 
gli animi de'T urchi,o Ser acini, tal nondimeno poteua temerfi dalla fiefa 
, immanità, de gli herctici, i quali nòbauedo riguardo a fe[fo,oueretà(nÌdi 
eo religione, poiché coirà cfiaprincipalmentes'armano)kiolauano leyer 
gini [aerate a Dio,sforgauano le maritate, sbranauano i fanciulli caua» 
doli dal ucntre delta propria madre, tormentauano i uecchi,e fin alle cofe 
hfenfate fecero fentir il furor delle facrileghe mani. E cofi lafamofalU 
brariadel ytfcouo diquiUaCitià,doue con incredibile fpefa erano gli 
molt' anni flati raccolti quanti libri flampatì,e ferini a penna fi poteron 
trouare,apòertinenti ad ogni lingua più nobilc,Cf a tutte lefcienxe,eVar 
ti, fu dalla ferità di quelle genti neramente Barbare diffipata,e con fumata 
conlarmUe co'l fuoco; non altrimenti che fecolà trouati baueffero tanti 
loro antichi nimici. 7fpn baflaron in minima parte gli ori, gli argenti, le 
riche fpoglie, e le pretiofefupellctili de' Cittadini a f aitar l' auaritia di quei 
foldati,che uoltatifi afpogliar le Chiefe,ui comifiero tane' altre fcelera ter 
^e,oltra alle rapine,cbe [ingordigia delle ricche^gppotè giudicarfitte^ 
animi loro pecc.uo di picciola confiderationL'. I I\cLigiofi di ogni forte fen 
tirono con tormenti inauditi il colmo d'ogni più Barbara crudeltà ; che nS 
contentigli hèretici di farli morire,giuano ritrouando maniere infolite^ 
4c'morti,aguifa di failari; e molti refìarono famofi, e degni di eterni 
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. ^nantUe future età ; perche non perirono nell ardor della battagliai ma 
4 juafi riftrbatiàpiù chiaro tefiimonio dellaloro [anta dottrina, meritaro An dich» 
no, con la confi fji on della fede di ejfcr ottimo t jfempio,à color 0, che giamai iiZi— 

fi ritrouafiero,in fomigliate occajìonc:& perche il numero fu grande^ & 
il raccontarli tutti fvrebbe tedio, fi come il tralafciarne parte, farebbe far 
à manifefli meriti loro una manifefia offcfa,fit tacciono. Le giti fatte ajfol 
dar dal Duca in Lamagna,t*rdauano piu di qllo,che fora Hato il bifogno» 
àporfit aWordinc,quatuque da lui foffero comeffi cotinui foUecitate;et ì ti ' 
to,bauedo del mefe di ^goiio radunatigli Stati in Brufielles,eiìate il ma 
nifcfto bifogno del B^,comadata la lpofta de quattro milioni, due ogni an 
no, fi diede nel cofiglio di guerra,i trattar del modo,co'lqualgouernar La 
doue fiero. Metteuafi in cofulta qual partito douejje prenderfi, pche alcuni 
lodauano più firettametc ajfediar Mas, co forti attorno,impegnadouipoca 
gféte,e co'lgroffo di U'ejfercito fars'incotro alt Orages,et impedirgli il paf 
fo, ch'egli nopotejfe,ò entrare in Br abate , ò còdurfi a liberar daltaficdio coafign* 
fuo fratello, fi come ragioneuolmetefigiudicaua douerfare;& cofi f iflra 
da uolcuanOiChe fi faceffe sforza di cobatterlo in capagna, e dar animo a' tòn* «1 
popoU,coferMàdoU in fede,e fpauetado dentro alle T erre coloro, che tetaf- 
fero nouìtà.Terciocbe no facedofi ciò,argometauano che'l nimico farebbe belli. 
refiato padrone della capagna,molte città gli fi farebbe date, et per auetu 
ra,no fi farebbe potuto uietar il metter qualche foccorfo in Aions : dal che 
tutto nafeenagràdiffima difficoltà alpartito del I{e Catholieo,e fi radica- 
tea in qì paefi una guerra da no poterla poi sbarbar t molti anni. loda 

ma ilDuca qftoparere,prima pche f Orages fi udiua efferpiù forte di canai 
Uria di lui,et p cofeguete atto à metterlo in pericolo, uenèdofi à battaglia 
t capagna aperta,dallaqual pdita,fe foffe auuenuta,nafceua Idubitatami 
te la riuoUa di tutt'i Taefi baffi; nelchel' Orages ueniuad arrifehiar nulla 
òpocOiftil Duca tati Stati delfuo l{e;rifolutione danata s'ipre da prudi- ^ ^ 

Si C apuani. Aggiugeuafi che fora fiato cofi difficilc,chc riteneuagra parte ' . 

dell impoffibiU,impedirgliilpaffo,fi che ò no fofs egli paffato à /occorrer ■*'’ 

j/i afieiiatitò co unagroffa bada di caualleria fpintoui il foccorfo, non re 
fiaffe ancor forte in capagna,per lo uataggio chaueua di effa,no potendo 
il Duca fmebrare punto della fua,per opporgLfi in due luoghi : nè ucdeua 
come sfondarlo a combattere,s' egli ciò far ricufaua , potendo cautamente 
incaminarfi alfuo fine di aiutar tlfrateUo,ch'era la fomma di tutta queU 
t impref a. Terche facendo quiuilafede della goerra,così perierra,come^ 
fi uedeua, che per mare fermata l haueua in Zelanda , ueniua non fol ejfo 
ad ageuolar fi tutti i foccorfi per nodrirla , hauendo tanto uicini , e così 
pronti gli aiuti degli Ugonotti , e della B^ina d'Inghilterra-, , ma chiù- 
^ua» anche Ufiradc,^ a' CotboUci» di poterli riceuere^ dagli altri 
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ijM * di molta difficoltà. Delle Terre e'hawfferò^ 

^*1 **7i ***’ A*»" n ouità diceua non douerfì tener conto , perche ricuperato Mont^ > 

importantiffimo, toglieua la for^ agli altri luoghi di tenerfi» non 
hauendo nodrimento di fuorUpercìoche manifefio erayche tOranges hotlb 
poteua mantener molti giorni quell' effercitOy per la penuria ieldenaroy it 
qual malageuolmente gli fi prouedeua da coloro, checon facilità gli conct. 
uan foldati, fi come in Lamagna,c!r in Inghilterra; perciochcdagli Vgo 
notti non ne haueua punto da fperare. Quindi nafceua ch'il durar foto p9 
chi me fi co Ifuo effercito unito il Duca,e^ringendo alla gagliarda in Mot 
ilTia(ìau,fi che non poteffe riceuer foccorfo,[ effercito del fratello,fi faria 
^sfatto fenga hi fogno di combattere , confumando iltempo,e lemìlitit 
inutilmente, contr a la deliberationepià importante,di focirrere il fratei» 
lo,& altri per fonaggi fuoi fautori, che fi trouauano ajfediati ; dal qual 
mancamento fi cagìonaua la perditadi ogni fua reputatione,cofa imporr 
tanti ffima neUeguerre.Ma fe con forti alloggiamenti, & con gagliarde^ 
forge e ffi giffero àcignerc,& à combatter quella Città con ogni prefleg^ 
ga,nafceua indubitatamente cheCOranges ui fi condurrebbe, e non faceti 
^ ■ ioui profittoycome fi douea credere, ne rimaneua confufo, &■ il fuo cam» 

po,per neceffità disfacendo fi, apriua loro la porta ad un'intiera uitto ri/u, 
Concludeua per tanto,che la fummaconfiiieua,o ch’effi ricuperafiero loj 
eittàyò che' Inimico non la foccorreffe ; onde fu deliberato il partito , Che 
quiui bea' accamp atifi gli Spagnuoli,& alla gagliarda firingendola,afpet 
taffero l' Or anges, attendendo folo à uictar animici quelfoccorfo,chedife» 
gnaffero porui. Fattaquefiarifolutione, rimandò fuo figliuolo Federica 
in cat^oycon comiffione,chefollecitaffe le prouifioni da battere, auangl 
dofi in qiui luoghi liquali giudicafìe principali per chiudere ogni paffoà 
gliaffediati. DaiC altra parte cono fcendo,che le Terre in Holanda,refta- 
teall'obediengadell{e,dacheperduti fi erano i porti ,& le principali di 
effe, nulla importaua allafumma delle cofe il conferuar le altre co prefi. 
dij, cheuiteneuaHernando diToledo,glicommife,pernon lafciar quiui 
impegnate quelle genti,delle quali haueua gran bifogno,chefe ne paffafie 
con effein Brabante. Chiamò diBolducotto bandiere,diConfaluodi Bra- 
gamonte, con ordine eh' in prefidio ue nereiiaffero cinque dijllemanni, 
dell Erbefiaine ; & il refi ante del reggimento di lui, & quello del Barone 
di Fronsbnghe,con quella caualleria Tedefca, ch'era arriuata , e con gli 
Me.i II- quanto prima uerfo Mons,dou'era ni Fc 

dericoycbe follecitaua diligentemente l affedio; effendofi per adietro tenti. 

rifiretta, bafiando loro di impedir le genti di Prancitu» 
che non u intrafiero. Il diciotefimo di ./igoflo arriuò in campo il Braca, 
monte co' fuoi SpagHUoUt &cofieondugento ardhibugieridd Tergo di 

7 {apoli, 
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^^npoUtdtritanti di quei di Fiandra, e con fei cento talloni, & una com 

J ia^nia di caualli , fu mandato due giorni dapoi ad occupar la Badia d'E-> 
'pinleu,cb' altre uoUe fi era tentata ; & per efferui dentro dugento forbiti 
archibugieri, & quei della città hauendoli foccorfi, come quelli eh' erano 
molto uicini,li Catholici nulla non poteron fare , fi che fcaramu%^tofi 
^ran fatto, fi fiaccarono con molti feriti,e morti daU'uHa,e dall' altra par* 
te ; hauendol'ar teglieria della C ittà nociuto grauemente gli ajfallitori. 
M a Hemando di T oledo,in quel mez^, partito di H olanda , eonduceuaj 
Ufuegenti,& infieme gran numero di Catholici,e particolarmente Mo~ 
nache , & altre perfone religio fe , che temeuano più le graui ingiurie de' 
Ceuffei; perciowe uollero an^trefiar priui della patria, e di ogni altra 
bene deimondo, che correr pericolo deÙ'honore,e della ulta, ejfendo rifolu 
ti di uoler perfeuerar nella lo ro buona dottrina. Tentò Ferdinando in quel 
uiaggio Harlem, fe per auentura trouajfe i defenfori fproueduti,che non.» 
gli riufet ; onde mandò Federigo Zapada con dugento Spagnuoli , che fi 
auuennero in alcuni f oliati .Alemanni, che inuiauail Bofsù per aiuto, co' 
quali afi aitarono un forte, fatto dagli Haerlcmenfi, nella punta ioue-j 
tlfiume,o canale Sparen da Haerlemme entra nella Terra, & lo conqui- 
ftarono, sformando inimici à fuggir fi, fenz^arme onde guadagnaron an- 
che unagaleotta,che ui teneuano per ficure^j*. Bjtppe dapoi più di due.j 
mila Geufiei,che uicino àSparendanfi erano fortificati in una uilla, tjf 
un molino, con quattro pe^jj d'artiglieria di bron'gp ; laqual tolfe loro, 
& buttoUain mare, ammoT^ndo più di ottocento di quellegenti, parte 
faldati Thedefchi,parte del paefe ; e guadagnò due bandiere,di otto, che ne 
portauano. Quindi fi condujfe adFtrecht à Brufcelles,& finalmente a'uS 
ti tre di .AgoSlo à Mons,hauendo lafciati diece cannoni da battere in Va 
lentiaaa,Uqualihaueua tolti in Brufcelles. Diqueimedefimi giorni er<L» 
arriuat» in campo il Conte d' Erbetlaine con fette bandiere, che fu pofia 
nella c afa fortc,che di fopra dicemmo effere nella uia di Francia, & diece 
compagn'uddfanteriaSpagnuolapreferoilpaffonel Borgo diBcrtaimoft 
te, ^ori della porta di quel nome ; fi che de’ luoghi commodi à dar foccor» 
fo refiauala Badia predetta, douefu bifogno far gagliarda prona per oc- 
cuparla. Stelfero di tutte le nationi alquante bandiere ,& il uenticinque 
fimo del mefeui fi cominciarono legabionate, per battere il luogo con dui 
cannoai,come fecero la mattina dopò le otto hore,fino atre delia fer/u» 
affettando quelle debole mura cinquanta quattro colpi. Ma quando il Ca 
pitanTay etto Capo di quel prefitto uidde i nimici apparecchiati a dar 
TafialtOita cura della cui Vanguardia haueuano Fpdorigo Zapatoj , dr 
^Ifonfo Sottomaior, egli fi retirò con tutt'i fuoi nella Città, cofi datogli 

tràine del CtnteLodeuuoi eonofeendo cheim erapojfibikil eonfcruax- 
■ “ ‘ uifi. 
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nifi, t a mattina,dunque de uentifettejfìtrouò guadagnata la Badìa» <ft- 
•.4icht. uefì lafciarono per prrfìdio quattro infegne tallone del Capres» fatto il 
— gouerno del Capitan Moleino, il reftante de’ faldati tornarono a loro 

quartieri. Così occupando il uillaggio di Sanfin far tana ilToluiglier co’l 
juo Colonnello,& arriuatoui,con quindeci bandiere di fanteria,pur allho 
ra il Frombergheyl affedio fi firinfc al pofii bile , perche giunfe anche il fe^ 
guente giorno il Duca d! .Alba, con quello di Medinaceli, S aneto (C^uila» 
& altri principalhfeguiti da dieci fiendardi d'huomini <T arme, effendoui 
prima gli altn,chepertrouarfi feeme le compagnie, partitifene moUi,per 
che non eran pagati, faceuano il numero di falò millecinquecento caualli» 
doue ordinariamente foleuan efiere tre milia,ripartitein feicento lande» 
e quattordici compagnie,annouerandofi, fecondo quel coHume,cinque ca- 
ualli per lancia. Eranui anche mille cinquecento Ferraioli dell' .Arciuefeo 
uo di Colonia, in cinque cornette, cinquecento del[ .Ardue feouo di Treue- 
ri,e trecento di Hanx_t{pda,cb’in tutti faceuan la fonema di poco meno» 
che quattromila caualU. .AppreSlaronfi fubito, dopò l'arriuo de’ Duchi, 
l’ arteglierie,al numero de trenta fette,condotteui per lo più da Bruxelles, 
& .Anuerfa,e fi difpofero con buon ordine per batter la porta di Bertai- 
monte(doue fuori iella fojfa era un riuellino,e duetorrioncelli per iifefa 
di detta porta) & anche lungo la cortina uerfo la porta di Baion , Coìl» 
quefte,eeon molti mofcbetti,Ó" archibugi, fecero primieramente una fai 
ua per fegno di aUegrectj^a,effendo arriuato in campo quel giorno de uen- 
tinoue,Monf.di Gomiecurt con la nouella di tanti Vgonotti tagliati a pe:^ 
Xj in “Parigi, infieme con l' Ammiraglio ; del che fentirono egualmente^ 
allegr exja il Ducad' .A lba,& ifuoiyc dolore il Conte Lodouico, Monfig. 
della 7>{ua,egli altri affediati,come di cofa,che fh loro perdere ogni fpera 
Xjt di poter più profittare in quella guerra. L'Oranges prefa Bjtcrmonda, 
mandò buona parte dell' efferdtoauacquifio Fuerte,laqual Terricciola b 
lungi di Id tre leghe, & apparteneua al Contedi Horno,anxi era fua refi- 
denxjt,ma fatto morire,come fi è detto, in Bruxelles, & non hauendo la- 
f ciati figliuoli, era fatto il fife» in litigio. Ella per non ejfer forte, toflo fi 
refe; ma il cafiello poftoui da nnaparte,e ch'era cinto da un foffo,co qual- 
che riparo, fé ben’eglinon haueua in effetto difefe, da refifler gran fatto, 
fu con incredibil ualore conferuato dal Capitan Ciouanni Montici di Za- 
iasydentroui Caflellano,con alquanti y alleni, trenta Thedefehi, e dedeci 
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cudie di' Spagnuoli archibugieri a cauaÙo,fotto il Luogotenente del Monterò, Fri 
▼wn* eefe» di Mendox^. T entaronogli heretici la fcalata,e non riufeendo lo- 

ro, diederonfi a batter con quattordici pexj^,& andarono altaffaltopiù 
uoUe,da diuerfeparti,foccorfi fempredi nuouegenti,e fempre furon butta 
ti indietr» ; notarono la foga, mifero fuoco alle porte, fabticar ano mine. 
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^ ììtufÙfuU4notmoHrando/i non menprontcy&corraggìofe le donne 

de' faldati in quel bìfognoyche i mariti. Di modoyche confumatiui molti An dì ctw. 

jìomiyeperdutiui meglio di ottocento huominiyHergognofionente fi ritira 

tono quei delt Orages dall’ajfedio à tempOyche gli affediati non hautuan» 

piu di fei libre dipoluereda monitioney & eran tanto uenutì al manco di 

iutte le co fé da uiuercyche otto caualli fi haucuan mangiatiy nè in tanttLj 

f attieni morironepià ^i otto foldati,bcnche ue ne reftaffero molti feriti, 

Erafi alla fin di .Agofioy& udendo C Orangesyquanto il Duca ftringeffe il 
fratello fetfalafciar il combatter yuertOy&inuioffi per foccorrerloy f<Lj ^ 

henfoccafitonelo ritenne aprefidiarMalinesy laqual Città infingendofi, oeVd" mdó 
< jr mofìrando di uoler difenderfi con le genti del paefey ricusò prtfiiio dal 
Duca; fi chetrattatouifi il negotio di lunga mano > da fautori de' I{ibelliy ihìi^u» 

ìdonfignordiDorpy ilqualera Capitano di una delle compagnie pofleui **“• 
édla cuftodiay una nottey cheguardaua una portay introdufie per cjf t cin- 
quecento caaalli y e fei bandiere di fanteria y che fermarono àlorodeuo- 
tione la città. Marciando poi con l'effercito > fu chiamato parimente da* 

Cittadini dìTendermonday eprefidioUalafciandouiefio Dorpyfi come.j 
fece f ottano giorno di Settembre Oudenardoy doue Giacopo Elomaert cru 
delmente uccife Lodouico Corteuilleycheui era Caftellano > per non hauer 
moluto giurare di conferuare ile afelio à deuotione de' ribelli dtl l\e . Co'l 
medefimo corfo di uittoria prefero poi Diefly e T ilimon T erre di Br uban- 
te ; ma pufentatifi a LonagnOyCittà difeofia da Brujfelle non piu di tre^ 
leghe fopra il fiumicello DWy & molto f amo fa perloftudio delle fcien%fy 
tbeuifiorifcey mandò l'Oranges i chieder pa^o , e uettouaglia per le fue 
X'^nti; &■ furono in qualche dubbio per non ejferuiprefidio di faldati ; non 
dimeno fperando nella forte%p^a del luogOye ne gli aiuti del Ducay poiché 
tran tanto uiciniyma principalmente perche in generale eran tutti Catho- 
ticiyrifpoferOyCb’in tanto dubbio di cofe non uoleuano correr pericolo del 
la difgratia de'minifiri del lor SignoreytS" che però fi contcntaffe il T rin- 
ttpe d'Oranges ( come '^(piante del ben de’ popoli di Fiandra)dcll' afftt- 
tion y eh' effi già portanano y fen%a porli in iiìatoy donde poi hauejfero da 
temer non picctolarouina;& che uolentieri fuori della Città l'baureb- 
bono foccorfo di uettouagliey & aiutato di quella quantità didenariyche 
la condition della Città concedeuain quei tempi y trouandofi afflitta d.u 
tante calamità.Spinfe le genti auantiyhauiita quefta rìfpoflayìlTrencipey 
tir afialtata una porta della Città , l'abbrufjiò > facendo proua d'entrar- - ^ 

m;ma uinto dalle preghiere poi di alcuni cittadini principali > ebe^ 
tornarono di nnono i pregarlo > c giudicando y chel profeguir cotL» 
la for%a yfora fiata de'' fin malagcuoìe , e di molto danno al juo propo- 
pimento , battendo difegnato di foccorrer quanto piu preflo potrffe^ 44aui. 
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Aa. d*i M. frateHOida cui con lettere» & con mefji era grettamente follecitatot 

4« d? Chi. accettò il partito de' Louagnrfì,e riceuette ucnti mila feudi, Japoi che fpa- 
- rati alcuni pe%jid arteglieria da ejueì della Terra, gli furonouccifi 

trenta faldati. Il Contedi Berghe haueuain tanto con molta profp^d 
anch’ejfo ridotto all obedien^ deU Oranges, altra Zutfen» di fopra ricor^ 
dato, molt' altri luoghi ne' confini di Frifia , tra' quali di momento furo» 
Campi,eSuolla;& udendo che nelle frontiere iHolanda Amersfort, 
t*'er* dii Terra, fopra il fiume Eem, era in difeordia con la Città d'f^trecht; 

■Come di perche quei cittadini, quantunque frenati dal prefidio Spagnuolo, haueé 
«co.dV c6 ”0 nondimeno publicamcnte sbandeggiate tutte le uettouaglie di jl merf- 
gu Suii. fort; prefa f occafione, ui mandò parecchie compagnie, con iiir omenti ds 
guerra , auuifandofi, che in cotal difeordia gli potefie uenir fatto tfoccum 
par la Città , come auuenne . Eran dentro Adriano .Agamonte, Tietr§ 
F'eflreno, BjiggieroTetitio ,Cisberto y ermario , e Gerardo Scadichio» 
con akuni altri principali cittadini Catholici , e di gran facoltà , liquaU 
conofeendo molto bene à che fine eran per condur quella Citta le loro di» 
fcordie,s'ajfaticarono affai per trouar mego à qualche accordo, c quietar 
C animo del popolo;ilqual pareua di riceuer cotal ingiuria non dalla priua 
ta deliberation degli ytrechtefi,ma dalgouerno Spagnuolo, che ui fi tro» 
uaua ; nondimeno fu nana ogni loro indujlria. Con tutto do nel primo 
affalto dato alla Città dalle genti del Conte, fi dife fero brauamentcj ,i 
pareua , che non fi temejfe piu di finiftro accidente ; quando^ eccoti aUa^ 
fproueduta fi Icuarono su alcuni popolari fattiofi , e cominciarono a trai 
tar accordi, per ridurfi in protetion dell'Oranges . 7{pn furon baftanti 
quei che più fanamente fentiuano à reprimer quel folleuamento,fiche 
i*cD la fede di douer ejfer loro conferuata non pur la religione , Ó* 

«li Sufi*. fc la libertà,male facultà ancl>e,& Ihonore , riceuettero dentro i Geujfei, 
I ^ che beffandofi d" ogni promeffa fatta , fi diedero incontanente à faccheg» 
**' giar le cafe de'più ricchi cittadini, à fpogliarleChiefe,ad uccider i I{eUgi§ 
jfì,& à commetter ogni fceleratrg^ifacendo cono fiere 0 W4 

lamentedeggian gli huomini fidarfi di coloro iquali fi moiìr ano perfidi 
uerfo Dio.Fuprefa anco pochigiorni dapoi dall' Ole ffo Conte la Terra di 
Schonouiapofia tre miglia preffo ad Ftrecht , non effindo ella foccorfita 
giamai da Catholici uicini ; ortde corretta à darfi àpatti ; furono apunt§ 
Meaanii off"**ati,com' à queidi.Amersfort. Mentre in H olanda, in Frifia, dr in 
vreAdtgU Gbellerieran fuccedute queiie cofi , oltra a quanto baueua operato ina 
3 rubante il T rencipe (f 0 ranges, nella maniera da noi raccontata, il Dn» 
ead',Alba ordinata la batteria, attefe dall'ultimo di Agofio ,finoalfeU 
timo del feguente, à tempeflar nelle mnraglicj , e nelle cafe , hauendo p9 
fio fei [opra m ct^sneli^orgo diiarUtgponHi wie feoprUu^ 
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tuttilaCUtàye gran parte deUe firade, Batteuafi con tanta diligenxay ^,,**,*1.** 
t^cofì fpeffì fnronoi tiri y che ne' giorni primi creparono fei cannoni t e a»«iìc.». 
feguitandofi con gli altri fi fece gran rouina > nella porta j nella cortìnay — 
enelTorrionediSantandrea,doueidefenfori hancuano poftedaeColo^ 
eolobrineye trefacriyco' quali faceuano gran danno nel campo del Duca t 
dir però eglifoUecitò quiui i colpi per batterla à terra, fi come fece in gran 
farte.Haueuano collocati cinque altri pe:^i in un caualiero fatto di ter- 
raydonderouìnanonminore cagionarono ne gli [quadroni de' Catholici; 

all'incontro con incredibil diligenx^ ripar andofi hauean canata detra 
mn altra foffa,opponendo alla batteria ficchi di lana,coltre,facchctti pie- 
ni di terra, dr o^i altra materiapià accommodata in quel bi fogno. Mon « 

fig. della 7<(Ha con cento pià [celti faldati andana riuedendo il tut a, e con 
animo ind^ffoprouedeua a'bifogni in ogni loco. Il riuellino, fe ben qua- 
fi disfatto dalfarteglierie,faceua nondimeno difèfa,& era flato affi- 
turatamente rifiorato $ e pofiiui cinquanta archibugieri dauan da fa- 
re a' nimici ; e dalla Terra formano al bifogno , mofirando giuditio , a 
hrauura, fe ben il circuito era grande, & i difenfori pochi, rifpettn 
alla molta difefa, cbe bifognaua lor fare , cantra tanti affallitori . ydi- 
uafi chefOranges era uicinoco'l foccorfo , e che giunto à 7^uelle,ne' 
eonfini dì Br ubante, faceua marciar in grandiligenj^ una grafia uan- 
guardia di caualleria ; ilperche ordinò il Duca parimente che fi faceffer» 
àgnafiatori cauar foffi , tagliar arbori , & altri impedimentine’bofcbi, 
donde bifognaua die paffafie l'efiercito nimico , per ritardarlo ; & i 
Monfignordì Capres diede commiffione , cbe con lefue genti fi metteffc^ 
nel borgo di7{imi, facendo anche nafcondere un incamiciata da fette..* 
sento archibugferi Spagnuoli , nel Bofco , tra la Badia di Efpinleu ,<dr ■ 
Sanfinforìano ; di modo cbe da quella parte, donde accennana di farfl 
firadaCOranges , pareua che [offe molto ben proueduto , non fola con.* 
genti , ma anche con argini , e trincereforti$me. ,4lcuni cauallì man- 
dati dal Ducn, per ricono fcer i nimici, riferirono, il fettimo giorno di 
Settembre, cb'effi piegando à finifira del primo maggio , fi eran con- 
dotti al uillagpo di Teronna , due leghe lungi da Mons , e pofio^ alla* 
parte di Leuante; di modo ch’egli fofpettò , che uoleffero , pajfar in luo- 5^1^# iil 
go commodo i fiumiHayfne,e TroMÌgìie,girado à Tonente,perintromet wr»» « 
tere il foccorfo della parte,che guarda il villaggio di Iumampel,uicino ad , 

tfio fiumiceUo Tromglie , auantì che fi congiunga con f Hayfne,oaffato, 
ak'egli è per Mons, e corfo poco pik di un miglio. T arcua qucfio luogo 
più atto sTogni altro ad auan^arfi, per lo fitto difiiciliffmo àJben fortificar 
fieonUgenti,chefitTOuauaUDuca;effendo qualchune colline ,& ba- 

wntdo due altri uUlaggi 'auafi uniti QMefitnefi, e Bertiemonte; che ad occu- 
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parìltuttorichiedeuaejfercitoSìr,tordinario,èlonghe prouijìonì > chèl 
Aa-dicju. tempo nonio comportaua. Tarendoglipcr tanto cjjìrr abiurato dalliL» 
parte della Badia, richiamò gli Spagnuoli,e le genti del Capres dal Bofeo» 
e da l^miidoHe con buone tr in cere, furono lafciate falò due compagnie 
di quei {talloni, e cento Spagnuoli archibugieri , ma le altre bandiere ài 
quel Colonnello, fi mifero con eJfoMonfignor di Capres, nel uiUaggio di 
ìumampel. Il colle, che dicemmo nel borgo di Bertimonte , hauer foprtL» 
lartcglierie da batter laTerr.u , fu affìcurato , per ejfer luogo imporr 
tante , da fanti alemanni delFronsbergbe , e dell'Erbcfiaine ,flende1^• 
do fi lungo il fiume à finijirai causili F err aiuoli, e con effil'udrcìuefco^ 
uo di Colonia , di quei giorni arriuato in Campo . Seguiuano i caualli 
leggieri, in due [quadroni , & appreffo gli huomini d'arme, in tre al^ 

' tri, & oltra, pur uerfo ìumampel uno [quadrone di fanteria SpagnuoU, 

Et perche queila era la parte donde più fi dubitaua , ordinò , che nel col^ 
le preffo à ìumampel, fi dri^jt^e unforticello, dentroui duepe^jf di ar» 
teglieria , co' l prefiiiodi bandiere di fanteria Tedefca ; & f» di]egnat§ 
dal Capitano Batholomeo Campi, di forma quadrata , cioè con quattri ^ 
angoli acuti a guifa di flclLa^ » chele facciate fidifendejferol'una [al* 

trAj. 

Difpofle in qutfio modo le cofcj', e comandando a CiuTian I{pme^ 
ro che fiejfe in punto con [cttecento archibugieri Spagnuoli, per [occor- 
rere quando fi uedejfe il bifogno , il [opradetto [orticello , & che Fe- 
derico [uo figliuolo , con [eicento altri archibugieri [celti , [occorref- 
[e parimente douunque la neceffità lo chiamajfe , egli fi prefe affuntodi 
far quella notte trincerar il campo , in tal modo da quella parte, che nt 
reSiajU'ero coperte le fiontide glt or dinoti [quadroni, & aj[icurato,quatt 
• to era poffibile, quel Sito il Medina di far fabricare il forte^ . . 
L’Oranges baueua patita non piceiola difficoltà , nel far mouere i [uoi% 
perche le fanterie Tbedefcheuoleuan prima effer intierameute pagate^^ 
dir effo appena poti r accorre tanti danari , che ca'l megp de' loro Capito- 
' • nifi contentaffero di riceuerne piceiola parte j fi che gli [u di gran [occor- 
[o il denaro c'hebbe da Louagno. Mapartendofi daTeronna, marciò ina 
de] ordinan'ga uerfo Iumampel,come à punto prelùde U T oledo, e conduceM 
Ytencipedi lauanguardia Herrico [uo fratello , di ben duemila cinquecento caualli% 
con diece bandiere di fanteria, apprefio [eguiuail rehante^,chepef 

j^“^'*** quanto riferifeono alcuni Scrittori, annouerateui le genti delpaefun 
che fi erano accompagnate con efio , dopò la refa di quelle città, face- 
uano in tutto, la fummo di diece mila caualli, & fedecì mila fanti z 
benché il Mendo%^a dica diece mùa fanti filli » e fette mila cauaUà,ceta 
parecchi pe:^ di arteglieria- 
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"^eì ffornot che era dedicato éiUa*t{atìuità diTipfirétlitnnà y fi paf 
ti itiìeggieriflime fcaramtn^yeffeniofi tOranges accofiato inimici i An dicif. 
tiro di artiglierìa > con la qual [aiutò le loro [quadre^ y ma con pìcciol 
4aano y riceuendolo ejìo maggiore da tiri y che fparauano dalle mura-» 
della òtti y cominciando dalla porta di Santaandrea fino a porta I[i- 
magcj , I{itiro(fi la fera tOranges al'uillaggio di Siuarenon y che h tra 
lumanpelye Sanghislainydoue alloggiò la notte y con qualche dìfagio» 
fercioche gli Spagnuoli Chaucuan lafciato mal fornito di tutte lecofe. 

Il fcguente y hauendo condotto Federico di Toledo feicento archibugieri 
Spagnuoli i lumanpel, per rin^'tr'ì^ar quel paffoy doue i nimici fi uedeua- 
no dtfegnare; poco dapoi ui andò anche Sancio d'^d uila,per affi fiere à tut 
te t occorrente, L'Orangts fece Ut mattina buttar un ponte [opra il fiumi 
aello Giumachyc fpinfe la uaguardia de'caualli in tre fquadroniydi due mi 
iaydfpiàyCon un’altro fquadroncello appreffio,di trecento; etifinifira no 
ne bandiere di fanti [celti, li migliori dell' efiercito, & il piu Francefi, per 
introdurli in Mons,mentre quei caualli tratteneffiero fcaramuTj^ndo il 
nemico;& il reftante dell' efiercito, facendo alto à tiro dimofchetto, fpal- 
teggìauala uanguardia,con difegn anche di uenir i giornata yfefi uedefie 
commoda occafione.uduantaronfi quei di uanguardia,uerfo il forte della 
collina,hauendo à finifira un bofchctto,lungo ilqualemarciauano i fanti 
predetti,ch' erano quafi à lumanpel , quando ufciti quindi cento archibu- 
gieri,coH Sancio £ ,Auila,I{pdorigo Zapata,Francefco,e Marco di T ole- 
éo,e Giouanni £^iaia,epoco dapoi con altri archibugieri Ferdinando di 
T tledoycominciarono ad attaccare una fiera fcaramutg^a , perche la ca- 
nalleria deltOranges,ueggendoliin campagna rafa,e non hauer foccorfo 
éi caualli fi fpinfero loco con molta furia adofio.Ma incontanente fi [co- 
prì Giulian j(pmero,e Giouanni di Salatar,con altri dugento archibugie 
riyTietro T affi con feff anta lamie ,& ilC onte di RguU con un a compa- 
gnia *j£huomini(tarm tj y onde fi fòla fcaramwgg^ più fiera, e li fanti 
Spagnuoli , fecondo il cofiume loro, fecero conofcere , che in queiìepar- 
$icolari anioni di guerra y riportano iluanto [oprai' altre nationi; per- 
tìoche non fola uccifero molti della cauaUeria , ma fecero anche rincu- tu cmoii 
lar la fanteria delle none bandière tanto, che le cofirìn fere a faluarfi nel 
èofeo. 

Fecero quìut teBa y e uollero di nuouo far impeto, e di nuouo furono, 

• fùgate,c disfatte; mentre di mano in mano il Duca d ^lba, che con quel , , 

di Medinaccli con Federico , & altri principali era fuori de' ripari à ue- 
éer il bifogno , inuìauano di mano in mano nuoui foccorfi . Li tre [qua- 
droni della cauallcrianhnica,nndarono ad inueftiri caualli leggieri, egli 

fpitmijti d'arme, e fecero loro qualche danno, refiando tra gli altriyfertta 
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* atre arcbìbugìate [ alfiere degli huominid^ arme t à cui toljero lo Jfeih 

. dardo ; ma li fanti nel girar ch'effi fecero > dopò la prima sbarata , come ^ 
cofiume de' I{aitri, temperarono loro adoffò con tal fnria dì archibugio- 
te» che piu di cento ne mandarono à terra . Confi^liaua t ^Arciuefeouo di 
Colonia,ch' il Duca d'alba mandajje fuori i fuoi Ferr aiuoli , e ribbutafte 
i caua'li nimici ; ma ilDucanon uoUet affermando che la fuauittoriiu 
conftiieua nell' impedir fintratayal foccorfo , e quella deU'Oranges ino 
acqu'ftarfelayecoeà quefli fini bìfognaua indriij^r tutte le loroattio» 
ni . Facendogli poi eonofeere > che l'efiercito del nimico 3 era in tal con- 
ditioncyche non patena conferuarfi molti giorni y fi chedafe fleffoera 
fer disfarli : onde a lui non conuenìua arrifehiare in una giornata ila- 
qual fi farebbe attaccata y fe cominciauano ad impegnar il graffo daltd 
caua'leriao ; quel molto che patena confeguir non combattendoy co'lpo 
fbifjimo ch'auan'grrebbe combattendoy euincendo . T^n erano flatco 
tiofe in quelio tempo le arteglierie ypercìoclye da ogni parte ui fi face- 
ta il po(ftbile y rkeuendo il Campo Rsgio danno doppio da effe ; poiché in 
un medi fimo tempodalla cittày e dal Campo delL'Orangesy era combatti^- 
to i&effo all'incontro continuaua la batteria cantra la cittày benchej» 
non co fi fieray & anche cantra il Campo delfOranges , cofa non accaditi 
tapiù mai per adietroy in alcuna imprefa militare . Il forte dunque fà c* 
gione della uittoria di quelC imprefa > cheHandoàcaualieroyCfauorendn 
con l'artiglieria gU archibugieri ych’ufciuano à fcaramu:^arey egli al- 
triycheui erano afficurandouifiy impedì al nimico lo t forcare il pajjo , e 
pofelo in necejjità > dopi f hauer riccuuto gran danno quel giorno iper do- 
thè ui morirono più di trecentOy fen'ga i feriti; à penfar altra uìa per en- 
trar in Mons. alloggiarono la notte nello fleffo uiUaggio'y csr la matthté 
pafianio appreffo al campo Spagnuoloy girarono uerfo Sanfinforianoydo 
Me alloggiaua la fanteria del Colonnello Toluiglier ; Oche preueduto dal 
Ducay ui baucua mandate cinque compa^ie di Spagnuoliy per rinfom^, 
e folto Bernardin di Hendog^ cinque di caualli ; ol^a lo fquadronceUo 
Molante di feicenfSpagnuoliarchwuperì»cbeui fi auuicini perfoccor- 
/ò. La cauallerìa deU'Oranges fece alto in certe ctùUne preffoiSanfinfo- 
rianoymentre^i altri prefero alloggiamento quiui fottoy nel uUlaggio di 
U armenes prefio al fiume Trouì^e ; nè per effer tentati dtdla coualleria 
del Idendoì^^i uollero partirfi mai da quel fitOyper dar commodità a'fun 
dì alloggiar fiyt deliberar la notte qual modo haueffero da tenere per mait- 
dar dentro il foccorfoMa il Duca i^lbainterroppe U notte tm'iUrt 
difegniyc'hauendo udito da Bernardino di Meniozjayìlqual aitre utltt:g 
quiui era fiato alloggiato, ìlfifdelluogoyauuisòyche patria farqualckt 
qpfiUftber^ AtfimeU Hfipdiment (gliprim uoiU ct'propritcduJtedeiu 

ÌÈ ■ 
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ìieUtutté»f!r‘ andò à rìconofcereilluogotco'l Medina, eo'l T^rqueìme eS **’,^,*J **" 
fuo figlio Federico, e con Giulian Ramerò, chela trouarono,come dipinto a».<ì di» 
Uro l'haueua il Mendo':^a. Ordinò per tanto un'incamicìata,con grande ■ 

mmipimento; percioche prima inuiò A Sanfinforiano mille forbiti archi- 
htigieri SpagnuoU, c'haueuano da far la fattione, indi fece, che M onfìgn. inumìtiK 
ài Liquesycon fettecento Piattoni, e Monfìgnor di Capres , con fette ban- ** [*"* 
éiere, gìjfero la notte ad occupar un villaggio poco diftante dal C ampo ni duc« 

mico, perche faceffero [palla in ogni bì fogno di ritirata, ò di carica àgli ar ** 
thibugieri SpagnuoU. %/dndò Capo dell imprefa il T<{prqMerme,b pofie nel 
oùUag^o Valere fanterie, ordinò al Ramerò quanto far doueffe nelVaffalh- 
re,difiribuendo in più [quadroncelli gli archibugieri, ma cosìpoco difian- 
tiiche tofio poteffe [occorrer tunV altro, %/indauano di uanguardia Rodo 
figo Zapaté^ Marco di Toledo , eRpdorigoTerexjcon cinquanta aU'^ 
barde, da quaU furono uccife le fentinelle, ^ incontanente fparfefi per 
U quartieri , entrando Vundopò l’altjio, le troppo guidate da Ferdinando 
di Toledo, da Cardia XuareT^, da Gajparo di Garea,da ChriSìofano 
di Quereda , da Francefeo di Toledo , da Martino diErafeo, da Cionan 
ni di Salai^r,e da Jvntonio Moxica^ , fecero una horribìl flrage di 
Tedefchi , trouandoU co fi profondamente fepolà nel fanno, che pena- 
rono quafi^ un'hora à conofeere il pericolo , & ordinarfi à qualche di- 
fefu ; altra che udendo fonar molte trombe ini preffo , credeuano effer- 
ui tutta la caualleria nimicai , onde non ardiuano di mouerfi ,onon fa- 
pendo doue fuggire, per ifchifar il pericolo , fi fommergeuano inaue- 
dutamente nelfiume , T> erirono in quejla fattione de gli affalititra di 
ferro, di acqua, e di fuoco ; percioche arfero gli SpagnuoU gran parte^ rotto dai- 
de'lorotugurij,etauolati: quattrocentoperfone,ede gliaffalUtorifef- 
franta, co'l Capitano Antonio Moxica,liquaU dalla cauaUeriaTede^ mcncs,coE« 
fca fkrtno [coperti, per Ut fplendor delVìncendio , & uccifi , per non ef- p* ricoi^' di 
[e fiati auertiti nella ritirata , ad offeruar V ordine già iiabilito , di ter- HTet ratte 
narfeneper lamedefimauia al contrafegno ,cheloro fidiede. Tanto Si-fu"” 
fpauento per cotal fuccefft , entrò ncU effercito deltOranges , ette la mat 
fina fengafar altra proua , del fuo ualore,egli prefeà marciar ucrfa 
Malines, lafciando molte bagagUe, carri , e padiglioni , ne gli allog- 
giamenti, e con horribile fpettacolo , per lo gran numero de morti , cito 
parte nuotauano nel [angue, parre megi arfi erano rimafi [otto 
tende , ni fi curò il Duca di fcguitarlo , nh di mandarlo à trauagUa- 
te alla coda, poiché fi partiua perduta^ , con l'imprefadel [occorrere 
[ua riputatione , & quafì disfatto . Ilche [uccedette poco dapoU 
percioche dimorato tre giorni in Malines , doue lafciò mille duccnto 
ftirtì Alemanni, e cinquecento cauaUi, nel partir fi uerfo Ruermon- 
^ H ^ da. 
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sif <f4 ^ y? eomìneìarono à foUcuarì faldati per le paghe , chebbe gran faticé 

^n. di chf. poranges à sbrìgarfi da loro,cìx non lo faceuano prigione , dandolo iti* 
— manodelDuca;ondedìsfattofiCeffhcitOyeglifenepafiòà Delft in Ho^ 
l*nda,perfarfi forte in auellaprouincia,& in Zelanda jfinchel occafionc 
gli paraJfedaHanti miglior partito da guerreggiare. 

T^on fi era tra tanto intermefia la batteria in Mons,fe ben dladebiln 
tata alquantoypcr le cagioni raccontate;ma partito ilTrencipetfi rico^ 
minciò à battere allagagliarda,uolendo pure il Duca sbligarfene berma} ^ 
poiché fe ben impedito haueua il foccorfo , glipareua nondimeno di man- 
car in qualche parte all' opinione degli huomi,nida che trouandofi dentri 
fi deboi difefeyC di buomini da combattere ^e di uettouaglieda nodrirli ,fi 
fofie quella pùtgx.a più di tremefi tenuta eontralefueftrge»bencbe duc^ 
ubitele fi fo/fe disfatto il foccorfo. 

Gli affediati, quantunque poco,ò ninna fperau'ga più li nodrijfe di po- 
ter conferuarfi, nondimeno, come huominiguerrieri,edigrancuore,face- 
uan uijia di pen far egri altra cofa,più tofto che lafciar la difcfa,e con l'ap 
parenga del non temere,procurauan dì guadagnarli, rendendo la T errojy 
conditiont honorate,edigran uantaggio.Cosìper darfegno di unalungOr 
difefa,il Conte Lodouico,il qual fi trouaua in quei giorni un poco afflitto 
da fcbre,fece mandar fuori alquanti uecchhCr infermi,non atti alle fati- 
che della guerra, e che confumauano dentro quelle uettouaglie, chepotcui 
mdrtrglialtri;ma il Duca pietofamenteliraccolfe,hfe loro proueder di 
uiucripercioche erano in gran parte religiofi. 

'•Et non giudicandofi la batteria bafiante a£ageuolarl'affalto, per li ri 
pari fatti dentro da difenfori,feguitò due altri giorni con gran rouina,efé 
cefi maggiore;onde fi apparecchiauano di ajf aitar la T erra con tutte 
forT^yil quindicefimo di Settembre. 

Di ciò temendo il 'ìpaffaù cominciò à mouer parola di accordo, e per 
tre giorni fù trattato, interuendo per la parte del Duca Monfignor di 
7>{prquerme,quel di yauls,quel di Liquer, & quel di Goigny.per la parto 
di Lodouico, trattarono il 7qua,il Saicurtfil Cormonte,& lElcourt; efi-^ 
nalmente fi diedero fuori le Capitolatitni di quefio tenore, 

MoMttrA Trimierament'efipromette,ChelaCittadiMons,fidari,etorneri 
k Caihotici ffgjig fnani di Sua Maeflà,ò del Signor Duca £,AUtu Gouernatore,Luot(k 
MduioaÀ tenente^e Capnan Generale ne Tae fi balfio 

JJ. che tutte le compagnie , cofi di Gentilhuomini francefi , come,» 
di faldati da piè,i da eauaUo,co'gargpni loro,egenti,cheli figue,ufeiram 
no dalla T erra,co'loro armi,e caualU,e beni mobili. 

JJI. Cbe'l Conte Lodouico , di Tfaffaù , e tutti coloro , Che te fe* 
gftont » i ^me ^emi$ ^ ^ eafafuéi § benché ^fior -. 
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¥9 P’àfaUi di Sua Maefià » Catholica f affano ufcire htftane^ » 
€on le dette compaffiìe » di Francefi j con le medefime condi’- 
tioni. 

*7///. CheìGentìlhuomìniyaffaìlìih fuidìtidì Sua Maefld Catholicayè 
qualunque altro tpoffa medefim amente ufcire con le fue armìtcauallh nc“ 
ftitiyOrnamenthò qual fi uoglia altra co fa. 

V. Che tutti li faldati yaUouhFiammenghi,h qualunque altro uafiaU 
le dì Sua Maeftàipoffa nel modo medefimo ufcir faluò, non portando al- 
tri armiyche fpada h daga,ni altra robba,che quella porteranno fopra di 
feyò ne loro cauaUiyfe non faranno Capitani y i quali poffancauare tutte 
le loro armi. 

VI. Che tutti gli habìtatorì della Terrayi quali ban prefe lartniymen- 
tre il Conte Lodouico è flato dentro di effdysì nel tempo deU'affediOy come 
prìmaytfcano fenxji armey& pofiano cauareyi loro mobiliyctme foldatiy 
fopra di ftyò de cauallL 

.VII. Che gli babitatori della detta T errate tutto'lpopolo dìeffa > poffa.^ 
reflaruifen^molefliayòtrauaglio nelle perfone,i ne beni: eccettuatigli 
yfflciali di Sua Maeflàyh tutti gU altriy che in qualunque modo filano fiati 
cofapeutliyò babbiano prefiato aiuto alla prefa di effayO in quell atto bs 
uranno portatcHolontariamente armh giouandote fauorendo in ciò il ue 
tnico. 

Vili. Che coloro li quali profefi ano F^Ugione diuerfa dalla Catholicayè 
quella che fua Maeflà tiene y& ofìerua in tutti li fuoi Stati efcano daìlx^ 
TèrraeonlemedefimeconditioniycbedegU altri fiidettOy nipofiano 
ftareineffa. 

IX. Cheueru dicoloroycheufcirano della Terra,fia di qual fi uoglia qua 
litàyUÒfarà ritenutoypercofa alcuna dhabbia fatta dopOyla prefa di ietta 
T errayma goder ano amplijfimamete delle còditioni di quefio actordo:ma 
nondimeno dopòyche feranno polii in libertdyCt in luogo fìcuro > confor- 
me all accordo, feuer anno nelle for^e di Sua Maeflà o di minifiri di IciypO 
irà domandar fi loro ragione delle cofeychaueran malfatte. 

X. CbetutticolorOtCbefarannoufcitidelladettaTerrataHCorchefia- 
no Gentilhuomini,foldati,ò Tcrrai^uit prometteranno y è fureranno 
di non prendere armi cantra le loro Maeflà Catholica, è Cbrijiianilfima^ 
eccetto ile onte Lodouicoy& gli UUmanni,& inglefiycbe non faranno 
obligati à ueruH giuramento. 

XL Tutte lepredette cofe , punti articoUyC capitolationi, appuntate^ 
fra coloro c'banno Capitolata,cofi delluna come dall altra parte nella for 
tua,& modoychefibquidefcrittoybanpromeffoyhpromettoneofferuarle 
^uioabit mente non cotrauenedo direttafitiindi rettamele fi che del tuuo^ 

*— j ■ " ' — - 
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’ ^en§ oJfrruate.Trontettendo di piùiChed tatti coloro che vfàranno dèU 
Ab.4ì clif. la detta T erra,fian di (qualunque quaUtàinon farà tolta, i ritenuta cofiU 
■ alcuna, delle conceduto loro di portare,neìla prefente Capitolatione. 

XII. Che per maggior ficHre-^j^,chabhiano da efier ofieruate le pre^ 
elette Capitolationi,il Signor Duca d'alba darà /ufficiente guardia dt gen* 
te d‘arme,e quattro Gentilhuomini,cioiil Signor di Vertaigne, il Baroni 
dixAubignjfil Signor di Bcntccurt;^ il Signor di Totelles,i quali camn4 
neranno in poter de GentiU}Uomini,& gente che ufeirà della Terra allog 
^ndo con effi,fincl}egli hauranno mtjffi in parte ficura;cioh il Conte Lo* 
douico, e coloro chefhauerano feguitato(/iano di chec9iittion fi uoglia ). 
fin dentro la T erra,di B^crmonda,& i CetUI}Homìni,& faldati Fracefit 
& yalloni,li quali uorranno tornare in Francia,fino all'albor di Guifat 

f.' è in altri luoghi di Francia più uicinaUa Terra di ^uefne. 

XIII. MaperficureTJt^ del ritorno de quei quattro Gentilbuomini , I 
genti «f arme,cbe anderan coneffi, refieranno in poter del Signor di l^r* 
^uerme,in quel luogo, del gouerno di lui,che farà dagli infraferittì nomi* 
nati,ciqi GÌtill}Uomini,cioi i Signori di Soicourt, della 7s(uajdi Eecourt$ 
di Lourmonte,& il Signor di Monsjfino à tanto che quei quattro Genti* 
ihuomini filano tornati in parte ficura . Et alUiorafarà permeflo À detti 
Qent 'iUmomìni Francefi,landarfenedouepiù loro piacerà, & ui faranno 
con ficurei^a condottùdechi arando fi che fe la guardia facefie ojfefa,ò di 
no à detti cinqne Gentilbuomini fiano fciolti . 

E peri ofieruanT^idi quanto i fiato trattato,conclufo,& accordato > 
auefiodidiecenouedi Settembre MDLXXII. Monfitggior di'Uprquermt 
bafromejfoyi promette di far ciò /otto fenuere à Signori Duchi d^lba^ 
e di Medinoceli, & al Signor Federico, & al Signor di Barlemonte Capo 
di Finanze. 

Fatti,<CT conclufi quefii accordi,fi attefedagli affediaei à porre in or* 
dine le loro cofe , fino à uinti quattro dello detto mefe , nel qual giorno À 
buonhora,difpofto in ordinan%a,tutto il Campo fifgio entrarono per la 
rouina delle batterie cinque bandiere di yalloni,del Colonnello di Monfi* 
gnor di Liques,& il Conte Lodouico in una lettica,con tutti color o,che^ 
feguir lo uoUero,cenforme ali accordo,ufcì per la porta,& indìper me:^ 
il Campo degli SpagnuoU,douefaceuan a la,laJciando una larga firada^ 
in m^,fettecento archibugieri,con i affifien^jtdi Federico Toledo, e di 
Ciutian Épmero , e quattro fiendardi d'huomini darme, con Giouannf 
èiorbeque,chefuron quelli che accompagnaronoftl 7^afiaù,& i fuoi,fitC 
à B^rmonda;douepoifi diuifero in diuerfi luoghi.Terche Lodouico andò 
i trouareil Fratello, è quindi paftò in Germania per apparecchiar ma* 
Hria da raccender, ò nodrir quelfitoco;ma ièFranccfi molti , dapoi Sca 
* furona 
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^fUrond condotti in ftcuro,rrftaronoprtgìouhh morti per commi(fionedc^ 
MonftgnorLongauilUiCh'era per n ChrifiianilJìmo À guardia de confini, kt^Aicàik 
tome coloro chauejferoprefofoldo contrade atbolico,fpre%jjindoicom 
mandamenti del lorTrcncipe.il Duca d'oilba, ufeito il nimico di Mons, 
rdìcde ordine che fi riflor afferò li danni fatti, dalle batterie, e lafciate quiui 
sfotto ilgouerno di Mafiìmiliano di Longueual Signor di Fauls , quattro 
.infegne di Valloni,egliprefe con f effercito la uia di M alinet , per no dar 
tempo al nimico fuggitiuo di prender fiato, & alle città ribellate , di me~ 
j'tio prouederfi di difcfaiil che fu cagi»ne,che egli concedeffe al Conte Lo- 
douico,& à Francefi conditioni fi honorate,aU ufeir di Mons;oltrachcj 
malageuolmente fi tratteneua più in quell' affedio,doue per le foprauenu- 
te pioggie Autunnali, in quei luoghi pieni di paludi, e fangofi oltramodo, 
malamente fi poteua campeggiare, àiand'oorima d r acqui fio di pude- 
mardo il Conte di I{euls co fuoi yalloni , & il hlondr agone , con qum ficl monda t«f 
fuo Colonnello,à Tendermouda,douc l'un è C altro durò picchia fatica^ > "JSi’ejuuT 
rendendofi à Catholici,promamente,fi come per malignità de pochi haue 
nano riceuutii Ceuffei.Mcntre Timprefadi Monshaueua dato queltra- 
•uaglio che fi i narrato, al Duca d'Ulba, i ribelli di Zelanda tentarono di 
Muouo Cimprefadi Tergoes;pereiochetrouandofi in Flinfinghengroffo nu 
mero é faldati Frane ffi,& lnglefi,chcpoteuano come fi difie,fu uafccUi 
di mercatanti paffarui ageuolmete,auuifarono quei della Terra pertorfi 
lafpefa da doffo,per conferuar le uettouaglie , e poter poi meglio firinger 
ididdelborgo,cI{atauàitogUendoliil paffo dell I fola predetta,che douef- 
fero tornare con forgp maggiori à Urìnger Tergoes,doue fola fi trouaua- 
no in guardia due bandiere di y aUonhÙ" una di S pagnuoli,pofiaui ulti» 
tnamète con Ifidoro Tacecco,che tencua titolo di Gouernatore dcHlfola, 
li uentìcìnqucfimo di .Ago fio, partite quefie genti di Flifinghen al numero 
difittemila,fopra cinquanta legni, f ce fero il feguente nell'! fola di Zuytbe XttiataM 
uHandcycbe prende anche il nome principale di T ergoes,che G oes, anco fi 
dice. dluefiaTetrapofia nella parte Settentrionale dell’ Ifota, in riua gUUMi. 
del canale formatoui daldtfiro braccio della Scbalda,non era molto forte 
fe ben gli Spagnuoli dopò quefie riuolte ui fi erano affaticati, piantandoiti 
un C aualiero,e terrapienàdolo in alcuni luoghi più importati,e facèdo al 
tri riparLElla nondimeno per lofito,haueua buona ficure^a trouadofi 
tinta quafi dall’ acque,parte di cfiofiume,parte di alcune uuinepaludcj, 

& la muraglia eragrofia,con qualche fianco feben le foffe picciole,sr 
le porte mai' accurate . Bjchiamaù conprefiezj^ nella T erra i ydloni^ 
tb erano alleggiati ne uiUaggi,de’quaiil lfola,e ripiena, fub 'ito ch’il Co» 
uernatote hebbe auuifo dt U arriuo ae nimicì,fi tnife alla difefa , e mandai- 
4 rkonoJcerli,efiewl9fifetmti una lega lungi dalla T erra , ’iUhtper atu 
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e§rtn(Xf,ìor o non poti ben tjfegMÌrfi,an':^ ui rimufero mortltrefoUa^ 
delTacecco.D ue giorni àpprtffo egli fi accamparono più uìcini,&’ atta* 
Catifi una fcaramu-^a ui petderono quei di dentro due fergenti di yallo» 
niyedue faldati Spagnuoliye gli I nglefi, cominciarono a lauor or le trine* 
reyper penetrar nel fofioy& iufieme à porre legabionate per t artiglierie» 
principiando finalmente il feiio giorno di Settembre à batter con otto ca- 
noni di bronco ye quattro pctj^ di ferro ;fì che non pur tolfero con efji al* 
cune etifcfeydonde potenan riceuer dannoyma fecero anchegran rouina nel 
la cortina preffo al caualier fabrlcato di nuouo. Ma perche non ben confi- 
derato haueuano il fitoyconobberopoiycbe quindi malageuolmente fi pota 
Ma gire all afialt»;& cofi dopò due giorni prefero à batter la porta uerf* 
Ufiumeychiamata dcU'Imperatoreydoue fecero gran rouinayejiendo dura- 
ta fiera tre giorni la batteria.T^pndimeno accofiata poi una naucy c'hau* 
Mano armata di facchi di lana aecioche dalla gabia feendefiero alcuni i ri 
conofcerla breccia, trouaronocbeidifenforifieran proueduti di alcun* 
trauerfcy donde haurebbon» fatto gran danno dgliafialUtoriye ch'eran* 
eefiario l' afjicurarfene fi come fi sforT^arono difdre il feguente giorno. 
T receder on dapoi alC affalto con tre mila, & piu perfone ferite di Thede- 
fchiyFrancefiy& I nglefi ,& all altra batteria, per diuider le for^edede- 
fenforiyappoggiaron alquattte fiale , sforT^andofi diauan^arfi /òpra le 
Tonine. Ma quantunque combatte fiero per due bore, rimettendo con fre- 
fihi faldati più uolte,con tutto ciò non poterono giamai /puntare, fi che 
conia morte dimoltìye de' migliori delCampOynon fo/fero sforar i à riti 
Tarfihferitoui anche in un occhio il Maeiìre di Campo Inglefe; ni de’ di- 
fenfori morirono più di cinque,fe ben feriti ue ne refiarono molti. Di nuo 
MO mutarono perciò la batterìa, uer fi la porta detta Siquerebe , hauend* 
riccuuto ficcorfodi due mila cinquecento .Alemanni daMonfìg. diLu- 
may; & fi ben ella {i fece ampia, dr cofi piana , cheui fi poteua pa/fare 
McauaUoy & haueuanodat' ordine di off aitar da tutte tre le rouine,nondi 
menoyper bauerdato tempo una notte alTacecco di ripar arfi, nulla fece- 
ro di momento ; perciochee/fi ufando diligenja,e fatica incredibile, co» 
tMtt'ifoldati,& buominìi e donne della Terra,prouide inguifa,al:tjmd» 
dietro alla batteria fattadinuouo,un caualiero è pia%^ ampiadaiìar- 
mì alla difefiyche quando li nimici uollero sfittar tentrata,ueggendo ciò 
impofflbile,abbaùonarono il penfitre di poter prender più quella pìat^ 
per ajfalto . Diederonfi per tanto afiringerla con Ca/fedio a lauorar mi- 
nc,e tentar difarprogreffi con la i^ppa,e più notte con fuochi abbruciar 
le porte; manhqucHauiafi mofi^ loropiù ageuole, attrauerfandofi m 
Ugni loco, t indufiria,l'accuratexj^,& ì ardir del Taceccoydi Tietroco»' 
{alno di Adendo:^, e di Ferdinando Saiauedra, che con altri prò, & tfi 

fir- 
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/eretti i Capitani» continuamente uìgilandoà quella dìfefa » e for tendo 
€on molta brauura » non purimpediuano » eprcueniuano » con efficaci ri- 
medij li difegnidel nimico , ma lo danneggiuuano uiuamente . Et pera- 
mentura fi potrà auantar la natione Spagnuola » della dififa , e del foccor 
fo di quell' fola » come delle più fegnalate anioni » nelle uarie » e pericolo- 
fe imprefe de' paefi Baffi, cofi per la deboU’Jija del luogo , come per lo po- 
to numero de di fin fori , che due mefi intieri fecero rrfifienga ad uneffirci 
to di quafi diecemila faldati forniti di tutte le cofe,cb'à sformar ogni forte 
di pialla fi riebiedeua. 

Del foccor fo poi» fen'ga uerun dubbio , fi de dire che fofie la più 
marauigliofa anione , che tentaffe giamai nation alcuna » ' in mate- 
ria di guerra » come ciafeuno potrà argomentare , dalle cofe cbcj 
apprcfpo diremo . 

Haueano i dif. nfori di T ergtes , fin dal disbarebo del nimico fatto fa- 
ptre al Duca d'odtba lo fiato loro,pr;gàdolo infiantemente à foccorrerli, 
poich'effi non haurebbono lafciata » fe non per morte quella di fifa , quan 
do altrimente non commandaffe loro ,è l ifirffo » dapoi replicato banca 
»o,fecondoilbifogno ycited'hora in bora ere fceua. 

Ma il Duca tutto intento alla ricuperation di Mons,oltra la difficoltà, 
thè fi giuiticaua quafi impoffibilità,nel foccorrerlUmandò la cof t in lun- 
goìdS' ordinando à Sancio d'^uila dapoi, & à Chrifiophoro Mondrago- 
ne,cheprocurafiedi mandarui qualche numero di genti» attendeuadopè 
la ritirata delfOranges » a ricuperar le T erre ribellatefi. Tarendogli fi- 
nalmente di mancar al ualor de fuoi foldati,checosì brauamentefi difin- 
ieuano,e f per ondo miglior fucceffo,per lo poco auuifamento,che mofira- 
uano gli In^fi»egli dtri»cbe fi trouauano à quell' aficdio,commandò più 
Hreftamente,cheui fi mandafie aiuto. 

Hauenanlo ben tentato due uolte l'j(uila,& ìlMondragone»ma la po 
tenga del nimico in mare,il qual con buon numero di'^afcelli guariaua 
quella nauigatione, refe loro difegnì nani. 

Entrarono finalmente in buona fperanga defaAo » co'l battere dallojr 
rìua del cande cinque yr che armate » che tencuanoi ribelli in un luogo i 

f uardiadelpaffo»e sformatele à di fancorare, fpinger effiprefiamenteyCon 
aiuto della marea»i loro legni più leggieri»fopraui faldati in qualcbenu 
nero co'l M. ondragone»mentre l'jl uUa giu per l'argine faceua condurre À 
td' effetto dui peggi ^ artiglieria. 

Ma li tempi ptouoft furon cagione di rettier nano quefi' altro ten- 
tatiuo»percbe non permifero Ufangbi,che fi potè fiero mettere in ufo L' ar- 
tiglierie» et una bifognò lafciarla nel fango, effendo àgra faticariddotta 
féltrn in Anutrf t, llffiui dif correndo modo di pur aiutargli aff diati : 
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^»9”pf^fttere,ch'inimìàpotefpcro uantarfi di tor loro pialla atett» 
An di Chi na per fori^ettnel che ueniuano à perder molto di riputatione,fi cadde irt» 
zùiVwìT ragionamcttto , come l'Ifola di ZuybeuiUndefùgià cent'anni T erra fer* 
de come ma,&' che nino altra cofu la diuidtua da BrabanteycbelaScha'da ; mte» 

f«iu Udii, che poi gonpando molto il mareyper uenti contrarij nel fuo crefeere > ch% 
fa due Molte in uentiquattr bore ybaucua rotti gli argini uerfo I{eymer-» 
fuallei e fparfofi per un gran tratto di quella parte deU'Ifolay fe nera it0 
d congiungere, con l altro ramo deUa Schalda che chiamano l'Honte ; ^ 
ehecofi resìò braccio di mare quel tratto di paefe,che prima era contine» 
te largo tre,i lungo più di quattro leghe, effendo quiui la lega quafi tre mi 
glia Itagliane . y enne perciò in penfiere all'JlMila , riandando col di» 
feorfo il feguito diamtj,mentre Monfignor di Bofiù tornando da Brìel fii 
s forcuto ydip affare un altro braccio di mare, che non farebbe impojjibil» 
perauenturaycbe rimanendo nell’annegato bajia la marea, al calar ychc^ 
fan tacque,/} poteffegua^Xarin alcun paffo, benché con qualche diffcol^ 
tà . Tennero nofcojìo queflo penfiere arnbedue quefii Signori , tr infor» 
matifi meglio da alcuni pefeatori del paefe,che confermauan i tempo del 
refluffo refiar t acqua molto bafia , mandarono à riconofeere U luo» 
gOy & altentar 'ilguadoyilCap'ttan Tlommart Fiammengo» e due^' 
Spagnuoli che riferirono il tutto conforme altinformatione cauatane, Ó* 
al difigno fattone daU'^uila . Fjfolutoper tanto di arrifehiare per qut» 
fia uia il foccorfo, fecero fcelta di tremila fanti,tra Tedefchi Spagnuoli, e ■ 
yalloni y prouedendo di buona quantità di bifeotto , epoluere con alcun 
imofiti f'^^^^bettiyper feruirfene al bifogno che diremoo. 1 1 uentefimo di Ottobre^ 
taiù7^«dc fecero marciar legenti,fenza, che uerun fapeffe,daloro Capi in fuori, co» 
fi* nc**foe" doueffe effettuarli, & arriuati al uillaggio di yoensdrecht fopra^ 
«•"ter Tei- Berghen,fifermarono,douendo refiar quiui l'^mlayC Monfignor Serof» 
cherche G ouematore di Berghen,&i faldati co' l Mondr agone ,paffar al 
uillaggio ^ggier,& quindi l’aUagato,ch'era comehabbiam detto cerca 
nouemiglia,nello /patio di cinque boreyper noneffer fopragiunti dalU^ 
marea, fepià ui foffero dimorati.^UhorailMondragone,confereno tù». 
fo,e pieno di ardimento;?^} babbiamofdifie) faldati nùei à lafciar'hoggji 
chiaro teflimonio al mondo di noi,con lapiù nobitimprefa , che tentato 
babbia per alcun tempo huomoforte,& tntrepidoyin occafion di guerra . 
Jo fon per condurui mal grado deli' armata nimica, falui è fenica graue im 
pedimeno altra quell' acque,douc con picciol còtraflo, foccorreremo quei - 
SitioM- eopagniychecon marauiglia,anzj fìuporedel nimico,an» 

aeito *1 cor fi difendono cantra le forge loroychefe punto uaUffere,^baurebbo» 
VfoilS? "0 w tre giorni oppreffi . Varrà per'ancntura co fa di ecceffiuo pericolo > 

o. ' ad'aUuHo l’efporfiàguag^arqueHo (ratto dimare cofif^atiofo;ilcheio- 
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i$3 ofereigìÀ di perptadcrtni, fé mare egli fojfe, & non terra ferma dapoc **• 

«£■ qua coperta» come alla fperienja uedretettir come già ne habbiamo co ail a! ckc. 
fecretexjjiper celare noflri pen fieri à nimichfatto fcandagliafil tutto»di 
puffo in pa^o , difficoltà maggiore non habbiamo, di quella che tro- 

ttarono i giorni aiietro Monfignor diBofsù co' fuoinell' Holanda,al riti- 
rarfi da Brid;ma maggior affai farà la gloria noflra, per l'apparen':^ di 

Z uefi'attione, perche nell'effetto altro non fara,che durar due, ò tre horc, 

I fatica delguaxj^c»doue effi una la fofferirono . Di là,dopò fi breue^ 
trauagUo,a$ntroueremo inimici apparecchiati,ad' impedirne il por piede 
iti terr a come ci auuenirebbe,fe fu legni tenta ffimo quejìo paffaggio; ^ io 
per me credo,cbe in tal cafo maggior pericolo ne foprajìarebbe dal nimico 
a^ato,cbe non farà la fatica nel contraftar alquanto con le poche acque 
di quefio refhtffo.Uo eletti uoi tra tuttigli altri à quella imprefa,come^ 
qtmllicbe per genero fitàd' animo , e peri fperien'ga conofeo difpofli,^ 
animati à tentar molto maggior attione,che quefta non i;sò che non ma- 
€herete,nè à uoifieffi ne alla mia credenx ^ . M achei quell' Iddio che diuì 
feUmar roffo,per liberar' il fuopopoloydaperftguenù nìmici,haurete uoi 
da dubitare,che non ritengh i ne fuoi termini Le baffe acque di quefio alla- 
gatOiperchepoffiate difenderti conferuarnel fcruigio di f»a Macftà Diui 
na queflipaefi,contra nimici fuori Ma fé il I{e CathoUcofitcome à ciafcH 
HO di uoi è nototperpicciol fcruigio fattogli in guerra, fuol con Bjgia libe- 
ralità diperpetue pefioni riconofccre i fuoi faldati nel tempo'deiU pace, 
qual guidardonehaureteuoHaprometterui, per co fi nabli feruitio of an- 
dò per conferuation de fuoi Stati , non foto pafiarper mrgp àgli armati 
nimici, tragU eutdenti pericoli di mille fuochi, ma di far uiolen-ga alTinfii 
perabile elemento dell acqua i Et che ciò fia uero argomentatelo dal mio 
effempio poiché quantunque fia uecchio,e nelle continue fatiche di tante 
guerre, debi itato,non ricuftrò di efierui guida. , e moSiraruiil più fiteuro ~ 

guado da tir aruì all altra riua;& ficome altre uoUe hauete conofeiutoin 
me difiderio,ne'più grani pericoli f ilo della falute uoSira, così douete ere 
dere,che ddpò breue trauaglio io ut guidi bora, non àperderui ma ad ac- 
quifio di uittoria che ui farà glorio fi in tutte le future età.Maproponeteui 
fopra ogni cofa di efferdifenfori della caufa di Dio,e della fua Santa Chic 
fa,contra ribelli di lui,e del nofiro l{e ; perla che ui hauete da promettere 
ogni aiuto,ognifauore,e finalmente ecce ffiuipremi,ò uiuendo,ò morendo, 
Difcal‘gp(fi,ciò detto,ilMondragone,i con tal baldan^parlò , & operò 
eb'i faldati ficnri,<!r pieni d ardimento faieuano àgata, chiprimo feen- 
éeffe nell acque, con La guida iti sì prudente,e cìrcofpetto Capitano. Ha- / ’ f 
Heua egli fatti difiribuiri facebetti fecondo il numero de foÙati , ne' quali 
fìmtttre bifeotto, corda imcbibngto, e poluerctc tiafeuno fu i collo u 

cow- 
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ttmmòdati in guìfa,che non fi bagna fiero; ad effetto che giunti alt ar^nt 
4iChr. dtll'ìfolay poteffero dopò la fatica foflenutain efueluiaggio,riftorarfii fot 
datiiér apparecchiar fi al combattere centra nimicit fe loro fiopponeffe- 
TO. Fu tanto profpera,per uoler diuino, auefia imprefa , cl>e quantunque 
bifognaffe loro Marcar nello fpatìo dell allegato, alcuni fiumicellitcbe cor» 
reuan, fi comepritna,che'l mare ui entraffefar foleuano, nuUadimrno da 
noue in poi, che difafirofamente perirono , tutti gli altri falui, e uigorofi 
peruennero all argine di Terfìchen,uillaggio pofio à Leuante dcU’Ifola,t 
due leghe lungi da Tergoes. Qmui con fuochi diedero fegnoaU^Auilut 
rimafo nell altra riua, deli'arriuo loro à faluamento, fi come eran prima 
conuenuti di fare,ma perche Ihora era tarda, i faldati afflitti molto, 
éfuella notte, prefero partito quiui ripofarfì,e riftorarfi,cbe per gran uè» 
tura fu loro conceduto,perche fe beni nimici tra poche bore nhebbero oh 
nifo, furono fopraprefi nondimeno da tanto fpauento, per co fi ardita rifa 
. iutione,epcr cofii auuenturofo fucceffo, che pieni di confufione, o non afa 
Tono,ò Dio ( che più fi dee credere) tolfe loro il cenfiglio , di andar contra 
quel foccorfo,in gran numero, per disfarlo come forfè potuto bauerebbon 
fare trouandolo jlanco,confùfo,edebole,dopò tanto trauaglio fofienuto. 
Ma coloro con precipito fa deliberatìone,dato fegnoàloro natiigU diCau 
fora,e dubitando molto di reiiar disfatti da nimici , cominciarono à rià» 
rarfi fu uafcclli, prima che gli affediati haueffero auuifo del foccorfogion 
to ncU'Ifola ; benché coftoro poco dapoi faputo il fucceffo del Mondrago» 
ne,& che più lungi non era di mega lega , ottennero da lui quattro cento 
archibugieri, fatto la carica del Sergente Maggior y aleggio, edell'^lfier 
Trancefeo Saiuaterra ; a quali aggiunti alquanti del pre fidio della T erra 
gli fpinfe contra unofquadronede nimici,rimafo di retroguardia,e disfe» 
celo uccidendo la maggior parte, con due Capitani Francefi, & uno face» 
àone prigione ^ . Et cofi partironfi da quell'afiedio gli heretici della ma- 
niera che prefagito hautuano,co'l motto delle loro infegne,Helle quali por 
tauano fcritto 'FlOEST^jAD^, per ifiberno del Toledo, eh’ al princi- 
pio di queftt ultimi mouimenti de ribelli quando alcuno gli proponeuoa 
il pericolo , che foprafiaua,per le machine,ch’effigiuano ponendo all'or- 
dine,egli foleua rifpondere loro à quefiaguifa ; ma l'uno troppo animofo 
fpre^tjò i'imminentemale,gli altri con arrogante fcherno , iucoufidera- 
Htmenteprediffero la uana riu fetta di queff anione. 

il Aiondr agone entrò poi nella Terra,cr andò prouedendo À bifogni & 
f quella co’l riparar le rouine,e fortificar, quanto il tempo , & l’occafiona 

I c»Hcedeua,le parti più deboli. 

/ ndi fatta fcelta di un numero de faldati bafianti à difenderla , e noiu 
tfoleudo co'l refiate con fumar le uettouaglie, e che ui erano,an:^ Hmend» 
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tht ì ntmici con la loro armata nonprouedejfero d chìudoiì afiolutamite 
il pafJo del ritomOiCo prefte:^a fi rìdaffe co gli altri in fiiuro. Il Duca d' 
xAWatCome didimo, fermofi alqudto in Mos,p raficttar le cofe, partì poi 
la Holta di a alinesidoue imideua efferfi fermato C Ordges,quatuque tro- 
ttaffe ch'era partito per tema quel pre fidio ancbora , che lafciato ui haue- 
uaidopi breue fcaramw^a fatta ne borghi,cd Fracrfco di Toledo, che ui 
fu feritogli quoterà andato p riconofeere infieme co Federico, & alqudte 
fanterie Spagnuole . I Cittadini fpauetati procuraua di ottener pieno di 
qndto haucud comejfo cotra il Tricipe loroima mitre ciò fi trattano, & 
$l Clero I proce ffione fi era inuiato,perincotrar il Toledo, il fecodogiorna 
di Ottobre,li faldati impatieti,che che fe nefoffe la cagionc,entraro detro 
f forga,e facebeggiarono la città,co tata ralmia,cheno molto peggìor co 
iitione temer doueua dagli bereticiipciocheno fi pdonòàgU fieffi ornarne 
iidelle Chiefe,e poterà à pena li Capitani, faluari Monafterij delle Mona 
che dalla nefanda loro libidine. Bi che alcuni gU fcufino,perla ftrcttejjga 
€ baueuano del danaro,& che paffuto il primoimpeto fi rimediaffe .ì tato 
iucontanete. Feceuifigrof]ìffimapreda,ma no trouandouifi compratori le 
robbefi uedeuano dagli Spagnuoli à prexjto uilifJimo;onde un padre Gc-> 
fuito chiamato il Fregofo,huomo per t ottima uita fua , di molta autorità 
appreffoqlle giti, difpofe alcuni mercatati,che impiegaffero il loro dena^ 
ro in foUeuation de miferi cittadini; et cofi fe loro coprar molte robbe alla 
iomadeuÌtimiladucati,le quali ualeuano più di cetomila,e pofato alqud 
to ilfaccoylefcce rffiuuireà leghimi patronì,per lo medefimoprrgj^.Or 
fclje pareua pur empio qflo fiacco diMalines,e fi reputaua molto ingiufio 
risitimito cotra una Città Catholica,e che fi era rnofìrà p adietro affai fe 
deleal fuo Trecipe,fMlbano,pifcolparl'effercito,màdò fuori unadiebia 
ratione del fatto,due giorni dapoi,trouandofi co’lcapoin Muys,apprcffo 
Malines;etìeffagrauemite accufaua qucicittadini,come coloro liquali di 
lunga mano difcgnato haueffero di riceuer le giti dell'Orages, et perciò no 
haueuano uolut' accetar la guarnigione offerta loro, p difefa deda città dal 
Duca;ct eh' all' incotro haueuano co foUinità introdotto f Orages,et accet- 
tato fuo pre fid'to, annidategli paghe, echepoinell'auuicinarfi Ceffercito 
I{egio,lafi:iato haueuano ufcirfaluo,effo prefidio anchor che potuto hauif 
fero dis farlo, et pciò tardi molto haueuano auuifato il Duca della partita 
loro; angi peggio, che ql giorno cb'arriuò il capo,efsedofi fearamun^to 
co'ldetto prefidio furono dalle mura fparati alcuni colpi, ch'offefero i fal- 
dati del l(p; & cofi concludeua ch’ella , come città ribella fu ragioneuol- 
tnente faccheggiatoj . Con miglior uenttir a tornò all obedienna Diefi, 
éoue arriuò , perfeguitando i ribelli, quel giorno fleffo, Giouanni di Mcn- 
donjiu » mandato dal Duca uerfo Lira , CT ti ucci fe molti con la fua ca- 
daUeria, fecondo che li trouò rimafi à ditti o.Da Dicfl fuggiron pat imentc 
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hanitere di fantUcheglì heretìci ui teneuano,pcr guarnìgione;& aÌA 
Ab di Cài. Terra altro male ni fegiù,che pagar una certa quatìtà di uettouaglie alt 
— ■ eflercito.In Oudenardo » quatuque la Terra già fo/fe fiata prefa per pota 
colpa de fuoì cittadini, e da Geujjei ritenuto hauejfe molte offefe , nodime- 
no seti anco daWeJfercito Cathalico molt' auaritia,e crudeltà militare.iii 
fera coditione ueramete di tepi; percioche no fi legge cbegiamai mentrcj 
fioriua la militia ^pmana,fi commctteflero fomi^iati maluagìtà, Le che 
fofiero gentili coloro, & auidiffimi di dominare. .Ando ficnepof eia il T#- 
ledo à Mafiriche,douelicentiò alquante delie fue genti Ferraiuole,e ui con 
corfero .Ambafeiadori di molte città, à chiedergli di effer ritenute in gra* 
tia;aUcgàdo che trouadofi fen:^prcfidij,e co'nemici detro,e fuori,crano 
fiate cofirette di accommodarfi ali'occafione ; & ottennero perciò perdo- 
. no di ogni paffuto errore. L'Oranges inuiatofi uerfo Bjtermonda,come dice 

mo,euedutoin fommadifperation lefuecofe,licentiò anchein Holandoj 
cinquecento caualli,ch' accompagnato l'haueuano,difegnando pur co quei 
f oliati, che quiui fi trouauano di confcruar !e reliquie della guerra, in cofi 
trifio auuenimento ; di cui parue,che faceffe egli medefimo ucro giudicio, 
fin da principio, eh’ entrò in Chelleri,ponendo nelle fue bandiere il motto 
.A^T 'Hf'HC, AFT Kir'l^Qiy.AM . il Duca pafiò à Mafirich , 
ueggendo,che i nimicifiritrouauano à quella uolta, ma poi f apendo ch’t 
campo loro fi era già sbandato , deliberò che fi ricuper afferò i luoghi oc- 
cupati,in Gbelleri,e nel pae fedi Zutfen; alla quale impre fa defiinò fuo fi- 
gliolo Federico,che con le fanterie, paffuta la Mofa, trauersòper lo Du- 
cato di Cleuts, andando àuarcarilFjieHO,à Griechuis,nel còtado di Zut- 
fen. Ma perche fin colà non fi poteuancondurt artiglierie per terra,per 
^ la maluagìtà delle fir a de,ella fu poiìafopr a uafcelli, circondotta giù per 

la Mofa à Mouc;accompagnandola i Duchi di jilba,e di Medina con cin 
que bandiere di fanteria y aUona(hauendo licentiata prima la caualleria 
T edefca,doucndofi guerreggiare inparte,dou'ella non poteua effer di fer- 
UÌtio)fin colà;douc sbarcata con le hagaglie per terra fi conduffero à Tgì- 
megenìe quindi fu per lo yaal, entrando nel Bfieno , arriuarono ad Ar- 
nhem. Era la fin di Ottobre quando il Duca con quefio apparecchio arrì- 
uò colà,dondclo inuìò al figliolo, rimanendo efìo quiui, per proueder Icj 
cofe,chefoffero dibifogno,di tempo in tempo,e particolarmente il denaro, 
del qual'haueua gran penuria. Federico entrato nella Zutfania,gli fi refe 
ro incontanente Doesborch , e Lochen doue conia caualleria ìeggieroj 
fi fermò à fuernare Giouanni Mendo%ja, per ordine del Duca . Intorno 
Zutfen,ch’èpofio in diquelledue Terricciuole,fi accampò Federico 
fonano giorno di Tqouembre : & perche tardarono alquanto à giunger 
l' artiglierie giù per l'Tfcla,nopotè cominciarfi à battere,ch‘era me%j^ U 
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ilte/e.E JftHato Zutfen in luogo per natura molto fortethaueniodapontn ^ *•• 

te tTfelatch’à Doesbrch entra nel I{heno,che molto Cingroffa è da Leua- An diCht 
te il fiumicellO}Berchejil quale feendendo da Lochemygira intorno la T cr - 
rate diuidelayprìma che metta nell' Yfela, formando profondi fo(fi,e palu- 
di eh' afjicurano le mura fabricate all'antica , con deboli torrioni eccetto 
in alcuni luoghi, douehd tre piccioli baloardi.^ccampofji Federico uerfo 
la porta,cbe conduce à Loche co le fanterie Tedefchedel fuo ColoncUo fece 
tli alloggìameti di rìnpetto alla porta di Mos, che guarda il potè dell'Tfe 
la; et fu loro fauoreuole oltramodo la flagione,cfiedo freddi acutiljimi che 
firinfero in modo t acque intorno la Terra,che nc rimafe iota debole dife- 
fa delle fue mura.Batteua il Hierge co due pr%jQ la porta,togliedole quel- 
le dìfefe,& il Toledo, co tredeci pegj^ groff faceua maggior batteria nel- 
la cortina pofla uicino alla porta di Lochcm à man dr{lra,doue fatta gra 
touina fi apparecchiauano gli Spagnuoli all afialto,quado ottoceto fanti Zuifen prò 
che ui fi trouauano in guamigione,difperddo di poterfi tenere, fecretame 
te fi fuggirono,^' la Terra,fenxa difenfori,ageuolmìte fu sforxata,facc 
douifi quei mali,che temer doueua una ribellata città. Fi fi trouaua detro 
alcuni pochi faldati di quelli,cbe furon lafciati partir falui da Mos, e par- 
ticolarmete due alfieri,che furono appefi porgli piedi,egli altri pofli a fit 
di fpada.yditafiUnouelladclfuccefio di Zutfen,l' altre Terre,chefitenc- 
uano à deuotion dell'Oranges cominciarono^ penfare à cafi loro;& i pre 
fidijdel Conte Famberghc abbandonarono quelle T erreinfiemeco'l Con- 
-r te che fi ritirò in Lamagna,menado feco la moglie, i figli è quanto di buo 

no potèportare;fi come fece anche lodoco di Schouebergo,& altri, che^ 
pià temer doueuano della u'ita. Et co fi furono ridotte a l obidiexa in pochi 
giornì,Capi,SuoUa,Haffelt,Harderuic,e Steenuic,enell'Holada,^mer Tcr-e di- 
sfort;dondedi notte fi fuggirono i Geufiei con tanto terrore, che in paffar 
per un borgo udendo alquanto ftrepito cagionato dal mouer delle foglie, bedienza 
dando fi e^ino à credere,d'hauer alle fpalle i nimici,fi pofero incontanete **** 
in fuga,e paff andò poi un braccio dell'Oceano,fopra il giaccio fi còiuffero 
nelfeJirtmepartidelCHolada. Federico Toledano data cura À Monfig. di 
Hierge di prefidiar Zutfen ,lafciò le badiere del Coione Ilo VoluigUeritL» 

’ SuoUa,Capen,eDeuFter,quindi cauado quattro capagnie del Fargas,per 
che feguifferoC altre del fuo Tergo fatto Ferdinado di Toledo, e marchiati 
do co l'esercito in Holada,fe reStar di guarnigione à Bjtenen, ad ^mer- 
sfort,zF ad Ftrecht,tre copagnie di huomini d‘arme,cbe lo feguiuano,& 
tjfo fi drig^ à 7{aerden,per efferuifit annidati gli hereticigià molto tepo sutétu 
prima.Era quefta una picchia Terra,chà uicine alcune paludi, cagiona 
te dal fiume Fccht,il qual per mrgp le paffa, entrando cjuiui nel G alfa di fonuàta . 
Zuyder%ee}& per eScrui be trecento Franceft di quei,cb’ufciti erano dal 
» 7^ » r4/fre 
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*** t (Atre terre rtcuperare,fecero alquanto di refijior^^a, ma ycggmiòulc^ 
A».ii ckt. dotta l'artiglieria fi diedero à patti,che furono male ofieruati,efledo tutti 
madati afil di fpada,ò armati, chefi trouaffero,ò di farmati,C ultimo por 
no di T^uebre;nè ad' altri fi perdonò che ad alcuni religiofi,& à Lamber 
► ' to Hortefio da MÒforte Hifiorico nobiUfJimo. Scufarofi poi gli Spagna» 

li per tre ragioni;prima perche mentre, fi ragion aita fuori d'accordo , gU 
affediatifcomtra la fede, fparati haueuan o per ucciderli alcun mofehettoni; 
fecÒiariamete,perche conofeendo di non poter difenderfit , haueuan terne-m 
r ariamente uoluto affettare chefi conducefie loro contra Cartiglieria, no 
curando le minaccìe dì Federico, e finalmete,che quel luogo era fiato pri-m 
mo,e continuo ricetto di heretici in H olanda , & perciò che bifognaua^ 
firuggerliìEffi nondimeno fi erano refi alla mìferìcordia di Federico. Fece 

\ • ro quiui gran preda iuincitori, e po fero dapoi foco alla Terr a , fi eh' altri 

. non fi faluòch’unaChiefa,& una Badia di Monache, non fen'gabiafmo 
de Capitani , hauendo quell' impertinente rigore cagionato neW altre città 
ofiination dannofiffìma al refiante dell'impref/u . In quefio tempo, 
città ribellate in H olanda follecitauano quei di ^mfielredam , i decina- 
rarfi di lorparte,eSr non ualendo l'ejfortationi ricor fero alle minaccici ^ 
e finalmente all’ arme,perclje con la loro grafia armata entrarono in quel 
w abbrufeiarono più di ceto nauilij, liquali erano la maggior pat 
no tenuta te de cittadini, che perciò punto non fi moffero dal loro buon proponimem 
^«u hcrc conferuarfi Catholicho fotta C obedienga del I{e ; quantunque fi ue- 

deffero , abbrugiar'i borghi intorno,con damìi ecceffiui del publico , e dà 
priuato.Maquello,che molto giouò loro à conferuarfi,fù il non effer den- 
tro per fona fofpetta della fède,hauenio dal princìpio de tumulti fatto barn 
do fatto pena della uita,che niuno heretico,di qual fi uoleffe pretéduta I{è 
ligione,difcordante in minimo punte da quella,cheprofefia la Catholica^ 
l{pmana Chiefa,peteffe ni fermarfi ni purintrareditro la loro città. TB 
nefi anche molti mefi a deuotionedel I{e,Schoonhouen,Terra di buona c8 
fideratione,ma poco forte,auantunque fieda à defira del fiume Lechgrof- 
fo,e nauigabile,& intorno habbia foffo di acqua,ragioneuolmente largo^ 
eprofondo.^ggiugeuafi alla debolegjga delle muraftl no hauer prefidio di 
faldati prattichi,& i cittadinipoco effercitatiinguerra;ondepartitifigli 

• Spagnuoli delT ergo diFerdinado di Toledo,come dicimo per ricuperati^ 
di Mons,ellafù affediata da Geuffei,e Monfignoridi Bofiù,cl)e con le gen- 
ti delfuo ColonnellatOipoteua conferuar a pena ytrecht, & ilpajfo quim 
di in Ghetleri,per no diuìder le fue forge, diede licega à quei Cittadini, chi 
fi accordaffero,come fecero co buone còditioni.Eragià del mefedi Decem 

icbaanoac bre,quando in Leida fù co maluagia hnpietà,fatto morire da Geuffei, Coir 

* nello MufioMmlilufi re ni mef dottrm»$eke( nobiltà diuHa nate ii$ 
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fi a/pettauSiChe la rifpofia del Duca dC^lba,à cui nehaueua il figlio da* 
to conto. Ma quel giorno che erano flati coloro fpediti ad ^rnflelredamt 
fi leuò fu in Haerlent il Capian ribaldo ^pperda Frifone tch er a Gouer* 
nator deila Terra, fauorito in ciò da Lancilotto Brederoda,e da Adrian» 
Janfeno;e gli fatti ajfembrar molti popolari,propofe loro, ouado di danò, 
e di uergogna poteua loro fuccedere,da una fi (rettolo fa deìiberatitne , <& 
dar fi nelle for(^ degli Spagnuoli; che poflo, niun conto douerft tener diLa 
tffl della fede giurata diam^ alTrencipe Ì Qranges , la qual nondimeno 
doueua ejfere bauuta in principalconfideratione, ueggendo che ejfopertd 
tra non haueua efpoflo a tanti,e cofi manifefli pericoli, l'hauere,& la ri* 
$a,che per falutrg^a loro ,fi proponeffero almeno dauanti agli occhi le^ 
miferie di Malines , Zutfen , Haerden , & altre , le quali refefi folto he» 
fede data da loro naturali nimici , con la rouina proùria haueuan potu- 
to render gli amici piu cauti , intorno À quello che far douejfero. Ma*^ 
fe quando più giudicafiero conueniente il non dar ombra di ejfer partiti 
dalTobidicn^a del l{e,(che in effètto non era , poiché T Qranges loro legò- 
timo Coucrnatore , fotto f ifleffa obidiem^a li conferuaua ) procurar do- 
ueuano almeno di non riceuer dentro laTerraguarnigion di Spagnuoli». 
ftcome ^mflelrcdam faceua parimente, guardandofi con le proprie^ 
for'ge; il che fafeffi non potcuano, focosi dif armati accordauano con Fe- 
derico , efiendo coflretti à riceuer quelle leggi,che dar loro à lui fofle pia- 
ciuto . Et cofi concludeuano , cheprimafi doueua afficurar la Terra.» 
con for-ge di foldati prattichi , e poi rifolucr quel meglio,cbe loro fofle pa 
tutù : e che quanto a lui, & à tutti quei , che lo feguiuano ,giamai non^ 
baurebbono patito , uiuendo , che colà cntr afferò Spagnuoli , òche fi te- 
ftefle la Terra à deuotion del fotta ilgouerno deW Orat^es , ò di altri » 

Furonbaflanti le parole del Bìpperda, à mutar tutto bordine della re- 
folution prefa da Cittadini , perche incontanente fu ferino da fuoi parte- 
giani al 7 rencipe , ch’era in Leiden quattro leghe lontano, e diedefi ordi- 
ne che Labaro MuUer,ilquathaueua per commandamento degli Hola» 
defi ribelli,affoldato un Colonnello di fanterie T edefche di diece bandiere, 
& che era già con effe arriuato non lungì,caminaffe à quella uolta,come 
digranpaflo effeguì,metendouenedXtro quattro,fotto la cura del fuo Lu$ 
gttenente,il Capitan Stiembache.Sentìgran difpiacere Federico di Tole- 
do,di cotal nouità,e giudicò douerfi quanto prima rintUT^r la ferocità» 
^ fermar tincofùntia loro,& infime la perfidia;percioche udì effertmO 
fiati mandati prigioni in Leiden gli^Ambafciatori eh' erano iti prima à 
lui per ottener perdono , & che riceuuto il prefidio de’Tedefchi , fi erann 
mofiratì al tutto contea Catholici,impedendo,eprohibendotorofiflerci- 
IM dalla religme*Dicdefer tato la ma i ìi^iorigo lapaxotcke quelC m 
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»0 medejtme haHeuaguMdagnato,& a/ficurato ilpa/fc tra Sparenuoudf, ^ 
Sperandam , che torna fie à ricuperar' il forte che i nemici di nuouo ni ab Vi ci« 
haueuano fabricato» e pofloui buo prefidio. 7{el riconofcere U ZapatagH - 

fu portato uia un braccio da un colpo di mofcbcttot et i fuoifcaramuzj^ 
to alquanto, e confiderato il /ito fi ritirorono;et aW incontrò quei di Haev^ 
lem mandarono un numero de' faldati , chetagUafiero C argine tra,Spart 
Uouden,e SpcrSdemfil che non poterono effettuare d lor fenno tributati d» 
gli Spagnuoliyche fi trincerarono quel giorno nella propria fofia del for- 
te.Mddorono anche da ^^hemar, e dal Faterlant piu di mille huormni p 
per foccorfo di trecento,che erano nel forte , & altri ui fi inuiarono 
Haerlem;enondimenoilToledo i hauendo ilgiaccio molto d propofitop 
thè rendeua inutile il canale,& il foffo d nirrùci > commandb il giorno fe- t 

guente,che fi affaltaffejil che fecero da tre parti, Ferdinando di Toledo , e 
Ciulian Fumerò con loro teirn,& cofi braua,& ofiinat amente, che ui ta 
gliarono dentro d pc 7 j^ quafi tutti i defenfori,eperfeguitarono fin fu Icj " 

porte di Haerlem coloro, che fuggendo fu per f agghiacciato canale /pera 
non di faluarfi.Era allhoraieffercito di Federico affai gagliardo , pien di 
eonfidenx^ipiù per le uittorìe nouamente acquifiate,cbe per lo numero, fe 
ben ui fi trouorono trenta fei compagnie Spagnuole,uenti due gallone , e 
dici fette Thedefche,che faceuano feffantacinque ìnfegne di ben difciplina- 
tafanteria,con due compagnie di archibugieri d cauallo,Spagnuoli, e du* 
genio Ferr aiuoli dello Scheinche.il qual'effercito,fe per' altropoteua giu* 
ttìcarfit fondente, [efperieni^moftrò,che non bafiaua , per isfon^are^ 
una cittd,che fi ftima la maggior dell' Holanda,fortedi fito,edentroui pik 
di mille faldati brauipagati,c$n Cittadini difpofii di far difefa fin all' ulti- 
mo fpirito , e di quefli molti ualenti archibugieri , ficomc per cofiume^, « 

tper'ordinedelF^yfieffercitauano ogni fefta al berfaglio . .A quell 
inauerten’^ cagionata dal proprio /limar feftefio , & fiauef in picciol 
tontoinhnici, fi aggiunfe poi maggior difordine nel ellcgger la parici 
da battere, cofa, che dietro fi tirò tanta diffcoltd, quanta nel racconta 
potrà offeruarfi; & quello , che fu più confiderabue , il perder' allhora^ 

T occafione di ricuperare iHolanda ; cofa,chehapoinodritalaguerrau 
tanti anni ne’Taefi baffi con infinite morti , e rouine di cofe facre e prò* 
fancj . àiandò Federico , il decimo giorno di Decembre,cinquecento ar 
thibugieri fatto ta guida del Capitano Diego Carauagial , d riconofcere^ 
la Terra , prender alcune cafe , e l'Hofpedale di Sanlai^ro , cb'i uerfo 
laporta dellaCroce , dondefi ua d Beueruic ; perche difgnaua di far qui 
Migli alloggiamenti,ualendofi della commoditd de coperti, cantra gli ac* 
euti/fimi freddi deUaftagione,e del clima.Ilprefidio fi oppofeloro,cfu fcé 
fqmuzz^o wtptiiptpiCon'Ueue danno, pero che non era di profitto d quei 

^4 ^ 
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il Ìentr$ ìmpcgnarfì molto in tali attioni ^fe non per cfferàtio , e dijfitr-^ ' 
bar inimici. Federico gionfeco'l recante dell'ejfercito in compagniadi 
Monftgnordi Bofiii,ad alloggiar fi due giorni dapoijdiflribuendo gli Spa- 
gnuoli , li Fallonii & alquanti Tedcfchi nel predetto Hofpedale , . 

babitationi continue i che abbracciauano lo fpatio di rimpetto alla porta 
della Croce 3 e San Ciouanni;&ilpiù de gli alemanni fece alloggiar 
daW altra parte * uerfo la firada di Leidcm ; fi che quelli haueuanojil fiu- 
me Sparem à finiftra,e quefti à drfira3e dietro un iofco,mcn d'un miglia • 
Micino alla Terra ; ma fatto Sparendam , nella Terriciuola di Beuer- 
uichf furon aUoggiati gli archibugieri d canallo Spagnuoliy &’ i Ferrai^ 
Mòli 3 d quali fi aggiunsero poi due compagnie di lande, per ejfer quel paf- ' 
fo molto opportuno ad" impedir 3 chi ueniua dal yaertelande 3 che quella 
parte deWH olanda 3 pià uolta d Tramontana , che rimane in Venif» 
la 3 offendo quiui dBeueruìch unita con V altra, erimanendouipiedo- ■ 
lo' fpatio, che non fia dalle dune occupata. MonfignordiLumayfiafret- 
tana di introdurre a gli affediatinuouofoccorfot&haueua conefjblc^ 
fei'bandiere rimafe del Colonnello Muller, & alcune altre di Inglefi , 
Francefi,al numero in tutto di tre mìlìa;iel che fatto auuifato d^ fpic^ 
FederìcOifi mofe il giorno feguente per incontrarli,con alquante infegne. 
di Fanteria Spagnuola , T hedefca,e tallona, & fauorito da una nebbia 
affai folta 3 trono fproueduta laloro uanguardia , preffo al uillaggìo di 
terchenrod,altri di 7<(ilegen,per lo che refiò disfattaycon morte di buona 
parte, e perdita di fette infegne di Fanteria , una cornetta di eauMeria.» , - 
quattro pev^ piccioli di artiglieria e delle bagaglie, dr monitioni , ebe^ 
conduceua,non effendo degli affalitori morti fopra trenta. Bfueduto po- ■ 
fda il fito intorno alla Terra,con diligen-^a, e confiderato qual luogo fof 
fepid debole,da battere,e più commodo da ajf altare, alcuni lodauono dal 
la parte uerfo il bofco,per l occafion,che daua loro di far batteria in croce 
il conneffo delle mura ì il che ft giudicaua gran uantaggio , nonpoten- : 
doni fi fermare à riparare in uerunodi due luoghi battuti, jlltrinonjo 
riprouaua quejìo uanta^io , ma induceua qualche difficolti , ò longkeTf^ 
gaditre , ò quattro giorni yper condurm l’ artiglierie , & accommo- 
dami gli alloggiamenti ,& le trincete • da poterai dimorar'i falda- 
ti , per la di fé fa di effe artiglierie ; onde propofero , come più fpe- 
diente 3 fe ben ntalageuole alquanto il batter dalla porta delta Crch* 
ce 3 doue , fe ben conueniua loro fuperar prima la difficolti di urta 
rìuellino ,im^a luna fuori di ejfa porta , cheguardaua per fianco la cor 
tina finifira , infieme con un auro dauanti alla porta di Syl; nondimenm 
fi auon-^^ebbe tempo , e commodità a' foldati , ch'erano iuipreffo allog- 
itati al (opfrt9tt ffimttffi C^fomkmtetHfiderarii g 
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del nimico rientro à difender fi, piu in un luogOy^ che in un 55)4. 

foìcheer*Hpochì<jueifoldati,cì)epotcffer»,efapefierQCÌofare,i Citta^ Aa.di<ifcfc> 

ni in efpertUe tutti fpauentati dalla prefentiji di unejf cretto cofi uittorio^ _ 

fo, che fin allhora non haueua trouata refiSienxa, che ualeffe m luogo al- 
cuno . Quefi'animofa dcUberatione cagionò la rouina del racquifio di 
aueì paefi, come fi è detto ; percioebe i f ìÙati parte cÒfumati,parte afflU- 
ti parte auudìti da un lungo, e malageuolc afiedi»,dipik che fette rnefi,rht 
tu^^aroHO il folito ardire» e diedero tempo à nimici dì far fi forti in quel- qaittart^ 
Ut rouincia,fin che del tutto l'bebbero alienata daUobedienTiadel loro « 

Signore, fu dunque rifoluto di batter laportadeUa Croce, & Uriuellino; 

& fatto l'apparecchio, fi cominciò il diciotte/imt di quel mefe con quatto f 
iicipe^ì; onde fi cagionò quel giorno tanta rouina nella porta, che co- 
* firmi di abbandonai la, fi tolfe à coloro , che fi trouauano fui riuelUno, 
il poter quindi rit arfi; maUnottelauorarono fopraauellerotàne,efi 
ripararono in modo,che facilitarono laritirata dal reuellino ; ilqual fi 
tinuò di battere anche il giorno feguentejlendendofi la batteria,più àfitù 
fira,perche fi battè la porta di S angiouanni,che li nimici baueuano forti- 
ficata fino al ponte di Santa Catherina, ch’è fopr a ilfoffo della Tcrra^ 
preffb alfiume,cbe quindi dalle mura fi diuìde, correndo t*erfo Sparendo^ 

T rouoffi nel riuelliuopiu difatica,di quello,che da principio haueuan di- 
uifato; di moéo,cbefe ben fi battè anche il porno feguente, chefuiluentt 

fimo di DeeembrCifino à me%o giorno, fi riconobbe null^imcno, che la r» 

tùnaerapoca»enonconueneu^ à darfil affalto. Deliberauafi perdo di 

frequentar i tiri,e fpìanar meglio la firada, quando Monfig. della Craffo- 
tùera,&' il 7ilorquerme,chaueuano quel carìco,fecero fapere a Federico» 
efieruenut'à meno lamoHÌtione,dt' le patle,per efieme fiate lafciatebuo 
ritmerò in ytrecht,onde concludeuano ch'era necefiario douerfi ajfaltare» 
fuperarcon tintrepiiexjijide' foldati,ladifiicoUa,cherefiaHa,per aua 
^arfi fu la brecàa,poiche daniofi ounto di tempo a difenfori, hauerebbo- 
no co ripari di modo accurata la batteria,che molta fatica ui bìfognaua» 
e doppia fpefa à ridurla in quello fiato,che fi trouaua alihora.7{ppiacem 
aue^io parere al fj>mero,cofi perche La mitataera ardua,e digrS difau^ 
gaggio agli afiaUitorucome p no efierji fatte trincere,da poterfi tirare tu 
naziifii* fi*Lfoffo;la onde bifoptado A gli [quadroni caminar difcopcrti,fi 
farebbe fatto lorogra dano €òVarcbìbugiate,mofibettate,et artiglierie de 
nimki.Tarue nodimeno,che [offe migliore il parere degli altri, f U necef 

fitAdeUapoluere,e per no dar animo adifenfori,co'l fopr aftdere,fin che fe 

ne madaffe i torre da Vtrecht; altra ebenbpoteuadarfia creder e, che alla ; 

ferocitadeUaloro m'ilitia,fitrouiffeualore, che pa fatto l(duraffc afri j 
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5 eheìlCapUan Prancefco F argas aniaffecon una uan^ardta di centi 

M T 1 . ■ fidati de JUoitper rìconofcere meglio la batteria, c per buttata 


‘ , meglio iaouifcrtayC per buttar$ 

ttaenuaiii P^^^^dtlegname,ordinato dal C apitan Bortholomeo Campì Ingegne» 

»ik6.ttitt re. Uponte,& i faldati ueduta la dìfficoUà,che reflaua pn auam 

J*jr»jtoiw V •; i quale,e C ardine rimaneua,parte della foJia,dout 

«Hatiitffl Jt butto Uponte,non fi fmarir^npuntoyfua con gran cuore fi mifero alla.» 
pronai ilche tuduto dagli fquadroni reftati à dietro in ordinan:;a,fenxau 
appettar altr ordine di foccorrerc,e moftrando più audacia, chedifciplina 
militare, fi cariarono aitanti. Era ilponteftretto in modo, che àpena ca- 
pitta tre per fila , onde ingorgatifi, e rimanendo tutti uniti al difcoperf 
nell argine del fojfo, e nella ukina prateria, quei di dentro hebbero gran.» 
tommodità ditempefiar fopraloro una furia di fuochi dalla qual reHaro^ 
tiopreffo à dugento Spagnuoli,o morti,o feriti; nominandofi tra principe 
Uil Capitan Luca Efpiglia,e^ .Andrea di Ebro fuo Alfiere, & feriti tre 
\ altri Alfieri, Tictro di Benauides,ilTouilla,& il Lama, uno del Capitam 
Diego Carauagial,C altro di Cafparo Garea, & f ultimo di Prancefco di 
Faldes S urgente Maggiore; panche ferito di archibugiata Francefce 
r argas, ilqual caduto nel fojfo, che era agghiacciato, ui fit la f ciato tuttm 
la notte,ricuperandofi la mattina. Con tutte, che uedeffero manifrfiamen 
te gli Spagnueh con quanto difauantaggio effi combatteuano,& che era- 
no quiui ber faglio de colpi denimici,feni^ che loro potejfero pur uendicat 
fhdifendendofi brauamente co' fuoi il Capitano Stìembac dentro del rtuel 
UnOiperfeuerauano nulladimeno con importunofiinatione, e non era poi" 
fibile a Capitani U farli ritirar a dietro; fi chefàcojiretto Giulian Rome- 
re di andarui inperf ma a mojir arloro il dannofo partito, cheprendeua- 
no,in dar occafione animici di ucciderUyfen^a che potejfero affacciarfi cS 
U picche alla batteria. Grande animo pr e fero i Ceujfei per quejla ributta 
ta,el ardire degli Spagnuoliparue rajireddato an'giagghiacciatofi infìem 
me conla jtagione, talmente che quafi un mefe nulla non fi fe da» ' 
lorodimomento;&inquel megpgli ajfediati riceuettero gr$f 
ft ttiuto di genti, conducendoui Monfignor di Sera^ la 

tftte del uentinouefimo di quello mefe, fetteJt 
ottocento foldati , ripartiti in tre.» 

compagnie , quafi tutti, è Falloni, § • 
francefi, di quelli che ufeiti 
orano di Mens fin 
yAnault, 
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? CAMPANA, 
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L gran udore tnoliratoda Oeuffeì nel ributtar gli 
Spagnuolidaltajfdto di Haer lemme, diede da pen- 
far affai più di quello,che fi era prima dato a crede-- 
re a Federico di Toledo , & agli dtri principali di 
quella ìtnprefa,c$nofcendo condanno loro, Quanto 
fia nociua ne faldati fouercbiafidanT^dife Qeffi,et 
inconjiderato difprexjtp denimici. Già fi erano per 

* fuafi di prender,fubito arriuati quella città,mal fornita di dijèfe , e di di- 
fenforhe non confider arano, che li mi fer abili faccbi, e rouine di Malines^ 

^ diZut^,di 7 {aerdem,haueuano infegnato agli altri popoli fi riporrei 

•Sfll fperanra diloro falute nel difender fi armati, fino alt ultimo fpirito^ 

‘n è- che perciò loro conueniua combattere , cantra genti difperate, ninfei 

* malagmoUffmi da fuperare. Fatti per tanto da'fucceffi auertiti i C apito- 
l9» fù Regìi, andarono piu accortamente di fponendo le difefe cantra di loro^ 

e fluitando pur il battere , fecero nuou' apertura nella muraglia, doue li 
^ Mimici oppa fero sì buon riparo, con foffe,& argine molto grò fio di terra» 

^ ebeper quefto,e perche non era poffibileauan^Qirfi aU affaUo,fenzagua- 

i da/nar prima iiriuellino,mprefagià fperimentata dij^iliffima,uariar» 

no parerefintomo al modo dell'offefa, e deU^arono di auan^rfi con la 
rappa,e conlapala,con mine, con riempir il foffo,& attìonifomiglianti 
piùìunghe,ma più ficure,edqriceuer danno minore. GliHaerlemefiaf ^ 

■ Cincontroifecondo cb'i profperi fucceffi,ne gli animi vulgari,gcnerano in *® 

folenza, e difprezgp , come fegià rhnofiogni pericolo , niente baueffera 

più da temere de'nimid,pafieggiauano per la cortina, fi fcuopriuano au» 
dacemente,efgridauanogli Spagnuoli,con parole poco uirili ; ma con at- 
ti anch'empi,e federati fchemiuano Iddio ne' fanti fuoi. Tercioche finge» 
dodi far fopralemuraprocejponi att'ufanzjtde'Catbolichportauano la 
immani facr'tiiellt quali fpogliate bauaano U romatc Cbiefe}& wd 
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^ ^ffittàlhahìtùfrateJcOió" appoggiate poi ai alcuni Ugnttberfagtiauà 
f 0” *rehibugiate,ò taglìauano con loro armi à trauerfo.Et auuenne^ 
~ — — uoUa,che mentre un di <juei maluagit con la [paia nuda in mano ars 

in atto di ferir un ìmmagìneyfu colto di mira da un archibupero Spagnu 9 
uccifo; &■ cosigli altri contejfcmpìo di cofluitcominciarono d pr9 
oederpiu cautamente nel guerreggiare con thnmaginiie’Santi.Orhaué» 
io pref ì per miglio r partito gli Spagnuoli di sboccar nel fojfo, e riempirlo» 
auertirono in ciò effer dijjicolti increiUbile,non trouandofi fafcinct o al- 
ma materia di qualche ageuole:^ da condurui,& ejfendo coftrettifarfa 
h> con la terra qucfia opera,cofa tn guerra non più tentata, come uicìn,v» 
aU impofjibile. I mprefero a far anche, per con figlio di Bartholomeo Cana- 
pi Ingegnere, le trincero non tortuofe,come foleuano fempre per adietro ; 
fi che andaffero cattandole in modo, che non poteflero nelfauam^rfi i fol 
♦. dati efierefcoper ti dalle archibugiate,ò mofchettate da' dìftn fori; madrU 

9e uerfo il nimico, per ifpedirfi nel cauamentopiù prefio. Ha per ouuia- 
re alle offe fe, che riceuer ui poteffero dal nimico, Cf occupargli,congrande 
««•Mreu artificio di profpettiua,lauifla,inuenti il Campi, che porlo fpatio di ogni 
fanti p/t(fi fi ali^jiffero due legni groffi a fianchi del fojfo,fopraui alcuni ta 
uoloni,con facchi pieni di terra; difefa bafiante eontra colpi di mofcfjetti. 
Li faldati haueuano il tranfito libero fotta quei ponti,liquali ordinati al^ 
la uiHa della diftanxji della muraglia, cuopriuano perpetuamente il foffb 
eomefeiiatofoffeunfolotfichenonfitdaua fenon molto picciolo adit 0 
aie occhio de glt archibugieri fu le mura,per ifcuoprir dentro la trincera. 
S perche qu^euie canate fi fanno capaci poco, t una per non renderle^ 
0 on f amp 'iexg^a troppo efpofie a' colpi denimici, f altra perche l’opera rm 
feirebbe troppo faticofa,e di lunghi(fimo tempo ; accioebe meglio poteffe^ 
ro effer difefe,affaltate da quei della Terra, e fiarui anche alla pofia,per 
offender co tiri quelli,che fi trouauano alla difefa; fece cauare in molti 
luoghi i deflr a, CT àfinifira un poco di fofio,cb'ufcendo dal primo, dauco 
oommoditi di fiarui a’ faldati come imbofeati , per ogni occorrente bifo-. 
gno. Fù riempito ilfofio, eamminandofi a quefio modo , & hebbero agio 
di accofiarfi al reuellino,inguifa,che lungamente fù combattuto à palmo 
À palmo con genero fa,& ofiinata contefadcilì una parte, e dall’ altra ;usS 
do non foto picche,mafpade,pifiole, & altre armi corte ; fin che aWultim 
monefuronofcacciatiiCeuffeiàdecifettedi Gennaio,che ritir andò fi fot . 
tificaron la porta Santacroce di buon uantaggio,con terra, fa feine, e tram 
uerfe di legn<r,auuifando,che quiuifi farebbe sforo^o con artiglieria danU 
9ueÌ!'i^ haucuan dentro unMaiìro Giorgio Ingegnerò , auueduta perfo» 
Ma, & intendente molto di quella prof ffione , fiche diede affai da fare /o-, 
fo, Bdpemuaao quei del campo Uuettouc^lie, cr cofe ntctffarieal eom» 
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dtrftertj i pernia di Amjlelredam , rfo«f // condueenano perla canale di 
Tdjterdem. e quiui da Ftrrcht, & altre Terre amiche^- , per /icure^a del a». 4i 
cuiuiagjioeranecefjitatoil Ducadi^lba di tener impegnate mokegen- 
ti, onde ajfai fi feemaua l’effercito intorno ad Haerlem: e con tutto ciò per 
effir la uia lunga,e cìnta da' minici fi penaua più che molto ad afficurar il 
tutto, llcheben cono feendo gli afiedìati,fi anni f arano, che mandando à rS 
perCarginedel canaldi T^crdem,e fortificando poi qwl paffo fi toglieué 
la commodità aUeuettouagUe delcampo,e sforgauafi à disloggiare. Fi 
per tal effetto mandato con mille huomini quell .Antonio Vittore, ebegui 
dò il trattato diMons,come dicemmo, ilqual ui fù uccifo , con la maggior 
parte de' fuoi;percioche udito ciò dacittamni da .Amftelredam,fecero mof 
fa di alquanti,e guidati dal Capitan Francefeo yerdugo, che era quiui co AntmKh 
fanti y alloni,andarono loro incontro,e parte co' l ferro ammainar ono, 
parte sformarono à fu^girendle laguneuicine, ene' pantani , doueperlo ™ 

^ù affogarono. Etiì cadauero di .Antonio portato da quei cittadini al 
Duca di .Alba,fùrttno loro fatti contar mille fcuiì,chegia gli haueua effo 
poHi di taglia,t anno innanmJ,&" il doppio à chi gli lo haueffe dato in pos- 
ter uiuo. La tefia di efio fù poi buttata dentro la Terra, con una polig^t ’ 

che fignificaua di chi era;& alcuni giorni appreffo, con inutile infolengjh . .t 

ne buttarono gli Spagnuoli un' altra, afierendo effer d un Capita Filippo, 
cognominato il F^,tenuto in molta fiima, da gli Haerlemefi ; liquali per ' 
ciò infuriati firangolarono dodici prigioni,& rafie le tefte loro, & le bar- 
be alTufianga de'Geufieì,lepofiero dentro un barile , facendolo rotolare.^ ' 
giù alletrinceredegli Spagnuoli,con quefta,o fiomimliante ificrittione. Gli 
Haerlemefi mandano quefio al Ducatf.Alba , per io fiuo decimo danaro,' 
non anchor pagato, perla che hapoflo f affedio alla Città di Haerlem; dr 
ncciocbeper ìnnartmi non h abbia cagion di dolerfi, fi è fatta la giunta del 
duodecimo. Vrofiequendofi con quefiafiere%jA Id guerra ,gli Spagnuoli 
fteero drij^re fiopr a toppo fio argine una forca ,& appiccami alcuni 
Haerlemefiidr fioldati,fatti prigioni di quei giomi,mentreuoltuano intra 
dur nella città,certa quantità di poluere;gli uni per gli piedi, come ribclU, 
gfi altri per gli colli,come ladri appefi. iìuel crudele fipettacolo refe più /ir 
ribondi gli afiediati ; ondetrafiero fiutemura due cittadini CathoUci, che 
erano diangi fiati Borgomafiri,Marco Lamberto, df Marco Quirino,cf 
una figlia di co fini monaca , chiamata Or fiala, & infieme un Capitano, é 
cinque fioldatitcbc teneuano prigioui,& un Vrete,& ungiouanetto chìe- 
rico,e tutti appicaronoyin onta de'fiuoi nimici. Ma mentre ciò con ^rudet 
configlio,dr con horribil maniera di guerreggi are, fi effcguìua da ambe le 
parti,gli Haerlemefi fi erano molto ingrofiati,come già fi è detto, e tutta^ 
ma rkcHcndo^on la commodità del ghiacciò nuouì aiuti, cosìdigent'hco- 


me 




D E L 1 A G V E R R * 

medi ognìaìtracofa bifogncuolgicccetto che di artigUerie,ufcìuano fpeffé 
di cbf . d molefiar il campo, e lo danneggiauano con molto ardire fin dentro a rim 
5-^*' - pari, l^è perciò jfi moflrauano men pronti i C atholici, che oltre a quanta 
pareuapofJìbile,per la difficoltà del fito,& della flagione, imprdìuano gli 
aiuti,cbe dalle uicine Terre ft mandauano quaft ogni notte a gli ajfediatì^ 
onde nafceuano groffe,e continue fearamug^ge, reflando or l'una, or t al* 
tra parte afflittale sbattuta ; ma troppo erano gli Spagnuoli alcU fottO$ 
per diuerft uantaggi de'nimici, talché la coffa pìegau x alla diffperatione.j) 
tanto era lontano, che ffe neffperafffe buona riuffeita, e tutto cagionato pef 
non hauer al principio dell afìedio , come fi diffffc , uoluto perder quattr» 
giorni di tempo, e diffeommodarfì alquanto,nel condur l'artiglieria,& it 
neruo maggior dell' efffercito,dall' altra parte della città,doue era men fon 
te affai. Dtffegnauano dopò tacqti:flodelreuelUno,ffar nuouotentatìuo i 
Catijolici con afìalto,e perciò ordinarono diuerffe mine,che tutte, o ffuroxLm 
incontrate da nimici , d.xndogli fi loro perciò monitìone,ecommodità di 
pià offèndere,o fuentarono,o fecero in ffomma picciolo effietto,& in qucJH 
tentatiui fi conffumaron molti giorni,mmtre il campo di fuori ffcemaiio-» 
per la fuga de' faldati altra modo afflitti dal freddo, e mal proueduti di de- 
nari,eir ilpreftdio dentro fi rinuigoriua in modo, che furono alcune uolte 
più li diffenffori ffoldati,annoueratiui quei della T erra atti all' armi, che gli 
affedianti; douc per ordinario in piagp^ di altro proueduta,baflano,effon 
di buon uantaggio diece per cento à ben difenderla lunghi ffimo tempo. Ma 
quello,che fi giuJicaua di maggior importanza era il non poter impedir 
tn alcun modo liffoccorfiordinarij,mentrelaÌlagionefauoriffegU afffedia 
ti in quel modo,percioche reflando per l'ecceffiuo freddo,che quell'anno fìù 
intenfi ffimo (anchor che il clima per ordinario lo foglia fentir grande') ag 
ghiacciato il paeffe intorno, fi come egli è circondato ò da canali, o da Sia- 
gni,poteuano ageuolmcnteper diuerffe uie,ffu quei loro iflrumenti,che chia 
mano Trinci,condur con uelocitd,quanto d gli affediati faceua dibiffogno; 
alche fi aggiungeua anche ffpefffo ilffauord'una folta nebbia, che naturai» 
Tiiael clit menteregna, & la notteinparticolare in queglihunùdipaefi. Sonqueftè 
« ino"ln” 2 carretine ffenja rote,percioche formano un quadro bislungo ferm* 

tUMÀu. to ff ìpra quattro trauicelli ; ma li due de' lati hanno fiotto una lunga lama 

di ferro, della loro largheZj^,& in mego alquanto di rilieuo,ch'è quello^ 
che nello flriffeiare dà loro agcuolegj^ ; perciothe tirato da uno , due , à 
più caualU ferrati (come noi dir fogliamo) à ghiaccio fi conducono coylk 
marauiglioffa uelocitd . Son di ffopra capaci di ffei, ouer otto huomini, CT 
in ucce loro di ffumigliante carica; ondeffenefferuiuano i Geufiei per l'u- 
no , epcrfaltro; e mandauano alcuna uolta molti faldati per iffeorteu » 
perche fi ferma ffero in quel prefidio, & in tanta quantità, che finalmen* 
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te gli Haerlmmefì nc rmandauano à dietro, come non più hifogneuolì . *'4.**' 

^ qurfti nonpotcuano del tutto opporftglì Spagnuoli, percioche offendo, An.di crf, 
come detto habbiamo,tuttel'acaue intorno agghiacciate, il lago uicino,o — 
/lagno, che dir lo uogliamo,còe fi congiunge con (fucilo di Lcyden , ch’cffi 
nella lingua loro chiamano Harlemmermeer, & Leydcrmeer , daua am- 
pia campagnada condttrfi per diuerfcuie a'Trinci, nè potcuano efferea- 
fpettati à luogo determinato; ma giunti preffo alla città,ò prendcuan par 
tito,per alcun luogo più aperto dì entrare,o fortiuano i Ceuffei, e con l'oc 
Cafion della fcaramugja i T rìncì fi cacciauan dentro. E ran dunque tan- 
tfi potenti dentro gli affcdiati,che con lorofortite faceuan peggio, che pau 
ra,d quei del campo,& hauendo dueuolte affaltata una cafa,douc fi era- 
no alloggiati deuni ^lemanni,fìndmentegli [cacciarono. Et una notte 
fortendo ben feicento Theiefchi,per la porta di Sii, ch'èad occidente della 
€Ìttà,& altretanti l^alloni per quello di Santa Catherina,poflaàTramd 
tana,gliunìper affaltar la guardia del perduto riuelltno, egli altri l'arti 
glieria dirimpetto alla porta di Sangiouanni, fecero marauigliofe prone, 
nè fùpìccìola lode de gli affalliti ildifcnderfi,e farli ritirare, uccidendone 
alcuni prefio à dette artiglierie, che già co'chiodi,e co’martellifìauano ap 
parecchiati per inchiodarle. Qucflc molefiie,per effer continue, e quei,che 
fortiuano mofìrando grande ardire, dr auuif amento , dauano molto da..» 
penfare agli Spagnuoli, nel cui campo molti moriuano,emolti più eratt» 
feriti,Uquali bifognaua , che mandaffero à curare, 0 ad f^trech, ò in altre 
Città uicine,ecommode;effendo tale quiui la difeommodità dell’ alloggia- 
re, che i ben [ani bauean fatica à conferuarfi contra l ingiuria deli aere, e 
degli altri patìmenti,& il peggio era,che mancauano i migliori foldati, 
tr alcuni de’ Capi principali; fi come fu Monfignor della Crefìomera, che 
morUiUui u^cio di Lu ìgotcncntefù dato a y alentino di Tardicu Sign. 

Mera 

della Motta,ColonncUo di y alleni. Moriui anche il Capitan Diego di Ca 
rauagial,e ui fu ferito di archibugiata Filippo di S antaldegonda, che per jiuita fat* 
la moglie Bona figlia unica di T^colao di Lanoia tra Baron di T^orqut r- 
me. kglifattofi condurre (come alcuni affermano ) ad ytrecht, ui lafiiò toUci#. 
poi la uita il fifio giorno Al Febraio di quefio anno; ma Bernardino Men- 
do^^a racconta,com effo fu mandato alcuni mi fi dapoi dal Duca d .Alba 
aUimprefa d'.Alchmar. Egfi non è dubbio,chefe allbora non mori, ooìl» 
foprauiffe molti giorni,& tb’à lui fuccedette nel titolo di S antaldebonda “* 
filtppo Alarnice di fède,e di rcligion diuerfa,comc nel proce fio deU'btjh- >»onf.di si 
ria potrà uederfi. Federico di Tolcdo,con tutte quefie di colta delibera- 
pa il uuouo affalto,&pcr ageuolarftlo,e disfare a'nimici imatraucrfiu, 
fhedentro fabricata haueano,perfiacl:eggiargli afiaUitorifopra la brec- 
fia. Fcceton molta prefic%j,a fabricar una piattaforma ,fopra il prefo 

riud- 
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nfando alcuni faccbetrì di terra ben battuta di tal pefo, che fen^ 
dt c'w. :^a molta fatica ciafcunhuomo poteffe portarne uno; di modo che tra gua 
fiatorUe foldatit furono in breue dri'itj^ti sù forti ripari, e piantato urta 
di cannone, fé ben fi difegnò di ponerucne due; onde con qm fio, €ST 
altri minori fi atcefe,quanto fù loro pofjìbile , à danneggiare la trauerfa» 
fé ben fi faceua fortunofamente,uon hauendo agio di ben riarder , nh 
batteria fatta,ni'il riparo del nimico,ilqual deflo,& indeft fibai tutto pr» 
nedeua con gran giuditio.Erafi alla fin di Gennaio, e dentro fapcuano gli 
Spagnuoli,rfJerfi in più uolte condotti ducentocinquanta Trinci,epiù,c9 
foldati,e robbe; fi che ui fi trouaua un prc fidio di meglio che quattro miL$ 
buoni faldati pagati, oltra quei della città,e faldati coraggiofi, e di fperiem 
ra; percioche la metà erano de’ gid combattuti in Mons, & in Zuifen; 
a uent’otto di qucSlo mefe ui erano entrati quattroceto tra Inglefi,e Sco^ 
gefi, quelli guidati dal Capitan Simmado, equefti dal Colonnello Balfùr. 
Tre giorni dapoi,cioi l'ultimo di Gennaio, fi diede l'afialto, hauendo conjt 
buongiuditio Federico ordinatele fue genti, fi che i Tergi di l{pdorico Ta 
ledo,di Confaluo Rracamonte,e di Giulian Pjìmero , conducendofi alla^ 
breccia, altri facefiero impeto alla porta di Santacroce, dirimpetto al ri- 
t nellino, altri fcorreffero per la cortina d dtftra, & altri d finijlra ; & che 

ìdonfignor di Bigly, giunto di quei giórni al campo con dugento de' fuoè 
F^alloni archibugicri,afialtafie il C aualiero della porta di Sagiouanni;di 
• fpoflagid molti urchibugieria per le trincere delfoffo, e fopra la piattafor 

ma,perchefcortinafiero,nèlafciafiero comparir perfonaper ifcoprirgli 
affaìlitori. EranpoSli parimente in ifquadrone fette bandiere di Thede^ 
fchi delV oluigUer alloggiati al bofco,c la cauaUeria condottafi quiui d.t^ 
Bcucruich,fìauapronta adogninafcente occafitone ; nh cofa fiera troia* 
inoli proueder e, quanto le forge del campo, e l’occafion richiedeunj . 

5i '«nomo Ma poco ualfe ogni loro prudenga, & ualore,che trouando pari corrifpc* 
luiriluu» maggiori da refifiere, furono ributtati con danno di dugen 

ai UMili. to huomini ualorofit, tra’ quali molti di quelli del Bigly, che fi erano tirati 
fin alla T orre di Sangiouanni,doue morì il fuo Sergente ; & in altro luo- 
go rcfiò ferito di mofchetto nella cofcia , e di picca nel uolto Bpdorico d$ 
T oledo Mafiro di Campo, che con Lorengp Terea , fù il primo ad auarm 
garfi fopra le renine; efiendo anche feriti i Capitani Efiircande, iTglia* 
nes,& Épdorico Tereg,ma morti,effo Lorengp Terea,& Mfonfo Mn~ 
gno\di Marcia . Huesìo danno fù in buona parte cagionato dall hauer 
quei di dentro dato fuoco ad una mina sù la batteria , nel tempo che molti 
eran montati; percioche ella fattine uolar più di quaranta in aere, uenne» 
9on la rouina che fece , ad impedir la Strada à gli alt» i di modo,che cotl» 
grandifiima difficoltà fi poteua mandar foccorfo,nh fi potcuanfermareg 

giunti 
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^ punti fu f etfUiJi che con le picche haueffèrq comnodità di combatterei; •* 

onde de falliti, e di quei,che fallir tentarono, ue ne reflaron molti,e feriti,e Am*di Ojc 
morti . iqon fi fen^a beneficio Ceffere flati armati negli fquadroni dal - 

1,^ * ultra parte gli alemanni, & alcuni caualli ; percioche feopertifi nel 

^ tempo mede/imo , che combatteua alla breccia cento, e feffanta trinci, 
jli fpuUeggiati da una compagnia di caualli, fi oppa fero gli ^lemanni,ù^la 

li ^unaUeria Spagnuola,di modo che fe ben non poterono prohibir l'entrata 
^ . al più di quei trinci, ruppero almeno la feorta, & letolfero la cornetta^, 

^ ibe fu ricono feiuta effer della guardia deUOranges , ilqual fi tronaua^ 

tp bey den à proueier qutfie cofe ; & per più ageuolarle , baueua fatto 
^ fabricare un forte à S afiene , uillaggio , fra Haerlem , e Leyden , dou(LJ 
la maffa de'foccorfi , che di tempo in tempo inuiaua àgli afiedia- 
U . dapoi per maggior ficurcT^a ne fecero un altre dentro deU 

10 Stagno nell'Higo, onde poteuano in poche bore condurfi poi nella^ 
fitta , quando meglio fi uedeuano il dejlro . La braua di fefa fatta dagli 

ijt ^•^jfb-fnmefi , nell'ultimo afialto , & il confiderarfi , ch'eran forti , &" 
tu bupto fiato darenderfi ogni giorno più gagliardi , per oflare ado- 
,i SV del nimico, fc fiar fopra penficro , più ebe mediocremente 

11 General Federico , & fuoi ConfigUeri , non fi ueggendo rifolittion^ 
fonforme a buoni precetti militari ,uoler per feuerar nè con afialti, nè 

1 con afiedio , aU'acquifio (Cuna piajjt^, che d' bora in bora ueniua foc- 
corfa da uietne fori^; tal eh' ella era come un'alloggiamento ficuriffi- 
mo contra queUo de' Spagnuoli ,e tanto maggiorg, quanto con mag- 
^ ffor agio ui fi ftantiaua , e riparaua contra l'ingiuria dell' aere, e con 
n» lo aiuto delle yettouaglie , monitioni , e foldatefca, più da uicino, e 
• con maggior ageuoltT^ fi conduceuan loro , che al campo nimico, 
pi doue,come dian-gi fi difie, per lungo giro , e gran fatica era di bi fo- 
tti- gno condurli . S ofpettauafi anche ragioneuolmente , che facendo/i l'ae- 
pu re alquanto tepido, ctffaua lacommodità de' ghiacci, ond' eglino fi proue- 

il^ deuan dentro in altro modo da condur loro bifogni , facendo fabri- 
tV car alcuni legni armati , che condotti À foirga di remi , e di , À 
tit gu fa di galee , poteffero con efji paffare per lo canale Spaeren , nel U- 
fo ^^*gno,cbe fi è detto nominarfidaloro Haerlemmermeer (che 

\0 co/l lo chiamaremo per innanzi") doue teneuano armata di grofio nu- 
ly mero di nauigli , e quindi afficurate le uettouaglie , & altro , che ue- 
da Leydermeer , e da magatati di Leyden, 0 di Sajfcne, proue- 
fti dtr/t di tempo in tempo {fogni loro bifogno, 

t* ^ quefio difeorreuano gli Spagnuoli , che non fi poteuano oppor- 
li ffffi»nè diflutbar tal uiaggio ,per non hauer legni nel lago , e cbcj 
^9 quando pur difegnajìero ài condurne dal canal di ^mfieìrcdam > egli 
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^ necefTario.per entrar poi nell'Hacrlemmcrmeerdi forar T argine^ 
A.’dich,. fopra Sparenuoude, il cui taglio era ageuole a 

trouandofi padroni del fito con la loro armata. Tutte qutjiedi^col- 
•tà propofienel configlio di guerra al Toledo, erano 
tefùreffo ordine del Duca fuo padre, il qual conofcendo, che dada ca^ 
ma riufcitadiquefia imprefa, perdeua ejfo tanto di nputatione , ^ 
i Ceuflei tanto acqutftauano di animo, che non fi uedeuapm ragioncj^ 
noie fperanxa di ricuperar le città ribellate , anxj doucua temerfi dt 

Ziornoin ^ornonuouaribemne,& lungo hnKnto,danudrir la gu^ 

ra , e%li non fi piegò giamaì à penfiero di non uederne il fine ^ . 

E talmente perfcuerano fempre in colai ieliber attorte, che afferma^ 
Bernardino Mendoxj,a, il quale nella fua lingua fcrifie diqitefiaguer- 
ra,ch'ezli proprio fù mandato dal Duca al figliuolo , con ordine (U 


to y che quando ben tcacnco hi monjjc, ^ y ^ ' f r 

dio , e mancando parimente non ridotto àfine , ordinar, che la Duchef» 
fa, fin di Spagna ui andafie , per foflener fua ucce. 

Le quali parole riferite dalMcndox^a alla prefenT^a di molti delf ef- 
fercito , fi commojfero tutt'i foldati di ogni natione , marauigliofameie^ 
te dimenticandofi idifagi , ipatimenti , e danni paffati , & armando^ 
fi, con ferma deliberation di fofferenxa , contra tutti pencoli futuri. 
Et perche la prouidenxa de Capitani non mancafie alla buona difpth- 
fittion de' foldati priuati, andarono argomentando diuerfe cofiLj , per 
ageuolarfì così difficile imprefa; onde cono fciut» , che l non hauerpa- 
tufo ben riueder dentro i ripari , nella batteria , prima de gUaffalti, 
haueua cagionato , & era fempre per cagionar loro grauijfimi danni, 
fi diedero à difiorrere,ìn che modo potere ciò far fi , e pur ui fu uyl» 
faldato Spagnuolo,cbe inuentò uniflrumento fatto di arbore da nani- 
olio , che nel fondo , quant'era [ alte^^a di forfè otto piedi , era inta- 
".“unosp. gliato à uida,Uqual dentro deUa fua femina cacciata, potenaal^ar- 
fi>& abbaffarfi , fecondo il bifogno;& in cima, come in una gabbia 
***' •* di naue^ , con fuoi parepetti à botta di mofehetti ,flauano due folda- 
ti , che poteuano feoprir affai commodamente il dì , dentro della bai- 
tela, & anche offender alcuno con fuoi mofehetti, ch'apparecchiati 

perciò ui teneuano . .... 

Fà giudicata peraltìiora molto a propofito quefia tnucntione,poi- 
«ije gliafjediati nonhaueuano artiglieria da rouinarla, e con effa pur 
fifceequaltbe bum ^etto,piant(Ua poco lungi dal fogo, per me^o 
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ftoprhe; ónde fi uide, che gli affèdiatì proueduto haueuane à nuoué 
Mffaleo » con gran gìudìtio , formando una ritirata di terrapieno > in 
forma di me%a luna , dentro la batteria > fi ch'abbracciaua , con 
punte del me^ cerchio'tutta la cortina y che di diametro era pìk di 
cento pafji ; eir indo ufat'haueuano fatica > e prefie^jt* incredibile» 
battendo la terra dell'argine alla largheT^j^ di due braccia» con mol- 
ta diligen%ji » e concorrendo alla fabrica » fino tdle donne » & a fan- 
ciulli » con pronte^^a marauìgliofa . 

perciò dìfperauano gli Spagnuoli la uittoria » ad un nnouo af- 
falto » che fi andauano tuttauia facilitando » con mine » benché al fo- 
lito riufcijfero ìnfruttuofe » am^ loro fpeffo di danno ; percioche dan- 
dofi il fuoco il quarto giorno di Febraio ad una di effe » che non riu- 
feì » e procurando di ricuperar pedici barili di poluere pofliui , >i fi 
penò molto» e moriuui l' autor della mina ; fi come non rare uolte attue- 
niua » ch'incontrata per deuan la poluere» ò combattcndouifì riporta- 
uan firite » e morti; talché lifteffo Federico ui fu una uolta nel fianca 
ferito di archibugio» & il ferro della cintura lo Uberò da grane peri- 
colo. £ perche la piattaforma fabricata fopra il riuellino erariufeì- 
ta di poca pialla » fi attendeua ad allargarla » per pomi fopra un^ 
tro cannone pur fi lattoraua un altra mina , & pur ella fece deboi effet^ 
to ; onde fi rinouaua in molti il defiderio di abbandonar f affedio ; del 
che Federico non uoleua udir parola » hauendogli di già ordinato il 
Duca rinforzo di genti al campo , commandado che del Colonnello Tol^ 
uiglier» alcune in fogne di .Alemannhquattro di pialloni del Mondr agone» 
dugento archibugieri pur galloni del Bigly , e quattro bandiere di fante- 
ria Spagnuola » fatto il Capitan Zoribio Zimbron » fofiero quiui condut- 
tedalTergp di Cicilia » eh' erano in Tqimcgen . oltra , ch'ordinato ha- 
ueua alBaronHerrico di Cleuerau»che affoldaffe mille Borgognoni nel- 
la Contea, Tqh perciò fiapriua loro adito à Jperanga di acquiUar la 
Terra» doue affati li foccorfi de' Trinci » erano per lo disfacimento de' 

f hiacci > fuccedute ht'.uece loro » con pari » e maggior commodità » le-» 
arche; le quali cominciando per lo Haerlemmermeer » & ìndi per lo 
canale d conduruifi da Safiene » e da Leyden » ildodicefimo di Febraio » 
in cinque giorni ue ne entrò in maggior quantità ; e già fi trouaua-» 
il campo in grauìjfimo dubbio » che portandouifi con queiìa commo- 
dità alcun pegjf di artiglieria graffa» come poi fi fece, le difficoltà fi 
facejfero maggiori affai; oltra che correua uoce ejfer in punto il Alon- 
gomery , per traggettar in Holand<tj , d'Inghilterra » mille fanti V- 
gonotti » fcappati daltuccìfion di Tarigi» oltra gran numero , che tut- 
tauia fiaOoldaua in quelli fola, e nella Scotta ; li quai foldatUcon- 
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£it*nttftpoi con It genti i che l'Or anges andana affembrando in Hotan^ 
A».di Chi. da t e Zelanda ( onde hauena impofti alle città ribellate alcuni graffi pa^- 
gamenti) haurebbono fatto esercito da poter contraflare congliSpa-^ 
gnuoli in campagna t & impedir loro di forte le uettouaglie > che di af- 
fedianti diuenijfero afiediati . 

iìurfle nouitàj & ilucderfi mancar ogni giorno numero di buoni foU 
iati , e di gente da commando , nelle fattioni , 'ira quali ferito Eufìa- 
«iM^nai signor di Goignesye morto Ciouanni dì Vargast Sergente Mag~> 
■Kit*. gÌQYg dgi Ter%p di Hapolì , rinouaua > come ho detto in molti qualche 
pen fieri di ritirata; la qual Federico, & altri del configlio di gucrriu 
riprouauano con diuerfe ragioni , delle quali quefie affermano effercj 
Rate le principali; Ch'eracofa inaudita, & uergognofifjìma , primet^ 
che l'ejfercito nimico fi uedrffe pur ajfcmbrato , non ch'incamminate 
alla uolta loro , disloggiar daU'affcdh di una pia-:^, doue nel cuor 
del verno, haucuan patiti tanti difagi,e danni; dalla cui rifoluti»- 
ne pendeua la perdita infallibilmente di tutta CH olanda. 

Che leuandofi , ò bifognaua ricondur l' cficrcito per t argine di Spa» 
rendam , e di ^mfielredam , ò pafiar oltraad allo^iarfi in altro fite 
da nodrir [effercito , & affettar i progreffi del nimico ; & che fi co- 
me il primo partito faria fiato più ficuro , ma con grandiffima perdi- 
ta di riputatione , cofit f altro, fi uedeua pieno di pericolo manifefio ^ 
poiché dinecefiità fi farebbono affamati , lafciandofi alle fpaUeHaer- 
pa“rthi“L lemme, donde haurebbono i nemici potuto impedir loro iltranfitodeU 
jsii^spaRno la uettouaglia , e da fronte, reSìaua folo il paefe nimico; fi che bifi>- 
le gnerebbe il tutto guadagnarfi con la forT^, cofa che li poneua iru» 

maggior nccejfità di prima ; olir a che la fiagione era contrariiffima , 
trouandofi tutte le compagne annegate per gli disfatti ghiacci . .yfg- 
giungcujfi il perìcolo deU ammutinamento de' faldati , li quali , benché 
creditori di molte paghe, nondimeno per lo defiderio grande dìuendì- 
carfì dcWoffefe rìccuute in quelf ajfedio , & per la fperanga del ri fio- 
rar i danni patiti , ò co'l facco della città, ò co'l danaro dell'accor- 
do , che fi facefie.j , perfeuerauano con molta cofian"ga nell'imprefai 
doue co'l partire, difperando dell'uno, e dell' altro , haurebbono il tut- 
to difordinato . Bjfpondeuano , quanto alle genti, che fi diceua ap- 
preiìarfi dall Oranges . Che non haueuano efji i deliberare fopra di 
ciò, poi ch'anchora non s'udiua doue intiolanda fe ne foffe afiembra-. 
to numero di confideratione , e che gli ejfercitì affembrati non pofio-- 
no cofi alla fproueduta por fi all ordine, fi ch’ai nimico non fia con- 
ceduto parimente di prouederfi al refifiere, ò in campagna, o dentro 
àpUi^fortii come piùàprt^c^par^effc^fj^’efithaurebbont^ 
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jpof«ffl fare,ifUMndo uentjfctoccafìon ^ . tijnuigoritifi gU animi di ciaf- *** 
theduno > per auefte ragioniy e dando/i più che prima à fuperarle difficol- A».dì ciix. 
td, condujfero V altro cannone fopra la piattaforma , e diederonfi à ten- 
tar altre mine uiccndeuolmènte, effendendofi anche mcendcuolmentecofì 
per queflaycome per altra aia; mentre il Duca di .Alba haueua fpedito ìil> 

Jfpagna,con fue commifjìoni Bernardino predetto di Mendo'gT^a, ch'otte» 
ne da S.M.ordineal Gonernatore di Milano Luygi di B^qurfens,checo» 
prefiej^ fpediffe in fiandra, come fece il T crj^ di quello flato^, ch'eran^ 
dodici bandiere, e tredici di quelle di Lopes Figueroa, che fi erano trouate ■* 

ntUa battaglia nauale con D.Giouanni,lequali genti in tutto faccaano il 
numero di cinque mila fanti Spagnuoli,oltra quattro compagnie di caual 
li di quello Stato. Dicelilieffb Mendo^t^, che portò ordine al Toledo di 
accommodar le cofe de' fequeSìri con la P^ina d' Inghilterra , per conto di 
quei danarìych'ella fi haueua ritenuti,come già fi è detto; fperando,chc^ 
perciò fi rimanefiedi fauorir i ribelli diFiddra,come faceua alla [coperta; 
ma fù rimedio debole,ct il male haueua fi alte radici, che no potata fe non 
con gràuiolegadifradicarfi, poiché fi douea giudicar comune la cait fa di 
lei co quella de‘GeuJfei,p quelli rifpetti,che già fi fono acunati. GliHacr 
lirnefit no fola riccueuano aiuto co'l me^ delle loro barche, ma fi apparec 
chiauano anche di coferuarfi cotal comodità co la forga,hauedo à taCejfee 
to fatte fabricar legalce,cbedicemo,et già rierano alcune in pitto, et l’ar- 
mata loro fi andana ingrofsado, madadouifi legni da Leydcn,e d'altìòde. 

Teriache diede ordine il Duca à Mòf. di Bofsù,chein Amfielrcda armajfe 
quante piu carne poteua (fon carue nauigli di firma piatta,accommoda- 
ti alla nauigatione di quei flagni)^ alcune galee, con artiglieria fopraui, 
per combatter C armata nimica, iluefii legni,per entrar nell Haerlcmmer 
meer,bifognaua,chefifaceffero la uia,rompendo il Dicco di Sparenuoude 
come fi i ietto; & però una galea già fornita,e quattro carue, ildiciottefii 
mo di Febraioyfi condujfero preffo di argine dirimpetto à 'Hicuchcrchc, " 
dou'egli èpiùftretto,per forai-lo,ma furono impediti da' nimici,che fopra 
una galea,tìr altri legni dal lago fi opponeuan» ; di modo , che bi fogni 
sformo maggiore, facendoui condurre più di fei milaguafiatori, e faldati, 
eh' in tregforni aprirono,e poi chiù fero il paffo; di modo, ch'entrata l ar- 
mata CatholicanellHaerlemmermcer, fi cominciò a combattere per ma- 
rc,e per terra,potendo i Geuffei fari uno, e l altro con maggior itigore,per y) 

bautr buttate in acqua due altre galce,che fi riparauan fotta il forte detto 
del Fico, &• nella T erra,effendo fiati condotti parecchi p(7Jtj di artiglie- 
T^a,così di brongoycomedi ferro. Trefero dunque il fettimo di Maritf ^ 
battere i due cannoni della piattaforma, amma^^ti il Capitan Stefano 
fìtjgefadafil Londogno Sergcntemaggioredel Ter':^ di Bracamonte ,& il 
.... * 0 ì Cap, 
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Cap. Bartholomeo Campi Inge^nercydifopra ricordato, percoJJo di archi 
buUata in tcHa. Ma il ?iorno deUa V afcha, laqual s incontrò mcU anno 
duentidue dello {icffo tnefe, fecero gU affediati ma gagliarda fortita fo- 

pra quei delcampOya{faltandoiUìnpikluoghi,e combattendo con panna 

lorelfi che non fu fen:^a danno di ambe le parti , & ui rcflode CathoUci 
grauemente ferito il Cap. Ciouanni d' .Alala. Et perche li paffi delfoccor^ 
% erano in diuerfi luoghi anebora aperti,singroffauano di giorno ingior 
no fU afìediati, talmente che temendo aUa lunga più tofio della fame^ , 
che deU'armi, rimandarono indietro quattrocento foldati FaUoni, & I «- 
fieli, chaueua quiuì mandati tOranges in quei giorni. Tre dì dapoi fecero 

sforzo maggiorepercoliriHgereiTbedefchideUErbefiaÌHeÀdisloggiare» 

comequellt,che ft erano fortificati meno,& con qualche negliger^ cnuflo 
dìuano ilpoHo,raccommandato alla guardia loro ; e perciò riconofciuta, 
che gli hebberoydi gran numero fortìrono da tre parti, dalla porta di Sii» 
da quella dell' acqua, & uerfo il conuento di San Bernardino , doue in al- 
cune barchehaueuano mandata una buona banda di foldatij mifurandm 
egualmente il tempo io guifa, che tutti in un punto brauar^te affaltaro- 
no zìi alloggiamenti loro.Moftrarono i Thedrfchi al principio di uolerfi 
difender con ual»re,e fecero una {parata di alcuni pez^i diartigUeria da 
campagHa,chefitrouauanohauere:manellonringerfi a piu pencolofo 

combattimento, fi perdettero di animo, e cominciarono à ritirar fi con tan 
to difordine,che fi conuertì,non fenz,a loro grauiffimo danno, in aperta fk 
HH niffiiciych dtbbTufciuTOHO vnQÌXt tende » ttubuc^ 

che,Kìr altri riparli e condufferon uia per fegno di uittoria noue bandiere^ 
c fette pegT^ da campagna. l'I^n tencndofi iui piu ficurili Thedefchi,zlT 
tfrendod^oUdiforz^,e mal trincerati,ottennero dal Generale lacompa 
gnia de gli Spagnuoli di Martin d EraJfo,che fecondo la debolcgp^ di tut 
to quello efiercito,erano ridotti fola afrjfanta. Già fi era fatta potente^ 
l'armata del Boffu,trouandofi trentatre legni da uela,e da gabbia, efeì da 
remo à guifa di galee; di modo, che uerfo la fin del mefe , le naui nemiche, 
ofando di far fele incontro, rim iferdiffipate, cofiretteà ritirarfi, chi à ri- 
doffo del forte del Fico,echi à Safiene, e rimanendo il Bofsù Signor dello 
Stagno. Gh affediati,per ciò,tagliarono l' argine del canale, fperando,che 
per l'allagato fi potejfero condur barchette, con poluere di bombarda , di 
che principalmente fi trouauano bifognofi ; ma fù tofio rimediato a que- 
iio da gU Spagnuoli, facendo diuerfi forti a luoghi oportuni,fi che non po 
tefeueruno entrar dentro della città,ò per acqua, ò per terra.Dalla par- 
te più Orientale di Haerlemuien formata un ifoletta,di figura quafi oua- 
ta,dalfiumeSparen,cbe {caricando nel lago, e bagnando le mura dieff^ 

città dà Leuante, la fende antbe,egenera un canale, che poco difopragirn 
■ 4^ 
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tìqManto à fittìfira 3 entrando poi nello fiejfo lago ; fi che parte dal lago» 
parte dal fiume,epaìte dal canale uìen circondata nfoletta.7<(eUa punta 
di efiaiche più fi fiende fopra il lago, li Geuffei, per guardia deU'armatoj, 
baueuan dri^jato il forte, chiamato del Fico ,& à finifira del fiume , di 
rimpetto allaporta di Santa Catherina, nehaueuano un'altro, & un'ala 
tro alla porta di Scancmcher, e quafit nelmrgp delCifolctta uno affai ca- 
pace , dt forma quadra ^ . Gli Spagnuoli all'incontro, per uietare agli 
Haerlcmcfi la commodità de' foccor fi da quella parte , haueuano trai Fi- 
co, & Sanuicher un forte in riua del fiume, e he cinque altri, parte nel Die 
co più orientale del lago, parte più fra terra; donde afficurauano la loro 
armata,cbe quiui fi ripar aua, & impediuano il tranfito , da' legni de' ni- 
mici alla città , cefi per acqua, come per terrai . Dalia parte del bo- 
feo , doue aìloggiauano i Thedcfchi , fi erano trincerati di buon uantag- 
gio, & haueuanui piantati anche alcuni pe"^ da battere, fi come uer- 
fo la porta di Sii, e uerfo quella di Sangiouanni, e della Croce , dou'erojt 
ilneruo maggior dell' esercito, co'l Generale ; à cui efiendo arriuati mille 
Borgognoni , fatto la carica del Colonnello Herrico di P'icnne, Barone^ 
diCleuerati,fù ageuole di ferrare, e firingerecon più forte affedìo la cit- 
tà . ^ggiunfefi , che per acqua riceuettero anche molte perca fie li Geuf- 
fei, hauendo ilBofsù a' fette di aprile (mentr era intorno al forte del Fi 
co, per combatterlo ) rotta di nuouo T armata loro , di più che cento na- 
ttilij, ch'eranitiper foccorrerlo; & acquiftarono una galea, & vno-t 
carauella, cb’ufcì con diece altri legni della città , per unirfit con detta 
armata , hauendo quei due uafcelli dato in fecco ; di modo , ch'à pena fi 
foteron faluare alquanti faldati dentroui, anchor che fojfcro foccor fi 
da parecchi altri, ch'à tal ^etto ufeiron della Terra . I legni mal conci 
de' Geuffei, fi ritirarono nelle Terre amiche, doue rifiorati , erinfaro^ati 
di altri jtauilq , tornarono brauamente à moleftargli SpagnuoU,e tentati 
do con due mila faldati, che pofero in terra ,fauoriti da graffa fortita 
degli affediati,di romper dinuouo ilquartier de gli .Alemanni , chenon 
fu loro conceduto ; anitj fi ritirarono con groffa perdita , e con moltoj 
fretta , incalg^i talmente , ch'à fatica poteron rimontar fu l'armata^ • 
Occorfenotabilattione quei giorni, che uolcndo pur mofirare gli affe- 
diati di bauer in picchia confideratione lo sforgode gli Spagnuoli, e 
che dentro non patinano di coi alcuna , buttanano dalle mura pane a 
foldati nimicì, ballauano fopra le batterie, e ui poneuano alcune fla- 
tue , che rapprefentauano l'immagini de' Santi , fecondo che tolte hauc* 
Mano fuori delle rouinateChiefcj , acciochecontradi efie fparafjero lo- 
ro colpi iCatholici. Laqual empia infolengji ,non potendo tolerartLj 
un faldato Spagnuolo f con grani' animo montò fopra unabrecci.Lj , e 
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DfiLLA GVERRA 

^"«m*** fpretjMiolatmpefid dell' archìbugìate y che [opra gli fioceauano , fi 
An.diciu. Mbbracciò ad una di queUe immagini y e rotolando fi concjfa ftrettOyfi 
' com'era , lafcioft cader giù fino al fondo ; tal che con fica leggier offe- 
pu "**5? portò nel campo ylietiffimo di hauer fottratto da cotal nìtupc^ 

ftidato $p, rie y quel Santo , che la fiatua rapprefentaua . 0 ra ueggend ofi gli affé- 
diati ( ben ch'il contrario mofirafiero ) à molto duro partito , faceua^ 
no, per dinerfi mefiaggieri, che di notte fi arrifchiauano , intenderei 
gli amici lo flato loro , pregandoli , ch'in qualche modo gli aiutafle- 
ro ; ilche uolendo efji fare , niun altro , auuifarono , efier cofi potente ^ , 
come impedir il paffo delle uettouagUc , le quali riceueuano da y crecht, 
per la uta di ^mflelredam . E così data la cura al Capitan Fif, ilqual 
haucua cinque bandiere di fanteria tra Odeuater , e Schonouen , egli 
le mife in due barche fu per lo Ffieno , e conduffe ben cinquecento tra 
guaflatori , e faldati in altri legni , con artiglierie, monitioni , e fomU 
glianti apparecchi neceffarij da fabricare, & afflcurar un forte ,che^ 
dif gnaua di fare fu l'argine del fiume yecht, chiamato Diemerdich ^ 
netuiliaggio di Burguel,non più lungi da ytrecht, che due leghe. Tro- 
uauafi Couernatoredi quella città Monfignor di Gw:^bech, ilqual era iita 
letto ammalato y nè dentro ui erano altri faldati, che due compagnicLa 
di fanti Thedefcbidel Colonnello Bofsù , & una di huominiiarme Fiam 
vtenghi del yifeonte di Guanto ; per lo che GiouambattiSla Tafjis , à ca- 
fo iùi capitato per alcune bifogne del campo , effendo Troueditor genera 
le delle uettouagUc in H olanda, defiderofo pur (C impedir i di fogni de'ni- 
miciych'erano per cagionar gran pericolo alle cofe del I{e , prefe F ajffun» 
to in tanto bìfogno , di opporfi alle forge loro , con queUe poche ganti, 
ohe Poteua mettere infiieme ; come colui, cherhoneua la uittoria nella 
gìuflitia della caufa co'tmegodel ualor de' foUati,più toflo , che nel 
numero de' fuoi. Lafciati per tanto alcuni pochi fanti , per guardia^ 
ieUa città, & dal Capitan Giouanni Daga,quiui Caflellano , impe- 
tratine quindici altri per tal effetto , egli fi fpinfe ucrfo il Capitan Fif, 
ilqual già co' uillani , che condutti haueua ,cominciaua il forte à gran 
fretta , ma inucsìendolo , con incredibil furia il T afjis , guaflò tutt'i di- 
frgni di lui, non effendo anchora giuntele cinque compagnie fu le bar- 
che , & apportando gran beneficio a' Catbolici , l'effcrfi feoperto nel me- 
defitmo tempo un graffo numero di guaflatori , eh' andauano al campo 
fatto Haerlemipercioche credendo quei del Fif, ejfer tutti faldati nimi- 
fi, e perciò dubitando di effer tolti tn megp ,lafciarono con gran fret- 
ta rincominciato lauoro , & alcuni ritiratifi nel Caflello di Burguel 
preffo al detto villaggio , fi rrfero toflo falue le uite , e la libertà. 

iaqualcofa udita per cammino dadle^mpagnie, che fi tir auano fu pei 
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U 1{jyet!0 i diedero uolta , tornando fene a' loro prefidij , che fu di pratu 
ventura alTaffis jpoicbe (juafi fen^^a combattere ricuperò quel luogo, 
donde haurebbono gli SpagnuoU riccuuto non mediocre trauagUo ;T an- 
ta nell' attieni militari apportano di momento , alcune volte le prefica 
rifolutieni , eleanmofe cff'ccutioni, fauoriteda impen fati accidenti. 
Veggendoft gli Haerlcmeft riufeir uana quefìa fperanga , refi rinf ero la 
diliributione delle uettouaglie, ediederonfi à far ogni prouifìone can- 
tra le batterie, emine , con le quali erano quafi di continuo travagliati 
da' ncmici,benche con picciolprogreffo : di modo ch'il maggior timore^ 
nafccua dall affedio, trovando ft piccioli prouedimenti da refiflergli lun- 
gamente. .Aiutauanfi con le colombe al folàto,& al folito ruaggua- 
gliando gli amici dell imminente pericolo , iflauano con molte premiere 
di effer con preflegj^a ,& alla gagliarda foccorfi . T^on mancauxa 
tOrangesdiriuoltar ogni pietra, e tentar ogni via, cono feendo molto 
bene , che dal conferuarfi , o perderfi quella città , pendeva in gran ^ar- 
te, ò la fua , ò la riputation del nimico . E perche nò più ficuro , ne più 
fpedito modo fi ucdeua per ciò fare , ch'il ricuperar il dominio di quei fìa- 
gni, e con l'armata fomminifirar foccorfi per lo canale a gli affediati, 
prefero gli beretici ad ingroffarla di molti legni , fi che il uentettefimo di 
Ài aggio, trovando fi uniti da diuerfe^arti centottanta nauili,s'inuiarono 
uerfo tarmata Catholica; ma ilBofsù,cheprefintì quato coftoro difegna 
uano,thau€ua rinfor'gata aneli efio di naui, e di genti da fpada , fi clic.! 
non dubitò d' incontrarla, e combatterla ; che fece con tanto valore , che 
quantunquenon fojfela fua piùdi fifiantotto nauili , diuifa in quattro 
fquadroni,rHppe nondimeno, e disfece la nimica con guadagno di venti , e 
più legni, uccifi nel combattere gran numero di beretici, che nobilitaroiu 
molto, e fecero afiai fegnalata quella uittoria . Fecefi ella più utile coru 
tacquiftoebe feguìdel forte del Fico , donde dopò breve combattimento 
ufeirono i di fen fori , pattuite le vite , e lerobbeloro ; benché grauedan- 
No uifi riceueffe da Catbolicihaucndoui perduta la finiftramanonelcom 
battere, Federico Zapada . Ma fi come fi conobbe da principio à fine di 
queflo ajfedio grand' ojiination d'animo , ne gli affediati , & in coloro j 
che di foccorrerU tentavano, cofit furon vedute diuer fe,c frane inuen- 
tioni, per effettuar quefio loro difigno, agwzjando come fuol auue- 
tfirc.j, 'li gran bifogno lingtgno , e facendofi nel maggior pericolo % 
[induiiria fempre maggiorc-i . T rouandofi chìufit tutti paff per 
terra-, , e per acqua , rcfiauau folo alcune campagne annegate , per 
U rotte già fatte de gli argini , ma taU, ebenì à barchette per la bafki^ 
dcU’acquc, ni à pedoni dauano adito, per l' alte%j^ de pantani ',U- 
malife ben erano interfccati dal terreno , in molti luoghi più rilevato ab» 
* ^ quanto^ 


Af dii If. 

Àjt di Chf. 


Amiit**- 

landefcrot 
ti dal Mof- 
fu. 


« MM. . ® * G V E R R À 

j<i 4 - <ljtMtOynondìmenoìmpeiiuanoilpaJpì , allargando fi y e (Hllendtndo fili 
»c/cp«/««/fWcpi«ffecwcrfiocrt7»pnff . Gliheretici notidimeno fi 
— — — me fero in prouuyper quei luoghi inacejjiydi entrarcy & ufeire dalla città > 
& introdurui qualche poco di uettouagliayC di monitioncy del che patina- 
no all eftremo;& riufei ad alcuni felicemente queflo uiaggio yperciocbe^ 
fi eran proueduti di hafle lunghe come picche con ferri acuti da una parte» 
iftromjto P^^^leu far combattendole dall' altra , con un legno ben inchiodato à 

it faitit fi guìfaditagliereylargo nelfuo diametro mei^ piedcy che aiutauathaHtu 
ficcata ne’pantaniych'ella non profondaffe molto yC gli huomini ad effa ap- 
poggiati defir amente faltauano lungo tratto > arriuando da un luogo ad 
un altro men fango fo. E per poter ciò con maggior ageuoln^a farej 
fi ueftiuano leggiermcntCynè cofa più grane portauano,che fopra le fpalle 
un Pacchetto di poluercyó" a' fianchi archibugettiyco' qualiy& con lapicc/t 
fecodo il bifognoycon grand' animo combatteuanOyquancCerano feoperti» 
hauendogran uantaggio'in ejuei luoghiyper picche Jaltafofjìy che portaua- 
r.. . noyalchc non erano ufatigli SpagnuolhBenche tofto coftoro, fecondo» che 

nar la difefayfi armarono di fotniglianti fiormenti , Ó* 
affrontando i nimiciychegià crefceuan di numero;(Ji che quaranta » e più 
alle uolte riilretti infieme cercauantyli aprirfi la uiaynon men con la for- 
T^yihecon lingegno)li cofirinfero à daruoltayC molti ne uccifero» troncò 
' do anche quejla lirada al foccorfo degli Haertemefi.Inuìgilaua con tutte 
ciò l'OrangesyC queUoyche riufeito non era per acquaydifegnanadi far per 
tcrra;onde appreftaua graffo numero di fanteriaycon qualche cornetta di 
caualliychedaua da penfare à Federico di T oledoyà cui dopò tanti mefi ce 
minciaua da nero à rincre fiere tal ajfedioyepregaua fuo padre» che gli in- 
mafie aiuto digentiyrifolutoydopò nuoua batteria » di uoler pre fiutar uì{ 
afìalto generale da due parti della cittàypercioche molto confidaua neU/L> 
penuri a della poluere»ch'i nimici haueuanoycomc da molti prigioni s'udi- 
Tcrii il ua. Erano già fi'l Ducato di Lucemborgoi due Tergi» con le quattro ce 
•mua«o d’ caualU » chefi mandauano d'itatìa » fitto la carica di Lopes (f 

luiia I No %/icugna»e diTietro pace ch'era Sergente maggiore yperciochc Lopes Fi- 
gueroa Maeflro di campo fi trouaua in queflo tempo» nell'armato co D, 
Ciouanni . Il Duca dunque defiderofo per honor fuo»c del figlio»di termi 
nar quelt imprefa, firifie alt^ cugna»che facefìe marciar con prefiegj^» 
conte per uanguardia»miUc archibugieri fcclti;chefuron mandati fitto la 
carica di Lujgi Gaietano marciando àgran giornate»tuttibramofi ditto 
uarfi alt affalto di quella cittàycomeàgoder'ipremij delle fatiche altrui, 
T entarono la ter^a uolta i Geuffei di occupar [argine di F’ccht »&àtat 
effetto il Barone di Batteburgfi era condotto con quattrocento foldati;& 
altri tanti guafiatori ne uicini uillaggiima il Duca d'Mba , che nefifpet 
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taujf ulbaueua fpedito il Sergente maggiore dclTer^o diLondogno,Fra **' 

cefco di y aldesyCon fette infegneitra di y allonitC Thedefchi) perche ojlaf An di chi 
fe a difegni del nimico ;ma egli, che da principio haueua falò <juei quattro 
centoyfoccorfo poi dalC Orangcs di parecchie infegne di fanteria, fi eh era 
no più di uenti bandiere in tutto , coftrinfero il y aldes à chiedere aiuto al 
ToledoychegU mandò ^oo.archibugieri degli dian";^ arriuatì d Italia;co 
le quali fori^ynon folo afficurò il paJfo,ma sforxp i nimici a ritìrarfì , co 
perdita dì huomini,e dì alquanti legni,cb'iui condotti haueuano . Ordìna- 
ua in queimei^o Federico quattro. mine,con difegno dì aprir fi con effe tan ^ 

to di muraglia,più di quello, che fatt haueuano le artiglierie,che fi poteffe 
arruolar 'affalto;ma elle fùren poi parte contraminate, parte di picchi 
r)lieuo,di modoyche fi rìconeua à nuoua batteria ; quando fuggitofi uru 
Scrrente ScoXT^fe(^altridice lnglcfe')dalla città, fh cono fiere al Generale 
chcftantcl'cfl^cnt t pcnunuiche ajicdiati haueuano di tutte le cofetcf* 
fendofi già ridotti à mangiar cuoi di animali,e pane fatto di fimedi rape, 
e dì canape,non crafauio partito f efporre i fuoi à pericolo dì affalto, con 
tra genti di f per ate, potendo auanti fii giorni ottener la Terra , egli buo- 

mìni à dì firetione.Hauendo tutto ciò affermato ilSergentecon mo taef- lem. 
ficcacia,& offerendo di depofitar la fuatefta,fin che fi conofieffe il nero, 
fì mutar propofito à F ederico',quantunque non foffe in picchi trauaglio; 
perla sforzo,cb’udiua apparecchiarfi dall'Oranges,pcr [occorrerei fuoi, 
co zroffo numero di gente & affaUar il campo nimico, poiché non gli era 
riufiita,la diuerfione dell impedir le uettouaglie.ji ejutfi effetto ufiì del- 
la città il dicifittefimo giorno di Giugno il Colonnello Sarazp , portan- 
do [eco quattro colombe,per rimandarle indietro,ad auifar digiorno,irL» 

gìornolappuntamentOy&lhoradelfuturoficcorfo.LauuifodtUoSeoX 
%efi,quantunqueeglifofieueriffmo,nonperòfiueri^^^ <jP>*ntojom egU 

Wimìua,petcioche l'ofimathne degli afiediati fuperaua l impoffibile a fu 
perarfi,ricorrendo,pcrfoJlentarfi,ad ogni immaginabile materia, quan- 
tunque immonda,& abominabile. 7ièladcboUz,^a toglieualor punto 
fardire,e l'audacia, nel trauagliart nimici,e nel couibftcrli, fi che no^ 
fortìffero fpeSo,& ingrofio numero,tentando ogni ut a di liberar fi-, &U 
. Hcnti fette fimo, es- il feguente di quel mi fi fecero due braue incarniciate,di 
miUe,ò poco meno per uolta,fperado di ageuolarl intr-ata a quei,cb afp 
tauano dall' armataci quali,però non fi moffero, non bauendo le lorcofe 
éUl'ordinccome fi difignaua.ilueflo fu cagione, che cominciaffero a difpa 
rar del ficcar fi ffi ebUprimo di Luglio mandarono fiori a parlamenta- 
re Giouannìyilet Borgomaftro detta città,co Capitani Stiembach,^o fi 
nì,e TeUer,ma con proponer così uajie conditioni , eh U Conte Ottone, t 
tbcrfiaincmandatoHi da Federico diToUdo^non uolU 
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gU SpagnuoUtalU gagliarda, & erano per ajfaltare, /un furio/tjftmo uU 
to non gli mpedma,& principalmente un nauilio,il qual doueua coniut 
fi per la fofia delC acqua , con certa inuentione di un ponte , che buttata 
quindi [oprala breccia , feruiua à dugento fanti archibugieri dentroui» 
commandati daT ietro V clafco-Ilgiorno,ch'appreffo feguìnon erano gli 
Spagnuolifen^a penfier o di dar /" aff alto, quantunque un altro ponte fat- 
to [opra botti, con gran malageuole^a poteffe condurfì à luogo comma- 
dojmagliaffediatìfentirono con tant’animo,e brauura,econ taC apparee 
cbio di tauoloni per aua^arfi,oltra a'foffi del forte chiamato la Goletta, 
tl qualguardauaàionfignor di liques,chefi hebbe gran fatica à difender 
lo. Il Generale confider andò, che perduto quel paffò, i nimici haueuano li 
bero tranfito dalla città all'armata,ch'era alla bocca del canale, usò dili 
gcH^a incredibile per lonferuarlo. Ter lo coflui ordine il Felafco predet- 
to montò [opra la batteria, fluendo uift a con lafuafola bandiera,di afial 
tar da uerq,che creduto da nimici cominciarono à ftar [opra di loro, egli 
Spagnuoli auam^aronoperciò tanto di tempo, eh' arriuò buon foccorfoaL 
^ ferito di archibugiata nel deflro braccio , fe ritirar i 

fuoi daUa breccia,conpicciolaperdita;fi come fecero i GeuffeUnon bauen 
do potuto mandar ad effetto i loro difegni.T arlofii dinuouo di accordo da 
medcfimi,che ^rima,e non uolendo accettar il partito di ufeiri faldati fai 
ui,mafwg^arme,& i terra^:^ani refiaralla mifericordia del Generale, 
come oferiuano Monfignor di Bojfù,& fErbcfiaine,la pr attica fi difciol 
fc. FinoanouedclmefeufcironogU afiediatipìàuoltecon lamedefima 
fpertoiyi di aprir ilpajfo al foccorfo, fecondo , che dalle colombe erano 
pafciuti di fperanT^a, di giornofin giorno , efempreda nimici con danno 
eran dentro rifpenti;fin che la notte precedente al nono, circa le due bore, 

cfmparueéuanguardia,Herfoglialloggiametidelbofco^ 

di cento caualli, & appreffo un'altro di fanteria H olande fe, e Ztlandefe 

‘^j*^meroditremila,condumila,traIngUfì,FaUoni,Fiammenghi,e 

Franeefi,eper retroguardia una cornetta di Ferr aiuoli, fei ptzzi di arti- 
Zuena da campa^a,e forfè cinquecento carri,fopraui,uettouaglia,e mo- 
nitiom fecondo Ubi fogno. Fà la uanguardia rotta, e tutta tagliata à ■ 
pez^t da due compagnie di caualli,guidati dal Cap.f'aldes,e dal Monte- 
rò; fi comegh SpagnuoU ucnutidi nuouofotto l'Mcu?na, & ilTacedm- 
p*rone,cruccifero lo [quadrone degli Holandefi,cadcndoui, & affogan 
iofiin unfofio Guglielmo Bronchorft,Barone di Battemborgo il qual' era 
capo di quelfoccorfoic con lui morirono Monfignor di Carlen , & il Cle- 
tmgaperctochehanendo cofioropajfat'oltra il quartìer dcThcdefchi, mi 
tr* et cdeuanoejfcr fuori del pericolo, fi trottarono in mezp di quella dt'-- 
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7*fry San Fìllppo,cSan Giacopo , da'quali furon poi tutte quelle genti ^ •** 

difirutte in guifa,che di pÌH,chc quattromila cinquecento, fc ne faluarono Anii’co. 

Àgran fatica fuggendo dumila;reftattdo in poter de’uincitori quattordici 
bandìere,lo ftendario della ua^uardia,le artiglierie , e trecento carra di 
uettouaglia,co' caualli,che le tirauano . Quefio afialto degli Holandefi » 
fu fuori di tempo,e facilitò la uìttoria a'nimici;percioche fi era ordinato • 
e già per una colomba ne haueuane mandate lettere neUa città , che uole^ 
vano ajf aitar Micino algiomo,nel qual tempo ufcendo dumilafoldati dat^ 
la Terra, con una banda di quei cittadini più atti aU'armi,aJfaltaj[fero effi 
daU'una parte li quartieri predetti, & dall’ altra quei del foccorfo : ilche , 
quando fofie fiato di punto effcguito,figiudicò, cbaurebbe pofio ingran- 
diffimo fcompiglio tutto il campo, e forfè riufciua loro il difegno.,Accerta 
thfchiarito,che fu il giorno, della rouina de’fuoigli Haerlemefi , caddero 
in tanta difperatione.cbe non fapeuano doue più ricorrere ter ifeampo ; 
ma in molto maggior pericolo fi uedcuano i faldati del prefidio, che per lo 
più fi trouauano rei di perfidìa,per le conuention i già fatte in Àions , ìhj niftlmi*» 

Zutfen,& altroue.Ciò fù cagione,cbefimetteffero in prouadi abbando- ®«^<per«. 
narla città,e fatti di tutti quelli, chepoteuanpo rtar arme un conio, aprir h 
fi per forga la uia da faluarfi,ò cader combattendoci che veduto dalle do- *• 
ne,da’fanciuUi,e dalf altre per fané imbelli, fi mifero con tanti gridi, e pian 
ti à fiurbarli,che moffi à compaffione non effeguiron la fatta deliberatio- 
ne . llgtomo,cb' apprefio feguì,confiderando maggiormente lagraueg- 
v^a de falli bro,haueuano al tutto rijbluto di fH9gtrfene,fengalafciar (te- 
tro ueruno , fi che fatto uno fquadrone, ecoUocate nel megp le donne co' 
fancinlli,eco'uecchi,et ch'intorno i cittadini atti alt arme,andaffero di ua 
guardia,e di retroguardia, eh' erano rimafi al numero di meno che tremila 
diitifi in fediti bandiere, ydxuafi nella T erra per coiai motiuo grandiffi- 
mo rumore;ondeil T olcdo dubitando di fomigliante,è peggior partito ,fì 
ch'àguifa di Saguntiui,non fi rifolurffero di perir con quanto haueuano, 
nelle fiamme delle cafe loro, e reftar fepoUi nelle ceneri dell arfa patria , 
mandò un trombetta à notificar loro, che fi prometteffero della fua beni- 
gnità maggior mercede affai di quello, che meritauana,fi che fi uferebbe^j 
molta mìfericordiauerfo coloro,che reftar uoleffero nella città, non ad- 
dando punto,fenon quanto pareffeal Generale gli ufeiti già dell altrt^J 
piagge accordate. Cagionò quella propofta maggior confufione,fi come 
lafptranxa,per le conofcìute colpe,non era egualmente compartita-, ninfe 
finalmente quella ragione,Che neli'eHremo de'mali non può nafeer mife- 
ria magiare, ch'il difperare;al che non guardò punto il Capitan Bordet- 
to uno degli accordati in Mons, perche fi ticcife di propria mano, con un 
archibugio t non hanendolo uolMo fare un fuo foldato , fù dunque ac- 
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^ jt** ** ’ confentimento publico,il’quattordicr/ìmo di Luglio, Che tuffi 

An di Chr. fi rimettefiero alla mifericordia di Federico,/} che per ottima gìuflitia,rU 
g ceue/fero quanto efio difpone/ìedi loro ;dicbiar andò però, che non fo/ìenò 
*iide*" le faccheggiata,nh difirutta la Terra, che ricomprò il fiacco dugentoquaran 
fìorini,ccntomila de’ quali haueffiero da pagare dentro dodici gior- 
' ni,& il recante fra tre meji . Fatto l'accordo entrò il Mafìrodicampo 
I[pmero con alcuni Capitani per il fiume nella città , commandando , che 
ciaficuno portafifie tarmi al pala%^ dclt Fniuerfità; Che gli huomìni iel- 
la Terra entra/fiero nel monaftero di Sil,le donne nella Chiefia Cathedra» 
le,^ i fioldati,dÌHÌfic le nationi,fi riduce/fiero in Sant' Or fio, Santa Cathe» 
fina , e nella Chiefia di Blafiquenis . Le quali cofie e/Jìguite , entrò co’l fine 
«radei A T fioldati Federico Toleio,chauendo donata la ulta, & libertà d 
*^"ndio d! à gente libera,che può prender fiolio,da chi le piace fi ta» 

Laciicau gli^tf l* tejìa à ribaldo Fjpperda , ch'era quiui Couernatore per l'Oran- 
ges,&" ad un Capitano Fiammengo fiuo Luogotenente; e per pochi giorni 
dapoi fu decapitato Lancelotto Brederoda,& il l\p fiorio, & in fiamma ft 
ce morir tut fi principali ribelli,che quiui fi trouarono,e tutti coloro , che 
cantra il dato giuramento in Mons,& altroue,baueuano di nuouo prefc 
tarmi a danni del I\e Catholico ; & con effi furono uccifit tutti miniiìri 
beretici, & i cittadini più fieditiofi;/} che non men di dumila,in otto gior- 
ni perir ono,ò di laccio,ò di ferro, ò di acqua;onde fianchi horamai li car- 
nefici, per tanti ucci/ioni, più di trecento fipogliati in camicia furono fiom- 
merfi nel uicino fiume,andando tutti alla morte con quella prontc:^jta,co 
quale huomini di fiana mente fiariano tornati à uero riconoficimcnto de' lo 
ro falli, T auto può negli animi noflri,non pur la buona , ò" approuata^ 
I{eligione,ma tinie^ua anchora,da tenace opinione introduttaui..A’The- 
defichi difiarmati,fu data una ficorta di parecchi fioldati, perche li ricondu- 
ceffiero in ficuro, nondimeno, alloggiando la fiera in un uillaggio , pre/fio à 
queijlagni,fiù la Jiorta,dagenti,cbe /montarono dalt armata Holandefie 
a/ialtata,e disfatta, & i Thede fichi riarmati, e condotti /opra loro naui- 
j lif. Il giorno dedicato all'^/Juntìone di T^p/lra donna, fu dal nuouo Ve 

ficoHo di Haeriem,Gotto freddo ^merleo , cantata fiollcnne Mc/fianellaj 
Chiefia di San Bauone,chefiera cominciata à rifiabricare,rouinata diaTÌ 
dagli herctici;&- uì fu a/fii/lente Federitodi T oledo , con tutta la nobili} 
del campo . Cefiò tanto a' fioldati del Fp l'acqiti/lo di Haerlem, per la fint 
ta,cbebbero dì to/io fipedirfiene,confidando , che fipauentati i nimici dalle 
j loro uittoriofie armUnulla non fiace/fitro perdifiefia,ch'in otto me/i, òpocò 

meno,chedurò quel[imprefia,oltr’à tanti difiagì patiti, che furono infiniti 
egrandi,HÌ morirono più di quattromila fioldati,e tra quefli meglio di ot 
to cento SpagnuoU,fient^ Ufiediti, che furono afiai più ; an%i fi notò per 
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mxra uigUayChe quxft nluno deprincipali,fcbiuòual pericolo y e qurjìo più *** 

diunauìlta. La città,oltr al mancamento di tante per fotte attempo del- An-^òu. 
l ajicdioyparte uccifi dentro dagli heretici,per ejjer Catholici , parte am- 
majjjiti nella difcfayparte mancati di fame y t^cndofi prejfo ad un me fé 
noiriti dì cuoi di animaliydi cani di foriere di fi fatte immondìtie;e parte 
morti per loro delitti, poiché la città fi diede;oltr algrauiljìmo danno ri- 
cmtto dadiecemiU,epÌH di trecento colpi di artiglieria , chetanti fe ncj sp*- 

contarono durando C aJpdio,e da fiochi di palle lauorate,che furono but 
tatefopra le caftydelle quali molte ar fero, fi com'erano coperte,ò di legno 
0 di paglia;!:^ oltre al dinaro accordato per fuggirii facco;reflò poi come 
difolata a fatf,pert importuno ammutinameto degli Spagnuoli de'Ter 
cy uecchi . Cofloro andando creditori di molte paghe ( oltrache per l'ac- 
quijlo della città ne eran fiate loro promejfe tju tttro ) non uollero quindi t 

partirfi più di due m 'fi;il che cagionò danni grauiffimi anche à tutta l'im ^ 

prefa dell' H olanda, dandofi tempo a' ribelli di proueder molti luoghi, 
e fortificarli di gran uantaggio. T cnendofi per disperato il foccorrer que 
Jla città , fi attendeua con ogni foUecìtudine da Geufìei à tentar altri luo- 
ghi yperfarfi forti in H olanda ; per lo che un certo Capitan {{uichauer, 
buomo fattiofo,audace,& già sbandeggiato da ^lchcmaer,Terralun^ 
fole cinque leghe da Haerlcmyuerfo Tramontana,tennequiui pratticafe 
creta, & huueua difpofii alcuni difua fetta , di efferintromeffo con genti 
daguerra,quando i Catholici odorati qu fti andamenti,mandarono coru 
prefiegj^ al Conte di Bofiù,chiedendo di effer foccorfi, percioche fi eran-» 
fortificati ad una porta,hauendone un'altra li fautori del Rjtichauer,che 
quantunque per adietro la T erra fojfe apertaythaueuano nulladimeno co 
minciando quefie guerre con gran fretta circondata di mura , trouandofi 
già un affai largo fojf i, e profondo con acqna . L'ejfercito C atholico era, 
dall'altra parte, dopò la prefa di H aerlem,diucnuto così contumaccychc-f 
non fù pojfìbile fpingere a quella uolta, fe non tre bandiere di fanteria , e 
due cornette di cauaUi,ma coHoro furon tardi di due hore,chel inimico ut 
haueuagià introdotte tre infegne di fantìyco' quali sforgò la parte cantra 
ria,ét impadroniff della T erra,fi che ne rima fero efclufigli Spagnuoli . scaCei!? 
Federico non uolendo dar tempo al nimico di meglio fortificarfi , mandò 
fotta la carica del '^(prquermt(fi come afferma il Mendogj^a , percioche 
altri fcrittori uogliono ch'egli giaceffe ferito in ytri 5) dodici bandiere de 
gli Spagnuoli ultimamente ucnuti à'Jtalia,noue di T hedefcbi,e due reggi 
menti di yalloniycon qualche numero di caualli,e tre cannoni da batterei 
matrouandola Terraprouedutameglio di quello, chef erano dati à cre- 
dere, fc ne tornarono al campo, dopò qualche leggiera fearamugt^a; ma-» 
danneggiarono U uicine TerrUiuole diHe^loi,e d^gamonte , cfi'cnio i 
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**" foldati de fiderò fi air^ dtrubbarey che dì combattere ; percìoche la cont^ 
•a.d«cju. macia de'compagni gli hauea refi audaci, epoco $bedicnti;nhpotcanfop» 
— yHl portar con buon animo,che mentre gli altri, entrati per la batteria in H 4 
erlem confumauan (juiniìl tempo ne banchetti,e nelle feHe,afpettaìido Im 
frouifion di danari, t (fi hauejfero tra duri difagi degli affedij, etra perico» 
li del combattere,à confumar le uite . il Duca di ^Iba , che come Capi- 
L tanouecchio,&‘ intendente, ben preuedeua ilgrauifjimo danno, che feguir 

doucua,da quella ceffation d’armi ;poich' inimici uigilantifjimi , nonper-» 
' dendo tant'occafione raccogUeuan genti,uettouaglie, e monitioni,quant% 

poteuano, dentro a' luoghi forti,lafcìando la campagna difetta in modo > 
che non potcjfe apportarniuH commodo agli Spagnuoli ;Jì affaticaua «i 
pof}ibile,per ricapitarli danaro,chiefto di bita,ma importunate rigore fa 
vìieitTM- da faldati. Chiappin yitelli,che riteneua grande autorità appref- 

c*rda gli fo quelle genti, fà di gran beneficio, con la fua dtfirr^a,e le accordò finai 
nente,dando loro le quattro paghe promejfe in ucce del facce della città,e 
quattordici feudi per ciafeun faldate, à buon conto delle prime decorfe^t 
e non pagate già moltimefi . Si con fumarono, come fi i detto, in quefto ne 
gotio più di due mefìtperdendofi ogni commoda occafione di guerreggiare 
in quei par fi, che per V abbondantia delT acque,ende uengono in più parte 
fiffc,& allagati, malageuoliffimamentepojfono campeggiarli ilyerno,e 
con molta difficoltà ^.Autunno . Erafi guerreggiato anche in altre par^ 
ti de'Taefi baffi durando l’imprefadi Uaerlcm , benché pochi fucceffidi 
momento, e notabili ui auenifficrojche non perciò rejìeremo di difcorrerne 
con breuità . Teneuanfi ancora à deuotione del l{e, con la guardia Spa^ 
gnuola in Zelanda le tre pia'g^ dell' 1 fola y alcheren,cioi Middelborgo, 
Bjimecbin,el{amuà, ma per penuria di uettouaglie con difficoltà grande 

lepoteua faluare Monfignor di Beauoir Gouernatoredi quella prò uincia; 
onde chiedendo caldamente aiuto al Duca dAlba, per trouarfi,come af e 
diato dall" armata nimica,che feorreua in quei mari , fcmf^ojiacolo > egli 
eommandò àS andò di Auila,ch'appreHaffe qualche numero dì uafcelU 
in .Anuerfa,per portar foccorfo à yaleberem , percìoche ben auuifauai 
legni de'nimicì effer molti,ma proueduti debolmente di gente da combatte 
re,e che per ciò cederebbono atualor de’Catholici. T entò dùque l’imprefa 
con p ochi nauiltj tAuila per gran penuria,che fi haucua di nocchieri, cir 
ca il principio diMargp ; ma conofcìuto da uicino,chela nimica armata 
era tale,cht temerità fora fiata f arr ifchiar fi, con fi deboli for-ge contr a.» 
di lci,tornò in .Anuerfa,non fencta qualche danno, & ingroffata la fua.» 
di numero di uafcellì,e di ogni altro apparecchio, di nuouo tentò d’intro^ 
dur foccorfo nelC I fola, fecondo l’ordine alni dato . L'armata nimica l’afi 
frontò,non lungi da Flifingeu, il giorno uentunefimo di .Aprile, e combat 
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tendo con érte > e eoa ualore lo utnfe > effendo fiato di gran difiurbo à Saa 
tìo i" accenderfi il fuoco in un barildi poluere nella fua naue, mentre^ 
tercaua di afferrar/i con la Capitana dell’ auuer fario . Verdette parec- 
chi legni i e li piu carichi di uettouaglie j oltra i faldati uccifi nella batta- 
glia fe nepafiò à Middelborgo , portando agli ajfrdiati piccioli rinfrefea- 
menti; e pochi giorni dimoratoui > fi conJujJe , coiegni faluati dalla rot- 
ta in udnuerfa 3 infieme co'l Beauoir , chauendo dal Duca ottenuto tito- 
iodi .Ammiraglio di Zelanda 3 difitgnaua di formar grafi' armata 3 e 
per for-ga {occorrer di vantaggio f'alchereru . I Geujfci all'incontro » 
nulla temendo delle forge mar'it'medd i{e , & hauendoper ficuro , c/>c-» 
quelle tre piagge caderebbono nelle loro mani 3 andauano difegnanda 
cofe maggiori > econlintelligenga 3chaueuano in Br ubante 3 fperaux 
no di pomi piede > e fermaruifi con accrefeimento di forgiLj . Ter age- 
Molarfi dunque il pafio > auifaron prima d'impadrotiirfi di Tolenl fo- 
la Orientale di Zelanda 3 che con picciol canale idiuifada Br ubante» 
e molto vicina à Berghc al Zoom , dou'efji principalmente difegna- 
uano 3 per la commodità del porto > e della Terra fermai . Fu da- 
to quefio carico al Colonnello Balletto Gouernatore di Canfera 3 il 
qual con otto infegne di fanteria 3 ch'efio baucuadiuarienationi 3 fo- 
pra nauìlfi fi conduffe il primo di Maggio à B^mefual > Terra ri- 
dotta in ifola dalle fortune 3 ontCè diuifa da Zuytbeueland , ma d,t^^ 
Tolen 3 e Berghen il drfiro braccio della Schalda la fepara ; onde^ 
incontanente pofero genti in terra , puff andò il uillaggio di Toortu- 
li 3 & doue in una Chiefa 3 erano in guardia pochi faldati con uil» 
Caporale 3 che non uolcndorenderfi furono da Geufiei ars'iui dentro 3 
hauendo attaccat' il fuoco alla Chiefa^. iluefio fuccefio fpauentò cin- 
quanta faldati 3 che con un Sergente guardauano il Cafiello di Mar- 
tenfdyel iui preffo > onde il feguente giorno fi diedero à difcrcttione ^ 
CT" ’u Sergente fù mandato prigione a zieriegea 3 Terra principale^ 
dell' I fola ScQuuen 3 Cf i foldati buttati in acqu/tj. C aminarono l al- 
tro giorno verfo Tolen , doue non fi trouarono di guarnigione^ , 
fe non cento uenti fanti , fatto il Cap. Almonte del Tergo di Mon- 
dr agone , il quale fi trouaua nel paefe , ma con poche genti 3hauen- 
donc mandate all'affcdio di Haerlctn ; di modo eh' in Bergbe 3 luogo 
di molta ’mportanga , non fi trouauano fe non due mexe bandie- 
re 3 del fuo Colonnello 3 fottoi Capitani G 'iùs , c Coruiglio-ì. Mon- 
fignor di i{oUet di fognando nondimeno di feparar quefie (orgejfi che quii 
diBerghe non poti fiero foccorrer la guarnigione di T aleni aitefc ad impa 
trottirfì dii^diccojche rtfia in megp à quelle Terre; doue fu combattuto co 
tran ualore de gli Spagnuolit & il Mondragone 3 riccunto foccorfo d.tA 
• . * "P ilonfignor 
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Mùn/ignor di Sanremo Gouernator di Bredà di cinquanta lancle'yde^ 
huomini darmedelDuca d'jirefcot , fi oppofe a’nimici , & impedì loro 
U tagliar l' arginCyCome difegnauanoyfi c' haueuano già cominciato yàrì- 
durre affatto in Ifola Tolemyacciò che per terra non poteffe foccorrerfi . 
Fece gran prona quel giorno del fuo-ualore il Mondragone > effendo flato 
à gran rìfchio di perder fi yperciocheuccifogliy e cadutogli [opra il fuo 
cauallo » per un archibugiatayegli era parimente flato ferito infrontejy 
fi eh' à gran fatica potè effef aiutato , e fottratto dall' imminente pericolo 
renò parimente alquanto ferito da un mofehetto nella gola il Cap. Cor- 
Miglia y & altri molti feriti , e morti fearamu^jando . 'FJon per ciò fi 
perder on punto di animo i nimichbenchediloro mane afferò molto più nel 
la mifchia,& hauendogià drijjjito un forte nel dicco follecìtauano il ta 
gliodìefiOy& appreflauanoi gabbioni da piantar [artiglieria , e batta 
la T erra ^ . Conofeendo per tanto Mondragpneyche co'foldatiyche fi trth 
uaiianon erapoffibìle faluar [ IfoUyfoUecmyche da Bredàgli fuffe man- 
dato il Cap. Claudio Bernardo con dugento fanti archibugieri , uenticUr 
que ne toqe ad un forte fabricato ad Oordan,altretanti da Steemberghtj 
éuentida B^fendal: co'l qual numero di gente ylottauo giorno di Mag 
gio y andò ad affaltari nimici , e con gran fenno combattendo, quantun- 
que effi fòffero più di centouenti gli fcacciò nondimeno dal forte, riguada- 
gnò [argine, e poflili in difordine, nel fuggire li coflrinfe à buttarfiin» 
acqua per faluar fi; di modo eh' ò ucci fi, ad affocati poco men che tuta 
gli altri fuggir ono,e trae ffì ildetto Monfignordi B^oàetto,nÒhauendogìi 
Spagnuoliriceuuto altro dannoychelamortedi un faldato e dell' alfiere 
del Cap. C renetto. 1 ribelli delire p arenano con lepercofie crefeeredi 
forge,fi come lo fdegno,etira molto auaxatofi negli animi Immani oltf 
al ragioneuole, quanto più impedifee il difeorfo, tanto fomminiHra oUoj 
mano maggior uigore;di modoyche fcacciati à pena da Haerlem,occupa- 
rono .Alchemaerye ributati da T orlen,e da Berghe con notabil dannoys'i» 
caminarono per forprender di furto Sangertrudemberghe, ò dir uogtiami 
il Monte Sangertrudc-i . E quefiaterradi molta importanza in Bra- 
bante , ò com'alcuni uogliono in Holanda , fatto la cui Trouincia fe ne 
riconofceilpoffeffo,& uien riputata forte per fabrica, ma fartiffimaper 
fito y commodi^ma poi à turbar le tofe ò di Holanda,ò di Brabante,à chi 
MhamilitiadaTerra,eiamare,per danneggiar ò [unoyòfaltro paefe. 
Con tutto ciò il defiderio dì batter inimici in Haerlem, e luoghi uicim, 
haueua refi alquanto trafeurati , e troppo confidenti gU Spagnuoli , in- 
torno alle cofe di Brabante ; di maniera , che quella pixjtjt di frontieraa 
fitrouauaprefidiata di falò due compagnie di fanti yalloni,chelaguar- 
donano anche negligentemente; fi ck'aggmataui la inclination dellcj 
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farti, le quali eran gagliarde in ogniTrouincia , e Terra , fH ageuole^ ^ 
al Cap. Toyetto , hauendout intelligentia , e conduttouifi di notte , coru ab^Ì’cIu. 
alquanti fotdati , tolti dalle uicine guarnigioni di Dordreebt , e di f^uor- - 

eh, prenderla perifcalata, con morte di molti Catbolici, e principal- 
mente di religiofi ; iìr effendouilafciato per Gouernatore Hieronimo Se- 
rax^egli,toco dapoi,fk daproprij faldati uccifoui. Aia non fk allhora quo 
fio foto il danno del l{e di Spagna in quelle parti, perche poco dapoi, non 
fofpittion di fecreto intendimento , ma con certa nota dedifenfo- 
ri , prefero per accordo anche il C afelio di J^imechin , il qual tanto im- 
portaua alla falueg^a di MeddeUforgo , & alla ricuperation della^ foc. 
Zelanda ^ . Ter quella cagione foUecitò l'apparecchio dell' armata^ 
in jinuer fai Ammiraglio Beauoìr , fi ch’ai principio di Agoflo, ha- 
uendo con ejfo lui Chriftophoro Mondragone , & alcune bandiere^ 
del T ergo di lui , nauìgò uerfo yalcherem , con numero di uafcelU,maj 
non tdi , che baftajfero i sforgare il pajfo contra le farge nimiche^ 
onde girando À deflradel Beuelan diZuyt, per lo deflro braccio della^ 

SchaUa, entrò nel canale di yertj e diede fondo alla Toldra ; doue^ 
pofli li faldati , e le uettouaglie in terra, penò molti giorni à farle con- 
durre in Meddelborgo , indipartifji per far acqua il giorno di uentifei di 
Agofio,lafciandoquiui per guardia il Mondragone^. TatiuailDuca fa dai set. 
•tji (t Alba gran difficoltà , nelle co fé del mare , chefecondo i fitti di queipaefi “®‘** 

0 erano hnportantiffime , in talguifa,che fi giudicaua impoffibile il ricupe- 

^ rari T aefi baffi ,mentr inimici reftauanopiù potenti con le loro ar- 
mate ; ni uedeua modo à migliorar la fua condittione , tuttauolta , che 
j0i non liberajfe 'il porto diAmftelredam , il quaChaueuano i ribelli chiufo , 
parte con gran numero di uafcelli , aftediando t u/cita, parte impedendo il 
tranfitocon t affondamene alcuni ; talché conueniua parar fuori à gran 
fatica uno per uolta , il qual combattuto dal numero grande di quelli, eh’ damafledì* 
erano' quiui aUapofia,correuauoaccidaite pericolo. L’armata,chefcor- 
rena f Haerleniermeer,era di piccioli nauilij ,'e poiché racquiftata fi era-» 
quella città,nulla , ò poco poteua apportar digiouamento alla fummo.» 
dellimprefa-i. In Anuerfa non haueuapià arfili da armare , raccolto fi ^ 

quanto fi era potuto di legni groffi,e minuti,per formar qualche corpo di 
armata da uettouagliar Meddelborgo;inguifa , chauendo in poter loro è 
Ceufiei tutti gli altri porti migliori di quelle Trouincie , folo reSlaua la.» 
fperanga di ualerfi di Amftelredam. Faceua per tanto con molta folle- 
citudine appreftar quiui legnile di gran carico,ad effetto, eh’ ufeendo dalla 
bocca potè fiero far gagliardo contrafto contrai molti del nimico,apparec 
chiati per offenderli . Meffe finalmente in punto dodici nani di gran cor^ 
pojdentrouiconf Ammiraglio Conte di Bofiù alcune compagnie di fan- 
. • - T ^ tcria 
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^'5?^*** compapttedi fanteria Thedcfca del fuo Colonnello > cin/jHe bandtertLJ 
4» atcj»r. di SpagnuoUyÓ" una di talloni del Cap. Francefco Ferdugo»Ffcì del 
porto di dodicefmo di ^goflo quefl,' armata,& hebbe ^>*f*^* contefaco'le 
gnidenimicipereffcr più piccioli, e leggieri ; nè per do Hollero arrif- 
chiarfi nel più alto,ma procurando di tirarii Conte nel baffo mare, fi am 
darono ritirando , e poferonfi in ficuro , non potendo effer feguiti dal 
Bofsù ; il che ben confìderato da lui , & il difegno de'nimìci , commandò» 
ch'i faldati Spagnuoli pofto piede in terra, fcacciaffero alcuni Geuffei da-» 
due forti , che fatti haucuano foprail dicco di cffo canale, & fù effeguito 
con morte quafi di tutti coloro che liguardauano , reflando , parte uccifi 
in fattione,.p arte nel fuggir per le paludi intorno affocati. Era confi-- 
glio de' Geuffei trattener quiui f armata Catholica,e fe partir uoleffe , an- 
darla pÌ 7 ^:^icando alla coda,e danneggiarla fecondo l'occafìone; all' incori 
tro il Duca voleua , eh' in ogni modo fi combatte ffe , per riput adone.-» » 
e perche non liberandofi la fua armata da quello impedimento , nitlLz-» 
notigli era di beneficio cotal' apparecchio , poich'i ribelli baueuano in al- 
tre parti nauilij à bafiani^ da opporfi ad ogni altro fuo ifor^o per mare*. 
Dimorati dunque à quella gui fa quindici giorni, commandò il Duca , che 
t .Ammiraglio prefentaffe la battaglia al nimico, fi com'effo fece con gran 
cnore,talcbe lo fe,per quattro giorni,cbe fi fcaramui^ diuerfeuolte fem 
pre r itirare, finche trouandofipr cffo all'Enchufa , dondei Geuffeibauean 
riceuuto frefeo foccorfo di Ugni, di buomini,e d'aUro, il dodicefimo di Set 
• tembre , dopò meT:^ giorno , fi uenne alt affronto ; e fù taU , che dop^ 
breue contefa l' -Ammiraglio Bofsù , che troppo animofamente feorfe 
auanti , fi trouò abbandonato da tutti gli aUriUgni, co' l fuo Luogo- 
tenente Monfignor di Bofiiufio , e fola feguito da una nane dentroui 
con la fua compagnia di fanti il Capitano Martino Texeda , & ef- 
fendone fiata mandat'à fondo dall' artiglierie de' nimici un altr.ij . 
Haueua il Conte la fua naue Capitana di fmifuratagrande':cjt^,& la.». 
fhoTica*,^ , che foffe giamai fiata ueduta in quei mari, munita benif- 

Moianaife fimo di artiglierie , e d'huomini , così da feruitio , come da fpada-,'i 
combatto- compagnia della fua guardia di -Alemanni , uolU chei» 

ui entrafie anche il Capitano Cbrifiopboro Cornerà con fefianta for- 
biti archibugieri Spagnuoli i da quali tutto quel giorno , & la not- 
te , che feguì , fù foflcnuta francamente la pugna , combattendofi 
Conte di fempre con molto di fuant aggio de' Catbolici ; percioche quattro legni 
m.Mgimdi fitrouauano intorno à quella del Bofiù , cioè l'-Almiraata , e la Vice- 
Hondapre almìranta ter lo caflelìo da prora , altre due per quello da pop- 
battaglia fù fiera, e fanguinofa, cadendo da ognipartemor- 
■ thtfirithoUf al ertdibUe ,percmbe fi comb atteuano con quell' oflinq- 
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DI fiandra: i\i 

tìó9e,ehe fi richiedeua daltanapartc H faluarla aita > iaìt altra il nort> 
perder con tant'auantaggio ogni ricuperatione . I rafceUi de'Ceuffei era 
no minori > ma ben fomiti anch'effi di genti da guerra teda remo > cotu 
graffo apparecchio di fuochi lauorati , calcina^ e pietre » con che da' Ca- 
fielli aùiffmi borribilmente tempeftauano > r perche fofìero più leg- 
gieri t & per tfferin effi più ficuri , gU haucuano attorno cinti di 
fattili tauoìe « ma fortificati di reti uecchie > e corde da pefeatori, 
<hc faceuano marauigliofa refifien^a » a' colpi di grofjì mofehetti . 
Ver la grand' uccifione fatta da nimicì nella nane del Bofsù t non fi 
poteuano À pena muonere li refiati in aita » correndo a’riui il {an- 
gue de'morti corpi > onde fdrucciolando i difenfori nel muouir'il puf- 
fo y rimaneuano immobili berfagU a'colpi dell’ archibugi ate > bench’ 
elle non faceffero alC ultimo gran danno » ejfendofi gli archibugi , per 
io fpeffo tirare f aldati * ér* indeboliti molto . La mifchia fi era co- 
minciata , come detto habbiamo « non lungi da Enclufen > ma Ioj 
marea gagliarda > f artificio del nimico > trouandofi legni più 
ieggieri , fpirife tutti e cineiue ti nauilij » fempre combattendo nel golfo 
di H orno iche diedero in feto finalmente , prejfo al Dicco y tra quella 
Terra » & Edam ; doue per due bore > con maggior impeto > che^ 
prima > i ribelli Holaniefi combatterono la naue» fin che nei far del 
giorno gli alemanni del Bofsù » & i marinari , ueggendofi perduti , 
quaft tutti » faltaroHO ne'legni de'nimici. Co fioro accertati del picchi 
"numero de’difen fori rifiati co l Conte (fi che de gli Spag^uoli non cra- 
ni foprafediciyche poteflero menar le mani t e de' gentilhuomini > che 
ton eff'o haueua erano affai meno) rinforzarono C affatto , e nondimeno 
trottarono Slraordinaria difefa . L'ammiraglio nimico dubitando di 
perder anchora gran gente in quell' acquifio y fece intendere al Contedi 
Bofsù y ch’era conueneuolcy ueggendofi horamai priuo di ogni fperan- 
Zj* dì poter fi lungamente difendere y l’arrenderfi d buona guerra , pro- 
mettendoci y che f otto laficurtà della fua fede farebbon tutti fatui . Il 
Conte ricufaua tal conditione , mofirando j che più honorata morte non 
poteuandf fiderare > che con l’armi in mano , drinuittifacrificarleuite 
al feruigio di Dio , della fua Santa Chiefa y e del lor Trincipe ; al che fi 
eppofero gli altri y e principalmente il Cap. Cornerà y allegando la perfo 
nafuaefferdigran oeneficio alle co fe della {Religione y e del l\e in altro 
tempo y dotte allhora morendo accrcfccua il danno imWimabile di quel 
la perdita ec’hauendo fatto quanto àpio y e ualorofo Caualiero fi con 
ueniuain quclcafo y ungi di gran aantaggio difefo Chonor fuoy<Cr la 
riputation della peìfonuy chefoficncua , non era che con figliar fi co'l tem 
f 0 i& con t Ottafione j partito degno della prudtnzji human a . Lera- 
* . * T g ghni 
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gionìf & le viue preghiere di ijuei pochi ideila cui f alate piìt chedeU-ù 
propria fi moflraua gelo fojcommojf ero il Conte finalmcntet e diede orec- 
chie all'offerta del nimico, rifiutando f audace , e difperato partito di >iu 
faldato Spagnuolo,propofe cofiui di uoler porre il fitoco alla monition del 
la poluere,dal cui incendio arfaquella,eleuicinenaui nimiche haurebbo 
no morendo altamente uendicata la morte loro)dicendogli,che la difper a 
tione non eraforte%jt^,ma miti di un animo,non atto à fofiener franca- 
mente l'auuerfe come le prò fperefortune.Conuenero dunque co'l nimico, 
che fi rendeuano perdouerfi poi contracambiare Capitano con Capitano 
& cofi di mano in mano fecondo i gradi di ciafcun prigione,tanto dall'ie- 
na quanto dall'altra parte;€lr il che con fermato, e datifi in quel mc^fia 
tichijfù condotto prigione il Conte co'fuoigent 'Uhuomini, & undici Spa- 
gnuoli co'l Cap. Cornerà ferito di arcJjibugiata in una gamba, ad Homo. 
Gli altri rimafi uiui nella Capitana,che furon trenta, e ben dugento di ua 
rie nation'hfcampati parte dalla naue donerà il T exeda, parte dalla fom» 
merfa,fi condufiero ad Enclufen . .Apparue più chiara nella prigionia^ 
del BofsùiChefù afpra,lunga,& indegna di quel Caualiero, la fua cofta» 
c^c,egenerofità,efomma liberalità ucr fogli prigionieri SpagnuoU ; per- 
cioche fatta di luipompofa moHra,nel condurlo con gli altri ad Homo, e 
gli fen'ga mutar afpetto, raffrenò mar auìgliof amente quello fdegno,cb’al 
tri di men compoflo animo baurebbe moiìrato, ueggendofi auuilire còtra 
ogni ragione,^ efierdi fola^jp, nelle fue miferieà quei popoli, che diÌ7^ 
con Imperio goucrnaua;ti quali,conpoc'honore trattandolo, quattro art- 
ni lo ritennero prìgione,fem^ , chepoteffeil Duca di .Alba trouar megf 
da liberarlo, per ciò ch'i fucceffori,non molto premettero in farlo ;hauendo 
egli nondimeno prima di ogni altra cofa,ò con danari , ò con cambi fati' 
hauer la libertà à tutti gli SpagnuoU, ebegU erano Itati compagni in quel 
t infortunio, &àfuc fpefe fattili diligentemente medicare,contra 'il uoler 
de'fuoinimici;che per quefiainclination di animo uerfo la natione Spa- 
gnuola,fi moftrarono più afpri ne' trattamenti, e più duri nel ritenerlo prì 
gione.Hjmafe da gran difpiacere foprafatto il T oledo , difper andò di più 
aprir il puffo di Amflelredam,cb'eraCarfcnalede'Taefi baffi, e per confi 
guente di non far più co fa dimomento inmar e contr a r'ibeUi , cb'eraló.» 
fomma dell'imprefa di tutte quelle promnciefil che tanto maggiormente^ 
l'affligeua,quanto fi uedeua apprefio rigido cenfore delle fue attionifil 
ca di HedinacelìiChe difeordante affatto da lui ne'maneggi di quella guer 
ra,erapocof)disfatto,che t .Albano fofie reflato quell'anno à guerreggi* 
re,come per dar riputazione àfuo figUuolo;per lo cbcficredeHa,cb'efiedo 
propofto di far due efferciti formati,tuno de quali attendeffe alla ricupera 
titn della Holandaff altro della lelaHda,eglirifiutòtalpartitQ, comefo- 

- fpct./ 
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D I P I A N D R a: ft'é 

Jpcttaffeyche facendo dueCaphtneno hauefiediftima ilfiglht cVò per eat 
tiua fortunayò per altro accidente, uedeua poco profperamenteyanche con ch*. 

t iutiere for-ge,ch'eglì potè ajfembrare, condurre à fine t imprefe tentate^, *J£L_ 

Sopra di che diede maggiormente da mormorare la cattiua prona intorno 
ad ^Ichemaerycome appreffo diremo . Sodisfatto che fi fu agli ammutii 
nati in Haerlem,fi deliberò di sformar ^Ichemaer, per hauerpaflo libero 
in Fatterlantiperdutafi la fperawga di opprimer quella Trouincia per la 
uia del mare.yuaterlant è una parte di Holandaycosì detta qua/i paefej 
di acqua percioche fi haper fermo molti rifeontriyche tutto quel tratto di fi* * h*u 
paefefia fondato >e ftie agalla fopra'lmare; & effondo cinto da Occiden- ** 
tCyeda Settentrione dall OceanOyC da Leuante dal golfo di Zuydergee , no 
gli reftayfe non da Me^p giorno uno ftrettopaffo per Terray douèl’aper~ q 
ta Terriciuola di Beueruichyin riua delgolfoyò canale di T ie y che fiflende 
per tutta la parte ^uflraley fino à Maidenydoue fi congiunge co'l predetto 
Golfo di Zuydergee-f . Tiù dentro fra terra fitede ^Ichemaer tenuta , e 
ben fortificata da Geufieiydimodo , che reflando nelC Fueterlant , oltr/L* 
HomOydr Enclufen Terre principali, parecchie altre di momento, già oc- 
cupate da'nimiciiholeua ogni ragion di guerra ; che prima dì ogni altra^ 
cefa tentafiero la ricuperation di ^lchemaer,uolendo racquiflar f altre, 

Cauò dunque Federico gli Spagnuoli di Haerlcm,lafciandoui Gouernato 
re Monfignor di Liques,con quattro compagnie del fuo Colonnello} e per 
che fperauatofto di sformar quei di ^Ichemaeryedifegnaua, prima che^ 
ta flagione più fi auangjffe (poiché quei Tacfi troppo fon difficili à fupe- 
rarfi ne' tempi piouofi,e freddi ) di far anche [ imprefa di Leiden , mandò 
quiuià prender ip affi t & impedir i foccorfi , il Sergente maggior del 
Londogno y Francefeo di yaldes y che conduffe 150. Spagnuoli dereggi- 
menti SangiacopOye SanfiHppo, alcune infegne di alemanni, e di y alleni 
con due compagnie di caualli. Mandò anche per uanguardia uerfo ^Iche- 
maer con qualche neruo di cauallera Monfignor di Goigny , & effo ap- 
preffo lo feguìyCo'lreflantedelCcffercitoimail yaldes, mentre alloggiato- 
fi in LeÙerdenyene uicini uìUaggì, tentò di auanzarfipiù uerfo Leiden > 
hauendo per ciò mandato innamt} l'Mlfiere Gafparo Damplafco con du- 
cente fanti archibugieriyt alfiere fù fatto prigione da un imbo fiata di ni 
mici, e la maggior parte de’fuoi tagliati à pegjtf non fin-gagraue pericolo 
del yaldes , che feguiua coni' altre gentìyeuoile correr al foccorfi delit-» 
uanguardia con tropp'anìmofità . Fù trauagliato Federico, la notte, do- 
pò la partita £H aerlem,da così fiera tempefìa,e da tal furia di uenti, che 
Jparfo l’effercito,e cercando i foldati di ricourarfi, doue meglio auifaua- 
no di poter faluarfi,mentre camminauano con gran difficoltà per la fab- 
bia,e per le dmefhebbero da far più che mo Ito da riordinarli, e codur fi in 

T 4 fiteuro'. 
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Itcnrd rimanendo però annegati fette,epcrdutefi due ìnfegne. inarrluai*, 
Aa.di cfcf. per torre à quei di dentro la fpcran:^a d'e/p;/ foceorfi per La uia deli'acqu<t 
. - fece sforare unforticcUo,cbe fi era fatto nella bocca del canale, che dalLt 
AteJ-fmier Città ua r.eìlo flagHO di Sec^merpoco Utanoftl che tofto efieguì ilCap .In 
*?c**thoH Mediniglia con la fua compagnia, e ui fi pofe in guardia-). Dalla.»- 

**' pa^.Aujlrale ucrfo H acrlem,effendo rimafadBeueruichlacauolleria .» .. 

per àfficurar le uottouaglie,che gijfero al campo,alloggiarono i T er^j ueC 
chi degli Spagnuoli,con alquante bandiere di yalloni,e T hedefchi;da Le 
Mante fi pofe il Ter^ della Legafeosì chiamauano quello di Lopes Figue 
roa,per ejferfi trouato nella lega cantra il Turcopo l refiante dc'F'dloni 
tir .Alemanni difegnando di far batteria da due parti,benche non baueffe- 
ro anchora fatto condurt apparecchio dell' artigUerie,anjj tardarono ta- 
® to,chefenedifordÌHÒ il tutto , e fopragiuntida tempi maUtagi , furon co- 
ftrcttigU ajfallitori à partir quindi congraue danno. Si trattennero qua/i 
un mefe in leggiere fearamu^^ , mojìrando fempre quei di dentro grarL» 
gìiidiaOiC cuore, & alcontrario,quei del campo poca ebedìfga,c mane' or 
dituin ognifattione,febendifefcroilforticellogiàprefo, macon morte-» 
del Mediniglia , e di motti fuoi faldati . T roueduti finalmente di quanto 
giudi auano alla batteria necefiarioji mandarono da una parte à ricono 
feeri fi ti più ageuoli,il Sergente maggiore Felagio , il Capitan Ciouanni 
- y. di Cafiiglia,& il Sergente Francefeo di Mghigliar;dair altra, ucrfo leua 
te, gli Mlfieri Gafparo Orti'g^,e Tietro Tardo;per lo cui parere fi pianta- - 
rono luna cantra la porta della pefcaria,l altra alla T arre rojfa con ben 
Menti pc;ej;i di cannone,co' quali hauendo battuto fcihore,e di fegnando fi 
C afialto,comìnciarono à tumultuare nelle trinccre de'T er%ì nuoui,uolen 
da ciafeuno de' Capitani efier di uanguardia all aJfaltarc,pcrcioche non. ni - 
era M acftrodicampo . .A quefio d^ordine rimediò Federico,ordinando » 
che fi cauafiero à forte due,cbe furono Martin dMuila,eFafco 'Hugne:^ . 
diCarauagial , il qual hauendo per ordine del Generale riueduta la batte 
ria del fuo canto , bench'ella non foffe atta à falliruifì, riferì nondime- 
no effer buona ; ò che molto non fi arrifehiaffe auanti,ò che il gran de fide 
f. rio digir'allaffalto,lo inganafìe.Erafi apparecchiato un potè [opra quat 

• tro picciole barche per paffar'oltra la foJfaA^b’era larga molto, ma gli affé 

diati acortifi,ch'egìi era fiato poi lafciato feni^ guardia,mandarono uno 
de'fuoi,ch'à nuoto di nafeofo eddottofì coLà,forò le barchette,onde toflo ri 
piene di acqua, tirarono à fóndo tutta lafabrica.Ter rimediare à cotal di . 
Afftito di. fordine,fenefeceunaltro fopra barili,douÌdo fi tirare f alcuni uicini prm 
allagatiypoco prima,cbe fi afJaltaff'e,nelfofioiC perche foffero i defenfo- 
luoru dak) ri occupati in diuerfi luogbi,e cofiretti à diuiderle loro forile, fi comniadà 
^ìike. uHofleffo tèpo,aJialtaJfeto quelli de'T (rgj nuotùfC queiU de ueceb^ , 
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D I F T A N I> R a: Ity 

Vteduto certa fegno difuoco.yafco 7{ugne':^nulUdimen0i sfi^amolto attif ^ 

der à eotal cStrafegno,parÌdo d lui tempo condu/fe all'ajfalto i /uoi,troua Ah drchi 
do tanto difficHe la falita,& i difenfori cefi ben proueduti, che lofio pagò 
la pena dell' animo fa fua fretta; percioche refiò ferito [opra la breccia di - ' ' 
Mrchibugiatayrnentreconla fpada in mane combatteua;della cui ferita p9 
co dapoifi morì, fù quetio fole il danno riceuuto in quella fattioncj% 
percioche più di trecento ui caderono tra morti,c feritiy guidato il tutto c9 
più ardimentOyche giudicioyche difordinò orni buon'ordine prima delibe^ 
rato.Trouando cdfioro la breccia alta,& oltramodo difficile ymentre tutti 
fi sfori^juano di auan'Xjruifì fopra, fecero un groppo sì firetto, che ni il 
Cap, Manuelle Capoaiuaica,ni ilC ap. Luigi Cactanoyche Cun dopò l al- 
tro doueuan riméttereypoteron farloy ma r^aron tutti come ber faglio di 
Mrchibugiateydifaffiy di fuochi y di egli bollenti, di pece, e di altri dannofi 
ifirumentiyco' quali li difendiuano gU afialUti, concorrendo al communpe 
ricolo fino alle donne co'terraTjtjini di ogni qualità, per aiutar i loro foù 
dati.R^tiraronfi gli SpagnuoU finalmente per ordine del’fiener ale, men- 
tre dall altra parte Giutian Fumerò follecìtaua ilponte fopra barili,per- 
che fi afialtajfe , trouando in ciò gran difficoltà , per lagraucT^ diefio , 
onde s'incagliò nella melma de' prati. Finalmente yfacendoui fegnala- 
ta prona il Cap. Francefeo di Bouadiglia , e conducendoucle à braccia i 
foÙatìy uoUero anch'^ far froua del lor ualore , & anch'efsi dopò lun- 
go contrafi» furono ributtati con grane danno ;conofcendofi dafeo^ qua 
tol’ordineylapruden'gayeCobedienT^a uagliano più nell' anioni mmtari, 
che l'ardircye la for;;a.7{pn fu cjfeguito l ordine di afpettar il fegno della 
batta^ia,non fi effaminarono bene le rotture fatte dalla batteria, fpinfe- 
ronfi alla breccìa,più tofto con audacia, che con uero ualore; quelliyche di 
fendeuano hauendo fatti dentro grofei ripari,& alti con ben intefe ritira- 
te Riebbero commodità di combattere uniti, prima opponendofi ad un a fiat 
to,& indi all altro; di maniera, che gli Spagnuoli,Hafciando in queiducj 
luoghi meglio di centocinquanta buoni foldati morti,e più di fettecento ri 
tirandofi feriti ydc'quM non pochi perciò moriron dapoi, furono finalmen 
te corretti ad abbandonar limprefa, e fopr aggiunti dagroffe pìoggie ( fi Cithoiid 
eh' in alcuni luoghi era loro forgjiyCaminando da l'un luogo all'altro anda 
rcànuotOyò fender tacque fino altumbilico') disloggiarono, con qualche **• Aldi# 

timore (altra di ciò)ch'tl nimico rompeffe l argine di un uicino canale, & 
allagando quella campagna , lifaccfi'e tutti ò morir di fame, o dar fi à di- 
fcrettione. Quello , eh' apportò maggior difficoltà nella ritirata, fi il ca- , * . 

uar quindi fiori de'pantani,c delle crefeiute acque t artiglieria ; nel che di 
nuouo moftrò quanto ualcffe co'i fenno , e con la mano il Capitan Ma- 
fir» di Campo Fipmeffi da cui i fenoli rieeuer.offiefa dal nimico , il quat t- <■ 
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ben preuedeua cotal malageuoleT^,e iti era corfo ingrofio numero dì f«f 
to il yuaterlanti fu ridotta tutta in fìcuro. Finirono di ^sloggiare il deci 
mogiornodi Ottobre, hauendo Federico, partendo di là per ^tnftclreda, 
lafciata la cura dell' effercito al yaldes,per ordine di fuo padre, con cui fé 
nepafsò poco dapoi à Bruffelles, & in Holanda rimafe Gouernatore inj 
ucce del Conte di Bofsà prigione, Monfìgnor di Hprquerme,che fi troua^ 
ua in f^trecht. Li faldati ritir atifi dalla fattione di ^Ichemaer, fletterò 
parecchi giorni alloggiati per gli uicini uillaggi,con molta incommoditàf 
epatendo deluiuerceftremamente.Troueduto poi loro con miglior ordì* 
ne , yolleil Duca,che nel caflello di jigamonte, e luoghi uicini,eflendo po 
flo tra Beueruich, & ^Ichemaer, quafiperparidiflantia,fifermafieMo 
fignor Herrico di Vienne Baron di Cleuereau,co'l fuo Colonnello di V aU 
lonis,&con una bandiera di fanti Spagnuoli del Cap, Martino Flores ; 
adeffetto,chereflaffero come affediati queidiMlchemaer,e perche naftZ 
do co' futuri ghiacci buona occafionedi fcalar qualche T erra,fofiein pro^ 
to; oltra ch’i faldati creditori di molte paghe, ueniuano a quefla guifa , d 
nodrirfi come in paefe nimico, hauendofi allhoraper tale. Mi Falde s,or» 
dinò,cheper lauiadeltHerlemermeer occupaffet altro paffo dcWHolan- 
da, quiui fuernando i due Ter'gi nuoui degli Spagnuoli , due di Valloni, e. 
due di Thedefchi,con una cornetta di Ferr aiuoli, & fei compagni&di ca- 
ualUiia Spagnuola, & Italiana. Gli altri dueTer^del BracamonttJ 
e di E mando di Toledo, co' l reflante de' Valloni, e degli .Alemanni, guida 
ti dal Isomero, prefero lauiapiù à deflra uerfo ledane, onde fi conduffero 
ad Haga,impadroiicndofì per maggio di'F{portuich,Valchemburg, Cala 
uich,Vuaffenara,Vateringen,& altri,co'l forte di Manfendus, douefuro 
no uccifi quafi tutt'i difenfari,e fatto prigione Filippo Marnicedi Santal 
degonda. Giulian Bpmerolafciati quiui àfuernari faldati, tutti fatto la 
cura del Valdes,fe ne pafsò à Bruffcilcper ordine del Duca,ehe lo defidera 
ua ad aiutare il foccorfo di Meddelborgo : & il Valdes fermato fi co' fuoi 
aLeydcrden,ene' uillaggiintornoà Leiden, prouide quanto bifagnauoj 
per tener affediata quella città,indi pafsò à flantiare ad Haga , hauendo 
tutte le genti dì flribuite in modo,che fi erafattopadronede' pafjì cofi per 
terra,come de'C anali. Il Duca di Medina parte difguSlato dal Toledo, 
parte afflitto da infermità, fi trouaua in Maflrich,e per curarfi prcndeua 
l'acqua de'bagni di Spaa,mentr e a fpcttaua di ottener licdu-ga dalB^ Co- 
tholico di tornar fene in I fpagna,laquale haueua chieila con molta iflan- 
•ga,allegando, la debole:(j^a della fua fanità,non concedergli for-gedagom 
uernar quelleTrouincie trauagliate da guerra tanto importante,eda infi 
nitialtrinon meno fpinofi negotij. Ter lo medefimo iflaua il Duca di Ml- 
ba,trouandofituecchio, & dalle podagre continuamente affitto ; oltrcj, 
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*€hedìJperando di ritornare ajìato di tranquilliti quei popoli, e pìùtoflo 
nafcere ogni bora pericoli di rouine maggiori, udendo/i Lodouico di T^f- ajl d? cte. 
sii far groffa leuata digentiin Lamagna,ccrcauadi fottrarfi dacofi gra- 
ttepejo quanto prima, il l{e,conofciuto,chela rigidt^^ deWuno, benché 
fperhnentato,& intendentiffimo di guerra, haueua ridotte in malageuo-^ 
lijpmo fiato le cofedc’Taefiba(lì,& che t altro ricufaua del tutto il fono 
por/i à tanta graue^tX? di governo * aggiuntafi l'ifian%a, che faceuano i 
popoli, perche fojfe richiamato il Toledo, commandò, che Lodouigo di 
quefens Commendatorma^iordi Cafiiglia,in più luoghi da noi già ricor 
djto,lafcia/fe ilgouemo di Alilano,e paffaffene con prefitta in Fiadra. ftm c«u« 
Et eglitaffoldate due compagnie di caualleria Italiana, luna fotta Mutio 
Tagano di archibugieri, [altra di lance fotta Tietro Bufio , per la uia di 
S auoia,Borgogna,e Lorena, fi condujfe con efft à Bruffelles, ildicifcttefi~ 
rno giorno di T\(ouembre,e dodici giorni dapoi gli fù rinunciato il gouer- 
no dal Toledo , chauendo già preparato quanto gli faceua dibifogno al 
maggiOiperciochedifegnauadUmbarcarfi à Ccnoua, fi condujfe in Italia, 
con cinque compagnie di caualli,e con Fedi rico fuo figliuolo, effondo ufei 
to di Bruffellc un mefe dopò [arriuo del fuccefiore,à cui lafciò la T rouin~ 
na feni^ dubbio più afflitta dagli inteftini mali, che trouata non [ haue- 
ua ; onde con qualche animofità fcriffe'I^atal Conte, Albano inglorio re 
Cedenti ex eaprffcLlura, quam prope pacatam inuenerat : di modo,chtLJ 
le perfine di faldo giuditio, de fider arano in effo piu confideratione intor- 
no d quello, che comportauano i tempi, la qualità delle genti, & il luogo 
troppo efpoilo animici della I{eligione,e del I{e, che à quanto ragioneuol- 
menteper altro doueua far fi ; Efìendo lodeuol con figlio bene fpefìo dar co 
modità a’ popoli di ammendar gli errori,benchegraui,an%i che rigidame 
tepunirli;nò fola perche le cofe difpreTXate ueggiamoper lo più à fuanir 
fi neltopinion degli bHomìni,ma anche,perche co’l timor della certa pe- 
na,ilTrencìpe fifa otto fo atutti ;peJJìmo partito di conferuar gliStati. 

.Mail Medina fi era partito alquanto prima del T oledo,e per mofirarfi an 
che in quefio diuerfo da lui incontanente non per terra^prefe la uia ma per 
mare nel tornar fene in I fpagna. Tartì dunque di Fiandra il Duca d .Alba 
non fem^ gran contento di quei popoli che di molte co fe notandolo, come 
denimia odiati fimi far fi fuole,lo accufauano in particolare, che nel ter- 
mine de fette anni,haueua fatto morir per mano di carnefice diciotto mila 
perfone,aggiungendo molt’ altre cafe no men empic,che finte,per dinegrar 
la gloria di quello, anche per tefiimonio loro,ualorofiffimo Capitano,e la 
fetata la cura del Gouemo al B^quefens, quelli riuolfe tutti i penfieri,fe- 
condo le comiffoni del Bj, à procurar accommodamento, con qualche fica 
ra pace. Ma le cos erano in ifìato, che fu cojiretto prima ricorrere alla^ 

for- 
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^514**** ff fuaMaeSli,polchét 

4 » ai Chi. Mondragoneifiiuadiejfercon ognìpojjìbìlpreflp^ foccorfo,protcJlM 
— *1^^.*;— dOiChe per la fame poco più poteua durare; anjj che per breue [patio di 
giorni;appena fi farebbon fofientatiifoldathconfocacciettedt Unofa, 
non reftando loro altrOt& che epiejla materia fi difpenfaua con tanto af- 
fegnamento,cbauendo alcuni giorni prima difiribuitane una libra» e nu* 
•gaper ciafcun foldato»allhora non fe ne daua fe non ott'oncie»chepoì al* 
la fine fi r'idujìero à due foUtmorendo perciò » in Middelborgo» e f{amu^ 
gran numero di uiuenti. fedendo il pericolo di quelle piaT^ importanti il 
* Commendatore, fi diede à follecìtar più che prima lUrmata,chemetteua 

alt ordine t Ammiraglio Beauoir,dellaaual per diuers impedimenti fene^ 
eraprolongato t apparecchio più di quello che bifognaua; e per giunta de' 
mali,effo Ammiraglio cadette in molto graueinfirmità, fi che non potè* 
diMtV'au uafsi fiere al negotio,come la nccefsità richiedeua.Deliberauafi da princi 
cornmcn- difoccorrer con armata di uafcelli minori , per la uia della S chaldru^ 
^otc.*** yerfo Berghe,ilqual canale nafcondendo molte fecche, no riceiic legni grò. 

fatto grò fsi;ma in ciò bifognaua prefie%j;^,perche non potejfero i Ceufia 
prouederfi anch'efii di piccioli uafcelli, & impedir talfoccoi^o;tal pru^n 
te confitglio nondimeno parte,per dìuerfiaccidenti,nonfùda’Catholicief- 
feguito, parte da tempi maluagi anche ritardato, yoleuano in un mcdefi 
mo tempOfperdiuiderlefon^nimiche, mandar un altra buon* armatoj, 
per tHonte,cb’è il più largo,e cupo canal di detto fiume, ilqual fi diuiiej 
[otto Santoliet,e forma t Ifola di Zuyt beuelant; e difegnauano, ch’ellaj 
[offe gouernata da 5 ancia d'Auila,che con felicità prima foccorfcbaut* 
■.rauchi- ua quelle piaxjtS- ydifsi poi che Bacchino fi aua per perderfi,onde fi nf 
àGeiSt' freddò queflo difegno,no potendofi perciò [occorrer Medddborgo da qud 
la parte ; ilche maggiormente pofe in difperatione hauendofi certe%ja, 
come fi era quellapiazjt^ perduta ; feufandofi chi dentro ui era,c he no» 
poteuanofar più difefa,perche fi trouauano minato un torrione,congrau 
de apertura, e La xpppa del nimico fi eratant'oUre auan%ata, che fi cotti* 
batteuapicc à picca. 'Nondimeno per impedir l'armata nimica, fi che tut 
ta non fi opponefie alla Catholica,per la uia del minor canale, fù poi deli 
berato di armare anche quella digrofsi nauilij; zìr perciò partito da Bruf 
’ felle ilCommcndatore,arriuòinAnnerfail rentiquattrefimo giorno di 

Ccnnaio,dando tutti gli ordini per i' apprefiamento di efia ; indi pafsi à 
Berghe del Zoom,doue fi ajfcmbraua laltr armata de legni minori, cheto 
violtaprefiezja fece porre allordine,ejfaido al numero di più che frffau* 
ta tra naui,c Carue,dentroui con Giulian Bpmero, che commandaua ito 
uecedet Beauoir infermo , noue bandiere di fanteria Spagnuola di quel 
T 0 " alcune ^ yalloni, Haucan oltra di ciò molte piatte , che chi** 
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^ mano altroue ':^atte,fabricate di legni t attaccati t uno alT altro per largo ^ ^ ^ **■ 

[patio, femtialtro artìficìoymamolt' atte àportar granpefiiCpìuficurc^ A«di cih 

de'nau ilij contra l'impeto dell' onde, benché non buone da combatterei , - 
^ non hauendo riparo alcuno:conduceuanfi [opra di ejfe per tanto,le netto- 

uaglie,e quello chegiudicauano bi fognare à rifa rnir Le due piaT^ afìedia 
te in Zelanda^ . C onfiituito il gio rno , che partir douefiero le due arma- 
te , lancio d'^uila fciolfe con la fua d'^nuerfa,di ben trenta nani , gi- 
randa all' Monte, & il Isomero ancb'ejfo con Monfignor di Glimes Luogo 
tenente dell' ^mmir aglio, ufcì dalporto di Berghe , fermandoft allapun- 
ta,per appettar la marea, che calajfe,doue molto finiilro accidente fu co- 
me pronofticato del fucceffo di quella fpeditione;perciocbe tiratofi colà p 
vedere il tntto,ej[o Commendatore,i legni uoUero honorarlo con una fai 
ua<f artiglieric,c d archibugiycom’i l'uj'an'ga nell'arriuo de'perfonaggi , 
if onde fi cagionò, che uno de' legni meglio armati dentroui con la fua com- 

iè pagaia il C ap. Francefeo Bouadiglia,fi aperfe,nello [parar, ch'effo fece di 

^ un graffo pegj:p; e L effetto fu tanto uicino al pericolo, che prima egli af- Bo*u/dig1fi 

iti fondòyche rimedio alcuno gli fi poteffe porgere ; f zluandofi fola a nuoto , p apre per 

'0 eo'l fuo ^lfiere,^ndrea Bpmano,e pochi altri foldati,effo Bouadiglia^, 

^ fecondo, che fi trouauano [otto coperta ; ma ufeiron finalmente al lito , 

igi così pefìi,feriti,e malconci,che penarono parecchi giorni à riauerfi . ,Al 

t» calar dell' acque dunque partì uerfo fera l'armata, benché minore ella fof 

agi fe di quello else difegnauano,per efferfi fuggiti molti marinari,deuoti(Jìmi 

0 del nome dell Or angesQl che fempre nell' anioni maritime apporto gran- 

diffima difficoltà a'minijiri ^gij) onde le piatte anche fi guidarono da po 
hj\ chhattaccandole inficmetuna dopò C altra,chepotè farfi con ifconcio mi 

nore. Fermaronfi la r.otteàHsymerfuuael,Terra chiamata uol%armen 
1 ^ te Bpmerfualycbe non è più difiante da Berghe di una legate ui fi fermar o 

no parte per un fiero temporale,cb'era [otto parte per non hauer marea , 
che poteffe condurli fino all' I fola di y rdcheren , come bifognau/ij. Li 
^0 nimici haueUano intanto udito da'marinari,fuggiti da Berghe , quanto fi 

^ delibcraua,e fatti certi del uiaggio delCarmata Catholica , rinforzarono 
0 la loro di legni,e di genti da combattere,eda remo,fi che non erano mctLa 

^1 di cento nauili ben armati,tr a' quali due grandi di gabbia mok' eminenti. Armata 
^ e riguardeuoliycbiamati da loro Filiboti,che feruiuano per ^Imirantru, ^i^HoiaaS 

M dentroui P Ammiraglio Monfignor Luygt Boifot,e per yice almiranto-». deli. 

J 11 giorno de uintifette dunque trouandofi hauere il uento, e la marea fauo 
•à reuole,benchegagliardo,fi come ciò uedeuano a' nimici dannofiffimo,fpin 
J fero innanzj, & dopò tnezp giorno furono à uifia loro . Il Bpquefens 
f era nell' argine di Scacherlò dirimpetto à BpmerfHal,& haueadatt'ordi- 
'i ve molto rifoluto a'fuoi a che fi combattefie » onde QiuUan Rpmero com- 

, »/- ■ 
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me^a la uanguardia al Climes » fece farpar rancore > non fenXjià 
ABdiChf. [degno del Glime » il qual mofirando con quanto dìfauantaggio fi an^ 
daua à perder più tolto , che à combatterci . ^o» piaccia ( dìf- 

fe) à Dio i ch'io ricufi giamai di efpor la mia ulta à pericolo , do- 
tte fi reputa tornar feruitio delire mio Signore > bencbio conopeo^ » 
ejicr quella occafion amt} ài morir da Caualiero ^ con f arme in^ 
mano combattendo > che di combattendo feruire fua Maefld . 
eregii tiratoli co'l fuo nauilio , e due altri innan'gi , un tiro <Tarcbi~ 
bugio , che i ò per cattiua forte , òper malignità di marinari t diedero 
' in [ecco, à uìfia delnimico,da cui furon [aiutati a[pr amente con tiridar^ 

tigUeria,epoi di mofehettite d' are hibugiiC finalmente combattuti dapref 
[o con pignatedi fuoco, [a[}i, calcina uiua,& ogni più dannofo iftrumcn- 
to . Mentre il legno del Glimes afferrato da quattro dc'Geuffei combat- 
t^iV* tó- ^^^do fi difendeua, quanto daW iniqua condition delle cofegli er a concedu- 
baHeVo’* tOigli altri due,& alcuni altri guidati in una [quadra per [occorralo dal 
Kft’tdùftt C^p-Oforio (T^ngulotfuron parimente circondati, e combattuti con^a 
upieOb à uantaggio de'nimici,[uperati,nonpur di numero di ua[celli,Tna di ogni al 
cofa, poiché quanti legni de' Catholici,che furono parecchi contìfieffo 
Fumerò, andarono ad incaglìarfi , refiando immobili , di nulla poteuano 
ualerfi delle loro artiglierie, facendo anche debilproua con gU archibugi 
e co'mo[chetti,per effer dalle naui nimiche molto più alte percoff ifoldaH 
SpagnuoUyC galloni à caualiero,[en%a pota coprirfi,ni [chif ari colpi in 

alcun modo. Il l\omero,che malgrado del uento, e della marea , uollc [oc~ 

* correr li Baron di Glimes,[pinto nelle fecche,le quali eran quiui [peffe, fb 

genaofaproua unpcg^,hr impedì gli auuerfarij , che lo combatteuano 
da trenauilijtche non faltaffao nella fua naue,ma [entendola [drucitojt^ 
e che tacauacominciauadenaouià cacciarla a fondo , effoe pochi altri 
Spagnuoli reflati uiui,fi lanciarono in mare , e nuotando fi auongarono 
al litOtprcffo all' argine,doue fermato fi aa ilCommandatore che non si- 
grauiffmo dolor e,uedeua co' propri occhi per da la [ua gente , e roui- 
nar l' armata, [nr^ia che porger le poteffe aiuto alcuno, benché non [offe^ 
tanto lunghche le palle dell' artiglieria, non deffero alcune uolte anchcj 
à lui da temere. Giulian Isomero prefentaronglifi auanti,[econdo ch'egU 
aa ufeito caricò di acqua,e fianco dal combattimento, e dal nuotare, con 
franchtg^a nondìmeno,Ben [apeua Vofira Eccellen'^a ( diffe)che io non 
. aa marinaro,mafante,però non fi deue maranigUare,che in tal pericola 

habbia condotta tarmatale dubito che [e cento ne commetteffe almio go- 
uerno,altrete.nte ne perderei. 7{pn fi de dar'àuoi la colpa(gli rifpos'eglt) 
' che fi come [empre faceSìe,così[att‘hauctein quefi'occafione,prouadi ua 

loro[o,& auueduto Capitanoima tant'è flato il uoler di Dio, per cagioni 
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kafcoHe i noìjonde ringrdtiar lo dobbiamo, riceuendo il tutti come bene, 
che nafca dal fuo ualore . ycdeuaft ardere intanto il nauilio del yice am A».di cte. 
miraglio,1 cui mort'cgli di due archìbugiate,& anche Ottauio Terenotto Ì21— 
ninna co fa reftò faina dal fnoco,edaU'acqua,ma con borribile fpettacolo, 
mentre fin all'ultimo fiato ciafeun de' difenfori faceua generofaprouadel 
fuo ualore, furon'ò dall'uno ò dalf altro elemento confumati; non permet- 
tendo mai,che di ciò guadagnajfcro altro i nimici,che una lagrimofa uit- 
toria,poi eh' erano combattendo recati ancor di effl morti nonpochi,e fe- 
ritouidi archibugiata C o4mmir aglio Lodouico Boifotto , in un'occhio , e 
T^colao Tficolai, & altri principali. Furono affondate Calere nani 
più uicinc alla yicealmirantc , e tre di cfnelle che conduceua al foccorfo il 
C ap.Oforio,f^andofì egli ferito di due archibugiate;l'.Atminranta( che 
lafciò aùcrta in pericolo di affondarfì il l{pmcro)dall'induffria degli nimi 
ci fu faluata,e condotta uia,con ott'altre,ehe guadagnarono in quella bat 
taglia, e la maggior parte delle piatte con le uettouaglie^ . Dicefi , chcj 
yi morirono più di fettecento faldati, fra Spagnuoli,e Valloni, e de'princi 
pali, oltf al detto Climes,mancò il Cap.Diego Garigliadodcugna,con al * 

quanti .Alfieri della fua,e di altre compagnie ; perdita di gran confequcn 
d^ipercioebe fpedita incontanente dal Commendatore una fregata, per 
auuifar delfucceffo C .Auila,egli,che fi era condotto à fronte dell'armata 
graffa de'nimici,non lungi da Flifinghen,fù confiretto à ritirarfi,udendo, 
ch'U ^mero non poteua feguitarlo, fecondo Cordine dato . ?^o« fu fen- 
ct^difafiroanchetluiaggiodi Sancio,ilquaC altra Chauer patito dano nel 
fuo nauilio ch'à pena ufeito di .Anuerfa s'incagliò,ricourandofi con qual ta con !■« 
che difficoltàìperdette anche un’altro legno diè maggiori nel cofteggiar Cl- “*“* 
fola di Zuytbeuelande;per lo cbe,dopò fcaramwzgato alquanto co'l nimi 
co, fi coniuffe à T ergoes,con perdita di parecchi foldati, uccifigli da colpi 
delC artiglieria , e dèmo fchetti , mentre fi trattenne à uiCìa delC armata.» 

Zelandefcj . Haueua già fcritto prima il Commendatore, al Mondrago 
ne,in propofito dello flato , in che fi trouauano quelle due piaTge, cbcj 
quando finiflro accidente auueniffe,fi che l’armata , ch'efio apparecchia- 
ua,non poteffe foccorrerle,egli haur ebbe fatto in modo,chepoco fi fora il 
nemico rallegrato delC acquifio di eficj . Quefle parole pofle dal Mon- 
dragonein confideratione a'fuoi Capitante borgomaflri di Meddelborgo 
proponeua,fe fi doueffe (poiché ridotti erano alCeflremo) disfar tutte le-a 
tnercantie,& altre cofe,che foffero per apportar beneficio al nimico;atte 
fo che quefi'era principaCintention di effo , difegnando con tal ritratto 
TÌnforzarfi digenti, e trauagìiar con maggior pericolo le cofe del I\c; & porto da 
eficguito , èhaueffero in tal modo,il quafi cfpreffo commandamento del foni* 
Cran eommendat orefimbarcarfi à tempo di buona marea, & con La ere- *'* 

feente 
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itiM. p^fntfjffeiJjorecondurfiàBcrghe^, 7<{on afientirono gli altri àcot^ 
aÌVì cht. partito,rifiutandolo,come crudele, e di gran pericolo; percioche loro fol^ 
‘if* — dati fifjrebbono oppofti,in ogni modo,come coloro, chauendo bauutaps. 
rola daltOranges che dando la Terra con lerobbedcntrouifalue,egli fen 
uerun danno gli haurebbepofli in ficuro, non haurebbono patito , che 
foffero diflrutte , temendo di rtiìarfi poi tutti tagliati àpex,:^i , e non ri-» 
ceuuti con alcun accordo. Comincio(Jì per tanto à trattar qualche buona 
Conditìone,la qual non rijiutaua t Orangts,ch'era in Flrfinghen,ma non 
uolle conceder faluocondutto ad un meffo, che il Mondr agone dicrua , d$ 
uolcr mandar al F[equieft ns,per hauer pai ola da tffo, intorno à tal delibe 
rationcj . Ma mentre fi ftaua in qutfti negotij , sudi la miferabil riufei 
ta dell'armata Catholìca,epoco dapoi gli gion fero altre lettere dalCom- 
mendator, e fonandolo ad accordar con quelle migliori conditione,cheil^ 
tempo,& la prefente necejjìtàgli concedeua,douendofi hauer princip al n 
guardo alla fua per fona , la cui falucs^a , di tanti buoni faldati » 
S,*a «'nd^ Ornerebbe à gran feruìtio di Sua Maestà CathoUc^ . Concluffiper 
igii st»ti, [accordo da' deputati di ambe le parti , che conuennero in l\e^ 

mechin , il diciottefmo giorno di Febraro di quejl'anno 1 574. co«j 

quefeconditioni. . .• 

I. Ch'il Colonnello Chriftophoro Mondr agone ucctfe delle ptaxjlS^ “ 
Meddclborgo,edi I{amuà co'fuoi foldati,lafciandoui intiera ognifortifi- 
cation fattauifinallbora,con quante naui,mercatantie,monitioni, netto 
uaglie,artiglierie,& ogni altro apparecchio uifitrouaua,fcirga danneg 

gìarlepunto. , e r 

II. Che detto Colonnello prometteffe, fotta lafuaparola,etededtconjt- 
gnar Uberi in poter del T rencipe di Oranges nel termine di due me fi Filip 
po Marnice di Santaldegondafil Cap. Giacopo Simone,il Cittadella Ita- 
liano, ch'era fato fatto già prigione in Maga Luogotenente del C ap..Angc 
ren,& il CapitanTeteyn.il che non potendo effettuare effo Mondrago- 
ne torna ffe nelle for^e deU'Oranges,ò non uolendo ciò pr omettere, la f :iaf 
fe per iftatichi tre de' fuoi Capitani, co' loro officiali , fin che detti prigioni 
f afferò liberati. 

C8diUo»i III. Che tutt'ifoldathe Capitani, & effo Mondragone,nel modo fopra 
dcii’jccor. poteffero fallii partirft,& effer aiutati di nauilife di guardie da con 

d°Me*ddd- durft in Fiandra, portando tutte loro armi, robbe,bandiere,& particola- 
TÌ,manon altro,e foggiacendo à pena arbitraria del T rencipe chi face fie 
il centrar io, lafcioffi nondimeno Ubera facoltà à coloro, che rifar uolfe- 
To al fcruitio di effo Oranges. „ • > 

ini. che poteffero anche ufeir libcri,e fen^a offefa nella uita,o ne be- 
BÌji Commiffarii AUnricbe,Gmanni Loper^e Giacopo TatuUa co'lor4 


Dior. 


» 1 r I * N D R a; .. «t ■ 

ftrìthirtf garxpnijér rohbe particolari lecont iftejfaconéitione ttfciffe^ 
fo i yiuandiari,i Bombarditrhi BjliffofifCofi Trai comcJrati con tutt'i 
loro babiti clericali . 

Con quelli accordi giurati da ambe le parti, econfirmatìpoida’princi» 
p ali, fi refe Meddelhorgo,e Bjtmuà, dapoi che fcambieuolmente,per l'of- 
feruan^a di alcune co fe , furono dati fatichi ;elfendo morte di fame fo^ 
lo in Meddelborgo, dal principio delT anno, fin che egli fi refe, pià di mille- 
cinquecento perfone. Bufarono per cotal perdita le cofe delire ne' Taefi 
baffi afflitte marauigliofamente,perciocbe rimaneua libera la Zelanda-}, 
chianedi quei mari, in poter dell' Oranges,e de' fuoi feguaci; oltre il perle» 
loeuidente diperderfi incontanente quanto refiat' era in Holanda à de- 
uotion di Sua Macfii, & oltra l'hauerpofio cofi fermo piede in Braban- 
te , qual era giudicata la Terra di Sangertrudemberghe . Tofio fi uider» 
i cattiui effiettiychepoteano cannar quefìe alter ationi quando fi udì, che 
Lodouico fratello di lui haueua fattamoffadì Germania con feimìla pe- 
ioni,tra Thedefchi, Francefi, Lorenefi , e Guafeoni , e tre mila caualli , 
per entrare in Brabante, e pajfar la Mofa ; talché parue, che dalla riufei- 
ta di Meddelborgo pendeffe la rifolutione de gli altri machinamenti , ha- 
uendo incontanente , ch'udirono la inclination del partito del Be in quel- 
le parti, deìtberato coloro, che balia [coperta, ò fecretamente fauoriuan» 
Lodouico, di aiutarlo di gente, e di danari . Guglielmo anch'effo conden 
data la cittd di Meddelborgo in cento mila feudi , e canata gr offa fum- 
ma di denari, delle mercantietrouate quitti, fi era dato ad afioldar nume 
To di caualli ,edi fanti , minacciando di entrar in Brabante per la uio-, 
di Sangertrude ; cofe, chetrauagliauano più che mediocremente il Com- 
mendatore ,ilqual finrouaua con deboi neruodi efiercito, cioè le ban- 
diere del Bpmero , eh' erano noue , difiribuite incontanente dopò la rot- 
ea, parte àBerghe, parte À Tolen , & alcun altre dello fieffo,edel Colon- 
nello Mlonfo Lope^, lequali haueuano feruito nell' armata d'Mnuerfa, 
fatto Cattila. Haueua oltra di ciò alquante bandiere diThedcfcbi, ma-» 
per guarnigione di Mnuerfa , di Mafirich , e di Bolduc, fi come erano an- 
che difiribuitein diuerfi luoghi quelle poche compagnie di caualli , c/;e-> 
Ttftat' erano dopò la partita del T oledo . BjiuoUofiper tanto co' fuoi Ca- 
pitani di ma^ior e fperien\a,e co' principali delT aefe di maggior fede, 
agli cantra il parer di alcuni; che propofero douerfi fermar à guardia 
di ^nuerfa, e de' luoghi più importanti co’l neruo delle genti , c haueua, 
fen-za diuider le , ponendone pkciol corpo in campagna ; deliberi di re- 
flar con una parte à guardia delle marine , e di Mnuerfa in particolare , 
doue fiera [coperto qualche trattato, che uì teneuafOranges , com'an- 
éu in 'Kimegcni à quai luoghi fu proueduto, & che S andò d'^uila, 

• O. con 
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AD. A auel pìà di fenti , che raccor preftamente fi poteffe, andafie incùn- 
Andichi. troàLodouico^ & il Majlro di campo Confalo di Bracamonte paf- 
fafie in HoLanda , per condur quindi due mila fanti SpagnueU de Ter- 

^ Teneuafi nuUadimcno j che fe Guglielmo, come anche molti pcnfaua- 
no , con grofs armata paffafieà tentar ^nuerfa,ò à mettere genti ^ 
Terra per trauagliar Guanto , o altra città delle piu uitdi di quel corpo, 
non ponefie in riuolta tutto il pacfe . E mojlrauafi ciò di ageuole rtufci- 
ta , non fola per le poche forTS, che fi trouaua il Gouernatorzj, ma an- 
che, perefferì popoli malaffetti , li foUati alterati per loro crediti dt 
molte paghe, nè per rimediare à ciò fi uedeua notabile affegnamento di 
danari: anzi tentandofi dirifcuotere allhora una rata de f pagamento 
impofto già dal Duca d.Alba ,àquelle Trouincie , per che fi udì qualche 
altcratione del popolo, fi tralafciò à miglior tempo. Et alcuni conftgUa- 
uano per qucflo, ch’il l\equefens richiamafledi Holania tutt'iTerj^,M 
uìfuernatuno ; ilchenon era fenzji doppio pericolo, t uno per lafciarji U- 
bcro il paefe a ribelli , onde immantinente fi farebbe nperduto ligia rac- 
quiflato, l’altro per la refìficn'ga de proprij faldati chaurebbeno tumuU 
tuato,ricufando di partirfi, prima, che fojfcro fodisfatti delle loropag je, 

òdi buona parte almeno. j i !.• 

Erafi quiui fatta qualche fattione di quei giorni, con l'occafion delgbtac 
fio; percioche Monfignor di Cleuerau,refiato,comc dicemmo, con ben due 
milayalloni,& alquanti Spagnuoli in .Agamonte,pafsò ad jifferndelft, 
e prefe il villaggio fortificato da Geufici, uccidendoui quella guarnigione, 
che ui trouò. Il fomigliante fece in .Armcndich una,cdueuolte ,percior 
che ui tornò con tli Spagnuoli del Bracamonte , & incontratofi cop ott^ 
bandiere di nimici,ne disfece due, tagliando à pegj^ ifoldati,e guadagna 
do l'infegne ; effendofi l’ altre fei ritirate à Munechedam , T erra più aden- 
tro nel k'uaterland . il Conte Lodouìco, ilqual con eftrema diiigcnzjia 
haueuaffembratelegentUchedett’habbiamo , aiutato molto , nelC afiol- 
dar la caualleria idoli' occafione , che trouò uniti due mila caualli, che di 
quei giorni accompagnarono il l{e Herricodi V alois , mentre andauaa 
per coronarfi in Tolonia , marciaua nel cuor del uerno con d iligen'gjta 
nonminore,pafceuadi fperanga i foldati,dicedoche fi andana non d cova 
battere , e campeggiare in quell' afpra fiagione , ma à r 'ueum città p ria 
cìpali in Br ubante, e che teneua certiffimo intendimento in Mafiricb, 
^nuerfa,y‘alentiana , e Guanto. 

Q^efta fama non pur alleggeriua il difagio delle fue genti, ma fpauenté 
ua tutti quei che fofteneuano la parte del l\e,ne’Taefi baffi, di modo , che 
moltide'principaU,nontencdoJtputoficuridentrQ dT erre Mcbe forti, fi 
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* partìuano con le loro famìglie , & fi ritir auano fuori de gli Stati ; 

^ la quatapparen'S^a di cofe , faceua tener per disperato il partito del 

j & argomentando ciafcuno à fua fenno , benché diuerfi propo- 
^ ncjfero i rne%i t tutti nondimeno » condudeuano « ch'i '^affaù toHo 
r erano per ridur tutte quelle Trouincie in loro balia; & aggranden- 
** do le forTp di Lodouico , e ponderando la gagliarda rifolutione di 
condur tant'ejfercito per meT^a'ghiacci di quel freddiffimo cima» non 
^ poteuano darfi à credere » che ciò non (offe con inteUigea-:^a fecreta^ 

^ di molte principali città » fi come due anni prima auuenut' era ;ma^ 

*' con tanto ma^ior perìcolo per gli Catholici » quanto i GeuJfeifitro-> 

* uauano al prefente » più forti fen-^a comparatione » pojfedcndo lojt 
f Zelanda , e quafit tutta l'Holanda » con porti di mare in Brabante^ 

& ejjendo padroni deli armate. 

w In quefio così gran moto di animi » non moHro gran fatto dite- 
inerii Bequiefcens » ma con intrepida rifolutione» hauendo udito eh' 
duentìuno di Febraio » il Conte Lodouico » con fuo fratello Herrico» 
e Chrìftophoro de'Talatini del Bfieno » ch'era General della Caualle~ 
ria » e con altri Baroni » e Signori /Venturieri » er'arriuato uicino d 
ifl ilaflrich fei miglia » & alloggiato fi di la dalia Alo fa »per appettar 
alquante delle fue genti refiate adietro » commandò » che Bernardino 
Is'f di Mendo:^^ procurale ^impedirgli il pafio del fiume » e rinfor- 
guarnitone di quella pk'j^a » ioue fi trouaua Gouernato- 
5# re Franeefeo Montefdoc » il qual ui haueua debolijfimo prefidiodifo 

10 tre bandiere di Thedefehi » co'l nimico fi uicino ; e fe ben egli con~ 
dotta non haueua feco artiglieria da battere » quefio nondimeno da- 

op ua da temer maggirrmente » ^haueffe intelligenza nella città» oltroL» 
che di quei giorni era caduto un pe^^o di muraglia, U quaCandaua- 
fid no con ogni follecitudine riHorando ;& intanto il Dubbio era gran- 
ij«; de, che quello importante luogo fi perdefie » poiché bifognaua notL» 

^ men guardar/} danimici di dentro » che da auelli di fuori . .Arriuò 

quiui per tanto il Mendox^ a’uentifette del detto mefe » con la fua^ 
^ compagnia di lande » c con quelle del Conte Curdo Aiartìnengo » di 
M Tietro Bufio » di Emando » e di Antonio di Toledo, & una diar- 
chibugieri à cauallo del Mondr agone ; co'l qual foccorfo rinfrancato fi 
■(is il Montefdoc» attefe con più fitcurcTj^ alla difefa di quella pìajjxj, 

11 Conte Lodouico » afpettaua pur di fentir far motiuo da fuoi par- 
tiali in qualche luogo » & attendeua l'arriuo dell' altre genti » chean- 
dauano giungendogli alla sfilata con qualche deboleo^a » per la mal- 

J, ua^ti de'niaggì » in quella fiagione afprijfima; & glifi oppofeunal 
,k Pro importante acddentetche la Aiofaeradìmodo aghiacciar a» che nh ua 
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^sr fi ptttua con Ugni»nh pajfar /opra U ghiaccio tenero anchor40 
da non foftener il pefo . Diedefi per tal beneficio te^npo aìl ^uiU , 
Cakellano di ^nuer fa, di mar dar con la fanteria, e far piHgagliar^ 
da frontiera aUe genti del Tiafiaui & il Bracamonte anche foUeci- 
tato dal Bsquefens , er in maggio d lineila tiolta con due mia Spa^ 
vnuoU , due compagnie di lande ,tuna di C amido , l altra di fuo fra* 
\ello Ciouambattijta Borbone de' Marchefi del Monte^ , e con un/L» 
di archibugieri d cauaUo commandata da Simone idarmier Barone^ 
di Moffey . Erafi d^to anche ordine dal Gouernatore, che fi afiol- 
dafTero con ogni poffibU prdiegj^a in Lamagna otto mila cauaUi,e 
quattro miU fanti Sumeri, e nel Contado di Borgogna paefe di 
naultye luoghi finitimi, auarantadue infegne di altra fanteria, fpe^ 
rando con l'oportunitd della fiagioncj , impedir a Lodouico il p affa 
del fiume, & in quel mc%p riceuuti ifoccorfi , formar due eficrcitt 
da opporli alla gagliarda anche al di lui fratello Guglielmo . 
il Mendo2Zn mentre afpettaua traila, procuro di tenere con la fu4 
prefema in freno coloro , che difegnafiero uouitd in Maftriche, man» 
dando anche qualche cauallo d fpiar de nìmici , e tolfe loro la fperan» 
radi hauer nauUij da fabrìcarui fopra i ponti, per tragettar U genti; 
iiche far haurebbono potuto , colromperprima il ghiaccio; & co fi fece 
fiombrar quante barche fitrouauano lungo lariuìera, fin fopra Lie» 
è. S andò in tanto haueuajfembrati con ogni prt^cr^a trecento fantt 
archibuoieri delTergp]di CicUia, fono i Capitani Damiano Moralet, 
Monfo Galenfo, e GiouannidìAghigUar,ch'er Mfieredi Tierconfaluo 
di MtndozTJty e fcttecento archibugieri Falloni , fono il ColonneUo 
Monfo LopesGaUo. Con quefte genti arriuato dM afriche il 
giorno di Marra, mìfe ì primi di guarnigione dentro la cind,gU al- 
tri fi aUoggiarono ne borghi uerfo GheUeri, & la mattina feguentcj 
ufcicon alquanti caualli d riconofeer il nimico, che gli fi fece incon- 
tro animo f amente con più di dugento caualli, e gli diede U caricoj, 
ma difordinatamente ; onde Sondo giudicò peterfi loro un altra noUM 
dar qualche graue percoff a , procedendo ejfi, per quanto fi era fperi» 

tentato , con poca difdplina militare , tratti foto da un certo pteo» 

re, per ueder piegar il nimico. Effeuo di cobra , che fenr^ confi» 
■ma. , yj Ufciano trafportar dal defiderio , e datf apparenza delle cofcj 

riputate fauoreuoli . fluattro giorni apprefio dunque , ordinò l .Au- 
la un imbo fiata di parecchi caualli , fitto la cura di Bernardin Meu- 
dozza,in certo uiUaggio uicino alla cittd me^o miglio fortìficand» 
U p^o di molti fanti arebibugkri t imde^ poi fi mandò Giouanm^ 
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«^S<r^iw U nel feidi 

Sp<»gnuoliy& dtri tinti "”^”‘^1'”^"'*^'* di trecento archibugieri 
cLdZefriìaÌa7, P^^<l>>^^Mendo:^:^a ordinòlche 

IZe r^^^^ ^^>’*J^^^i^llefci primiere d^TaUre coma. 

ieano il Duca d’Mlbi ulJd'n f *. accompagnato ha. 
l'altra di c^. Italiani , Capitanata da Mutio Tafano , 
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■*'***• gli erano tanto preffo,ni punto ejfendofi fortificato ycomerìcbìedeua temi 
di chr nente pericolo . Bjco,nofciuta la uiadaparecchi foldati intrepidiyfò poi 
di uanguardia all'afialto \con la fua compagnia Ciouanni dì ^ghìgliar, 
& una eli yalloni dd Capitan B ieure» che fecero marauigliofaproua,efe 
gniti incontanente da' compagni > pofero il tutto in confufionct& in tan- 
to fpauentO) che nel termine di un bora già fpuntando [.Alba y ^ueìThe- 
defehi eran tutti disfatti» effendoui morti , di più che mille dugento fanti, 
che ui erano, almeno fettecento, con alquanti caualii delia cornetta , gua- 
dagnando anche gli Spagnuoli una bandiera . EjJendogià chiaro ilgior 
no, fi come gli Spagnuoli difegnauano per ritirar fi fengjt confufione, e 
non inciampare in qualche fquadron di focchrfo, andarono in parte ai ar 
mar il ui aggio, doue fan' haueuano diece giorni adietro [imbofcata,ilqual 
refiaualorodietroUfpaUe:co'lcheuenneroad ajficurar molto la lorori 
tirata,come [effetto fece poco dapoi cono fiere ; percioche datofi al[ armf 
da' Thedefchiycon certi fegni di fuochi da luogo imminentc,fi afiembraro- 
no tofiopiù di mille cauaUicriconendo à briglia fciolta,uerfo doue il peri 
colo gli inuitaua . Ilcaldo alito de' caualii, percotendo nel freddo aere fi 
condensò,al‘gandofipianpiano,eformò,come unanube,checircondaua, 
e copriua detto fquadrone,an%ì,che molto dalla lunga perciò lo manife- 
Accidente ftò, dandone inditio agli Spagnuoli,che fletterò fu [auuifo,hh fi sbanda- 
ib*«ueru\* punto ; percioche già quei di Bomelen eran disfatti , e dalla caualk» 

«la combtt ria nel fuggir e molti n erano fiati ucci fi . Arriuato lo fquadrone de' ca- 
ualli Thedefihi, à uifia del Mendoxx,a,e fcopertolo, che l afpettaua coro 
alcune maniche di fanti archibugieri,che afeofi ne' uicini luochi li riceue- 
nano finifiramente,andarono anch’effi ritenuti, per non perderfi incauta 
mentore dopò qualche leggiera fiaramugja di caualii sbandati, che ufd- 
uano dagli fquadroni,gli Spagnuoli con danno filo di fitte huomini mor- 
ti,epochipiù feriti fi ritirarono uerfo il uillaggio, armato dalla loro fan 
feria, & i The4efcf»,haucndo afpettato in nano ilT alatino con [ altroj 
caualleria,che più lontano allo^iaua,fi ricourarono nello fieffo uillag- 
ffo di Bomelen. 7{j>n perciò ui fi fermarono molti giorni , perche cono- 
fiendolo fito malficuropaffarono più alto; parte nel cafieUo , che detto 
habbiamo di Flauchemont, e in Gtupen, fortificandouifi , per quanto mo 
flrauano,con animo di afpettar altre genti; parte di Lamapia , parte di 
Lorena, doue à nome loro fi ne afioldauano ; & anche per dar tempo afi 
[Oranges di far corpo di efiercito, & ò affaltar anch'efio in altra parte, 
ò unirfi con Lodouico , & ambedue {puntare in Brabante , e combatter 
co'l nimico di grandiffimo uantaggio . Qj^fie co fi preuedute dal Com- 
mendatore, lo perfuadeuano à foUecitar le genti difignatc, e particolar- 
mente quelli di Holam^ : cofi commandò t che con ogni pr^e:^a mar- 
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tiajJe il Bracamonte con Monti bandiere de' Tfr^i 'pecchi, e con le tre con ^5'*!^.*** 
pagaie di caualli di fopraricordate, che tutti arriuarono à Buermondoj , ^ che. 
poco dopai, che Lodouico mutato hauea t alloggiamento. Ilcofioroar- 
riuo fe rifoluere Saneio <f .Auila di neceffìta re il nimico d disloggiare^ * <e è rctcclé 
è con Cimpedirgli in qualche modo le uettouatUc , penendo/i ejfoin luo <!«'>■*«• 
god ciò fare commodo , 0 affaUarlo inqualch'uno de gli alloggiamen- n.^ 
ti, ò tirarlo d giornata ; del che nondubitaua,trouandofi hatier falda- 
ti braui, e fpermentati ad ogni proua , eLodouico, gente tumultua- 
ria, e nuouaj. 

Fatto confapeuole di tutto queHo, il Bfquefeus , fk da efio ciò appro- 
uato,t!r esortato Usuila ad effettuarlo quanto prima,per dubbio,che La 
ionico non fi unifeeeon Guglielmo, ò non riceuejfe neruo maggior di eser- 
cito <T altronde; e per aggiungerei lui forz^tgli enuiò Chrifiophoro Mon 
dragone,con fedici eompagniedel fuo Colonnelle di tallonitela cornetta 
degli archibugieri dello Scheinche. lltertp giorno di aprile, fi trouaro- 
tto quefti foccorfi in Maftriche,co' quali cominciò più alla gagliarda S an- 
dò d trauagliare inimici fu le mura di Flauchemont, impedendo loro il 
foragiare^ ,& le uettouaglie ; di modo, eh’ alcuni principali T hedefebi, 
pentiti del mal partito , e fpauentati dall afprr^a del tempo , e dalLu 
brauura de' nimici , fe n erano tornati con più di mille caualli in Lama- 
gna, e Lodouico temendo di peggio, volle allontanarfi più da' confini , & 

Mccofiarfii ali Oranges,ilqual apparecchiau' anch' effo nell ! fola di Botnele 
i fei mila fanti per unirfi. 

Teneua altra di ciò trattat'in Bjtermondafdoue il Bracamonte haueua 
lafciateperguarnigione,oltr’d quelle,che uieran prima , due bandiere di 
Spagnuoli,& una di Borgognoni del Baron di Cleuerau,che partito fi era 
con efiolui di Holanda.Eran dunque fiati corrotti quindici faldati di efio 
pre fidio, parte Francefi,parte T hedefchi,liquali il giorno de' none di jl- 
prile,ch‘ incontrò quell'anno nel tenerdì Santo , prometteuano di intro- 
dur le genti del Tqaffaù, per una certa rouina di muro caduto poco pri- 
ma,doue(fi quel giorno doueanritrouarfi di guardia. Sarebbe ciòfiatodi 

f ran confequenga aprendo fi quindi Lodouico il paffo della Ho fa in Bra- 
antcj , perciochela città èpofi'à defira di quel fiume, dou'è la bocca del 
J{uer,da cui riceue il nome; ma il Giouedì Santo , che l'effcrcito del “^f- 
saù,qualc'bora innan'gi giorno mafie dal Flauchemont, fi fcoperfeil trat 
tato;& hauendofi anche auuìfo,ch' il nimico marciaua, Mandò Sancio di àc Nafiaà 
^uilaà ricono fcerlo, il Luogotenente .Alconcta,con alquanti caualli,cl}e ^ 

■fì fapere,com' egli non affrettaua il cammino ,credefi per auuifo hauuto 
della riufeita del trattato ;ma poi fatta rifolutione Lodouico,da che fi era 
moSo,di andar al tuttoper unirfi co’lfratello Guglielmo à Bomclc,emar 

^4 «■«: 
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‘ ^ 7{jmeghen , à dritto camminò , 

Aii dichr. àgran pafiola uanguardia ; laqual nondimeno , per lo ritardar , che^ 
— V?*— fatt'haueuano» non poti aHanytrfi , di modo, che dal uigilante Spagnuo- 
lo non [offe preuenuta, cofa ch'atterrò tutt'i difegni de' 'tiaffaii , jfuer^ 
tato S aneto del ui aggio di Lodouico,fi camminar la fuagentcdallapar- 
tefinifiradellaAIofa,per meglio auanxarfì , e come padrone de' p affi 
tifcìr per fronte finalmente aUa uanguardia nimica , uarcando laMofa 
i Grane, douearriuò a' tredici del mefe, hauendo marciato à gran gior~ 
nate, fi come faceti anche Lodouico dall'altra parte; percioche, fperaua 
di arriuarc prima, che gli Spagnuoli à T^meghen ; benché quiui fi fof- 
fe già proueduto dall' ^uila,cì) in diligcn-^^a ui fpedì trecento fanti ar^ 
chibugieri Spagnuoli, &>la compagniadi Borgognoni del Cleuerau, per 
: ' rinforzar la guarnigione, che ui teneua il Barlemonte Baron di Hierges^ 
e guardar t argine del Faal. alquanti caualli, che feorreuano continua-- 
mente con l'^lconeta,per hauer lingua del nimico,daIX altra parte delfiu 
me, diedero auuìfo ali Attila, eh' egli era giunto oltra renloo ; perlo^ 
che, fatto far con prefic^jt* «» ponte di barche à Grane, pafsò le fitte 
genti S andò, alloggiandole in^uer,^fielt, & altri villaggi più pr e fi- 
fio al fiume-?. Jl fieguente giorno di gran matt’mo, tornando alcuni 
caualli, ch'eraniti à prender lingua, (federo ccrte^^a , che la uanguarm 
dia nimica , non era lontana da loro una lega ; ondeC^Auila fipinfe al- 
tri caualli archibugieri , della compagnia di .Antoniod^uolo , perche^ 
meglio riconofeeffiero ,ma furono parte ucci fi, parte prefi da quattro- 
cento Ferr aiuoli de' nimici, che precedeuano la uanguardia , per pren- 
der aneli effi lingua, e feorfero incalt^ando quei, che fùggtuano per fial- 
uarfit ( che fiuron pochi) tant' oltra ch'arriuaron doue fi trouaua Sancio% 
Antonio donalo co' Irefiante della compagnia liquali per effier colti 
liafMglii alla fiproueduta , non hauendo contcì^, che foffie tanto uicino il nì- 
r*t.&G^rf tnko,fùron uicinià difiordinarfi ; che farebbe fucceduto s'i Ferr aiuoli 
ftiinouc temendo di maggior corpo di cauaileria, non haucficro allentato il corfio- 
Scriuono alcuni , che quel giorno fu fatto pregione-? , e mandato à cu^ 
ftodir in Dileborgo , un certo Loffio nepote del Commendator mag- 
giore : ma io trouo appreffio autori degni di fede , che non foffie quel gior- 
no fatto alcun prigtone-t di conto , nè quello Loffio trouò nominatm 
altrouc . Hpn auuenne altro di notabile quel giorno, percioche ueduto- 
ft il Conte Lodouico à fronte de gli Spagnuoli, ordinò, che fialloggiaf- 
fie I effier cito , nel villaggio di Mouch detto anche da' Taefiani Mockje- 
reydyilqual ne'cofini diGhelleri è fiotto la giurifiditione del yefcouo di Lie- 
ge, luogo di picciola confìderatione,ma nobilitato per quello , ch'il giorni 
uegnente ui Buu<nn<J.a mattina dunqi^ à bH onhor atfiù Cuno, e l'altro e[ 
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ferctto all'ordine > chi per rìfor^aret chi per impedirli pafìo » ambedue 
ordinandofi conforme all' occafione del filo i e fecondo il numero de’fol- 
dati , che fi trouauano hauere; pcrciochehauendo Capitani di molto fen- 
no I & efperienitjf » «o'» fi tralafciò cofa da fare,che fecondo il buon'ufo, 
edifciplina militare in tal'occafione fi richiedejfe^ . Il che tanto pìà 
acuratamente fu procurato da Sancio , che riteneua in quell' effercita 
r autorità di Generale , quanto fi uedeua di gran lunga inferìor'à Lo- 
douicoicosì nel numero de fanti come de caualU , e che dallaperditojt 
di quell' ejf eretto pendeua irreparabilmente un'importantijjima riuoltic» 
neTaefi baffi . Tsfpn er egli lungi più di un miglio dal nimico , & 
il fitto non gli concedeua di poter gran fatto fpiegar l' ordinan^<u , 
che fu à lui di gran beneficio , non refìando per ciò commodità al- 
la moltitudine della caualleria Thedcfca di batterlo per fianco , e da 
fronte , percìeche dalla delira reftaua il fiume , che ageuolmente^ «« «'Mfii 
tafficuraua da talpericolo . Diuife dunque gli Spagnuoli in quattro 
f quadroni di picche, ricoperti dagli archibugieri , al cui gouerno fi 
■pofero il Mafirodicampo Bracamonte , e Ferdinando di Toledo dian- 
zi arriuato al campo , & lafciò dalla parte del fiume con le fedici 
bandiere del fuo Ter%p , il Mondr agone , refiando per fronte tra^ 
gli uni , e gli altri ’U uillaggio di Mouch , doue il nimico haueuiL» 
tirata una buona trincera , e per difcfa,polìeui diece bandiere di fan 
feria , la più parte Francefi . ^ ^ 

^ finiftra de gli fquadroni de' fanti , era difpofia in quattro corpi 
la caualleria , ebaueua , come corni lunari due buone maniche di ar- 
chibugieri yalloni del Colonnello A tonfo Lopes Gallo offendo gli al- 
tri fiati difiribuiti per guardia di alcuni paffi, U finifira prejfo alla 
manica degli archibugieri f^alloni fiaua la cornetta dello Schenchcj 
di dugento Ferr aiuoli, alla cui deftra gouernaua t altro fauadrone di 
ben cento feffanta lande Giouambattifia dal Monte, eh er ala fua, & le 
compagnie <U Camillo di lui fratello , c di Federico di T oledo : feguiuano 
di mano in mano , uerfo la fanteria , prima Bernardino di Mendogj^, 
commandau anche à quella di Curdo Marthiengo,&’ à parecchi caual^ CommiSi 
UdiLope Zapata > uenud poco prima da Tfimegen ; dapoi Antonio »k> de c*. 
OUuiera, creato\di nuouo Commiffario di cauai leggieri, in luogo del ***» 
morto prejfo à Mafirich,e reggcuale compagnie diV 'tetro Bu^o , e dì 
Antonio di Toledo . Ter attaccar la fearamug^a da quefia parttLJ , 
erano difiribuite tre altri fquadroncelli di caualU archibugieri , ch<L> 
poco fi auanzjiaano alle lamie ; & erano le compagnie del Moffey,e del 
jdondragone,e quella di Antonio à'Aualo,chechiudeuano in rne%p Ma 
ito T agano con la fue;la qual cj^alleria poco^ era più di treccnt'ott anta^ 
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Uncìe te trecento fejlenta arcbibugleri;ni la fanteria pafpiua il numera 
ài quattromila-» . E ben nero » ch'effendo già diftribuiti gli fquadroni % 
mentre in battaglia deftauano la mattina i cuori de'pià fonnacchio(i»co'l 
fuono delle trombette tedi altri Hromenti bellici» aniu'o Monfignor di 
Hierge » conducendo li trecento archibugieri Spagnuoli dianzi mandati-* 
gli, e la compagnia del Borgognoni con Monfignor di Cleuerau,& anche 
tre compagnie di fanti Spagnuoli del Ter^o di Lombardia,ch' ammutini 
tifi in Holanda,eran uenuti à combatter anch'effi,ond'à tutti fu dato lue 
go nella manica degli archibugieri, che ferrauano dalla parte finiftra de 
F err aiuoli i percioche quindi, per la fuperiorità de’caualli nìmici,pareua» . 
chefojje il dubbio maggiore -) . odrriuato il Hierge,e data nuoua , che-» 
marciauano à gran pajfo da Holanda anche dumUa cinqueceto fanti Spa 
gauolide'Ter%iyUimamente arriuatìcolàdi Lombardia , fottoilii*^ 
ftro di campo yaldes,e diece infegne di T hedefchi , e tre compagnie di co» 
ualli,fi che la notte,co'lgiorno uegnente,farebbono arriuati, fi difputò fa 
fora fiato bene afpettarlt;poichefi trouauan tanto al difotto circa il nu- 
mero di foldati,e combatter fi doueuadeVa fomma di quelleTrouincie-»; 
aggiuntoui,ch'efiendo fatti confapeuoli del uicino foccorfo,tuttauolta-» » 
chefoffe auuenuto finiftro alcuno, combattendo fen-ga diloro, fi fora attri 
butto à fuperbia,& à troppa confidenct^ di feficffiZd quefie ragioni fi op 
poneua il trouarfi in fitto commodo, e da non efier foprafattì dal numero 
de'nimici,ch'eJfifuperauano in ualore,e fperienxa di fomigliantifattionì; 
dubitauano,che dando tempo à Lodouico,egli,ò fifortificajfe meglio, ò co 
la commodità di alcune bar che, le quali era fama, che portafie nell efferct 
toperquefio eff‘etto,tentajfe il guado delfiume,ò mandajfe alTingiù qual 
che neruo di fanteria fopraui,per rompere il ponte à Graue , e paffaritL» 
Languefiat,doueCOranges,dopò cheprefe,& abbrufeiò FardemoorgOtte 
neua qualche prefidio . Fu in fomma conclufo,per giuditio anche del Ba 
ron <T Hierges,non douerfi tralafciarC occafionedel combattere , ftguen- 
do la fcaramu'j^a incominciata fin dal leuar del fole , e rinfor-s^ndoléc.» 
far ogni proua per difcacciar quindi li nimici . Haueuan cofioro con giu 
ditio non minore compartite le loro genti , parte lafciandoneper difefa.» 
delle trincare nel uiUaggio,come fi i detto, e parte,ch' erano uenticinque-» 
baadiere,n'haùeuano à deftra di effo uillaggio unite in molto grofio fquam 
drone,il qual' era ricoperto dalla caualleria, non hauendo maggior pi anu 
ra da compartir il tutto commodamente;an't^i quefia caualleria diuifa m 
quattro fquadroni,no potedo riceuerne più la capagna, fi haueua lafciati 
alquanti caualli in un'erta ualle pofiale à finifirafdi modo,che nelpicciòl 
pÌano,che refiaua tra'lcoUe,e Mouch,eradtfiefa non molto agiatamente 
Fordinan'^ibaHendo quello uerfo Tramontana, e qutfio ai Ofiro; & 
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H frano i fanti manco difelmUayù' i cavalli poco meno di dumìLu . Doj *•* 

^ auesii [celti ben [eicento,la maggior parte huomìnì principali, e di valore 4 n?d?ckr. 

,1 fi era [ormato il piv gagliardo [qvadrone,ver[o il CoUeiS" in ejfo erano i *<74- _ 

dve Generali Lodovico, e Cbrijlopboro,So[pettoffi , cbe cojloro fi propo- 
nejfero per fine, di ftraccari nimici co'l combatter la [anteria, e fe rejlajje 
ro effì perdenti dar loro [opra,mentre sbandati perfegvitafiero i vinti . 

Jlcbe non parve ad ale vai credibile, poiché fetale [offe fiato loro difegno, 
non fi farebbono e[poHi tanto agli occhi degli avverfxrij, dando loro [em 
pre occafione ài temere,mentre refiaffero intieri;tanto piv,ch'e(fi erano il 
doppio, bauevan da fare con Capitani avvedati ,& [oldatidi [perien- 
3^4 . Fii per tanto pià verifimilmente credalo , che fi proponeffero di 
aprir co'l [erro la iìrada,in ogni pia [ortvno[o evento,& ò tatti, ò bvona 
parte [alvi condvrfi all'Oranges,qvando vedejfero per altro di[perate Ics 
cofej. Ma tAuila deliberato c'bebbe di combattere, rinforzò daman 
defira la [caramv^a,ver[o dovera 'il Mondragone,mandandoviil Capi 
tan Diego Monte[doc,il qvalcondvfie cento Spagnvoli,e dvgento tallo- 
ni . Colivi dvnque [attoglifi compagno il Capitano Hvgen , e Giovanni 
Inolino, Alfieri del Mondragone,non [olo rinvigorì la[caramvxT^,mtu» 
procedè anche all'affalto delle trincere,donde cominciarono à [aggiri ni- 
mici,qvando fvron conpreficT^ [occorfi dalgroffo [qvadrone,efitenne 
ro . Ma tAvila rin[or%ò di nvovo la battaglia con dvgento archibvgieri 
Spagnvoli [otto il Benavides,& il Lorenj^na,aggivngcndo cento trailo 
ni commandati da Ottavio Tichecbelo,e cento picche governate da Fran 
tifico Sala%ar . Il Montefidoc rincorato da qvefii aivti,di nvovo afialtò 
latrincera,efvde'primiad avanT^rfit nella cima,nonfien':c^qvei premi, 
thè fiogliono concederli a' fiòldatiaalorofii in fiomigliant e [anioni; perdo- 
che ferito di dve arcbibvgiate morendo fi acqaifio lode di prò, Cr intenden ^ 
te Capitano . Fecero qvei dvgento Falloni molt'honorata prova,& à lo 
ro fi diede la gloria di baver quel giorno co Igvadagnar la trincera aper- 
ta vna larga porta à molt’ importante vinorittj . L'Alfiere f{plino ac- 

? vifiò vnininfegua de'nimici,& un altro Alfiero detto il “Penitegjcom- 
attenio in effe trinceri co i honorata ofiinatione refiò ferito di quindici reDiter fe* 
mrchibugiate,evifie nondimeno . Feggendofi per tanto la co[a ingrana 
pericolo dalla parte di Lodouicoyfv di nuovo [occorfo con lo [quadrone^ bagi«ic,ai 
di Thedefichi,e fAvila di nuovo [pinfie ad aiuto de' [voi ilgroffo della fan- “*• 
teria,per la evi moffa 'inimici,come faldati nuoui,e di poco ualore,coMÌn- 
ciarono à di[ordinarfi,e ceder di terreno;ni per dògli Spagnvoli avuedu 
ti diedero loro gran carica,ma temendo della cavalleria fi ritendero, & 
prdinaronfii incontanente,come primii ^ . Mali Generali, cbe videro ire» 

molta la loro fanteria fi moffero, calando dalla collina t anche la troppa» 
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»ò molti della eauallerìa , effendone anche una parte nel primo affronto 
[puntata fuori , prendendo la uia di Bomele^ . Vogliono alcuni che tal 
disfatta fuccedeffe à Lodouico per colpa della fanteria Tbedefca, la tfuai 
il giornOi che fi uoUe combattere tumultuò, ricufando di ciò fare fe prima 
non era pagata,e chepeifor'^^tamente fu condotta al fatto d'arme; mcL» 
in effetto fi uide,che la uittoria,e la perdita fu ripofta mila cauallerìiu • 
perche fe beni fanti non eran molto pratticìn,tuttauia co'l numero fofie^ 
neuano qualche riputatione,& e(fi quantunque difordìnati , non furon» 
però dis fatti, fe non dopò cb'i caualli fi po fero in fuga . Morirono in quel 
conflitto più di quattromila fanti,e di cinquecento caualli dalia parte di 
Lddouìco,il quale uccifo combattendo, come anco fuo fratello Herrico, 
Hr Ut aiutino, de' quali non furono giamai trouatt'i corpi,credcfi, per no 
effere flati conofàuti da'uiUani delpaefe,che corfero poi fecoio lufan:^ 
i fpogliari morti. Fù creduto per ciò un tempo, eh' eglino foffero prigioni, 
tenuti con fecrete^j;^ dagli l'pagnuoliionde l'Elettore padre di Chrìfìo- 
phoronefcrijje con molta caldeg^ga al Gran còmendatore , offerendo gra 
danaroperfuo rìfcatto.De'Catholici fi afferma, che nonmancaffero fo- 
pra quaranta tra caualli,efanti,e centocinquanta furono feriti {dal qual 
picciol numero fi conobbe la poca refiflen'ga,che fecero loro i nimìci,fcj 
oen afferma il Mendo'g^a, che i principali delTeffercito [odi sfecero ai 
0 gni debito di buon C apitano ,edi ualente foldato. Guadagnarono gli Spa 
gnuoli poca preda,e furono trouati tra le bagaglie tre ftendardi co alquati 
danari,moneta Francefc,d6de molti fofpetter ano effer nero quello,cbe Lo 
douico,et i fuoi diceuano,bau(r intelligen'ga co’l I{e Carlo,eda effo hauer 
riceuuti dugentomila feudi da [argenti , efiendo di ciò me^jino il Mare- 
fcial di Fsefg. jlcquiftarono anclsegli Spagnuoli trenta infcgne,etrepe:^ 
•^etti di artiglieria da campagna;ma gra guadagno fù con la uittoria, ha 
uer'afflcurateper allhora il paefe dall imminente pericolo;poiche là uacil 
laua il popolo talmente,che tffendofi [par fa la fama, gli Spagnuoli hauer 
perduta lagiornata,i Terrrrgjt^ni di l{enencorfcro agli .Alemàni,cheui 
Planano diguarnigione,e conjlrinferonli i dar loro le cbiaui dcUa Terra ; 
benché poco dapoi alcuni f oliati Spagnuol't,cheui erano reflati ammala- 
ti,acquet arano il rumore, sega, che feguifle maggior alter atione. .Alcuni 
faldati Fracefi anchora faluatifi dalla rotta,fi tirarono uerfo Cherpen,e 
prefero quella ^cca à nome dell'Oranges , fortificandeuifi , e facen- 
do molti danni a’circonuicini ; fi eh' alcuni giorni dapoi , mentre paf- 
fauano à Sanuito alquanti Spagnuoli , & italiani , furono alla [pro- 
ceduta aflaltati , e disfatti , reHandone più di cento prigioni di effl 
francefi ; & alcuni affermano , c'hauendo .Annibaie Conte di Ems 
effoidateduereggimenti dijilcmanni « mentre fi affembrauano preffk 
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tfrf ^rgentìna,furono quafi disfatte da fedici bandiere di fanteria T ran- 
An di Chi. cefeycb' erano in quei giorni mandate in foccorfo di Lodouico . Manell.u 
r^'nuoT Aiouch riportarono gran lode i Capitani, & i faldati di ogni 

•mmu'irB* natione; & Sancio d' gitila confermò altamente il giuditio , ch^prim/Lt 
Biitori^ di f^ttcua del fuo conofciuto ualore;fegnalaronfi Aionftgnor di Hierges,il 

«“u»h! * Alante, il Mcndo7j^,& il Martinengo,& ejiendo arriuati nel punto, che 
fi caricaua l'ultima uolta , Titolò Bajli, Giorgio Machuca,eT tetro Taf 
fis con le compagnie loro di lande, ancb'efji fecero fegnalato feruitio,dan^ 
do [incalva al nimico,finà me%p il bofco,& alcuni fcorfero fin prefioà 
K Cleues . Fù turbata incontanente quefia importante uittoria da un nuo- 
uo ammutinamento degli Spagnuoliidc quali quattro bandiere uenutcj 
dianzi di Holanda ammutinate,perfeucrando nel primo propofito,diede^ 
ro animo à tutti gli altri di fare il medefimo;& così la notte che feguì al- 
la giornata,aìloggiando tutt'il campo nel luogo dond'hauean fcacciat ini 
mici, fi foUeuarono flrepitando,chc uoleuan’ ejfere fodisfatti intieramen- 
te di trentacinquepaghe,delle quali andauan creditori . Difegnandopoi 
di pajfare in Brabante,per ìntrarin qualche città, andò una parte à Gra- 
ue,à fermar il ponte,f altra reftò à Mouch,& il feguente giorno fi uniro- 
no àGraues. Il Aiafirodicampo ^uila parlò loro con moka graniti t 
, dolendofi à nome di tutta la natione, che nel maggior bifogno chaueffcj 

il l\edel feruitio loro , fabbandonajfero co'l fufeitar importunamente^ 
cotal tumuko,epromouer cofa,che non potendo incontanente aagì nòdo 
pò qualche giorno effettuaffit,lafciauano la prouincia difarmata contrae 
{Orangesyil qual uicino,eforte,haurebbe tolto loro il frutto della uitto- 
s«acio di fja diangj acquiflata,con tanta gloria loro; & quel che era peggio il ni- 
mico disfatto, haurebbe hauuta commodità di raccor le reliquie auanga- 
dati a«ma rinouar la guerra piùpericolofa che prinui^ . Tregauali, che non» 

uoleffero denigrar la chiare:^ del nome loro , con rifolution tanto im- 
portuna, & indegna di foldati,che in ogni occafìone hauean mofirato di 
proporre l'honor ad ogni altro,benchegraui(fimo intereffe, foggiongendo 
ehe nel refiante,fi come la domanda loro era honcfiijfima , così haurebbe 
ejfo procurato apprejfo il Commendatore,chefofiero quanto prima fodis 
fatti, purché tornaffero aU'obedienga de' loro vociali , e per feuer afferò 
nel buon feruigio di Sua Aiaefià fi come fatt'haueuano fina qucU'horoj. 
J,’ Eletto de'foldati(il qual uf ano di proporre di tempo in tempo al lorgo- 
uerno del numero degli ammutinati, rifiutando l imperio di chi primalo- 
ro commandaua)rifpofe à Sancio,che fi com'effi fina quel punto haueano 
tpa (naoii fodisfatto al debito loro, fpargendo il proprio f angue , & efponendo l^J 
ammulina proprie Ulte à mille pericoli,per beneficio del l{e,così conueniua a'minifiri 
feufa. aiaefià di trouar modo,dopò tanti mefi, & anni feorfi di fodis far' 

àquel 
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i quel plcciol premio ieUagrandì[fima>& ajjìdua loro feruhà,la qud era a« *» M. 
fiata di modo utile alle cofe del P^etche fen':^ ch’ejji chiedrjjero cos alcuna^ An di chr. 
dottcuano coloro i àcbiciò fpettauarimunerarlidi gran uantagg^Oye dar — * — 

animo à lorO}& agli altri foldatidi perfeuerar in cosi buon feruitìo ,Ch^ 
quant'aU'bonor acquiftato per la pafiata,& per t altre molte uittoric, no 
era quanto alla fama, più loro,cbe di ogni altro Spagnuolo, anchor chcj 
uedute non hauejfegiamai quelle guerre;efe alcuno in ciò fi auanTjiJpLj, 
non ifoldati priuati,ma i Capi,& per auentnra chi menopra,fe ne fa ri^ 
mardcuole,c glorio fo apprejfo il mondo . 7{pn efferjunque conueneuo- 
Utcb'cjfendo à cosìpìcciola parte dell" honore, premio delle loro faticbcj, 
fofier anche defraudati é quel mìfer abile Wpendio , con cui fofleneuano 
tra mille difagi la uita;bauereffi più del douerfoferte le doppie mtfericj 
della guerra, non uolcfiecbi loro commandaua abufar piu tanta palten- 
tia,& effo ^uìla principalmente doueua prendere laprotcttione de falda 
tUebe in tante occafionigli fi eran moftrati così obedienti, con accrefci- 
mento non picciolo della riputatione, e beneficio particolare di lui . ^g- 
9 Ìungcndo,cbe non temejfe punto, nafeendo altr'occafione di combatte- 
re , ch'elfi nonfoffero fempre per efporfi a' nuoui pericoli prontifimamcn 
te doue li cbiamaffe ilferuitio del loro T rencipe, & I honore della natto- 
ne . Fùda Sondo replicato,e con prieghi,econ promeffe fatto ilpofjibt- 
Utper rimouerli da rifolutionc allhora tanto dannof i,poi che profeguen- 
do lauìttoria,potcuano ridurre in commodo Hato lecofedi queiTaefi. 

Ma c(K ofiinatiffimi, cominciarono à marciar con buon ordine uerfo^n^ 
uerfa,del che fi come Sondo molto temeua,così nc diede fubito attui fo al 

Commendatore,acciocheprouedefie all’imminente maliLJ . jlndoCto- 

uanni Oforio dylloaper auuifaril B^cquefens , di quanto trafucceduto, IfuffoVrf 

& efiolo fpedt fubito in I fpagna à portar Cauuifo della uittoria, e dell 

ammutinamento à Sua Maefià, e poi da Brujfelle fene pafso in guer- 
ra, per oHar con la fuaprefcmia a difegni de gli ^mutinati , Effi non- 
dimeno camminando à gran giornate, giun fero uicin alla citta, e trottata 
la chiufa cominciar onoàdiuifar del modo di entrarui; al che diede loro 

buona commodità,un certo fpatio, che rcftatiafen'^a mura , folo conla^ 
fieccata,& foffo uidno al Cafiello della città,& alla porta Cefarea, detf 
anche Sangiorgio . Laguardia,ch'etfi nel C ajlello non fece motiuo alcu- 
no, la fciandoli quietamente intrare ; onde formato ungroffo fquadrone , 
a fermarono nlla piaTij^a del Cafiello chiedendo, che FcdencoTerenot- 
toiilqual craquiuidiprifidio con fei bandiere di Tbede f chi ufciffe fuori , 

Ufciando à loro la guardia della città . il Commendatore fi fece lorotn- 
contro,e con qualche imperiofìtàparlò,auertendoli,cbe non procedevo 
adatto indegno»& à difordininotabiliima egUfupoco udito, cr U^o:* 
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jjf Mttenìeuà J ricapitarti danaro , ^pr fodi sfar a' faldati Spagnuoli , non 
ft tralafciò il negotio della guerra,per cicche temendo in Brabante di qual 
ehenouitàt dimorando anchora con neruo di tffercito tOrangescom'h 
detto in Bomelc , fà dat' ordine al Mafirodicampo f^aldes,cbe con le fue^ 
tandifiretornajfe in H olanda per fortificarfi di nuouo intorno i Leiden, o 
thè Alonftgnor dìLiques ufeito di Haerlem ajf alt affé anch'effo quella^ 
Trouincia da altra parte, per diuertifi difegni altroue de'nimici , e diui- 
derlefor^e loro. Il Valdes haueua fette bandiere di fanti talloni j 
fette di Thedefchi, quattro compagnie di caualli , e uenticinque infegne 
di fanteria Spagnuola ; del qual numero feemò ben cinquecento Spa- 
^nuoli, e poco manco Tbedefchì , mandandoli fatto la curadiLuygi 
Gaetano , per occupar' alcun pofto intorno à Leiden ; il qual fece la ui,tj 
delCHaerUmermeer in barca , fin prejfo à yoerden , uillaggio di Soeter~> 
Monde , mega lega lungi da Leideru . Trouò in Maga picciol preftdio > 
ialchefe ne impadronì facilmente fi come Monfignor di Li<iues ,chedi 
Haerlem per le dune er aito co' fuoi fanti , e caualli yallom d quelLu, 
molta > sfòr-gò il forte di yalchemburghe , lungi una lega da Leiden uer- 
fo il mare-f . Francefeo di yaldes partito poi di ytrecht , camino col 
Tcfiante delle genti uerfo Schoonouen , e di lì pafiato il canale Tfel , arri-- 
no à uifia di .Alferu . £ quetio un uillaggio affai grande pofio à finiflra 
del canale , donde anticamente fi faceua letto il Bfieno , che poiperef- 
fergli ftoppata la bocca, onde fcaricaua in mare , gonfiò , e prejfo à 
yich , uoltando à finiflra , fi congiunfe co'l fiume Leche , il qual ritenen- 
do il fio nome fe ne corre, arricchito dell' acque di lui , a metterei 
nella Mofa, uìcino alla Terra di Crimpeiu. Il canale dunque pri- 
miero, per ciò fatto molto minore, con feruatuttauia la memoria del- 
t antica fua grandegj^ , co'l nome almeno , e forre ad ytrecht , a 
f^oerden , ad .Alfen , à Leiden , e diuifo in diuerfi ò rami, ò foffi, 
perde finalmente nelf Oceano Occidentale, dopò l'hauer formate molto 
ifole nell'Holando -, . Ma particolarmente il detto uillaggio di.Alfen , 
offendo per ciò dalf acque de’ canali cinto , e ridotto come in Ifolo-, , 
fe ne rende di fitto molto forte , & h paflo importante , per entrar 
da quella parte nella Trouincia^ . Giace à finiflra di ejfo uillaggio 
per difiantia di due Uglx la Terra di Coude , così chiamata dal ca- 
rnale dello fiefio nome , che quindi corre fino ad .Alfen , dou è uìu 
ponte , che con una Sclufa , chi cataratta , che co’l chiuderla^ , 
e ferrarla , fi prouede alla crefeente delf acqua , cagionata dall' or- 
dinario moto del morena . In qurflo pajfo per tanto , fi eran molto 
fortificati gli Holandefi , percioche dalfuna parte , e dall'altra del 
ponte baucuan drÌT^^te tr intere , e forti > e canati profondi fojfi, 
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**■ éUra un Cdualiero , che per guardia del villa^io ut haueuan fabrìcaii 
Afl.di Chi. con grojfo terrapieno, & il uiUaggio,& la Chiefa di effo con traucrft,pt 
- - lificate,& altri ripari giudicioJamentechinfo ne luoghi più importanti. 

Siaeflo fito per natura forte , & ch'aiutato dall' arte poteua dir fi inefpit' 
gnabilc,era guardato da cinque infegne di fanteria Inglefe, faldati brani, 
eprattichiifi com'era il lor Colonnello Odoardo Chefler, che cinque al- 
tre ne teneua di prcfidioinyoerden ; con tutto ciò non dubitò il FaUes 
di affaltarlijconofcendo tutt'i fuoi faldati difpofti(pmi al combattere,on- 
sérgenle'* riconofciut'i fiti dal Capitan Tietro Tace , ch'era Sergente maggio- 

iBaggiorc . re, e da M anuel Capodiuacca , fi deliberò di prender il forte » ch'era^ 
dauanti al ponte, per ifcalato-, . Fù quefio ajfaltopien (T ardimento , e 
di rifoluta maniera , trouando un pej^ pari ardire , e ferocità ne'difeti 
fori; ma òfofie nnauditaintrepide^^ade gli SpagnuoU , òl'habitogià 
fatto in fomigUanti anioni , e glifc ne impadronirono con morte di du- 
gento Inglefi ; efù di grand'aiuto a'uincitori , tejferfi arrifehiati i Capi 
tani Francefeo LaT^aro ,eLuygidcUa Tarma, mentre più fieramente fi 
combattala perifcalare,diporfi à nuoto con le loro compagnie > e pnffar’’ 
ri ^ canate > con gli archibugi ligati fopra il colio , e le fiafche attacca- 

spagnaoii. tcfopralatefiiLj, Er a àdifefadtl forte con una compagnia il Capitana 
Conforto , che fece honorata refifieni^a , finche uedutofi afialtardaj 
quella parte, onde meno temeua, e dijperando ogni altra falute , fip*'’ 
feà fuggir con quelli , eh' erano reSlati in uita , uerfo Alfen, dotici 
arriuati con gli Spagnuoli alle fpalle il tutto difordinarono ; talchcj 
fenTji far più tefta, lafciando tutt'i ripari in potefià del nimico à gran 
corfa cercaron di ricourarfi in Leiden . Guadagnaron'iuigli Spagnuo- 
li tre infegne , che colarono la morte di quafi uenti de loro falda- 
ti , e non men di trenta feriti , con la qual uittoria s' incamminò il 
V aldcs ad Maga , donerà dal Gaetano afpettato , e con ejfo delibe- 
rò di prenderli forte di M a fenclufe grande , e ben munito , dentro-f 
ui fette infegne di fanteria ; onde afioitatolo da tre parti , per ter- 
uno*Lo” t argine del canale, chepaffa da Lei- 

den à Delfi, ui fù ferito Ltiygi Gaetano di un archibugiata, che Tuc- 
cife , cagione di raffreddarli calar dell' affalto quel giorno , cr l'al- 
tro appreffo: nondimeno i (Ufinfori ,conofcendo di non poter efierfod- 
corfi , la notte fi fuggirono , &gU Spagnuoli ui pofero guarnigione, co- 
me anche in un'altro forte uicino ,fu l argine di Schiedam , nel uiUaggio 
ylaerdingen; il tutto fucceduto fino al principio di Giugno. In quà 
medefimi giorni gli Spagnuoli ammutinati in A nuerf a , erano fiate fo- 
disfatti del denaro loro douuto, non fent^agrauedannocomefiè detf 
di quella città, e con grauijfimj^ cofe del , polche no» foto fi 
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^ mede tempo a ribelli di prender for%e co'l temporeggiar, che fi fece^, ^ ^ ifc 
ma fene cagionò laperditadelC armata ; la ^uat dubitando di non effer aÌÌicW 
p fofprefa da efji ammutinati , fi slargò da .Anuerfa ; maò fofieina- 
^ Merten%a,o intendimento co' lnimico,del che fi dubitò nonpoco^fu nondì-^ 

meno affoluto da tal fofpetto Adolfo Hanfiede, fucceduto neU ufficio di 
^ ytceammiraglioy ultimo giorno di M aggio, hauendo uento, e marea pr 9 

^ 2-elandeft talmente fi fecero padroni di tutta queir armata del 
_ cbenon reilòalCommendatoreuafcelt deuno nò armato, ni da armare', Aioiitadii 

^ fenioche di ben ^enta legni tra grandi , e piccioli , quindici furono con P'*^* 

jil da' nìmici,fommerfità colpì di artiglieria cinque, & abbrufeia ««r» 

titre, perdendouifi piu di cento pe^i di artiglieria , tra di bronjp, e di *«!•*<<«* • 
fèrro i & il refìante de uafcelli refi inutili andando i dar in fecco nel riti 
A * ^^de faccheggiati da'Ceujfei refi arano uacui , & immobili neW 

• arena ; fitronui uccifi molti faldati , e marinari , & il Ficeammir aglio 

I tondotto prigione in Zelanda^ . Ffeiron ben fuori di Anuerfa alquanti 
/j ^P fSP^^il*f*cduta tarmata nimica, e sfor^ronfid colpi di archibugi , 

V e di mofehetti difender dalla riua i legni , ma con tanta prefte^a coloro 

^ gli acquiftarono , chefcnx'un minimo danno fi ritirarono in ficuro . 

*7 Bsfiò afflitto oltramodo il B^qurfens per tal fucceffo, poicb’ altra la per- 
» eh’ era per ogni altro rifpetto grande , gli fi turbaua anche per ciò 
ff tutto t ordine , che fi era dato diflringere in mare , & in terra i ribelli di 

SuaMaetìd ;dacuìfifaceuaittjfpagna nelporto di Sandander appa- 
iò tecchiare uuagrofs armata , fotta ilgouerno di "Pietro Melandex Capi- 

if tana intendentiffimo delle co fe del mare , 

^ J^ifegnauafi di mandarla ne'marì di Zelanda tale , che per numero , e 

If ^ande^a di legni , e per ualordi combattenti non poteffe la nimica^ 
ìd fiarle a fronte I il che maggiormente fi fperaua , antri era neceffario, 
con aggiungerli queUa , che fi teneua in Anuerfa , la quat offendo diua- 

fcelli affai minori, poteuanauigar per la Schalda, & per gli canali di 
ft quclllfole, douelemolfogroffenauinonpratticanOìperrifpettodeìU^ * • ir 
tnolte ftccagnc ', chequiui di giorno in giorno fi mutaào , cagionate-» b^ìm* » 

quali commoffe da uenti , e dal crefeere , e ** 
r II calar della marea nell Oceano affai maggiore , &pià apparente , che-» n»!ìiij*/* 

negli altri ntari^ mentre percHotono allito j eìt nelle fpondedi t^ueìfiu^ 
ièP mi , tirano feco monti di arena , lafciandola quando in uno , e quando in 

l(f fcogli,e fono da paefani chiamate banche-», 

if i^^&ìone fidi fegnaua di mandar’ alla Conquen,por- 

foia Brettagna, & à Doncherche di Fiandra, Piloti pratticchiffimi, 

IP chi del canal d’Inghilterra, chi della coffa di Fiandra , la qnal da Cales 

iì»'. in Pt‘ifid,uieH riputata ìnnauigabilc a'nocclneri di altri paefi . Fà 
^ a man- 
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I tin^UMtita barili di pobere da bombarda , fi difiaccarono da foniamen- ^ 

il di efiot»rrione,e buono fpatio di altro muro contiguo » coru An^cht 

► tant impeto > che U'pietr e Molate ia alto tornando à cadere danneggiare^ - 

f no infiniti coperti , e cadettero tutt i fumaiuoli delle cape anche pergran^ 
lontane ; ma effendofi fornito tanto incendio con la mortcj 
^ polo di quindici perjone j fa di fpauento maggior' affai , che di danno ; 
iu ' fr ben non mancauano molti , fpinti da maluagità di animo > che neau- 
» turauano molto finifìri fuctejfi alle cofe del fiene'Taefi baffi Heb- 
T qualche fperan%a il I{fquefens di concludere accordo co’ribelli del 

tf fuo fiCt per megp di Filippo di Santaldegonda , che fatto prigione» ^ 

^ ^ome dicemmo tdimoraua inytrcchtappreffoil'Fforquermeferico fot-- 
^ to c arlemer , dopò qualche tempo ritenuto nel Cafiello di ytrecb » qua- 

tti li fi trattaua» dando effo Alamice intentione di far buon ufficio cotu * 
ìd POrangesintaìnegotie . Entrati dunque dapoi i maneggiar quefioj '**"“'* 
tofa anche Monfignor Campagny Gouernatorein ^nuerfa , luniodi Cé'Ccuflck 
èd longen , e due fratelli Carlo , e Lodouico Boy fot , all'ultimo riufeì unjL» 

^ uanità, proponendo iGeuJfei , Che prima » eh' ad altra pià particolar 
ÌÀ conuentione fi paffaffe , doueffero ufeir de'Taefi baffi tutt'i faldati fo- 
tfi rafiicri , e rimettere il fatto della B^ligione à quello , che ne ueniffe deli- 
j0 b^atodalConfiglio Generale de gli Stati. IlCommendatoretfebcnhu 

ft ciò poco fperaua,e che quelle genti foddotteda Capi ambitiofiffimite defi- 

gp derofi di dominare, effe confermate nelle licentiofe loro herefie,no hau 
ffu ftbbono udito con buon cuore parola alcuna di tornar all'obedienga,nut- 
laiimeno confoimaniofi con U volontà del Catholico,il qual defiierana 
lit ft^"^ rotiina dc'fuoì popoli ritirarli dall' errore, nel qual' erano immerfi , 

^ quattro di .Aprile in .Anuerfa,& poi in Bruffelles il fefio giorno 

iti il OÌug»o,puhUcòilgeneral perdono chaueua mandato il Bg. Dichia- '«don»ge 

ijt rauufì ÌTjejfo Ubera remiffione,egratia,di quanto ciafeheduno fatt'haue- Ae a Fiam< 
, , ( ua in quei pi? fi cantra Sua Maefià , pur che per innanzi uiueffero Catho “«“«*«• 

K ti licamente, riconciliando fi con la Santa Madre Chiefa Bimana; & aggiu 

gendo alcuni particolari, eh' in fomma importauano quanto fi è ditto, e 
0 fptcificando,cbe fe due me fi dopò talpublicationenò ritornajfero all'obe- 

dic 7 iga,non haueflero à godere di tal indulto, che fu fpedito in Àladril l'ot 
fiD tauo giorno di Ai argo.ll Aiafirodicampo yaldes profeguiua fra tanto lo 

^ firingere alpofftbilegli affidiati in Leiden,intorno alla qual Terra in me 
no di due mefi baueua dri-g^nti più di 6o. forti tra piccioli,e gradi, taUhe 
\gp fuperò la natura del filo impoffibile ad afiediarfi, per gli molti canali, la- 

0 gunc,& altri impedimetì,cbel'afficur ano. Gouernauano (tètro laTcrra J 

jjy Ciouanni Dou-ge,gran letterato,e Tocta nobile, ch’era Barone di'ìqor- • 

^ tHuich^, Ciouanni Duyneruorla, Anirea Scoto, BartholomcoUatucb, 
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(TbeodorìcoBronchrofo;ìifuaU non mancarono di ogni diligenj^a, ptt 

conferuarfi;&’ baucndo foto due bandiere di faldati foraftierì per guar» 
diadelpalagj^te diaueijche^ouemauano > rifiutarono nuUadimeno tl 

prefidio che da principio di faldati Inglefi gli offeriua lOrangcs , non fi 

trouardo efji uettouaglia da fofientarfi molti giorni ; che l affalto de gU 
Spagnuoliera fiato così fubitanOiér impenfatoychenon haueuan potuto 
prou'derfi . T^nhauendo dunque dentro fe non mille centouenticintjuc 
fiaradigrano,mìfura,ch'ef}ì chiamano rafetta,di pefo non ben cento fef- 
fanta libre tuna,con talprouifione fi haueuano da noirir ottomila Ter- 
rai^j^nì;percioche mandaron fuori incontanente i foraHieri non atti al^ 

t armiyUolendo far il fomigbante delle ionneye de' fanciulli > nelle uicincj 

Terre;magli Spagnuoli fi opponeuan toro, e tagliauano alle donne lene- 
fii fino al ginocchio ifcacciandole dentro . Ordinarono per tanto quei dH 
gouernoper fofientarfi almeno tre mefi(^nel qual tempo prometteua 
ranges al fermo di mandar loro foccorfp ) che fi difiribuijfefolo tnega li- 
bra di pane il giorno per huomOyfpcradoyche cogli herbaggiyC fchiacciatt 
difeme di lino ò di rape, come fatt'haueuano quei di Haerlem, haurebbo- 
no fupplito à lor bifogno fino al tempo prefiffo , Fra gli altri forti fabri 
tati per quello affedio da gli Spagnuoli , uno ue nhaueua di molta mole- 
flia acittadiniychiamato di Lammen,non più difiante dalla T erra di me- 
^ miglio, e doue flando per guardia una compagnia di S pagnuoli impe- 
diualanauigationeda Delftà Lciden,efaceuafpalla,a' forti diLeyderdt 
t di Soeteuoudejpercioche quiui andauano à ferir'i canali , che dauuna^ 
parte,e dall' altra mettono poi nella cittàfia qual circondata da quefi'ac- 
que,eda reali baloardi,riuellini,e piattaforme fi rendeua inefpugnabile. 
E belUffima Terra Leidcm(chelegia,eLugdunumBatauorum la chiama 
no in latino)talcheper la bellc7j^,e felicità dell aere,abbondanga di ttft 
te ldjeofc,eper la fortegjtjt fua,uienc filmata unadeUe fei Terre printìpa- 
li dìHolandxj . Ha l Oceano Settentrionale,rìtardato per tutta quella^ 
cofia da altifjime dune,nonpiù lungi di una lega , doue fcarica ilpicciolo 
ramo del pfieno(di cui diangi facemmo mentione)Jopò l'bauer diuifa co* 
fuoi canali quella Terra in uentunIfole,fopraui centoquarantacinquepm 
tidipietra,ediecenouedikgno . Era per tanto molto à cuore il f occorrer 
la,così allOrangesyCome à tutte quelle genti collegate cantra ilfuo J{e^ ; 
ma perca fji dalla B^tta dianzi ritenuta in Gbelleri, e confumati daUc^ 
lunghe fpefe,nonpoteuano così prefio, come gli affediati bramaoano met- 
ter infieme quel neruo digenti,edi armata,chefaceua di bifogno contro^ 
le forge degli Spagnuoli, ch’eran loro per uirtù più che per numero fpan'i 
teuoli . Defider andò pur quei di dentro di fottrarfi dal grane pefo, cbtLJ 
fofieneuano di quel forte, ufciront ft» giorno in fci barche à combatterlo » 
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ina furono rìceuuti con tal incontro, che perdendone quattro, con le genti ^ ^ 
dentrouì , fi ritirarono con C altre due fuggmdo in Leiden . 7{è per ciò fi An di < 
pcrdcuan di anìmo,an':^ con merauìglia di nimici ufciuano continuamcn iiZi— 
te hot a da una,bora dall'altra parte d fcaramw;^j^re,uccidendofi, e tra- 
uaglìandofi fcambieuolmente con non minor gindicio , che brauura ; cìr 
perche dal CapXarrione erano fiate fatti lunghe trincere,da un forte,ch‘ 
efio tencua dirimpetto alla porta,che conduce ad Maga , fin preffo dBo- 
fbHyfcn,cofa,ch impediua loro ajfolutameteilpoter ualerfi de gli herbag 
gtfC’haucuan fiminati uicin'aUefoJfe,&ilpafcolar le pecore, & le uac- 
che,le quali erano di gran beneficio per lo latte,eùoteuano fcruire , come . - 

finalmente fecero per cibojegli kfeirono uerfo la fin di Luglio, per farlo dif 
loggìare,bauendo armata una galea con artiglierie da prora,e mofehetti 
che da ballciìrieri con ficurcT^ fparauano per fianco per effer le panifi$ f 

te grafie oltre l'ordinario affai. E uolendo torre agli Spagnuoli la mira^ 
di poter ferir di fopra le trincere,fabricate nell argine eminente, haueua- 
no coperta la galea di tauoloni,eper diuider le for^t^ de'difcnfori, gli affai 
tarano con grand'impeto dalla parte anche da terra, ch’efiendo ufeiti fuo 
ri dalla porta di {{yusburger le due compagnie del C ouernatore con umij 
banda de' migliori foldatij^chehaui nano anche loro faltafolji con farmi 
da offi fa'fcominciarono con tal brauura ad aff altare, e con tafofiinatione 
cÒbatterono(ufando altra gli archibugt,picchc,mofchetti,et altre armi fio 
Ut e, anche gr a copia d'inghifiare di uctro,che piene di poluere di archibu- 
gio, e di %dfo,laciauano co alquanto di cord' acce fa nel folto de'difenfori, 
f^a' quali faceuan merauigUofo impedimento più che danno) che fcaccia- 
rono gU Spagnuoli di quel pofto , e lo ritennero gran per^o . 

Ma correndo quiui da'uicini fòrti altri faldati , in graffo nume- 
rate combattendo con prona di efiremo ualore,i Ceufiei furono fuperati, 
ma con molta oerditd di buomini,cofi dall' una come da^ altra parte.Tar 
ue che quello fòffef ultimo sformo de gli affediati nelle fortite , percioche 
dapoi, perche fi dona loro fperanxa di prefio,e gagUardo foccorfo , e per- 
che mancauano i cibi da fofientarfi,ondediuenut' erano deboU,& eftenua 
ti,attefero alla conferuation delle mura, donde con maggior uantaggio,e 
minor pericolo fi difendeuano.Era nel campo tra Folloni alcuno, che tene 
Montica famigliarità con un Francefe dentro la Terra, da cui gli fu pro- 
meffo unanotted introdurr e un certo numero digenti,edarloro commodi 
tà dì forprenderla;ma ò che fiffe trattato doppio,o che di ciò fouerchiamt 
iefittmcJfc,lacofanon andò adefficttOifeufandofi dapoi quel Francefe, 
che non foffero andati althora,e fecondo f ordine dato. Di fces’ erano anco 
dapoi quei delgouerno à ragionar di accordo, promettendo darfi con quel 
le conditmì,c’haueffeTO potuto ottenere in Ftrechtda Ferdinando diLa- 
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noia Conte della I{pcca,ilqual era fucceduto al morto Monftgnor di 
querme nel gouemo dell' H olanda ; ma perche dubitò ilFaldes > che ciò 
fo/fe lungaria per dar tempo aUOranges di [occorrerli , ò pur cornea 
fumarono alcuni y perche fi riputauaingiuriaych'efiendo CapodiquelC 
imprefa , i Leidefi fdegnajfero di riceuer conditioni da lui ; rifpofe^ 
loro con importuna graniti , ch’efio , &' non il Conte della Biocca > gli 
fìringenallhora , & combatteu* ; e che per ciò con lui ioueffer trat- 
tar e^ . "hlpn fi parlò poi di ciò , perche riceuettero autiifo > per mrga 
dCuna colomba, che fi apparecchiaua loro prefentaneo foccorfo, corner* 
in effetto . Dijpiacque tal rifpofia del f^aldes al M aeflrodicampo I{pme-^ 
ro y eh’ andò quiui di quei giorni, per ordine del Commendatore i rifor- 
mar i Terji , hauendo thieflo il yaldes qualche numero di faldati , per 
trouarfi poi forte, da che fi fapeua apprefiar fi grand" armata per isfor^ 
rilpaffo . Erafi difputato nel confìglio degfi Stati di H olanda ( che^ 
così chiamauano ilTrencipe di Oranges con quei di fua parte, checòman 
dauano alle città ribellate) lungamentefin che modo coniar fi dourffcjt 
fouuenimento agli affediati in Leiden, poiché fi uedeuan prefie fortificati 
gagliardamente tutt i paffi , donde ò per terra , ò per acqua bifognau.tj, 
paffareLj. T^nhaucuan forge da combatter per d^rra, e con apertiti 
uiolenga cacciar gli Spagnuoli da'fo rti loro, e per gli fretti canali tondi* 
cendo uafcelli,agewfimente eran ributtati , poiché conueniua loro com*- 
battere uno ò due legni per uolta fengapiù cantra efii forti, fondati foprm 
gli argini dccdnali , in modo , ch'erario tofiretti paffar'in megp , & ciò 
piùdiunauolt.Lj . I\icorfcro per tanto ad un difpcrato partito , di ta- 
gliargli argini principali tra ^tterdam , e Goude , facendo entrar covl» 
l'alta marea l' acque del canale Tfel ( iqueflo diueifo dal fiume T pe- 
la che diuide Chclleri da Zutfania , hf Ouerifiel ) nelle campagne^ , 
che reftano in Ifola tra Goude , I{ptterdam , Delfi , e Leiden : 
qual rifolutione fù così empia , com’empia era la caufa , che difende- 
uano , contra la Chiefadi Dio , e contra il fuo l{e ; fiimandofi tccefjiuo 
il danno , & la rouina > che di ciò ne feguiua, fi ben alcuni heretici hart- 
no fcritio , che non importaua più di trecentomila feudi. Trima^» 
che ciò fi effettuaffe fu mandato dal Commendatore Giulian i^omrra 
à riformar’ i Tergi degli Spagnuoli , fi come diangi dicemmo , il qual per 
effer mancati moUi faldati nelle fauioni paffate, riduffeUà due,rinfor- 
gando quella di efio Giulian ^mero, e di Ferdinando tt Toledo, fra- 
tello del Conte di .Albadiliflaj . il giorno poi tergo di .Agojlo , & 
il feguente , i Geuffei tagliarono in fidici partii argine della Moft^^ 
e dell’Tfel tra Bptterdam , #• il uillaggio iella Capello, ch’ò qua/i it 

nega ftrada per andari G oudeie ruppero imkt [otto S^otterdam per am 
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, iare à Scbìeiam,uicino al uììlaggìo dì Delfshauen,H diccò per lungo fpa- ^"' **.**’ 
fio, entrandoui gran copia di acqua da cinque rfclufct cb' erano tra Batter ab.oì ckt. 
dar», e Schiedat»,di modo, cb' incontanente la capagna u'icina fu tutta co- J 
perta dall acqua.T^p» perciò fuccedeua l'cffetto,cbegliheretici fthaueua 
dìuifatOifi come fpejfo ueggiamo non riufeire in pr attica, le propofie copi, 
ài fcorfe,con buoni fondamenti di tbeorica in alcuna profefsione. Erafor 
mato un argìne,cbe fi Jì^deuafopra il uiUaggio,efortediSoetemeer à Ley 
^erda; doue un canate, cb’efce dal lago di Soctemeer, fi congiunge co quel 
lo, che pafia da Delfi à Leideme queflo argine impediua,chc [ acque non fi 
poteffero fiendere tanto,cb'entr afferò ne’canali dal detto lago à Leiden. 

Tre fero perciò partito di romperne uno di fopra,uerfo Coude, dondeufei 
ronfoldatì,eguafiatorià tagliarlo ima pertfierben fortificati gli Sp a- 
gnuolì preffo à quei luoghi, cbìu fero il giorno feguentecon feni,e co legni 
(apertura, pouendoui maggior guardia : perloclje deliberarono i Geufiei 
dipaffar al detto argine di Soetermeer, ilqual rotto nulla non reftaua pià 
d impedimento all' acque , fi che non fi coagiongefj'cro co' canali di detto 
lago,drcofi ( effettuarono tra effo uillaggio ; equclb di Fefueen a' fei 
del mefe, che feguì . Tra tanto [patio di tempo , che penarono à dar 
adito all' acque per tutte quelle campagne.^, pofero all ordine fefianta 
uafcelli , à guifa di galee , conucneuolmente fornite di remiganti , à do- 
dici , a fediti , fino à diciotto banchi, co' quali eran anche più di cento 
uenti barche di altra forma, tutti con genti da combatterei, e dietro 
diuerfi uafcelli da condur uettouaglia, e monitione ; hauendo formati cérf"/? 
tutti quefii nquilijin Rptterdam con fondi larghi da pefear poc acqua, foccttet. 
fecondo il hi fogno loro. 

Ter armarli di quanto [attua di meflìeri, era andato Lnygt Boy [otto 
.Ammiraglio di Zelanda , dr .Adriano Filemio di zicric:^ea, congran- 
difsimo numero dimarinari artiglieria groffa e minutai percio- 
che ne metteuano uno, è due grofsi di bronco da prora , & fei , onero 
otto minori da ogni fianco nelle galec-j ; la cui armata ufcì finalmen- 
te fuori (undecimo giorno dello fleffomefe di Settembre in bel( ordinan- 
jjitperciochc le galeotte faccuan fianco qua fi in ampio mare, a' uafcelli 
più grofsi, andando per retroguardia i legni, che conduceuan la uettouor- 
glia. 'L^n fu perdo loro co fi ageuole il paffar auanti, come fi eran dati d 
credere, perche l'acqua non fi auanxp [opra gU altri argini, che trauer- 
fauano Le pratierie,dopò ilgid rotto da loro prejf > al lago; & fé ben man 

darono trecompagniedi faldati Francefi ,commanda$ida'CapitaniCar 
ieo,Durante,e Cateuiglia à fortificarfi nella rottura(ah^ando ripari dal- ' * 

luna,e dall'altra parici , fen\a che poteffero gli Spagnuoli do uietarh 
ft,perUdifefa,ehefaceuanu akunegaUe,co li adiglieria,e mofehettaria^ 
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fermMtìft prejfo alT argine) non per qucflo furono liberi dagrani tmp'eé» 
menti, ueggendo di nou poter tirarfì innan^j , fen^a efpugnar il forte di 
Soetemeer. Qu,iui fi era fermato l'ifieffo f^aides con groffa banda di falda 
ti,riccuendone di mano in mano molti altri,che fi rìtirauano da' forti pik 
uerfo Ddft,non potendo più per l'acqua , che quafi li copriua cfier'cglm 
di buon'ufo; e fecondo,che capitauan'iui , eran da ejfo diftribuiti in altri 
fitti più uerfo la Terra afiediata,accìoche trincerandofi facefier'ogni sfar 
^,per conferuargìi altri dicchi, e parte fé ne andaffero ad alloggiare nd 
pojti più alti yerfo Maga. Deliberando t Ammiraglio Boy fatto diguada 
* ' ’ fftar quel fitto import antiffmo, e dijfciliffmo ( per ejferui un ponte chej 

, . dall' una parte^e ialt altra haueua cafe del uillaggio, & lequali haucuano 

armategli Spagnuoli, e fortificate con gran giuditio) mandò per quattro^ 
pejjjgroffi dabattere,à Delf, e pofcUin alcune barche piatte» facendoui 
to*dTceuf come gabbioni per ripari, cafoni di legno riempiti di corde, e reti bagnai 
rei ò michi te,che pefauan poco,efaeeuano gran refitfienj^ alla mofehettaria de’nimi 
"uff* «lì' ci. Il dicifettefimo del detto mefe andò efio medefimo Boy fatto, & il yile- 
ijiMiegf *f mio, per lo canalc,che dritto conduceua à Soctermeer,con le due naui Ca^ 
hin acque f.Q„ ig (quattro cheportauano quattro mc%i cannoni,comman^i 

dando che gli altri nauilij per altri canali nauigaffero ; & fu loro anchcj^ 
di bi fogno conguaflatori ageuolarfi un contradicco , ilqualechiamauaner 
lanradauerde,chedi fitto alquanto eminente non era anchora fiuperato 
daW acque. Magionti che furono. Per tempefiar chefactfft ro con Cartiglie 
rie ( per lo cuigrandiffimo moto fi aperfero due delle dette piatte ) dall.u 
mattina fino à mexpgiomo,di nulla non poterono fpuntarnelC argine fot 
tificato; quantunque uccidefiero,e feriffiero molti de difenfori , la onde fi 
ron polla fera coftretti à ritirarfi,e con danno forfè maggiore dalla parte' 
loro; perche re fiati à dietro in una barchetta tre Capitani Francefi Cate^ 
nigli^^. Durante , e Guillereffa, con fette arrificati faldati, gli Spagnuoli ■ 
mofchettieriifpararon loro dietro una fi fatta gragnuola di palle, che par 
teuccifi,partefpauentati,nelmoucrfidifordinatamentc trafiero à fonda 
la barchetta, con quanto ui era f fi che tutti affogarono eccetto il Durante,^ 
eh’À nuoto fi faluò. Ter quella cattiua prona cominciarono più che meditT 
crementeà dubitar iOeuffei di buonariufcita,tantopiù,ch'iuenti none^\ 
ran punto àlorfauore,onde l'acqua non crefceua gran fatto per t ordina.*^ 
ria marea,nì fi auam^ua più di paefe di quello , che fatt'haueua alcuni 
giorni prima. Effondo in quefii trauagli,parue,fì com'auuien la uicifptu- » 
dine delle cofebumane,ch'il tutto fi riuolgefie àfauorir quella loro attio-^ 
ne,T ali fono i fecreti giudici! di Dio, che quantunque rettijfimi fempre ci . 
paiono nondimeno alle uolte fecondar attioni non buone, perche non pof- 
fiamo con U debolci^iel nofiro difeorfo penetrar alle cagioni più uerei* 
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• fingmo effer fortuna ò cafo, quel ch’èfiabìUJdìma detemmatìone dellaj **• 

diuina mente. Mutaronfi dunque tutti quegli accidcnthche prima impedi- am. a cfcf. 
uano gran fatto la nauìgatione àgUheretiàie fi mutarono inguifa,che 
[alta marea falì à tant'alte^j^a» quanta per gran tempo» fi rìcordajfero 
mai gli buominidi quei paefi . Et perche meglio s'intenda quefio fucceffo 
fi rifaremo alquanto dalla lunga,pcrauertir le cagioni di cotal uicifjìtu- 
dine di acquCitiducendo in fumma i lunghi e uarij difeorfi di molti, che è 
per offeruation pr attica, 0 per uia degli uniuerfalì,confìderati nella natu- 
ra d^ cofe,hanno con fodi fondamenti fcritto di quejla marauiglioj . 

V acque del mare,comet effetto ne manifefla,fì alter ano di fei infeihore, 
crefcendo,e calando; la cui cagione più euidente fi conofee effer il moto lu 
nare,poi che tofto,cb'efia luna appare nenoflri OriTpnti, cominciano el- com« 
le à crefeere, alT^ndofi alla loro fommità maggiore, nelfarriuar ch’ella-, 
fi fopra la linea del m'gp giorno; laqualpafiata,C acque pian piano fee 
mano finche fe rientra la luna nell" opporlo Emìfpero ; percioche alUiora 
tornano di nuouo àgonfiarfit,auan'X^ndofi al maggior colmo co'l giunge- 
re alla linea femìnotturna.,,e calando poi con f auuicinarfi all' Errùfpero 

nofiro. Qucflomotodclmare,in qualunque partedi effo,mapiù euidente^ , 

nelfOceano,e più diftintc,fi uede anche maggiore netto firinger fi , ch'egli 
fi uerfo i liti, e doue s'ingolfa; percioche quiui al'gandofi orgoglio f imente 
crefeein alcuni luoghi fin quindici piedi geometriche correndo per ordina 
rio il fluffo da Leuante d Vanente, muta non fola talte^^a deli acque, fe- 
eondo la qualità de' luoghi,ma anche il tempo, fuccedendo tal alteratione 
foue prima,e douepoi, fecondo eh' efs' Oceano, fi uà difiendendo uerfo ter- 
ra . L'ordinario mouimento predetto uien accrefeiuto da un'altro pur or- 
dinario, e dalla luna medefimamente cagionato ; perche trouandofi ella-, 
cppojl'alSole,nelfuo maggior lume,l' Oceano molto fi gonfia, come fi gi 
fia altrefhquando fi congiunge con efio;i cui due punti noi uolgarmente 
thiamiamo Tondo della luna,ò Qgint adecima, & Folta, ò Far della lu- 
na. V alter atione,cb’in tal tempo fi uede nel mare , chìamafi crefeimentf 
di acque uiue,che fe s'incontra ad unirfi con quelprimogonfiamento,fen- 
^ dubbio, egli ne diuien maggior afiai; ma jpauenteuole fi uede, quando 
i quem due naturali, & ordinari^ moti,fe ne aggiunge un tergo, ch’è ca- 
gionato da gagliardi uenti, dalla cui forg^ uengono fpinte f onde à terrai 
fon tal furore, che particolarmente né V aefi baffi cagon ano , entrando 
per gli fiumi, e canali di quelle V rouincie,dannigraut, & horribiU,rompÌ 
dogli argini,bencbe fortiffimi, & annegando anche mal grado degli ha- 
i;itatori,lunghiffimi trattidi campagne. V nite queftetre potenti cagioni, 
produffero i: effetto, che fi può immaginare,in quel paefe, doue rmdufiria.» 
ìumanagiàteneu'appareccbiiUetantc,ecofi larghe porte, per riceuerlo. 
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iefiieratìffimo aUhora tanto, quanti in altro tempo era temuto, f!:^ abhof ' 
«A Vi chr. rito. Crebbero dunque f acque in tal altCT^ja,che fuperando ogni termini 
■ ■ prima immaginato, gli Spagnuoli nonpoteuano più dimorar «e* loro fòr^ 

ti,poichein alcuni arrìuaua fino al ginocchio de'foldati,e nondimeno ardi 
Mano difarfoTT^ alTeccejJìua uiolenga di quell’ impetuofo elemento,perpe : 
uer andò à mantenerficontra di lui,contr a’ l fuoco, e cantra' l ferro; talchi 
non puote tacer la lode loro il predetto Douga Toeta,benche nimicifsimi 
4i quella natione,che lafciò fcritto ; 

NonopusdlgUdiis.fertoquerigentibusaimis; 

*- Sol* prò Bataoo belligetantur ìiqux. 

Toll«metus,Hilpancfoge,&ntrelpiceterras, ’ 

Pro quibus Oceanus pognat,& ip(è Deus. 

^ quefio defidtrato fucceffo di larga im]ondatione,fauorttaia'uentiBt» 

reaihfi aggiunfe un altro beneficio all imprefa ie'Geuffei,'che un contadi-^ 

no del paefemojlrò loro commoda fìrada( fenga sformare le trincere di 

S oetermeer) da condurft nel canale di Le'tdtm. Teriache la fc’iat eglino il 

frante della loro armata i fronte di S oetermeer , per tener àbadaquìui 

il'yaldes co'lgrofìo dell'efiercito, andarono fot otto galee,dentroui fettan- 

ta faldati a sforar C argine di Bentuifen,viÌlaggio p'iu uicino alla T erra, 

e dirimpetto à Leiderdop; e trouandofi ìuì alquanto trincerato LnygiTi- 

menteÙo .Alfiere del Cap. Corriera,/idifcfe con pochi faldati gran pe:^p^ 

reftando fopra U dicco ferito di archibugìata; ni perciò fi perdi di animo, 

che cantra una contìnua tcmptfla di artiglierie , mofibetti, & archibugi, 

éfiendofi anche algata l'acqua fino alginoccbio,in alcuni luoghi delle trin 

cere,egli co' fuoifidifefefinoa.il' altra notte eh' appreffo feguì, andando fi- 

«a/wfwfc il Valdes à farla ritirar in ficuro,ueduta Hmpofsibilità di fofle' 

^Ii'acqae ncr [*pi*^na. Bjtirò parimente il rcHo de' faldati dal Soetermeer, e dagli 

^nioggià àltrì forti già foprafattì dall acque, fortificando di buon uantaggioilsoe 

terueude,et il forte di Lamenpìu prefio à Leìden,e fopra il canale che mri 

teua dentro, affaticandofi al pofsibilci foldati,cofì Thedefchicome Fallo» 

ni,e Spagnuoli,ptr aljjirfi,& ingroffar le trincere con legni, fieno, e poca 

terra, percioche baueuano di effagran carefiia^ . 1 Ceuffei all'incontro, 

follecitauano f auan^i^arfi uerfo il canale, ptrciocbe cominciando à macar 

[ acque uiue,e perciò reftando ne'prati picciol fiondo dubìtauano di rima-^ 

ueruì 'impegnatìiper queflo, e per l' effortatione dtlTrencipe di Qranges, 

thè à pofìa fi fè condurre iui da Delfi, fecero delibcr ottone di aff altar i for 

ti predetti. Cofi mandarono à foliecitar le due barche,che portauano i me 

gjcannom,lequaU fi erano aperte nel combatter il ponte di Soetermeer, 

acciochein Dclft fofiero immantinente rifarcite,come furono,con pelli dq 

•fuii& alcune piahre di piombo , Hauendo il tutto all'ordine la notte^ 
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1/ dì Ottobre » partirono dal lago di 7\(pof, daue fi era fofia in hat- 
taglia , mettendo in me:;^ le barche > dentrouì la più grojfa artiglierìa^; am lift, 
dal finiilro corno il Boy fotta t e dal deflro il detto yilemio» con uenticia~ 

^ue gaUeper ciaf cuna ; lafciarono per retroguardia molto àdietro diece 
galee^, con ben cento barche cariche di uettouagUe. Ma prima fpinfer» 
édcune barche con guaflatori, e con tre Capitani Francefi il Bucharto» il 
teltrano,& ilGarde yiquali bauendo alquanti foldatU prendefìero cn^ 
radi fmontar fui dicco ài Chercuegh molto uìcinà Seeteruoude» & iui 
fparger triboli per impedir l'ufcita Àgli Spagnuoli, e poi tagliare, e trin 
aerarfidaambt le parti della rottura, ajjicurando il pofio da fmontar 
pofcia maggior corpo dì gente, e combatter quei del forte per terrai $ 
e per acquoj . Spìnferonfi cojloro auanti con gran brauura , e fecero 
muanti giorno t effetto a tempo, che fopragionta poi C armata coflrinfea 
con danno a ritirarfi alcuni Spagnuoli , che fu due barchette facean Ul» 
fentìneìla poco lungi dal forte . Dato fi perciò aW armi,fortirono da due 
parti idifenfori,falutando con una fùria di mofehettate i nimici , che ri» 
fpofero loro con maggior feregjt^ affai; percioche fcaricando f arti- 
glierie delle barche cariche di facebetti pieni di palle , effendouene fino I 
trecento in ciafchedunprg^,e raddoppiandofiitiri dalle galee, sforgjo» 
tono gliSpagnuoli à ritirarfi più che di paffò nelle cafe trinceratc-j , e 
nella chiefa del y'iUaggio . Ma reggendo appreffo , cb'i Geufiei fpin- 
tifi fopra f argine, cominciauanoà porre il fuoco in alcune cafe, cch'i 
gur^atoribaueuan tagliato Margine, e fortificatolo, fiche ficuramente-> 
le galee cominciauano ad entrar nel canale , prefero partito di ritirarfi 
rerfo Haga,Ù‘ abbandonar Taffedio, per commiffione del MaHro di cam- 
po yaldes : ilche non fi poti far fenga difordine,ò fengagraue danno; di 
modo eh’ alcuni, più tofio fuggendo, we rìtìrandofi, andarono i Foefebo- 
ten,ecbi uerfo Foorburghe,& ditti altroue,fi come il timor Uguidauoj, 

Il Faldes ^ce intendere al Capitan Brigio-> xche guardaua il forte di 'V 

Lammeru , con un grofio numero de' migliori faldati , che reggendo fi 
horamai fcacciati dall'acquea, lequali per tuttofi algauano , almeno à 
me%a gamba , cedefie al tempo , & all'occafione , riconducendo in fi cu- 
ro quel neruo di gentecon quel giuditio , ch’era folito di fare ^ . ^ttefe 
pofcia effoFaldes à far ritirar i faldati da Soeteruoude , edaLeyder- 
dop, conducendoli, non fent^graue danno ,ày oefchoten, perche noru 
falò tran uccifi da' nimici , co’ tiri , fecondo eh’ erano fparfi qua, e là 
fopra le barche , ò galee, ma nell acque anche perir on affai mentre^ | 

Ceuffei , con alcuni uncini di ferro thauano fu le barche quei che^ 
gua-zjauane , ouero li trafeinauano ne’ luoghi più cupi , e li fommerge- 
^ano, perche le barchette, ebe fi troHauoneffi, non bajiauano in tantrua^ 

fretta, 

■.c^ hv 
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^ il** *** confufìonet & il deftderìo di faluarfiycaglonaua loro 

An di Chi. lageuoUx^y c danni molto maggiori ; & perciò il Capitano Orti'gyc ha-- 
— ueua cura di ritirar cinque pcg^gi di artiglieria > fìt necc(}itato di lafciarli 

neW acquMy & effóndo ciafcun intento à faluar fé fieffoy non fi trouaua^ 
chi foccorreffe l amicOyo’lparente in tanto hifognoynon che l' artiglierie ; 
ni perciò poter onOyin tante ritir ateyfchiuar quei del I{e mortalità di con* 
fider adone y effeniS^e mancati combattendo molti ; percioche dall una^ 
par teyedaW altra fi proponeuano o'imorireyo’luiuere; quando che co fi fio 
ri,& immani fi mofirauano glihereticiyche fuchi di loro uccidendo uno 
SrSeaflri. ^p^tgnuoloynon pur dapoi lo aprì nel pettOye cauogli il cuortyma morden* 
do anch'effo cuore co' denti yper isbranarloy diede manifefto fegno delC ef- 
ferata fua rabbiaycon cui dalla nouella religione era n odrito ; mofirando 
il più di e(Ji co' fegni eficrioriyoltradiciòyVodio effecrabilecontra la Catho 
. lica B^eligioneypoicheportauano depintenegli fcudiyolcune me%e lune^t 
ìnfegna di T urchiyaggiuntoui il motto. Tiù tofio T urchi. Gli Holaude/tt 
e quei di Zelandayueggendofi hauer fuperate cofi grandi diffcoltày faccua 
no quei fegni di aUegregjjiyChe fapeuan maggìoriy dandone inditìo a gli 
affediati con molti tiri di artiglieria y da' quali era rifpofìo loro con alle- 
greXjl^ molto maggiore^, ^pparecchiauanfi tra tanto à combattere il 
forte di Lammen,ilqual per la grandeg^aye graffo prefidioche teneua^t 
' flimauan'effìycom'era in effetto la fiamma di ogni lor fatica; & per ciò fe- 

cero fapereyper megp di una colombay fecondo il cofiumCyà quei di Leiden» 
che la mattina uegtiente fortifferoycon tutte le forge loro ad aiutar f affai 
tOych'effìdair altra parte atìparecchiauanoyaccioche fuper afferò in tal gui 
fa quella difficoltà, che refiaua per riceuer finalmente il bramato foccor- 
fo. .Accofiandofit poi la mattina,cofigli uni, come gli altri, per effettuar 
(ordine dato ycominciarono à marauigUarfiyche non uedeuano comparer 
alcuno alledifefe; ond andauano più ritenuti, dubitando di qualche firata 
rette di U dubbio li traffe ungiouane,chaueado fatta la fcntineliiL* 

■KB abbi- fopra (argine più prefio la Terraydifie di hauer ojjeruatola notte, cha-f 
^•■te da fnoUe corde accefe erano ufeite fuori del forte,lequali non eranpoi torna- 
te; argomentando perciòyche gli S^a^uolifofiero fuggiti ; ondepromtffi 
à coftui per premio fei fiorini,ando più uicinal forte per accertar fi, hauìf 
^ dofipropofioyfe cofi non fofie, di fingere uolerfi rifuggire à lor o,& in que 

fiomodo faluar lauita. Ma peruenut' al fòrte conobbe effer ueriffmo qua- 
tohaucadifcorfoy&nediede fegno all'armatayche pcrmaggior cautela^ 
mandarono tre galee àriconofcere,e finalmente con gran giubilo tutti fi 
fpinfero innangi,& entrati nella Terra con le ucttouaglie, parte riftora- 
rono,parte cagionarono morte à molti dcK affamato popolo, che mentre 
ton ingordigia foHerchiaMcntcfi riempiuano del cibo tanto tempo defidc- 

rate» 
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tatOyCrano foprafatti dalla tUboleij^ nel digerire, e mìferahìlmente fpi- ^ 

rauano. Tartìdunque la precedente notte il Cap. Borigiacon moltadifi Amidi eh*. 
colti, falnando il più de' foldati,ma non potè ritrar in ficurt un cannoru 
rinfoì-jatoichepcrlogran pepo affondò con la barca, in cui fi conduceua; 

& er an tacque non polo grojfe,ji che arriuauan loro al petto, nelgua^ 

V^ar i pratì,ma anche repinte dal repluffo ch'allhora cominciaua, li perco 
teuano con gran fi)rga,fi che molti ne reftaron pommerfi. A quefiaguìpet 
dopi cinque mefi di affedio, fu poccorpa la città di Letden,baucnio in quel 
tempo i cittadini Popportati tutt'i maggior dipagi,epaticbe,e tutte le mipe- 
ric,ch'in affedio alcuno ricordinogli pcrittori efier auuenuto; percioche U 
mancar cani, gatti, topi,ciirami,immonditk del urntre,e cope di maggior 
borroreà rìpenparle,affermano color o,che dentro fiitrouauano,effer pa~ 
rute Loro delitie,edelicategje.Morironui perciò più di Pei mila perpane^, 
perlopiù uecchi fanctuUi,e donne,hauendo ePsi la mira di Pofientar alpof 
fibilelagiouentù,perchepotcffero attendere alla dipepa; quantunque le^ 
donne paceffero in ciò marauigliopa Peruitù,non dubitando alcune uirilme 
te,e popra le mura, e fuori deUa Terra combatter con tarme in mano. 

Fuui rinouato,durandot affedio, tup» delle monete di cartone, con alcuni 
impronti uariati,fi che paceuan ualerle,chi quattordici,chi uentiottofiuP- 
■ feri,che Pono monete,ch' allhorane andauano prffantaquattr» perundtt- 
tato di oro; & affermafi,che liberati da quella Jtretteij^ > fùron tutte le 
monete Peambiate à chi le fi trouò,xon tanto buon'argento . Fupegna- 
latipsimo quefio Poccorfio, cofi per la gagliarda ripolutione Patta da' Ceuf 
feinclt annegar tanto paepe;(^ iUhe giamainon permifetche fi Paceffcj 
ilf{e,propoffogli da principio queftaefferuia facile, &ficura, da con- 
feruare le terre di H olanda, il diftruggere i uiUaggi del Faterlant , e del 
i{HÌt Holanda,co'l tagliar gli argini maefirt) come per lo notabilacciden ' • 

te di unir fi à Pauor degli hereticUtutte le cagioni,chepoteffero condurre à 
fine queSi anione ; e finalmente per efferfi effettuata à tempo, chenonpo 
teuano due ò tre giorni al più perfieuerar nella difcPagli affediati ; per- 
cieche tacque calauano tuttauia , fi che ne' prati non ne rejiò in breue, 
quantità,che bafiaffe a fiofiencr i uapcelli ; talch' erano coffretti, paff in- 
do per lo canale, entrar ad uno ad uno tra porti , e trincero di Lammen, 
fe condur Molenan dentro poccorpo:& quelle, che fu più di mcrauiglia 
nella Terra affamata altefiremo,cadetterolanettemedefima,cheLam ìmarnoal 
men pù abbandonato, più di cinquanta puffadi muraglia, tra la portai *** 

delle barche , & la torre di Borgogna ; ilche daua molto ageuoleintrata 
non che occafion di affollare a gli Spagnuoli. H auendo il FaUes patte 
ritirar li genti adHaga,e ne villaggi più uicini ad effa Terra, fi eh' occu- 
paud tutta quella punta cU Holanda , dirimpeUQ à Briele, ^efi contieuq 
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jM* ** Schìedam, Dclft, & Haga,di forma quafì triangolare ; & afpettanZ 
iìo.di cki. do dal Commendatore ordine di quant'à far fi haueffe > con qualche foc^ 
eorfo anche de'danarUper fodisfare in parte a' faldati ; per loche mandai* 
to hautuail Capitan “Pietro Tace; quei di Delft, che defiderauano torfi 
éiff atto taimolejliad^intorno, fecero penfiero diporli in neceffitàdi hoil» 
falò disloggiare > ma di farlo con gran perdita . ^Uoggiaua in H aga il 
kiaflrodicampOiCo'l neruo maggior deU'eJfercito,& nelle Terre di Oraste 
fande, e di ylaerdingcnt/i come ne'uillaggide Maeslant,Maeslaufefluyst 
7{aelduychtMonfter,Toddich»HoHfelerdichie yuaterengen,haueua di- 
* Jiribuiti corpi di guardia di diuerfe compagnie. I{ejìaua in mexptraHa- 

ga , e gli altri rìpartimenti Kuateringenfdoue falò erano quaranta falda 
ti del Capitan Carreragouernatì dal Sergente di lui,che fi trouaua co'l re 
jlantedeUa compagniat e con quella del Capitan Colombino inT^eldit- 
mch; Oche porfe buon occafione all'Oranges di mandar parte dell'armata 
da Delfi à quel uillaggioper is forcarlo; attefo,che per la rottura f acque 
tnnegauano fino a quefto,& al T^elduuich. Fu loro ageuole il farlo, per 
che non potendo con fi pochi faldati opporfi à tante forge il Sargente,ji ri 
tirò doti era ilfuo Capitano. Maperche fi fortificarono meglio in quelpo- 
fio inimici, ponendoui trecento faldati di prefidio , fu cono feiuto da gli 
Spagnuoli quant'eracCimportanga,fhauer sìgraue fieccoinnangigli 
ecchifC deliberarono diricuperario,ediguafiardmeno quelnido a’Ceuf- 
fii . jl ndottuiper tanto da 7{aelduich ( cofi o rdinato dal Falde s )C.AU 
fier Luygi Timentello,& il Capitan Colombino con dugento faldati, e da 
^^^^tpartiiCapitani.Armengal,& J fola, con Diego Gauna,che ne coft-.- 
M forte a duccuano trecento, camminando per fentierimaluagi con acqua,e fango, 
yj chepenarono più che molto adarriuarui. Furono i primi ilTiment elio 
Ù" il Colombino co’ fuoi,cbe combatterono congran uator e, p affando fo- 
pra un tauolone il canale,che diuideua il villaggio da un molino, doue gli 
ltercticifieranfortificati,e gli sformarono felicemente ad abbandonar il 
fito, benché uimoriffe di due mofebettate, una nelginocchio,t altra nei 
petto il Capitan Colombino, & alcuni uì refiafiero grauemente feriti . 

T ornò fra pochi giorni aWefiercito UT ace, portando danari a' faldati per 
trattenimento, con buona fperanga di douer effertofto intieramente f odi f 
fatti,cheper aUhorafopì qualche alter atione,ma tornò à rauuiuarfi alte- 
/Iremo dopò due mefi; attefo che non ueggendo quelle militie effetti corru 
fpondenti alle promeffe,rumoreggjlarono con qualche minaccia di nuouo 
ammutinamento , Crii Maftrodicampo hauendo fatti appendere alcutù 
Wéu kt f là audaci, parue, che rimcdiafiealquanto,matoflo fi folleuarono all,f ^ 
fiop^’^^^ffi^f^‘*rndofi daW obedìenga de' Capitani,e facendo prigione efpo 
ilguai infmMa»o,c kaueSe prohngatolaffedio ài Leiden pn 
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hteìlìgenxa tenuta conimìcU riceuendo da ejfi gran fomma di danari . il **• 
difegno loro era di ritir arfi in Erabante > per metter fi dentro di qualche^ Audi chi; 
buona T errale coflringeré ò i cittadini, ò i miniflri del I{e à fodisfar loro 
quanto andauano creditori ; perloche chicfero il pafìo à Monftgnor Egi~ 
dìo di BarlcmontCyBaron di Hierge,ilqual erafucceduto di quei giorni al 
Conte della I{pcca,nclgouerno di Holanda; & e/fo moflrandoft in ciò du- 
rothebbe ardire l'Eletto degli ammutinati di fcriuergli, che non dandolo 
farebbono ricorfi i chiederlo con migliori conditionida' Gcujfei. Temendo roT™rd"i 
perciò il Hierges di qualche maggior difordine,to concedette loro , & au- 
uertinne il GrancÒmendatore,perchefi rimeiiaffe in altro modo alla coflo 
ro contumacia; ma effinelpaffar da Spcrendam,(^eJfendoft permeilo di 
alcuni amici fuggito prima il f'aldes) udirono quanto fen^a loro confen- 
timcnto haueua fcritto lo Eletto, onde parendo loro di efier perciò come ca 
dùti in fofpetto di poca fedeltà uerfo il gli fecero pagar la pena, co'L 

pafìarlo per le picche, foiìituendogli unaltro,che li guidò ad alloggiar fi a 
uenti di Decembre,in alcuni uiUaggi prejlo ad f^trecht ; laqual città hebbe 
ro ardire di fcalareuerfo la parte del caftello, non fenga fporan-ga, che lo- 
ro fucccdeJJ'e i/l ciò,come prima a' compagni in .Anuerfa. Ma il Cafltllano 
•Giouanni Ernandexjl’Mu'ilacon rarti^icrie,eMon/ignordi Hierges co" 

T erragjani,fi oppofero toro in tal modo, eh' ucci/ine più di ottanta con^ 
l' Eletto, che guidati gli haueua chiamato Giouanni Bianco, gli altri fcac- 
cìaron fuori; & battendo telato ciò due uoltc,la prima alla porta di yuer 
den,C altra a quella di Santa Catherina,e fatti ritirar femprc con danno, 
finalmente tornarono ad alloggiar fi nelle uille,e ne' borghi della città; do 
ue di lì à pochi giorni trottandoli il Cap. Giouanni Oforio di Flloa, & ac 
<ordatìli,per ordinedel Commendatore,li conduffeàMafiricht,epagol- 
li; indi li difiribuì alleSìauge in Brabante, parte ad Erentalrs, parte à Te ti lì iccot» 
derniondjyparte ad Angttien,'& altroue dotte più parue opportuno. T{e 
medi fimi giorni la cìttàdi .Anuer fa haueua feorfo grandiffimo pericola 
di efier opprefia.per trattato da' Geuffei; del che odorato non fo cbcìlB^e- 
qui fens, mandò con fecrcte%g^ ad ordinar al Mondragone, che con legen ^ 

ti di l fuo T ergo, e con fei bandiere di SpagnuoU , fi conduceffe immantìne 
te colà entrandoui alla fproucdiita daUa porta del Caftello, fi com'egli fe- 
ce con buon' auuifamento; che formato uno fquadronein piagjga , fniarrì 
tute icolpeuoli del fattoych'eran molti. 7\(ondimnio ueggendo dapoi, che Aouetrain 
noti fi procedeuacontf altuno,auitifarono, che fojj'e fiato un ftmplicc fo- 
Jpetro,maggiormcnte,cb'il Mondragone dopò quella brattata, fi ricondof- 
fcco'l Tergo alle flange; & perciò diedero più fpirito alnegotio,econcltt 
firo,chela notte della itigilia di Santa Lucia, la cui fifiiuità ordinariatne 
te fi celebra il trtdiccfimo giorno di Decembre , con Li crefeente marea.» 

* S do- 
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Chino Signor di Suueninghen,con Tomafo del Fiefco Genouefe,main ua- 
no.Turtanno 157 ^./# condu fé accordo iche poteff ero fcambieuolmen^ 
te traficaryne’Taejìgli uni de gli altri li Fiamenghi,e gli Inglefi;ma que- 
fi' anno del 74 . tornatohi\di nuouo Francefco jllctùno y ocon lui andato 
Giouanni Boy fatto Borgomaliroy & ^uuocato Fifcale , fu del tutto. ac~ 
commodato ogni dìfparereye fatta la furnma di quanto era fiato di / 4 > 
di qua ritenutOyfi fodisfece a' padroni in quel modo che tocca ftone , & il 
tempo richiedeuaye termino fsi il ventane fimo giorno di ^goflo. 

IL FI 7 {JB DEL Qj^^BJTO LIBERO. 
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Trattauafi con qualche feì Hore dunque la pace per 
ordine di Ce fare i & il Conte di ScbuuatT^ìnborfo 
mandato da lui,arriuò a' Menti di Gennaro, in Dor 
drecht, Terra di Holanda,doue diece giorni appref- 
fo fi trottò anche l' Or anges ; con cui trattò a lungo 
il Conteàntorno a tal ncgotio,povtandogUlettere^ 
dallTmperadore ; ilqual fapcndo il tutto dipender 
dal uoUr di lui, lo cjfortaua iftantemente a rimoiier tutti quegli impedirni 
tìychepotcuano almeno prolongar una cofi profigtta pace, come, e quale 
defiaua il l\e CathoUco,difpoftifsimo a condefeender perciò à co fé , nott» 
molto perauentura comiencuoli alla dignità,e Maejid fua. Moftraua l'O- 
ranges di non (fier alieno punto da quelli pen fieri, qual uolta poteflcro 
gli Stati affìcurarfiiChe la pace, e la quiete propoflanon fojfe per cagio^ 
nar poi maggior moto di guerra-, & il fomigliante allegauano alcuni De- 
putati di Holanda,e di Zclanda,che per tal effetto furono quiui mandati. 
Finalmente lo Schuart-t^emborgo inpublica udiente il fejto giorno di Fe 
braio produffe una fcrittura per nome dellTmpcrador Mafsimiliano di 
qucfto tenore. Che difpiacendo molto a quella AlaeJìà,ledifcordie,tumul- 
ti, e calamità de'Tacfi baffi, non falò per lo interefie principale di quegli 
Stati,ma perche ne uedeuanafcer non piccioli danni alla Germania, & a 
tutto l'Imperioyhaucua operato apprtffo il ^e Catholico fuo cugino , per 
di yol fango F^timpf Cameriero maggiore di I{idolfo fuo figlio I{e di 
Bohemi j,cbe con buone conditioni s'imponeffejine a quelle miferie, refii- 
tuendofì il ripofo,& la tranquillità a tutt'i Taefi bafsi.Et hauendo intor 
no a ciò riportat' ottima intcntioue il Bjunps, tornato di quei giorni .Am- 
ba fciatorc dalla Corte del Catholico, fi era deliberato di mandar agli St4 
ti il predetto Scbuatx^mborgo,uno de’quattro Conti dellTmpcrio, GT fuo 
ConfigUere,adeffetto,cbe con ogni defire-t^aprocuraffe di ridurre a fine 
'cefi ncceffaria pace,con quelle conditioni che fi poteffero migliori. 

C#- 
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Conopàutafi quella buona ìntentìéne di Cefarcy feguìtò il Conte mO- *"j,'^*** 
t andò, ^{iergli flato lieue ogni difagio patito in quel Utngo utaggio,di me *«.di chr; 
^0 yernoycoji grande era in ejfo il defiderio del ben uniuer/dle, e partito- 
lare di quei paejìy poiché fttrouaua oltramodo afettionato al pubUco» 
per moltiy egrandifjìmi pegni di beneudenj^ mofirati d lui fempre-> > cìr 
inpriuato riteneua^ non pur amiciti/Lj , ma parentela , con Guglielmo 
Trencipe di Oranges , eif alcuni altri di quella nobiltà . EJfortò dapoi 
tutti ad abbracciar cofi buona occaftone , mojlrandoft tener quel conto, 
che fi doueua della beneuolen'ga , & animo di Cefare uerfo le cofe loro ; 
proponendo finalmente , che quando parefie loro fpediente cotal negotio, 
fiprocedeffe alta nominatione di alcuni, liquali potejfero ciò trattare , 
il luogo, doue à trattar fi l>auefie. Dopò qualche difparere,fi nominarono 
i Comrrtijfarif, & elefiefi luogo commodo ad ambe le parti Brcdà, laqual 
Terra quafii ne'confinidiBrabante, e di Holanda, nondimeno fi teneua-» 
con pre fidio del l{e ; perioche fu di bi fogno dar fi flatichi,cofi dall' una, co- 
me dall'altra parte. Li Deputati à nome del l{e furono Monfignor di I{af- 
fengen,il Lanoya Conte della Bpcca di fopra nominato, .Arnoldo S asbut, yei ttatcw 
Carlo Suys , & Alberto Leonino ; à nome degli Stati produffero loro 
commilfione Giacopo Fanderdoes, Filippo Marnicc, Carlo Boifot, Ar- 
noldo Dorps, e lunio di Longe. Gli Statichi furono Giulian l{pmco, Cbri 
flopboro Mondragone, Michel C ruiglias, e Michele Alentor, che dimora 
rotto in Dordrecht, fin ch'i C ommiffanj degli fiati tornaffcro à cafu. il 
qnattordicefimo giorno di Marzp, Arnoldo S asbut ( iflando gli auuerfa 
rùtcbe fi ri fpondefie alla fupplica loro, mandata, come fi èdettoalTere- 
notto,lefìateàd(etro,i cui punti principali eran due; Che prima di ogni 
altra cofa fofftro mandati fuori de’ T aefi baffi gli SpagnuoÌt,e gli altri 
faldati Ìlranieri,e che fi radunaffe il generai Configlio di cffi fiatidoue^ 
fi rifoluefie,dcl fatto della ^ligione,e di quanto fi giudicaffè fpediente al- 
la quiete del paefe) diede forila rifpoflaprefentelo Schuart^emborgo, 
dr i Commi fiarif della parte contraria, che pii in fomma di tal tenore. 

1. Che quantunque foffe molto affurdo il nominare firanieri coloro , R.ifpo(!* «i 
ch'erano,fi come i popoli di Holanda,e Zelanda, fudditi diSuaMaefìà, 
tr à lei, et" a’fuoi maggiori haueua fempre fatto buono, e fedel feruitio ; 
dotte firanieri doueuan più tofìo chiamar fi li Frante fi, Guafeoni, Inglefi, 
e Thcdcfchi,de' quali fi feruiuanogU Stati; nondimeno il Bseffer di animo 
chcconclufa lapace,non haurebbepiù ritenuta nel paefe total militi , lj ; 
tir il uoler refiringere quella Matìià, à conditioni non conueneuoli notu 
era di fudditi,cheSlimaficro l h»nore,ela riputationedelfuo Trencipe^, 
tom'effi Commiffani proteflauano ingenuamente di fare . 

il. Che quanto al radunar il ConfigUo Generale, doueffero batter per 
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**• fermOyChe /labilità la pace,il Rifarebbe contento di ejfer con/igtiato, ci^ 
An di chf. me fempre era folito da gli Ordini de gli Stati , raccolti de' migliori delle 
— T romncie,difcorrendo di quelle cofe però, la cui cognitioneft appertencf~^ 
fe loro, e riferbando fene l'arbitrio, & il giudicio alla fuprema potejlà di 
Sua Maejìi con telettione da propor /i ò dalei,odal Couematore fuo rap 
prefentante,quantogiudicajfcgiufto,e bene,intorno a negotij occorrentu 
Et perche le radunan-ge Generali non fi poteuano fenga molta difficoltà» 
e lungo [patio di tempo ajfembrare,nece/faria co fa era prim' attende} e, e 
rifoìuere il negotio della pace,ad effetto, che pofate le arme,e riunitefi tut- 
te le T rouincie infieme fi attendeffe à tal negotio pacifica, e conce rdemen 
te. Et acciocheil tanto bramato,e neceffario ripofo, poteffe ricono fcerfii,e 
riceuerfi dalla fomma benignità del l\e,fi proponeuano in fuo nome que- 
fle conditioni. 

y I. Che tutte le città, e perfine cofi publiche,come priuafi,rUencfiero 
e rìcuper afferò tutte le loro immunità,e priuilegij, come gli haucuano, t 
pojfedeuano auanti quejii moti. 

II. Che con perpetua dimenticangv fi fcancellaffe quant'era fin à 
quel giorno fucceduto di male , fi che niun potefìe in alcun modo patirne, 
à neU'honorcyO nella per fona , ò neU'hauere ; augi fi refiitiùffe à ciafeu- 
no quanto per tal cagione gli era fiato in giudicio, ò in altro modo , tol- 
to, pur che Ji trouaffe in rerum natura; dfeofi li prigioni filafeia/fero 
fengataglia dall una, e dall' altra parte^ , e nominatamente ilContedi 
Bofsù. 

IH. Che nafeendo difparere intorno à qitefii punti, fiffero ritirati à d 
cordia rimouendofi ogni difficolti,quantofoffepoffibtleda Commiffarij fit 
pradiciòfiatuiti. 

1 Ch'ilTrencipe dì Oranges,i Caualieri, nobili, e città coUegate-t » 
effendo a fficuratì iella buona uolontàdell{e,douefierorefiituire à Sux.» 
Maefià,e defiero in fuo potere le città,le Terre,i Cafielli,le monìtìoni, 
natùyle artigliarie,e ciafeun altra cofa di ogni maniera , tolt'à Sua Mae- 
' tà, e che allhora fi trouauano in poter loro. E che fimilmente refiitui/àer9 

ét'ueri padroni le cafe,i beni, li frutti,ò delle Chiefe,ò delle perfine priua- 
te,occupàte da loro nel tempo della guerra; fi che di quanto fi trouauanQ 
in tal modo ritencre,ne mettefiero inpoffeffione iueri padroni , fenga 
ganno ò fraudo alcun* . 

• y. C he fi dechiaraua principalmente dtlB^douerfi in tuttelefueVr^ 

ìàncie offeruarlaueraReligfone Catholica,Apofiolica,Rpmana, Ubera» 
e pacificamente, fenga tumulto nè impedimento al modo fiefio , che fi fa- 
ccua quando fua Maefià prefe eonfolennità ilpoffeffo de' Taefi baffi, 
y I. E perche gU o/dini , in quel tempo, & poi, giurato bqu$- 
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vano di volere nella fieffa l{elipone vivere ^ , & morire »H medefimo 
baueffero per innan%ià fare; lafciandofi nondimeno potere (peruna^ a*: di che. 
volta fola ) i chi non voUffe vivere Catholicamente » andare ad ha- - 
bitare altrove» fra vn certo tempo da deliberarfì,e vender anche fvoi beni» 
è portarli con effi ; ma con decbiaratione, che in qvel tempo» che nel paefe 
dhnoraffero»non fofft loro lecito dieffercitar la nvova I^eligionc » 0 ejfere 
ài fcandalo alcuno. 

yil. Che qvantmqve la fedeI{egiadoveffe baftare conia confìrma- 
tionpoidelle cofe,che fi conclvdcjf ero, nondimeno quando il Vrencipe, 
i Collegati defideraffero maggior cautela , fi procurerebbe tutto quello, 
che migliore^ , e più giufio parefie per falun^j^ » e ficureo^ di cia- 
fcvno . 

QueHarifpoJla alla loro fupplica,e le propofte conditioni del Sof- 
bot» non furono punto grate al Vrencipe» e fuoi adherenti » liquali otto 
giorni dapoìprefentarono una fcrittura,in cui mojirauano con lunghif- 
fima diceria quejio in fomma. 

Che alTrencipe<C0ranges»7^biU»cittd di Holanda »edì Zelanda^ , ^''J*®** ,j 
'9ommele»e Bura co’ loro Collegati » era parata molto inafpettata la ri~ sutù 
fpojla della loro fUpplica » nella qual fi richiedeva folo quello, che da tut- 
ti era giudicato prefentaneo rimedio à tornare in pacifico fiato leVro- 
umeie del Hjpigbauanpoi con molt' acerbità di parole à trattar la ma 

feria di mandar fuori gli Spagnuoli» prendendo à riandar tutte le mi ferie, 
che patite haueuan queiVaefi nello fpatio di ott’anni» & affermauano, 
che detti Spagnuoli ne foffero fiati fola cagione ;& che perciò ficonue- 
niua»& eraneceffario primieramente ricorrere à quel rimedio ; tanto 
pià»che nfieffo l{e»C anno del M. D.LI X. inpublica radunanza de gli 
Stati tenuta in Guanto» haueua ordinato»che gli Spagnuoli partifiero de' 

Vaeft baffi,quantunqueaonfoffein quel tempo cofi urgente bifogno di ciò 
fare,come allhora » Quanto a' faldati fir avieri de' quali fi feruiuano gli 
Stati, ciò ejfcr dicevano fiata neceffità» per difender fi da gli imminenti » e 
grauiffimi mali; echenonperciò li Francefì»Scozg^fi» & ultri» riteneua 
no appo loro maggior autorìtà,che di mercenari], dove gli Spagnuoli com 
mandauano,e difponevano de'gouerni publici, centra gli antichi ordini, 
dr priuilegij,& immunità del paefe; oltra che i Thedefchi fudditi dell'Jm 
ferie non doueuano dirfi firanieri degli Holandcfi,eZclandcfi, i cui Con 
~tadi anticamente molti anni erano fiati del Sacro Imperio, e concludeva- 
mo intorno à ciò,ch'effi non intendevano di sformar il Be à far cotal delibe 
ratione,ma con humiliffime preghici gli chiedevano quel tanto, che con-» 
mttime ragioni più volte gli era fiato propofio,e difeorfo per utiliffimo,ne 
' %efiario,e folo rimedio à tante,e cofi gravi calamità . 

J 4 Quanto 
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^*5 iodato al uoler ajjembrargli Ordini generali, dopò la pace concUf^ 

AiMiiChr. ejfer impoffibile concluder pace, non rifolucndofi prima da efti Ordini 
— quello, che ojferuar fi douejje intorno alla difcipUna , e uiuer politico , e 
con quella libertà, che fcmpre fi eraufata, fenx^reflringerfi a parti- 
colar alcuno ; ma coloro , che foffèro a ciò fare eletti , come perfone 
prudentifsime , e conof citrici di qualunque accidente,che più trauagliaf- 
fe allhora quei T aefi , epotefìc per innanxi cagionar loro infallibil roui 
■* na,hauefiero da mofirare a S.Maeftà lo fiato delle cofe,e propor gli rime 

dij più appropriatUper ridurle a ficura tranquillità. M a che da tante ri- 
ferue,e limitationi efprefie nella rifpofia del Sosbot,efsi non poteuano ca 
uar altro fenfo,fe non che afiutamente priuati de' loro indulti,epriuilegij, 
' < fenga ueruna autorità, e riputatione degli Ordini predetti, foto fi hauef 

feà trattar di cofe di picciolmomento,echrcondatedaU armi,e dalla for- 
^,ejfer anche afiretti a confentire a qualunque fcmplice uolontà del 
fottoponendofi ad ogni e qualunque fuo commandamento. 

Intorno alle propofie fatte per condurre auanti il negotio della pace,ne 
garono ajfolutamentedi uoler riporre nelle mani del ^e le città, luoghi ar 
.T mati,artigUarie,e monitioni,ch' efsi riteneuano,percioche non intendeua- 

no di far come le pecore, dado in poter de' lupi i cani,ch' erano à loro difefe. 
Intorno alCojferuanga della BS^Sion Catholica,afferiuano,che ciò fo- 
ra fiato in loro grandifsimo pregiudiciò , poiché la loro Riformata, fe ne 
ueniua adechiararfi herefia,& efsi come heretici, e ribelli notati di per- 
petua infamia. '1^ per quefio , punto acconfentirebbono , uolenio refiar 
nella prefunta Religione, ch'andafiero tante migliaia di perfone fuori del 
la patria loro in paefe firaniero,^ ejfer cofirctti a uiliffimo pregT^ uen- 
der le loro facoltà, non trouandofi in tanta firettcT^adi partito compra 
tori; & pertanto tffer più conueucuole, che quattro, o cinque mila Spa- 
gnuoli fe ne tornafiero alla patria, già fatti ricchi, &■ agiati delle altrui 
fpoglie,che tanti popoli fojfero afiretti ad abbandonar le proprie caft,& 
i beni auanxati , Icgitimo retagio de' loro maggiori . Sdggiungcuano , 
checotal partita de gli Holandefi, eZelandefi fora Hata dannofifsima 
alR^, poiché rimaneuano fpogliate quelle due Trouincie deigran tra- 
fico , e commercio delle cofe del mare, di cui fono intendentifsimi quei 
popoli ; & cofi refiaua priuata la camera F^gia di gran., fomma di 
danari, ejfo priuato d' huomini innumerabili , &l' altre fueTrouin» 
eie di commodità , e for^e importanti fsime . Quefio in fomma fù quel- 
lo che rifpo fero i Collegati Geufiei, aUapropofia de'minifiri I\egij, Uquali 
replicarono il primo giorno di .Aprile, con tanta chiareggi della mente, 
edefiderio di S.Maellà,chepotràferuireper manifefio tefiimonio, in tut 
to quefio negotio, «i che fine tendeffero gli beretici,perfcuer ondo neUn lox% 

■ ri- 
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ribeìlloHe,iqual foffe allincontro f intenùone di S uà Mefla,per ridurrei ^ ^ 

« "Pera tranquillità di pace, e di B^ligione i T aefi bajjì; onde penftamo ef- An di c**» 
fer moka profitteuolc alU cognition deU'hiSìoria il regiftrar qui diJUnta- — 

mente effa fcrittura,trafportata nella noflra lingua. 

Hauendo diligentiffimamente con fiderata la fcrittura mandataci per Scrinnrt 
parte delv r ine ipe di Oranges , degli Ordini, e cittàdiHolwda ,eZdan- jj 

da & edita fatto i uentidue diMargp,non poffiamo non farui fapcre^ T ea'*' ^ 
4 nome del e^,chc rifpoHa molto più conueneuole,& humanafi afpetta- della pace. 
ua,e ciò per cagioni piùgiufte delle propoiìe in ejfa fcrittura; poiché fi co 

me noi larga, e benignamentc,e fotta buona fede proponemo il tutto d.'L» 

parte del l{e,doueuate ancor noi abbracciarlo gratiof mente , e uolontie- 
ri,fi che col me^p ef una ferma,e falda pacc,la Belgia rìcuperaffe l'anti- 
ca fua concordia,e tranquillità, riducendofi nello Hata in cui fi trouaua^ 
innanin à quefti moti ciuili. llche maggiormente fpcrauamo, quanto la 
noflra mente piena di candidexjtji,niente altro fiproponeua , che laglo- 
riadi Dio,la fallite de T aefi balfi,e che finalmente reflaffe ciacheduno fo- 
disfatto con ogni cautela,eficurtà;fi come ageuolmcnte potrà conofeerfi, 
da quello che offeriuamo,efferfi à baflan^p ciò dechiarato,tuttauolt<u , 
che uenghi interpretato con buon fenfo, & habbiaffì riguardo allapubli- 
cafedeifottolacui ficurtàprometteuamo Cofieruan'^a di quanto fi con- 
cludejfe,epattuifle tra noi . .Anjf a'cos'tlarghepromiffioni aggiungeua- 
mo,effer anche mente del Bf,di compiacere il T rencipe di Oranges , egli 
Ordini in tutto qucUo,che ragioneuolmente chiidejfero per loro fede ejtcu 
re'groj . ìAa ninna co fa meno afpettauamo , che [ultima >*t>ftra fcrit- 
tura con U conditioni propoflceffer tacciate d'inganno, e di perfidia; poi- 
ché del tutto lontani da ogni firaude così noi,com'effoBs » e chiunque pro- 
curate fauorifee qutftapace,trattiamo il tutto con fincerità, e candidi^:- 

Za,fiiori d' ogni /imulatione,fecondo,cbe da princìpio fi era confertato : 

G- pur quanto fi può ritrarre dall’ ultima uofira fcrittura, mcftrate di no 
hauerciò così puntalmenteofferuato;tutto che à uafiallinaturalmtntc.j 
foggetti al fuuT rencipe e Signore, fi conuengbi trattar con effo lui coiu 
rranmodeftia,eciuiltà. Con tutto ciò tendendo noi pmtoflo à rimo"e- 
re qualunque ofcura,e finiflra interpretatìone,chepoffa addattarji aUe^ 
nofbrefcritture,per islirarle à fallimenti lontaniffimi dal uero, mentre^ 
ci sformiamo di attendere alla tranquillità de'T aefi baffi , e feataar ogni 

priuatointereffe,cbefuoleffcr di grand'impedimento àconferua^^^^^^ 

re in buono flato le cofepublicbe,habbiamo ojfcruato ne uoflri 
articolo,che ricerca un poco di chiarirla iinterpretatione . li affi dun- 
que neUafcriitura ultima,dopò le parole Bommde.edi Bura , quefl altro 
partkokrcì /w//cmccy|orff ^ 


DELLA GVERRA 

**■ loro, thè fono in ejuejle parole inclufi;adeffetto,che fìfappìa con cheper» 
An.di cht. fone ha da trattare,e chi deu'efìer partecipe di ejuanto ilp^oromctte,eio 
— ■ cede^ . Il chepropoflo ueniamo al primo capìtolo di cotefta fcritturoj , 
in CHÌ precifamente fi tratta del mandar nìagli Spagnuoli, & altri fìra- 
nieri:e ci merauigliamo non poco, [opra di ciò fpenderfi tante parole, co- 
fa non folo fouerchia,& mpertinente,ma donde folo può nafcer maggior 
tumHlto,e fedition popolare;poiche h come radice di odio, e difparer troa 
color 0 , co' quaU bifognerebbe conciliar tranquiUità,e concordia : al chtj 
maggiormente fi conuiene bauer riguardo , per non e fiere fiat'ordinatoj 
quefia conferen%a,acciochetuno contra l altro fi sfochi con ingiurie^ , 
dr uiUanie,ma che più tofto ritir at' in fe fleffo, e confiderate I iniquità , e 
misfatti operati in altrui,procuri con perpetuo filentioper molte giufle^ 
cagioni adombrarle,& opprimerle^ . Delle quai cofe non fi fa mentio- 
ne alcuna nel trattamento della pace ; ejfendo mente di Sua Maefià chcj 
ogni finiftro p affato fi feppeliifca in eterna dimentiean:^a, e fi reputi nom 
fatto:oltra di ciò il ^ è apparecchiato à preghiere del T rencipe,deUe cit- 
tà di II olanda , e di Zelanda , e de Collegati con effe di richiamar fuori de' 
Taefi baffi gli Spagnuoli,e feruirfene in altra ^arte, fubito che faremo di 
accordo tra noi,e le Trouincie in pace,ficom'a pieno nella paffata ferii- 
turadechiarammo;mauogliamo hauerlo qui replicato à nome del I{e,poi 
chenonparnhufatonèconueneuole,che s’ indebolifca fefiercito B^e^o 
auanti che la guerra fi conuerta nella pace , 

Ma ciò fiapropofio con tal conditiene,che alf incontro gli Holandefi, 
i Zelande fi, e toro compagni rimouano da fe, con forme alla ragione tutt'i 
foldati firanieri de' quali bora fi feruono . Et in tal modo la Maefià del 
I{e aJfoluta,erifolutamente hauerà fodisfatto,& adempito ilpiù impor- 
tante, e princip al capo contenuto nella fcrittura defupplicanti.Ma nona 
‘ è minor il fallo commefio contra la I{egia Maefià in quelle Parole , Che 

l'H olanda, & la Zelanda fono fiate anticamente Contadi delfacro Impe- 
rio,attefo che Sua Maefià Catholica,e fuoi maggiorile habbiano femprt 
poffedute come Signori fupremi,per tanto fpatio di tempo,che non ui è me 
moria d'buomini in contrario. 

7v(f/ refiante ad effetto, che quefia radunan'^a cammini alla fuaperftt 
tionc,e ueggafi più uicina la clemeti%a,& C amore,che porta il I{e afuddi 
ti fuoi , foggiungemo di più : Che non niega la Mefià del I\e , quanto à 
quello,che contiene il fecondo mambro della fupplica di affcmbrargli or- 
dini gcnerali;di uoler tofio,cbe fiano "unite le T rouincie, intimar effi S ta- 
ti,e tenerli nel modo puntalmente che fù fatto quando l'Imperator Carlo 
Sluinto cedette la poffeffione , & il dominio de Taefi baffi, adeffo Filippo 
fuofìgliuoloje fecondo che fi richiede nella uoftra feconda fcrittura; cioit 
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che ai una ad wio,& in generile lì chiami à con figlUr fi, & efìaminììlo *?' 

ro pareri per conofccr in qualmodo principalmente fi Itabbiano da fer- AndiCki 
tnar le cofe pubUcbe,coftituendo alcun ordine, lecito, e giuflo nel fatto del 
popolo,perlaprofperìtà,pacc,concordia,e tranquillità delle Trouincie^^ 

Belgiche, gs' in ogni altra cofa,che di qui difend>cj . ^ngi, ches oltradi 
ciò bauranno aìUìora altra cofagli ordini fopradetti , della qual poffano 
dolerfijC chiedere gratia al I{e,come per compimento di ogni felice fortur- 
na del paefe,troueranno molto facili C orecchie del }\e,che compiacerà lo - 
rodi tutto quello;che faràgÌHflo,buono,econueneuole;tant'è lontano, che^ 
egli fiaper negar cos'alcma,& interporre impedimento à cotefli Ordini 
in cofa,ginflj,e ragionenolcj . Et così appare manifeilo,quanto egli d 
piacciaprontamente, concedendo quell' altro membro iella fupplica dira 
dunargli Ordini generali . E quantunque nella pajfatanoflrafcrittura 
fi è flato à pieno fodisfatto intorno alle richiefle della loro fupplica, fi è uo 
luto aggiunger qnefla dechiaratione,come coloro,chefiamo certiffimi del 
l ottima uolontà dcll{e,à cui nome furono da noi propofli nell'altro fcrit 
to tali partiti,Che non poffiamo non marauigliarcinon effere flati dauoi 
meglio confiderati. 

Tuttauia defiderando Sua Maeflà di slargar la mano ad un ampio per 
dono uerfo ìfuoi fudditi,e uajfalU,è più che mai pronto à concecer il me- 
defìmoiaccioche egli fempre fiafeufato apprefio l'immortale Iddio. & ap 
preffogli huomini del mondate fi fcuopra manifefìo,cbe niuna cofa tanto 
defidera,ò fiima migliore,che la falute de'fuoipopoU. In quanto poial- 
lu reflitutione delle città, caflelli,monUioni,legni,artiglieric,& altre cofe 
che fono propofie nella noflra fcrittura,ecofloro ritengono, e niegano di 
renderle, fotta pretefio,cbe refiando di f armati, dubitano di efler inganna- 
ti ;noi ucramente non poffiamo immaglnarci,percbe filano trafeorfi a dir 
tal cofa,& aggiungerui lafauoladel lupo, e degli agncUi;poicbeàciafcbe 
duna perfona in tutto nonpriua di fenfofi moflra chiaro, per la noflra^ 
fcrittura,non efler tal reflitutione domandata da noifimplicemente,maj 
con quella conditione,che prima con ogni cautela fi aflicur afferò ifuppl^ 
cantije nondimeno di tal cofa non fa mentione alcuna la rifpofla di coflo 
rojchenonèfenga merauigUa,poicbe per tal ficure'g^a fi riviuouono 
tutti pericoli immaginabili commodamentej . 

ìlueilo diflimular dunque delle offerte fattane,dimofira chiaramente^ 
che uoi non caminate in quefio negotio con quella candideg^a,efinceritd 
che da principio fùpropofta^ . 

Ma per toglier uia da quefio innanzi ogni occafion di difputa , e nonj 
ui habbia luogo diffidenza niuna ragìoncuole , à nome del B^e , di nuouo^ 
cbiarOiÓ" apertamente proponiaptoiSe U prencipe,e gli altri fupplicanti 
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^5*1^.**' Iho^o di^'Jen':^a niuna ragioneuoU,à nomeìét }{f, dlnut^ 

Ah. di CiL HO chiara, & apertamente proponiamo : Se il T rencipe egli altri fuppli- 
tanti non ben fi confidano nelle promefie,e fede reale;chc dourebbe non- 
dimeno loro baflare ; fi promette, che chiedano (jualunque fitcurtà fapran 
no defiderare,onde à bafian%a poffd loro fodisfarfi. Di piu promettiamo, 
che quanto da noi qui fi tratterà,farà confermato dall'autorità , e fotto- 
fcrittioni,e gran figlilo di Sua Maeilà,& anche fe fia di bifogno, ella lo- 
ratifìcherà, e fi farà uenir di tutto follennijfimo iftrumento in poter 
uofiro. 

Oltradiciò di quanto il 1 {e prometterà, e ratificherà gli Ordini di tutt'i 
Taefi baffi, interpoflaui la di lui autorità, lo approueranno , e conferme- 
ranno, ripromettendo all'incontro ad effo I\e,cbe tutto quello, che hauran 
no pattuito gli Holandefi,e Zelandcfi,douerà /incera, e fedelmente ojfer- 
uarfi;edipiù ui s' in ferirà,e publicherà, per corroborar lapublicafede^, 
e le co fe pattuite , Ciftrumento ufato dell’ atto Trouinciale , e fuppremò à 
maggior fede,folennità,e fcrmc%ja di quelle cofe,cbe faranno rifolute-f, 
eJlMlitcj. 

Finalmente, fe bifognerà,procurerà il I{e,che tutte le co fe predette, fìet 
no anche dalCimperador confermate, confentendoui liTrencipi, e Signo 
ri /oggetti al /acro Imperio. 

Sluanto poi fi appartiene al fatto della Chiefa Catholica Fumana, tor^ 
nafi afiolut amente qui à replicare dal I{e,ch'egli è nell'iftejfa deliberatio- 
ne , di non uoler concedere un minimo che ripugnante ad e fia Chiefa , nè 
partirfi da lei,purin un iota,come dir fi fnole;an':i^ uolerla conferuarin 

D uello fiato medefimo , che Sua Maefià,ifuoi maggiori, & i Taefi baffi 
hanno di mano in mano riceuHta,Ojferuata,epublicamentc fattane fem 
preprofeffione. Quella ifieffa I{eligione,che per legge fiipropo fia ad e/fa 
E^al Maefià , a'fuoi maggiori della cafa Belgica , tit" Trencipi nelf atto 
deilaloro C oronatione,e nel prender' il dominio, e gouerno di quefieTro- 
uincie;tra quali fi annouerano l'Holanda , & la Zelanda, chepuranclje 
giurarono,promettendo à Sua M aefià che conferuata illefa la [{eligione, 
uoleuano fedelmente obedirUi& in ciò non è fiato mai difparere ò diffi- 
colta alcuna . 

Dcuono per tanto di ciò contentar fi lì fupplicanti, potendo dirfit à ra- 
gione,efiere loro ben fodis fatto in quefio;poichefi lafcia libera la parti- 
ta,& il fermar fi dotte più piace à coloro , che non uogliono riceuere tal 
Beligione,<& anche ualerfi di tutt’i loro be- i fiabili, e mobili . Tercioche 
iter amente è contr a ogni giufiitia,equità,e ragione, che fia cofirttto da' 
fuiditi fuoiilmutar Beligione,non potendo effi ciò fare cantra le priua- 
te perfone ,non che cantra il lor Signore, a cui deitono compiacere,& obt 
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dire-i . E per foprabb$nda»%a di gratta uerfo coloro,cheuogliouo par-- 
tirdi tfueflipae/i,no»niega U l{c,cl}c(}i non pojfanofermarfi nelle pro~ Andlckc. 
prie cafcydopò la publication dell Editto della pace fei me fi > per acconcio i 

delle cofe loro;ma con tal conditioneyche fi afienghino in quel tempo dall 
tifo y C7" efiercitio di loro Religione » uinendo modeft amente , e fen^ji* 
fcandalo . 

^ Ma quanto al poter uendere i loro beni con ogni commoditayc uantagl 
gioyconcede il Re otto anniy&' anche diecedopò tal publicatione;accioche 
nepoffino ritrarre ilmaggior epiù giufio prc^j^ ; efe uorranno anfbc-> 
rìtcner'il pojfejfo de loro beniyc goder il frutto, e le renditCydel Re lo conce- 
deràypurcheCammiìiifiration di effi beni fia data à perfone Catholicbc^y 
e quali bora roranno ritornare alla Religion Catbolica Romana, poijino 
anche ricuperare, gouernarc à lor modo,e ritener il tutto, itiuendofene pa 
tificamente con gli altri fudditi di Sua Maeflà . 

l>i qiiìferagioncHolmcnte uoranno confiderare,conofceranno munita 
co fa sformili ad abbandonar la patria, e le proprie cafe; maggiormente 
ch'il Re con certo paternale affetto, che porta a'fuoi fudditi naturali , più 
toiìo defideriych' tifi refiino in Bclgia;manon uolendo effi accommodarfi 
a'cosìumi altrui,e rifiutando l'offerta del Re , dcuono imputarne fe fieffi , 
nonfua Maefiàychc nulla ordina nè introduce di nuouo. Sia dunque loro 
conceduto iena uolta fola partir fi quindi co' loro beni , fen:(^impedimenta 
alcunotpoiche non è ragioneuole,anxi farebbe con ifcherno della giufii- ' 
tia,che tante uoltefimutafie Rrligioneycagionafieronfi o§'efe,e feditioni, 
tra cittadini, e turbaffefi la quiete,& il ripofo commune^ . .Aggiunge- 
remo anco quello à tal propofito,che fe cotefiifiranieri minifiri Concifio , 

riali, & alcuni altri(li quali mentre con loro querele isiauano per priui- 
legi,^ certa libertà del patfe,furon principali autori di quefic nouirà)tor 
neranno a buon fentimento,ò fi partiranno diquefie Trouincie,non dubi 
taSua MaeflàCatholica,che l'altramoUitudine in ognicofa ben difcipU 
nata,ojfegu:nte,e fedele al fuo Re,non fia per far gran progrtffo neli'obe- 
dien’^ yerfo Iddio,e verfo i Magi firati, non feii'ga accrefcimcnto,ne' traf . 
fichi,ej- abbondantia di tutte le cofe;& in ciò faranno diffi,& fauoriti, 
dal Re,foUeuandoli da ogni aggrauio,c^ ingiuria, che gli opprima-, . So- 
pra tutto intorno alla Inquifitione,cbe chiamano di Spagna, la qual fi co 
me non bebbe mai animo il Re di cofiituirla in qticfii V aefi, cosi bora de- ^ 
chiara affermatiuamente non effer di tal paure, fi che uoglia porla in Bel 
pio . Finalmente confcruerà tutti i certi, cgiiiììi prillili gtf, che fi coniien- 
pono à ciafcunoyufando per tutto quella manfuetudìne » eh' è conuencuole 
ad un Trencipc,e Signor naturale^ . Cbiedemo adunque à nome di efio 
HS,e dajiofira parte ui preghiamOfChc cffendoci condotti qui,per compo- 
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ncrHnapdce,cotanto dcfìderata datuttì,non uì fìa gratta, d confolationt 
di tanti Imomini innocenti,cheper tali turbulen'^ uiuono pouera mta , e 
miferabikiriuolger gli occhi al communeripofo,r faturc delle cofepubli- 
che;anxi con prejlegg^ camminando alpropojio fine,dcchiariate qucUoj 
candidegp^idifpofitionete uolontà di animo, che dal canto noflro habbìa 
dimoSìrata;fi chepofpofio ogni aggiramento, diciate una uolta rifoluta , 
e diftintamente,qual fiala mente,e la uolontà delTrencipe di Oranges , 
degli Ordini,delle città di Holanda,ediZelanda;& fe lecofe eh’à nomcj 
delire con tanta liberalità,& indulgentie fono fiate loro offerte, uoglio- 
no accettarle, ò nò,ò le diffimulino,e fpregj^no,tralafciando l'occafione, 
che loro fi offerifce , poiché è ragioneuoìe confidcrare molto bcncj 
il tutto. 

I{iceuHta chebbero aucSia fcritturagli Eletti degli Holandefi,& com- 
pagni. chiedettcro,chelorofidefieil tutto, s'altro haueuano in commijjio 
ne,accibche fe ne poteffcro far confapeuoli le città,& i principali dclloj 
Lega; & effondo accertati , che quefi'era deliberato nella mente del I{e , e 
che di uantaggio doueua fiimarfi l'offerto,e(Ji dimandarono tempo da ri- 
fpondcre;il qual non potendo effer manco di un mefe,offerfero in tanto di 
refiituirgli flatichi, perche tornafiero à Dordrecht loro Commiffarij,^ di 
fcorrere intorno alla rifolution di tal ncgotio, co' deputati delle città . Co- 
nobbefii allhoraefferuipocafperangadipace,enon moltodapoi fiuidde 
mani fi fi a tofiination degli heretici,perche in un'altra fcrittura,long,u, 
e fparfa di molte impietà(perloche fi tralafcia il regifirarla)manifdiaro 
no che non uoleuano trattar pace,fe prima non erano mandate fuori del 
paefe le militieSpagnuole,e gii altri firanieri ,nè afientiuano punto al 
partirfi del paefe,non piacendo loro tornare a buona Religione ; & in 
fomma non accettando il I{e le cofepropofic nella fupplica già di foproj 
ricordata,concludeuano,che non ui era megp di trattar accordo. 

Il Contedi Schuartgpnborgo,ueggendoil ncgotio difperato,fe ne tor- 
nò in Lamagna,& il Commendatore,^^' t Oranges , riuolfero i penfieri 
più che mai alla guerra . 

Ildefiderio nondimeno de'buoni , tutto riuolto allapace , inuentauoj 
rimedij,e procuraua di rimouere ogni ofiacolo,che fi opponeua à tanto be 
neficio uniuerfale;& però,mentr ilnegotio eracom'fftittto,il Dottor Ciò 
uanni Mataliò Metello,fcriffe ai! Oranges,& inuiogii un'altra fcritttura 
nella quale Federico Furio Coriolano di F alen'^,perfona di molta gra- 
fia appreffo il l{edi Spagna proponcua altre conditionidi paie , offeren- 
dofit di operar tanto con la Macfià C atbolica,che le haurebbe concedute . 

Erano i punti nondimeno in pticiola parte differenti, da'già efprefji 
nella radunartela di Bredà,epercià breucmcnte,ecom'in burla rifpofel'O 
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fiUi ran^es alMalio,Ch'H fondamento di tal‘accordo,er'Utronar/ì modo d'af 

IV. ficuramentOiCbe fojfcro offeruatii patti , la tjual cofa non uedeua cornea An di ch» 

^ poter ft fjretpoicb'cjfendo >.fft riputati heretici , er anche lecito non ojjer- - 

uarlafedeaglihiretici. ^pparechiatiain tanto il ^qitefens ■, quanto 
1 ^ gindicaua douer bi fognarli, per effettuar le imprcfedifcgnate;le quali an- 

daua incamminando con molta fecretc%T;a,per trouare fprouedut» il ni- 
inico, tutto occupato in nuoue no':^:^,perciochc l’Oraugcs haucuagià ri-- 
jgt pudiata come adultera,la figliuola di Maurito Elettore; e tolta la tert^ta 

mogUc,Caiiotta figlia dtl Duca di Mompenfiero,che [posò in Urici ado~ 
dici di I rnefe di C iugno. 

, Iv A/< il uigilante Spagnuolo haueua dat'ordine,ch' Egidio di Barlcmon- 

te Signor di Hierges(Gouernatoredi Holanda,come fi è detto)ajJembraf 
jh$ fe unefiercito di diciotto bandiere di Fanteria Spagnuola,la metà del Ter 

:(o di Ferdinan l* di T ol- do(era coftui fratello ddConte di ^Ibadilifla) e 
ià yaldesito' y alloniyC co'T hedtfcbi de'Colonnclli Lancilotto,e 

FiorcnttS di Barlemonte > l'uno Conte di Mega per fua moglie nata di 
ilpintino Brimeo fratello di Carlo, l'altro Signor di Floion,ma poi anch' 

^ Signor di Hierges coni il Fratello EgiJioùl che tutto fia detto per in- 

cidcn-ga,e per chiaregp^a delC Hifloria, potendo nel procejfo della narra- 
tione nafeer dubbio intorno à queili nomi, & ufficij . Qurfle genti dun- 
ji0 qi*c,annouerateuì alcun altre in fegne di T hedcfcki,faccuano il numero di 

^ fettemila fanti,d quaUfì aggiunfero quattro bandiere di caualU,chefecon 
^ do f ordine dato ft unirono in un medefimo tempo , e prefero la uia da-» 

y:, ytrecbt ad udmfielrcdam, e quindi per l'argine ad Haerlem . Turbò 
^ tutto il y aterlant quefto motiuo , non fi potendo argomentar in qual 
Terra di quella Trouincia douejfero far impeto gli Spagnuoli , che fe ne 
’u fletterò quindici giorni alloggiati nel uillaggio di Beueruich . Mofferonfi 
quindi alla sfilata , il fettimo giorno del fopr adetto mefe , tornando ad 
ytrccbt prima gli Spagnuoli,e poi gli altrifperafi aitar alla fproueduta^ 
j la Terra di Buren,doucgià fortificatefi alcune genti dell'Oranges dauano 
r grandiffima moUflia a'uicini , e feorreuano per lopaefe di Chellcri , 
u danneggiando * e tagliand'il pajfo di Brabante in Holanda alle gtn- 
tidclBjLj. 

^ L’Hauergià minacciato il campo Bsgio alle T erre di Holanda, fu ca- 
^ gìone,chegli heretici prouedendo di foldati le pia^j^, che flimarono più 
uicine al pericolo,lafciarono sfornito il luogo, che bifognaua maggiormen 
^ te prefidiate;sì che dentro della T erra, e di un eaflello,che ui era aflai for- 
\ te,non fi trouauafe non unn guarnigione d'i quattro bandiere di foldati 
^ paefani. Fùincontanente,ch'ilcampo uigiunfe,cintalaTerracon trin 
A cere, non fen%^ molta diligenj^ de gli uni ,c de gli altri ; ualcndofi quei 
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^ dì dentro molto dell' artiglieria, e degli archibugi , per imùedire i nimìci ! 

AB. di Cil. c quefti foUecitando * più potere il tirarft fotto,e piantar I artiglieria^ . 

- Monfignordi Turlon Luygi di Blois,che nera Generale ne piantò quat- 

Manfignor tordiciptgjt in due ba:teTÌe,cl) andauano però à ferir tutte in unapun^ 
CCTetlf"' torrione, e della cortina ad ejfo attaccata,uerfo man finifiraj . 

dell’ «xù- Laterranon haueua terr apieno, fe ben mura forte aff'ai di pietre, ecalcì- 
**‘*“*‘ Aa,con fo(ìo int orno, dou entrano acque <T un fiumicello,cbela fende, chi* 

mato la fojfa delle MolefU qual poco lungi entra nel Ling.tj . Era dun- 
que neceffario farmi ponte,per paffar alla breccia,che fatta la batterìa , 
apparecchiofji fopra due barche , portate fu le fpalle,e condotte con gran 
pericolo natando;non fcM;a lodedel Sergente del Capitan EnunuelCa- 
podiuacca,il qual'effcnJo guida degli altri dejlinatià tal' attione,cOHtrti^ 
tinacontinuatempiiiadifuochi,le fece condurre al luogo deHinato , & 
egli reflouui morto . Dopòt orinario protejlo fatto a'difcnfori,effortan 
doli ad ufcirdel luogo con honorateconditioni , fi cominciò a battere per 
un giorno continuo, facendoui fi buona apertura,ma non baflantead affai 
tare;di modo,che bi fognò battere anche la mattina uegnente,e poi fubito 
fi andò all' aff alto, ejiendo di uanguardia il Capodiuacca,& il Cap.Ortìx, 
i quali pafijti con cento fanti fopra ilponte,con picciolcontrafto fi fecero 
padroni della batteria,e poi della Terra , effcndoft ritirati i Geuffci nel 
Caflello,ch^òda unapartedieffa con tre fofji pieni di acqua, e Quattro 
groffi torrioni all'antica ne cantonUche feruiuano per fiauchi . lì Gouer 
Buien fi da nator del luogo nondimeno auuilito,e non hauendo fper aubadi foccorfe, 
ìpjtii. fircfcfaluefolo le uite de' foldati,che ufcirono fenif^armi , e fen^a infc- 
gne;onde quel Gouernatore corfe dapoigran pericolo della uita ; efe l'Q~ 
ranges non lo trasfugaua, mandandolo à Gouda,gli era troncato il capo. 
Fu anche molto profpera porgli Spagnuoli la uiltà de'difenfori,percbcj 
non fi tofto eran paffuti per lo ponte ceto Spagnuoli,ch'efio fi ruppe di mo 
do , che più non poteuano i primi effer foccorfi , quando haucfiero tro- 
nato contrafto del nimico , fopra la breccia^ . Moria Terra , &■ il Cs- 
ficllo furono faccheggiati,non fen-^t^ grafia preda inpriuato,& in publi- 
co,effcndouifi trouate uettouaglie affai,monitioni,& artiglierie , perche 
fi teneua quel luogo dall' Oranges con molta gelo fi a , effondo fito , datogli 
per dote della primiera moglie , che fù figliuola di Marmili ano di ,Aga- 
montcj. Treffo Buren uifipofeguarnigione,& alloggio Ifi il campo, ne 
uillaggi intorno,pcrche fi prouedeuan tra tanto dal Hierges monitioniìn 
ytrechtj& afpettauafi rinforzo di foldati,ptr far nuona imprefa di mag 
gior'importan'go -, . In quel mc^o il Colonnello Mondragone, Calìella- 
dal no allhora di Guanto, bebbe carico dalCommendatore dipafiare al rat‘ 
un I filetta j che dirimpetto à Seuenbergen , chiamata Finaert, 

doni 


D I F I A N D R a: i4> 

iou'iCeufieìbaueuano fati’ alcuni forti i e ui dìmorauané alquantiya- 
fcelli , per guardia del canale , che forma quiuì la Mofa,il Lecbe , & /’/- 
fel, onde tra parecchie I fole quìui formate dalla diuifion dell' acque, kcj 
ne fonoduepicciole ipiù uìctne à Brabante ,(una chiamata Stanter» 
[altra Finaert. Haueua [efperienramoflrato , come al calar della-, 
marea , non reftaua tant' acqua in alcuni luoghi di quel canale , chuo- 
mini rifoluti , e fprei^^tori de più graui pericoli , non fofiero ba^ 
flanti à gMax^arta , e per ciò com’huomo prattico in affari fomigUan- 
ti 3 hebbe carico dalGouernatoredi far quel[ impre fa, ch'era un ageuo~ 
larfi laffraia ad altre di maggior momento , cbe fi difegnauano in quei 
fonfini di H olanda-, . '' 

T alti dunque milU archibugieri rallaeti delfuo Colonnellato,e tre ban 
dieredi Spagnuoli ,pafiò dild da Bp fendaci, offeruato diligentemen- 

te il tempo delle maree,condu/fe li faldati nell'argine di Guaftel , con ogni 
fecretcTj^'.e quiuì effend'effo primieramente fpogliato in giupponc coìlj 
folo lefcarpea'piedi,efottocal'}^,effortò i compagni à farti medefimo , e 
mofirò loro à che fine erano quiuì condottijche per effere il più faldati defi 
derofi(firHÌdihonore,nonhebbedafar molto a per fuadergU , fe ben quel 
canale,chegua%j^rft doHcua,era più largo di un miglio d'Italia,e di af- 
fai fondo . ’ 

si era proueduto di un' infinità di bifaccìe, le quali portauani faldati 
alcollo , fi che dall altra parte uolt'alle fpalle era pojlo un facchetto 
con poi uere di archibugio , come luogo più fìcuro dall' acqua , edauauti 
pcndeua [ ^ra con cibo , che balìafie affaldato due giorni , e gli archi- 
bugi , le picche ,èle fpade portauano in mano molto alte, fin che fi auui- 
cìnafiero al luogo . 

Entrato dunque nell'acqua ejfo Mondragone il primo , al calar del 
refluffo,fù fen:;afegno ditimore feguito da fuoi;feben uedeuano un ma- 
nifiefio pcricolo;non folo del mare,che pur era horribile,ma delt armata-» 
éfuiui del nimìco,e finalmente de' forti,che guardauano nelC argine dell' I fio 
la. F u nondimeno piccioC il danno di quefìo paffaggio,percioche non per- 
dette nell' acqua fe non éece faldati, or l'arriuo fuo fproueduto alTlfolo-, 
diede tanto terrore a nimici, che quei eh' erano fu certi legni fi partirono 
incontanente , e chiguardaua i forti ,ftimandofi perduto,bcbbe per buon 
patto ilùoter'ufcirfaluo , & andarfenein Holando-, . Tojlo quitti pre- 
fidio dal M ondr agone , ripafiò coni altre genti in Brabante,rimandand9 
le allefueguarmgioni.il Campo diMonfignor di Hierges,in tanto, fi era 
proueduto di quanto gli faceua di mefiìeri , ingr affato anche di tremila-» 
fanti , parte Thedefchi del ColonnelUto di Carlo Buchero , partc-r 
galloni de Colonnelli Francefeo k'erdugo , e parte.? del Colonnello 
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DELLA GVERRA 

GaUt iCùtimiUeguafiatoridelpaefe di Lìcge » riputando/i quegli huo- 
mini attillimi àfomigliante ejjercitij > per ejter di continuo ajpicfatti nel- 
le molte miniere del lor paefe , particolarmente di una pietra nera, ch<Lj 
ardendo come carbone^ , e rendendo calor grandifjìmo , bufata molto , 
non fola in quel di Liege , ma in altre parti , doue fé ne conduce quantità 
ogni anno , di ualore di ben centomila feudi ; ma notifi per inciden%^ 
una m^rauigUa di quefia pietra , che fi accende con t acqua , e fmort^fi 
con Colio ; nhfitralafci di faper quefi’altro particolare , che con tanto 
artificio camminano nelle vene della Terra , per cauarefia pietra gfi huo 
mini del paefe , che penetrano fin fatto il letto del fiume Mofa, che fende 
la città Metropoli del paefcj . Mora crefeiuto in tal guifa l'effercito > 
de Catholici, per dar più da penfare al nimico , e fargli diuider e ipre~ 
fidij, edifarmar douejfi difegnauano di afialtarló , fecero tre parti 
di tutte le genti ; fi che il Conte di Mega con un corpo , e con qual- 
che pe^o di artiglieria , uoltò in Bommele , il Hierges calò à Vuoerden 
con un'altro , e gli Spagnuoli girarono à Scoonhouen ; che per efier 
quefic due Terre non più lungi da Oudeuater , che una lega , commoda- 
mente fi metteuano in dubbio di effer afiediate , per ridurfi pofeia in utL» 
tratto , fopra Oudeuater , di cui fi difegnaua Caquifto . 

E potìa quefia Terra alia man finiClradclClfel,traMonforte,e C on- 
de , alla defira rimira yuoerden , & alla finifira Scoonhouen ; ella^ 

non era gran fatto fortificata dall'arte , fe ben ù mura in alcuni luoghi , 
erano terrapienate , ma per natura fiflimauafortiffima , effendo cint^tj 
da fiumi, e canali, donde fi cagionauano profondi fanghi , e lagune iru 
molti luoghi impratticabUi , con una foffa intorno larga , e profonda^ 
molto. Er apre fidiaca da quattro infegne tra Francefi , e Thedefchi, e 
da Credi Holandefi , con molti della Terra,cb' utilmente effcrcitauano far 
mi , fi che faceuano un numero di poco men che duemila difenfori , fen- 
•ga che tutti , fino alle donne , & a fanciulli aiutauano a ripari , che coru 
ogni diligcnxji maggiore foUccitaua il Capitano Santamaria Francefe.j, 
Couernator'e Capo di quella militia.» . Egli prouide giudiciofamente^ 
di tutto quello, che poteua efier di profitto ad una lunga,et oflinata difefa; 
nonhaHendoripofielcfuefperant^fenon nelualor fuo,ede’ fuoi,confape 
Moli delle deboli for^ dell'Oranges,e degli Holandefi;da' quali non afpet- 
taua niun foccorjo,ò tardiffimo almeno . Mrriuò quiui con la uanguar- 
dia il Hierges il diecenouefimo giorno di Luglio, e gli altri di mano in ma- 
no uigiunfcrOidandofi à trincerarfi,& alloggiar fi, non femt^ molcfii-t^, 
per moHrarjì molto animofi nel fortire,e nel fearamu-^^are quei di den- 
tro. Haueuano diuifo il campo in treparti,aUoggiando le genti Spagnuole 
del i^aldes dalla parte uerfoScoonbouen,nell' argine che conduce da Mon 
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fort à Voerden ì Thedefcbi dtl Futhero,& alcune compagnie di Vallonit *" ** 

e neU argine di Dargau jlauanogli altri Spagnuoli , che teneuano per re- An di chi 
troguardia due Colonnelli di Thedefcbi del Hierges,edel Mega, & uno di - 

Valloni detFloione;e/fendofi auanx^ta la caualleria, ch'era crefciuta al 
numero dì quattrocento,tanto preffo la T erra, [opra f argine,quanto po- 
teueffer conerta dalla fanteria Spagnuola . Trouarono nel fortificarfì eueUia di 
gran careftia di terreno da far ripari,onde fù dì bifogno,in alcuni luoghi, 
aiutarfi con eaffonìjii legno ripieni di canapo(i quel territorio di ciò ab- 
bondantiffimoifi che ui fi lauorano qua fi tutte le reti,c corde delle quali fi 
feruono àpefcareHolandefi,e Zeland3fi)reti uecchìc, e fomigliante mate 
rià,che poterono hauere.Il che fatto,e trauerfato il canale, che andau<u 
da Dargau ad Oudeuater co fafeìne, legni, terra, & altro, fi che ne fu quel 
t acqua fpinta in altra banda fi piantarono le artiglierie dalla parte di fo 
pra,doue la terra ch’era di un quadro bislogno,fi reflringeua più che al- 
troue,& lafciaua più luogo ageuole ad affaltare;cosi ne furono collocate 
tiStitreprefio alla por ta,e cinque fuCargine,checoduce àMoforte; eper 
efferuìpoco fpatio,bifognò piatar qucfle luna dietro alC altra co molta^ 
difficoltà, ^jcbiefii dapoi quei della Terra di renderla co buone còditioni , 

& effi dimadado tòpo à deliberare,co’l uolcrne auuì far prima tOranges , 

MÒfig.di Hierges,comadò,chefi cominciaffe la batteria, facedo fi tutt'un 
giorno ce molta fireqnexa di tiri;ni mefìr arano per ciòpùto di fmarrirfi i 
difenfori,chepermoftrar maggior cofìàÌ'ga,andauano fu per le mura gi- 
rado in habito dareligiofi,cportado leìmmagini de Sati, egli ornameti, 
de quali fpogliate haueuano le Chiefejal che fare gli effortaua il Satama dei capui 
ria,nÒ fola percb’era heretico,ma per antico lìratagema,di ridurre i Ter 
ra-gp^ani à difperarfi della mifericordia de'mncitorì.Fù anche riueduta di 
ligècemete la fera da quei didetro la batteria,cogrdd intrepide!^, e ri- 
pararono la notte co molt'indufiria;hau3ido già prima fatte buttar a ter- •- 

ra alcune cafe, per far comoda rìtirata,e poter afpettar C affalto, con loro 
fquadronì ordinati difanteria.La mattina,che feguì,tomarono quei del 
capo à battere,sfergadofi anche di rouinare il capami della Chiefa,don- 
de il nimico tiraua con alcuni mofehetti, facendo grauifpmi dannì;& ha- 
tteuan anche gU Spagnuoli trauerfato ìl foffo con fafcì di canape,tauole , 
e trauiffacendoui due ponti ficuri, e fermi, larghi quattro paffi, per quindi 
codurfi ad affaltare. kpuìnofji nella feconda batteria, tutto il riparato la 
notte da di fen fori, fe ben con incredi bildiligen'ga haueuano inal^^ato un 
argine,di terra, lino,canape,ma tara'^^i,e botti terrapìenate,chepareua 
impofjibile ad efJer cosìprefiò disfatto. Haueua,anche prouedutoprimtL» 

H Gouernatoredigran quantità di triboli di ferro , da fpargere fopr ala-» 
breccia, & alcune graticcie di legnoicon molto fpeffe punte di fèrro acutif 

T » fime. 


DELL A GVER RA 

^"'5*4**’ fimeydétpórremedcfimamente /opra la batteria; accioche gli aflaUtoti 
Ab. di Cii. nou potejfero fermaruifhò ui sincbiodaficro i piedi. Due altri, flromen- 
ti pur di legno ordinati baueua,che figiudicauano molto profitteuoli;fzj 
5 JÌui'"m 7 ic cofe riufcifiero in pr attica, fecondo, che gli huomini li diuifano nell'idea, 
*iadiii*fe fiQ„ potendo auertirogni p articolar accidente,che le impediffcj. 

Alia* * Furon qucfti legni grofji , rotondi , e lunghinon meno di cinquanta^ 
piedi , cbaueuano ogni capo una ruota , perche agcuolmente pote/fcrogi 
rarfi infu,& ingiù; & ad ogni punta era attaccata una graffa fune^, 
che foBenendoU , quando aU'occa/ìone calar li bifognaua , poteuanche^ 
ricourarli , e feruirfene à taC^etto più di una uolta . H aueuano anch' ef- 
fe punte acutiffme, e fpcffe,Ftcate per tutto ; percioche fi dif^naua^ , 
. quando gli Spagnuoligijsero all'affalto , ò rìmetteffero , calarli giù roui- 
nofi, e ritirarli insù, con danno grande de gUafiallitori. Eraji battu- 
to granpe%j^ della mattina,qnando fù mandato dalMailrodicampo T 0 
ledo , i Capitani Francefeo d Ughigliar, e S ancia Beltran della T enna^, 
con fri faldati , à ricono fiere ; cl>e dopò hauer ben riueduto il tutto , fea- 
ramw^fj^ndo , e combattendo anche molto dapreffo co'l nimico , riferirò 
no , che bifognaua far maggiore fpianata , e feguijji il battere per ciò , 
fino al me:^ giorno paffato ; quandi difenfori, chemandat'haueuano 
anch'effi à riconofeere (^facendolo unhuomo tutt' armato , che fior fé dai» 
Pun capo della batteria , aW altro , con molta brauura,confiderandoil 
tutto ) feguiuano in ripar arfi , non veggendo buon occafione di eJJere.j 
aJJ aliti . Ma dodici foldati, fpintift in quello, per meglio ricono fiercj, 
fecero credere,che fofie la tianguardia degli affalitori , onde quei di den- 
trOifi diedero à ributtarli , con archibngiateffuochUfafJì, & altre arme, 
& in quel meT^ dall'artiglieria del campo furon percoffe le machine fo- 
AiVhoincf di legno ; e‘re fi inutili sì , che punto non furon a gli Ccnjfci di 

d!n»to‘"id profitto . Diedefi Caffalto , fitf^afpettar P ordine propoflo,& acciien- 
talmente fi moffe un alfiere delTer^p del yaldes , feguito da moUi'altri , 
Ittcnoif. & indi anche da quattro bandiere de'T entj becchi , le anali eran digitar 
dia;accidente ìmpenfato,che riufeì profitteuole,per negligen-^a de'difenfo 
fori,attentipiù al riparare,ch'al difender con P armi,talche corredoui poi 
difordinatamente,diedero an^i tempo fioco ad una mina apparecchiata, 
che non effefefaluo che tre foldati,e feruironfi de' fuochi urtificiati,delliU 
pece, del piombo liquefatto,dellepietre,edi ogni dtra materia,più con di- 
fperata brauura,che con giuditio. 

Et così hauendo potut'à pena fiflener la pugna un bora , e me- 
. %a , mentre uicendcuolmente offendendofi , e gli affallitori , egli affal- 

tati fpingeuano , & eran repinti , fù loro forici di cedere al Malore 

4 emip(U& allagiuiiitia ielU confa. Ha cw tanta Hrage,e rouina,cbe 
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DI fiandra: 

fmftì àftl di fpadatnon ben uentìhuomìnt tediarono in uita,faeehe^giata, *^5*6.**^ 
^Tfa,e poco men che de folata la Terra, poiché rima fero fola in piedi le^ An.di che. 
Chiefe,e le mura di qualche co fa meglio fabricata:percioche di cinquecen — 

to ò poco piì$,cheui fi contauan prima, la maggior parteeran di legname oddeuatac 
fecondo l'ufo detpaefe. Del campo Catholico affermarono efferin quell' a f ^ 

fallo mancati non men di cento foldati,e feriti molto pit(,li quali dal Hier 
ges furon mandati à medicare ad yuych ; e lafaato conueniente prefidio 
per guardia di quelle rouine.Dopò tre giorni, egli inuiò cinquecento fanti 
Thedefchi del Colonnello Fuchero , guidati dalfuo Luogotenente , & al- 
tretanti Spagnuoli,fotto il Cap. Cafparo Orti'g,uerfo Vuerdethe fuo fra- 
tello Conte di Mega,con l' artiglieria, e co'l Turione Generale di e/fa, man 
dò ad F'trecht;indi mutandogli ordini primi, dati per ingannar il nimico, 
pofe campo à Scoonhouen,Terriciuolapiù utile che forte, alladefira del 
fumé Lcch'effendoui buon porto,e trajico grande dipefeagione . Gli ha- 
bitatori non erano di maluagia mente , nè uerfo la Chiefa , nè uerfo il fuo 
Trencipe,ma furono già dagli Spagnuoli abbandonati,per lo bifogno,che 
fi hebbedi faldati in altri affari piu importanti. Sceonhoue 

Jqondimeno fettecento faldati Francefi,Holandefi,& Ingltfi, poffiui 
dalTrencipedi Oranges,per guarnigione , impediuano ilbiion uolerede' 
cittadini,emoflr aliano di uokr difender fi con tutte le for^ ; talché fu di 
bi fogno al Hierges,far molti buoni apparecchi , e con gran giudicio 
fujrerar le difficoltà del fito , percioche non fi tofio,fi era accampa- 
to intorno , ch'i Geufiei tagliati , li foflegni dell' acque , cofìrinfero i 
Catholici à disloggiare , che fi ridiiffcro fu gli argini , che fono fopra, 
e fotta alla Terra -, . 

Trinceratifi quiui con molta diligen'ga quei del I{e , fecero per acqua-, 
condur uentifei pcT^ di cannoni da Ftrecht , e prouidero di barche da-, 
farunponte,ehetrauerfaffeilLech , fotta la Terra un mc70 miglio; 
clic per hauer [ armata del nimico uicina, fu co fa di gran pericolo. 

Fjdufiefi nondimeno à perfettione , e cofi fermo , che dalf una.» 
all’ ultra parte paffauano commodamente i faldati ; percioche dirim- 
petto alla Terra, & al fiume , ui era iìato prima drr^ato un forte-» 
dalli guarnigione di T^euporto , fopra il quale fi pofero due cannoni 
rinfoì \ati , che batteuano la Terra uerfo il fiume , e danneggiauano af- 
fai quiUa parte debole pià che ciafehedun altra. Ter effcguir qurfio , e 
guardar bene il forte , Monftgnor di Hierges ui mandò tre compagnie cU 
Spagnuoli, fotta ilgoucrno del Capitan Borigia. Fornite le trincete per al 
loggiar ficuramente,e per ùrarfì auanti all' affalto à fuo tempo, fi conduf 
fero Partiglierie,fedici dirizzatene in mexp à due argini,p batter una cafa 
matta fCbe refiaua tra C argine, & il ffume,e diete nella pula dell' argine, f 
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DELLA GVERRA 

Mft.**" T4Hti/tar un torrione;oltra che polii ^ià tre pi'^i di cannoni da an iito 
A» di chr del ponte i fatto [opra il fiumryper diffadiejjo , furon' anch'ifjì condotti 
— ?iZL_ poi dirimpetto allaT erra, per batter di là dal fiume { che.(juh‘.i fi sUr~ 
gauaquattrocetHo paffi') l'ifteffa muraglia più debole, come fi h detto; 
perchela giudicauan prima ben afiicurata dal fiumc->. Erafipcrinuen^ 
tionedi uno Spagnuolo, fortificato il ponte dalla parte di [otto , donde te- 
vteuaìio douerfi condurre il nimico allagrofia marea, per dar foccorfo a 
gli af}ediati;& la fortificationefìtilUgar'aUsprore de uafcelli piatti una 
^ delle punte delle loro antenne,oucrarbori,eÌ altre punte fi andauano à cS 
fungere in modo di cuneo con l'antenna della uicina ba rca;le quali pun- 
u*cut*rl*t refifìcuano all'impeto dell' acqua, e ritardauano la uelocità de legni , 

s*o^ ho « * nimid uoleffcro andar per for^a al foccorfo. Co tutte queflepro 

c n ooe i,ìfioni,hauendo l'Oranges commeffo queflo carico del foccorrere à Mon- 
figfior della Guardia Francefe,cofiui armate'tre piatte,fopraui buon nu- 
mero di foldati,e molt’artiglieria,le fpinfe con la feconda del crefeente^ 
dell'acqua contra il ponte,econ la fua lo ruppe, combattendo arditamen- 
te contragli SpagnuoU, che dalle riuetempcftauauo incefiabilmente, con 
artigUa-ia,mofcbctti,& archibugi . Ejfo faccua il fomigliante,ma coru 
qualche uantaggio,per e fieri fuoi difefi dalie pane fate delle piatte ; che-» 
non però fìt di giouamento alle altre due, le quali ritenute da' cunei delle an 
tenne, fi perdcrono dopò qualche combattimento. Egli ritenuto dalla mili- 
tia di Scoonhouen con grand' allegrexja fìt fatto Gouernatore del luogo, 
per ordine,che portaua dall'Oranges,e fi diede à far buone proitifioni per 
la difefa,efiendo Capitano intendente, eprattic»;ma trouaua qualche dif- 
ficoltà nel feruir fi a'riparide'Tcrraxj;ani,chepiùtoHo bramando di fot- 
trarfi da quel giogo, malageuolmente fi conduceuano à lauorare, cofa che 
diede da penfare al Gouer notare, che fi uedeua li nimici non men dentro , 
che fuori. Erano all' ordine i cannoni per cominciar la batteria , e Monfi- 
gnor di Hierges mandò un trobetta,per ferbar'il coftume,a chieder la Ter 
ra,& offerir honefleconditioni,prima,che fi cominciaffe à battere;ma la 
fentìnella udita lapropofla,rifpofepiaceuolmente , Ch'il Gouernatore^ 
dormiua,& haueua dato ordine efprefio di non efferper accidente alcuno 
ri fuegUato;& che però poteuano cominciare d battere,perche fi farebbe 
liMtMoJex deflato allo flrepito . Fù incontanente loflrepito tale delT artiglierìa,dal 
leaipò” mattina alla fera della uigilia di San Barthobmeo,che fcacciò il fanno 

da uero al G ouernatore,fi che pen fendo a'cafi fuoi,poiche uide à terra pi» 
di trecento puffi di muraglia,gli SpagnuoU apparecchiati all’affalto, cf i 
Terrajj^ni mal' animati contra SOranges,che nel campo neran pajfati 
molti, e de'principalitco'l cui configUoper lo più trattaua il Hierges quel 
tiptprefa.-per tutte quefle co fé dubitò egli del fuccejfo di Oudeuater;onde^ 
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notte, per un faldato Frante fé, fh dalla muraglia intendere alle fentlnel 
le di fuori, che fi uoleua parlamentare^ . Così accordato di ufcir'à ban- 
diere [piegate CF à fuon di tambtirro con tutt'i fuoi , e portandofene /c-> 
proprie rohbe,eHarmi,lafciòhonoratamente quella piagata , nella qual 
pofe tre bandiere di Spagnuoli il Hierges,e col reflante dell effercito calò 
à Cnmpe»,uiUaggio,doue fi congiunge il Lech co'l Fahal, & con la Mo- 
fa,perciochequÌHÌ,e nell'argine di Dargaù,inhnici haueuan fatti duefor 
tì molto gagliardi, ditroui poco me di dugeto foldati per ciafcuno,ad effet 
to di guardar itagli già fatti fu l’argine p liberar Leide dall apedio. Heb 
be poca fatica Monfignordi Hierges nel prenderli , perche quei del prefi- 
dio,ueduto come chius'i tagli già fatti, fi conduccua il campo per combat- 
terli, di notte abbandonarono luno,el altro forte ; ne' quali lafciata con- 
ueniente guarnigione dal Barlemonte,gli altri furono condotti alla pun- 
ta di queU'ifoletta, formata da' fiumi Lech,& Tfela,perdrigp^aruì un al- 
tro forte,come fece in breue , prefidiandolo come gli ^ altri . Difegnaua il 
Commendatore d'imprendere un’altra attiene più importante, e difficulto 
fa,ma che tendeua allilìeffo fine già di [opra ricordato, cioè di apparec^ 
chiar porto all armata,che di Spagna doueua condurfi potent'iffima i)La 
quei marì,per ricuperar la Zelanda,fenga ii qualacquiflo ucdeuano la^ 
guerra douerejfer lunghiffima,epericolofa;percioche quell era una larga 
porta da condur di giorno ingiorno,e fenga ueruna difficoltà materia per 
nodrir l incendio dal pacfedi coloro, che non patinano di ueder nè profpe- 
re,nè tranquille le cofedel I\f di Spagna ; angj dal danno , e trauaglio di 
lui auuifauano douer fuccederc accrefcimeuto,e ripofo a gli Stati loro . 

T arendo per tanto al Bequefens,che bafiajfeper allhora quello, che fatto 
fi era in Holanda dal Hierges, gli ordinò,chediflribHÌjfc le genti in queflo 
nodo, {{eftap'egii in ytrecht p gouerno dell* T rouincia,mandaPe in Bra 
haute il T ergo di Giulian Brinerò , cinque compagnie del f'aldes > & i 
galloni con alquante infegne di .Alemanni,e con diete cannonifil T ergo 
di Ferdinando di ToledotrefiaffealUftaugein Scoonhouen,e luoghi uici~> 
nii<F il C onte di Megaton le bandiere, che reflauano del Tergo di Fai- 
des,e con alcune compagnie T bcdefche del fuchero,aJfediaPe Fuoerderu, 
cingendo la T erra con quattro forti ; li quali impediuano anche le feor- 
rerie de'Ceujfei uerfo Ftrecht,e .Amfielredam . La riufeita del Mondra- 
gone , nel guaggar quei bracci dimarccon tant'honorat’ acqui fio, daua.j 
occafione a gU altri Capitani di auangarfi in fomiglianti f anioni, & ha 
ueua ridotto quel negotio àgran confidenga ne’ foldati ; fi che non fi prò- 
poncua loro partito,benche perkolofitffimo,che non lo riputassero molto 
ageuoleà fuperare,eucggedofi di gran lunga inferirri animici ne' combat 
(mcntimaritim,tcntauanodifuperarUinterra,e condurfi à ciò far 
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DELLA GVERRA 

^ f‘f*6.*** i^nbattendo cantra quell' infupcrabil elemento . Haueua il Commendai- 
A*, di Cii. tor maggiore udito per cofa certa da un cittadino di Mcddclborgo,perfo- 
— tta pr attica di quei mari, come colui, eh' alcune uolte haueua ritenuto Im- 

perio nelle naui di Sua Macjlà,che dall'Jfoletta di Fislandt , cb'h uicin/u 
à Santannelant,poteua nella baffa marea gua‘:^arfi lo fiagno fino atilfo 
la di Duelant,ch'Ho [patio di ben fette miglia Italiane; & il fomigliante 
affermauano alcuni altri del paefe prattichiffimi di queiguadi . Laj 
onde fi argomentaua, ette farebbe fiato anche agcuoleilpaffar da Due- 
lant nelf Ifola di Scouuen , dett' altrimente di ZiericK-gea , dalla Terrai 
* principale quiui di tal nome ; il che era il punto principale del I{tq:t( f<ns, 

per apparecchiarui ricetto all'armata , chefidifegnaua,comepÌH uoltuj 
babbiamo detto , conduruifi di Spagna ^ . L'importantia, & la faciliti 
propoftjgli di tal negotio, animò, e quafit fh rifoluere il Commendatore ai 
imprenderlo ; & per ciò uolle prima di [por le cofe ne confini quiui di Ho 
landa, profitteuoli al riceuer dell armata, e poi richiamata una partedel 
campo apparecchiar le genti, per maturargli altri penficri , co’ l parer de' 
fuoi più intendenti Capitani . Haueua fati apparecchiar in ^nuerfu , 
trenta galee,di fino à diciotto banche l una,maggior quantità di barchcj 
leggiere da remo , piatte , pontoni , & altri uafcelli da condur gente,arti 
imprtra in gUerie , e monitioni , di che fi er affembrata buona fummiLa . 1 1 tutto fù 
'i'n effeguito con gran fecretegj^a,e prefiegT^a, perche notu 

iMie da odor affé il nimico nulla de fuoipen fieri, che fuolejfer il maggior intoppo 
Caiholici . dcllitnprefe militari . Conduffeffi , offendo il tutto all ordine, con Cbiap- 
pin yitelliiSancio di oduila,Chrifiophoro Mondragone,e Ciouanni Ofo- 
rio d'ylloa , principali del catnpo , al forte di Santandtlànt , fu II[oLl> 
di T olen ; e quiui haueua ordinato , che marciaffero tremila fanti,e quat- 
tro compagnie di caualli,gli uni per far limprefa di Scouuen, gli altri per 
reliar à guardia di Tolen. 

Dalfortepredetto,mandòdigiornoper riconofcereilguado due ban- 
diere di Spagnuoli,e due di yalloni,fotto i bro Capitani Damiano Mora 
les, Francefeo di ^guigliar ^luarado , Diego Caregno Maldonado , t 
Tifiolefe; li quali pajfati fu barche nell' I filetta di Fislandt, fceficro poi 
à tempo del reflufio à guag^are , quantunque foffe loro à uifia tarmata^ 
de Zelande fi, della quab alcuni legni minori , fi auuicinarono , per impe- 
dirli . 7{pn andarono à pena tre miglia auanti , che trouando l acqua-, , 
oltrà quello, che fi era creduto, alta fi , eli ad alcuni arriuaua [opra-, 
il collo , tornarono à dietro , & affermarono unitamente^ , ch’il 
guado era pericolofijjimo , e ioue Jarebbono refiati fil più de’ faldati 
fommerfi. 

Ciò non fece difperar l imprefa , perche molti bramofi di fegna- 
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ìarfi in attiene cefi memorabile , andauano ageuolando le difficoltà > 
offirriuanfi di pajffàre^ ycdi effer guida > tra quali il Capitano Ciouan- 
ni Oforio d'yìloa premeua in quejlo più d'ogni altro. Tentoffi perciò di 
nuouo a paffoda pochi faldati con alcune [corte del paefe la notte ve- 
gnente t effendone Capo Giouannì tf branda, cìiarriuò fino ali’ argi- 
ne di Duclant , con Francefeo Marrados , eLoyano > efiendo rejlati gli 
altri alquanto lungi y per non batter altro difegno,che'4i riconofeere-f. 
Furono dalle fentinelle.j y che quiui erano y fentiti y onde fi diede ali'ar^ 
miy & coft tornarono à dietro y facendo chiaramente conofcercyil pe- 
rìcolo ejìcr molto minore-jyC che poteua graffo numero di faldati paf- 
faruì y fuperato qualche impedimento de’ piccioli LegnidcU'armatoj ; la 
qual quiui fiaua di guardia diuìfa in due parti , ne’ luoghi più cupi y e 
ai maggior fondo y fi ch’iti mego reflaua fpatioyneUa baffa marea,qttafi un 
quarto di miglio dagua'gT^are. TuttOyche la relation di cofioro deffe mol- 
to fpirito alla dcliberation dtlnegotio , nuUadinuno > molti principali 

Capitaniymoflrauano di bautrla per temerità, e diffuaieuano il Commen- 
datorcyproponendoychene’tre impedimenti che fi attrauerfauan loroydel- 
t acquaydell' armatayC delgroffo numero de faldati fortificatifi perdifen- 
derìarginCy impoffibil'eray chenon reflaffero fommerfi y & ticcifi queUiy 
che à ttdf anione fuffero desinati Dopò lunga difputa,fù nondimeno rìfo- 
lutOyche fi efìeguiffeildefiderio del Commendatorcye degli altriy che coìl» 
ejfo fentiuanoyrìputando il pericolo del marepiccioloy per l'efperien'gjij, 
che n'haueuano', dall' armata, non poterfi riceuer danno di momento , per 
ejfere in quel tempo i loro uafcelli da guerra immobili in 'quella parte, che 
figua7^aua,oltra ch’aiutati dall' ofcuritàdcUa notte, e dalla dil 'igen%^ 
delie guide, foteuano prima condur fi nell' argine, chi i nimiùne haueffero 
fentore.il maggior ofiacolo diceuano rcflar loro nel prender terra,douen 
do pochi nudi, e fianchi metterfi à combattere cantra molti faldati frefebì, 
ben armati, e fortificatifi quiui con ripari, e trincere in diuerfi modi; ma^ 
ch’il ualor nondimeno conofeiuto in tante pericolofiffime imprefe de' loro 
foldati,poteua far creder e,che non il numero ma la uirtù combatte uincet 
t che picchi arma da offefa bafl'à coloro, c’hanno armato il petto digiuflif 
fimo [degno ,e di defideriodihonore; foggiungendo , ch'il nimico auuilito 
dal ueder guaxjato cantra ogni humana credenza , cofi Urgo braccio di 
mare,ch’era la maggior di frfa,ch' egli fi proponefife,haurebbe più tofio pi 
fato di fuggire, che di far dife fa; itche non era fondato [opra nane ìmmagi 
uationìye fouercbta confiden-ga di fefic(fi,ma [opra l cfperien'ga,di quan- 
to fuccedut’era due altre uolte a’ foldati, condotti in fomigUanti, e per auS 
tura più perìglio fe fattìoniyda Chriftopboro Mondragone.B^oluto quefio 
funtoyparcuayche refiaffe dubbio m^^hre intorno allarmata, ebauena 
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An drtM- da condurla più parte delle genti da guerra, CON Hettouaglia,emonìtìorù$ 
Aa dicht arriuatì, che fojfero all' ì fola ^uelU,cbedoueuan guaxjare; perche Car- 
mata de' Zelandeft,era di dngento barche, altra <fuaranta legni graffi, e bc 
forniti, laqual opponendoft,non fola patena impedire il paffo,e ritardar il 
foccorfo,& il uiuere a quelli,chefmontajfero in Dunelant,ma fehauefie» 
ro punto il uento fauoreuole,haurebbon anche inucjicndo à uele piene i lo^ 
ro legni baffi, piccioli,e fottili,dtffìpatiU,e mandatili à fondo . Ma perche 
McU’ anioni militari non hpoffibile proueder il tutto , con tanto fenno, che 
non ne lafci anche buona parte alla fecreta dìfpofttione della diurna proux 
denja;che lo più difpone à quel modo, che noipreucder non fappiamo,e da 
cui più fi denno prometter quelli,che foflentano caufa migliore; fu lafcia 
to in arbitrio di lei quello, che temer poteuano dalia contrarietàde'uenti, 
enei reflante non dubitauano, che non fapeffe ualerfi Sancio i'^uila <& 
buon' acca filone nel condurfi con prcfie^ja all' Ifola,e di combatter anche 
e uincer il nimico bifognando,come fatto haueua altre uolte , conducendo 
foccorfo in Meddelborgo,douendo tffer quello combattimento di pajiag- 
gio,e non giornata. Stabilite in quefio modo le cofe , fù ordinato, che tut- 
ta la gente da guerra fi conducefìe all'imbarco,perpafiar fu’ legni a Filif- 
lant;ch' erano nouecento Spagnuoli de'Tergi dì Giulian I{pmero,e di Fra 
cefco di Faldes ripartiti quegli in fei,quefti in cinque bandiere,fcematej 
molto nelle pafiate fattioni,e ui fi aggiunfero cento fanti della guarnigio- 
ne del CaftcUo di .Anuerfa ; eranui anche mille Falloni di tre Colonnelli» 
Ciouanni di Croi Contedi I{eus,di Chriftophoro Mondragone, e di Fran- 
cefcoFerdugo;& oltre di ciò mille Thedefchi tra delConte Annibalej 
udltemps,e di f rance feo Montefdoc,a' quali fi aggiungeuano due compa- 
gnie di guaftatori. Di tutto quefio ejfercito furono fcelti fola millecinquc- 
cìMiannl cento di Ogni natione,liquaU fattola feortadi Ciouanni Ofario (f/^lloa 
>nM*paffi ^ canale,& il reflante fu le galee, barche da remo, e 

conroidati pontoni,de' quolituttìera Generale Chriflophoro Mondragone,fmontaù 
DuucUntt* thefaffero fu t Ifola,come Gouernator di Zclada; cimadaua però l'arma 
ta,come .Ammiraglio Sancio d'^uila; ilqual doueua fermarfi in Filif- 
lant,afpettandoilflufio,& il fegno,ch’i compagni foffero arriuati all' ar- 
gine. Imbarcandofi furono dal Commendator effortati tutti conacconr.- 
modate parole, degne di quel prudente C.ìpitano,ch'in fommanon conte- 
neuano altro,ch' il propor fi il feruitio di Dio, e del Itetela conferuatiotu 
della gloria militare, acquifiatafi già da loro con tante fatiche, e tanto 
fangue;& udì rifpoUa di tanta prontezj^,che poti promci terfi quel buo 
fuccefio,che uidein parte,ma godi pochi giorni. Li defiinati à paffar a pie 
di,fi fpogliarono alla prefenT^ del l{equcfcHs, e montarono fu barchette 
da condurfi à filislant,dou€ la notte precedente il ventinouefimo. giorno 
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di Settctnbre,dedicato d San Michele, e/fendo uerfo la mr:^ notte, eCac~ 
qut cominciando a calare,difcefero ad uno ad uno; perciocheguidati dalle ad di cht. 
/corte del paefe, eh alienano prima tentato tfuel guado, nonpoteuano an~ ■ 

dar più che due del pari, feguitando una medefima uia tutti, per non tra- 
mar dal fentiero,& affocarfì. Tortauaciafcunolefuearmein mano, & 
in collo una hi faccietta,con due libre di poùiere d' archibugio,e cacio,e hi- ‘ 

f :otto da foflentarfi tregiorni,in cafo, che nell ! fola trouaffero ridutte^ 
le ucttouagUe ne' luoghi forti,e l'armata loro non poteJfe,per fortuna fo ac 
cidente,condurfì tojìo à foccon-erli ; particolare di grandiffima confiderà 
tione,in queitempi Autunnali,& in paefi più ch'altri fottopoftiaUa mu- 
tatìone,e furia de'uenti; onde fi può celebrar cotal rifolutione ,pcrla più 
arrifitcata,& intrepida chenatione alcuna tentaffegiamai;poichenon co 
/retti da necefjìtàdi falnarfida imminente,e certo pericolo, ma perfuafi 
dal fola accrefcimrnto della gloria,co'lracquifto diunifoletta al fuoi{e, 
per altro potentiffimo, non dubitarono con animo inuincibile di porfi al 
cotttrafto delC acque, de'uenti,e de loro armati nimici , eh' erano in tanto 
uantaggio,non meno in mare , che in terra. Conduceua la uanguardia il 
detto Giouanni Oforio,con cui erano tutti gli Spagnuoli , eccetto Gabriel 
di T eralta,cbe con la fua compagnia faceua l'ufficio di retroguardinj, <&• 
haueuano meffiin me^p i Thedefchi,Uyalbni,e le due compagnie di gua 
ftatori. L' effer cofiretti a camminar in cofi lunga fila,cagionò, ch'ilTeral 
ta fi trouajfe a me^ il cammino, quando ricominciò l'alta marea , perlo- 
chefù ributtato con tutt'i fuoi dal corrente dell acqua, uerfo l'ifoletta di 
Fislant,& hebbe grandiffima fatica a faluarfi, annegando fi alauantidel 
la fua compagma. MauedutidalCommendatore,mandòuafcelliafaluar 
l'hfi ch'entrati fu le galec,muigaron poi con Sancio, e co'l Mondr agone, 
De’guaSìatori fi faluaron pochiffìmi,percioche deue da principio T acqua 
bagnaua loro leginocchia,indi li fiancbi,e nel maggior fondo il petto, co- 
minciò poi ad arriuare alla tefta, fopr agiunti dal flufio, per ejftr pofti die 
tro la battaglia; laquale con la uanguardia,quant' hebbero men difficile il 
pafio, tanto trouarono maggior contrafto,da legni dell' armata. Stanano 
i nimici uigilanti,hauendo ilgiorno,e la notte innan^J conofeiuta l'inten 
tion degli Spagnuoli; & perciò fentitoil rumor delgua:^are, fi tiraro- 
no tofio aneli effì co'uafccUi in lunga fila , fola nel me%p lafciando tanto 
di fir ada,quanto l' altcgT^a del fitto con la baffa marea non permettcu.z^ 
loro l' accollar fi, eh' era lo f patio di un tiro di archibugio. Et cofi non ccjfa 
nano con artiglierie, mofchetti,& archibugi far il poffibile per ucciderli 
nel paffare tra mej^ alla loro armata ; ncTche haueuano molto contr aria 
la notte,fp arando fi a cafo, e per ciò con picchia offe fa de pajfaggicri , che 
erano almen con oltraggiofe parole rUcuuti,eilmmaticani da acquai, 

■ in- 
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tnfenpttì,e fomig^lianti. Mancirìngroffarfi dell'acqua , potendo i Ceu^A 
An.oicht. meglio flringejjt uerfo di loro cole barche minoriy ufauano percot'édoìi co 
— i — alcuni firomenti prima apparecchiatìfi a tal effetto, ih' erano legni lughiì 
da’ quali pendeuano due,o tre altripiù corti, fermati con una cinta di cu- 
lo à quella guifa,chefogliono uederfi in molti luoghi di Lombardiaper 
battere il grano fuori delle fpiche. Con quefli dauano gagliarde percofìe 
spiando la baffegj^ dell acqua, & la mclma,non impcdiua loro l accoflar 
ft. Ffauan anche uncini, egraffionidiferro, co' quali lanciandoli fi sfor- 
•gauano di tirare alle barche i nimici,&" alcuna uotta ueniua loro fatto, e 
piu negli ultimi, che ne' primi, peri' ingrofiarfi dell' acque. De' faldati po- 
chi fi affogarono,epochifuron anche da' nimici uccifi,e tra quefli percof 
tCdoco F». Uff di tnefchetto Ifidoro T acceco molto ualorofo Capitano, Ut 
tl ' fidò la uh a : ma la uanguardia fu l'aprirfi dell alba fi uidc effere uicinal- 

targinedi Oflduyuelant,niUaggio pollo nella punta uerfo GrecodelCifo 
la,ch'era apunto lo fcopo,ch'efsi nelgua'zjarefi haueuan propofioial^ci 
da fi da FUirlandt à qurfla punta il fondo affai pià che altroue,quantuque 
ilcanale fi slarghi,la fidando fpatio affai maggiore,di qHello,cherefla pià 
a baffo uerfo iluillaggiodi Oirflerflein. Giouanni Oforioueggendofia ri 
ua,con fiolo uenti Spagnuoli, o pochi pià, mentre gli altri fi giuan anche 
efsi auangando ,non dubitò di prender terra,benche feoprifle gran quanti 
tà di foldati,ch’armati,e trincerati lo afpettauano,per riceucrlo finiflra- 
tnente. Egli, fecondo il coflume della loro natione,auanti, che comindaf- 
fe à combattereysinginocchioiinuocando con breHe,mafpiritofa or ariane 
' labeata yergtne,e{.Apofiolo San Giacopo;indi fit attentarono con tan- 
ta brauura, con le picche bafle cantra nimici , fopr agiungendo tuttaui.cj 
gli altri fuori dell' acque, che con incredibil merauiglia dicce bandiere di 
faldati Francefi, Inglefi,e Scog^fì,c'haucua quiui afictn brati per impc- 
dir il puffo, Carlo Baifot .Ammiraglio, e Gouernator di Mcddelborgo, uol 
Mgirodlz* tarano le /palle dopò la prima fparata,cofi fpauentati,edifordinati, che 
i««da ucci- molti nella calca reflarono ucctfi, & opprejp, tra quali effo Capo Baifot. 

Haueuan cofloro drixjati fei forticelli in Duuelant, ne' quali fuggendo Id 
gente del Baifot, procurauano di faluarfi,e parte tratti da maggior timo- 
re,andarono d cacciarfi ne’legni della loro armata. Con la crefeente del- 
r acqua Sando d'.Auila conduffe l' armata, trouando picciolo impedimen- 
to À Duclant, mentre l'Oforio hautua fu l'argine raccolte tutte le genti che 
ufcitecran faine delmare ; onde formati loro fquadroni , & andando con 
’ la uanguardia Francefeo d'Aguilar, & Hortenfio d'Harmenga, affalta- 
tono il fortedi Oflduyuelant,cpreforonlo toflo; che per memoria dclgior 
no lo chiamarono di San Michele; acquiflaronne anche un altro ini pr ef- 
fo, epoi per rifiorarfi da tante fatiche, andarono à 7lfcHcbercbe,uHlaggìm 
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affai (mono in ms%o deltllf9latequìuifi diede ordine, che coloro , liquali ** 
paff^'hturuano àfuo's^o, refi afferò per guadagnar un forte fatto da'ni- chn 

mici à yunen,4ou era un picciol poflo, dirimpetto à Meggershil nelflfo- 
ladiT olen,ond'è men di una lega dìfcoflo,e per ciò molto à propofito t ac 
^uiflotchefeguì'due giorni dapoi. Gli altri foldati,chepoteuano efiere qua 
fi idueterxjycomìnciando [altra kaffa marea, paffarono fatto la fcorta 
ddMondragone,ilcanale,chediuidequefia dalli fola di Scouuen , largo c«ifcol*A 
fio» più di una lega; euoUero effer compagni in quell' attione S andò 
mia, e Francefco Oforio. T rotearono effi dificoltd maggior ch'i primi in^ 
queHo paffaggioyper effer [acqua più alta, e la melma in maggior copia ; 
ma neÙ acquiflar il paffo trouarono pari contrago, che fatto fi era in Da 
mUnt, perche cinquecento foldati,che gli afpettauano,dpena poterono fo 
ficner [impeto di cento archìbugierudìedi yanguardia, fattola guida di 
qmi tre Capitani ferrarono loro adojfo. iPuellegenti ritiratefi a Zierich- 
^ee dagli I taliani detta Siriffea, T erra principale, come dicemmo dell' Ifo 
atte fero àfortificarfi difegnando di far lungo contrafio; & il Mondra 
gone co' fuoi raccolti nell'argine s'inuiarono alla parte Settentrionale-/ 
dej[ 1 fola, per guadagnar Vrouershauen gran uillaggio con porto capace qaitiato;Si 
di trecento nauilij,doHe fi trouauano in guardia quattrocento foldati. 7{el 
Maggio rinfrefeatìfì a Breifchee,prefero Sommoer,e giunti à Brouuersha 
nen lo trouarono abbandonato, ch’il prefidio', impaurito fi era ritirato à , 

Ziericì/gea; mettendo prima fuoco nel uillaggio predetto, perche non fof- 
fé di benefìcio àgU Spagnuoli,elafciandoin un forte,quìui fabricato,ccn 
tofantiypcr trattenner il nimico, e non effer danneggiati nella ritirata^. 

Fà quiui li fola una piegatura fino alla T erra, lafciando la forma di utl» 
megncerchìo,congrofo,c gagliardo argine,perefieriui molto furio fo il 
canale,che diuiic Scoauen da Duuelant; e fopra di detto argine, douc 
punta del conuefo fporgendo in fuori più ch'altrouc,diuideua egualmente 
lo fpacio da Rornandam à Zieruhzea,glihereticihaueuan algato un for- 
te, capace di quattrocento foldati,che ui erano d guardia con fei cannoni, 
tS" altri buoni apparecchi per difefa. D alla parte del mare per fé flcfìo era 
ficuro,ma da terra fi rcndeuaconun foffoUrgo,e prò fondo,e gran trince 
ra,fort'iffimo,fpalleggiat' anche dall armata Zelandefedi parecchi Ugni, 
che quiui d rìdoffo difendeua,& era difefa.T arue ucce ff aria per [efpugna 
tìon della T erra al Mondragone, & agli altri due capì , [acquifio di tei » 

fòrte,onde fi mandò Gabriel Ter alta con tre compagnie di Spagnuoli dal- 
la parte diTonente,e Giouannidi Cafliglia dall' altra , uerfo Zierieb'^^a, ZMìchica 
con trecento fanti, accioche guazjtaffe il canaU, chepreffo la T erra è ca- aflédina 
uato fino al mare; di modo, che refi afferò quei del forte fcn%a fperanga^ 
di hauer da effa Terra foccorfo, Qurfio wifiglìo,per altro pruicnte,nn- 
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^4* * ** far prima ricotto fcere beni fiti,onde fi cagionò > che trouando 

AB.di cht. dauanti al forte una ferma palificata, che non poterono giamaì fuper are» 

.JIIL — ilTeralta,e ben (piar anta de'fuoì ui reftarono morti , e molto più feriti ; 

tentando inuano Sancìo d'oduila,di fpingere innanzi gli altri,mentre con 
la fpada in mano,& con la uoce dau animo a'fuoi. Fu da qmfia parici 
t incontro tanto finiftro,econ poc ordine, ch'il CaftigUa non uedendo ««-» 
fegno propofio quando douefje pajfare il canale fi riflette , fi che da ogni 
parte riufeiuano lo sformo. Tacendo poi a'Capitani di reflare fmaccati» 
& haucr perduto molto di riputatione quelgiorno,con miglior ordine fe- 
cero nuoua imprefflone l'altro,che feguì, talmente, che sbigottiti quei del 
forte,pofloui fuoco f abbandonarono, prima che gli Spagnuolifi auuìcinaf 
fero,e faluaronfi con molta fretta in ziericìrgea, che dtfignauano difende 
re final fine. Erano flati tagliati alcuni argini preffo la T erra, tal ch'ììL> 
moltiluoghi attorno fi er allagato in modo, che di^cilmenteui fi pr attica 
ua,e l'efiercito Rjgio era perciò coflretto,di far fuoi alloggiamenti fopra^ 
gli argini,e fortificar i tagli , perche!' armata nimica non poteffe metter 
foccorfo in zierich-gea. Tfacque poi difparer tra Capitani, circa f ordine 
di prò feguir Hmprefa,percioche Mondr agone lodaua, eh’ incontanente^ 
s'infignoriffero delle faline uuin alla Terra, fortiflcandouifi talmente^j , 
che quei dì dentro non poteffero di nulla ualerfene ; ilche cagionaua grato 
danno a'nimici,commodità,e ficure^Xf <* loro, e ciò poteu'cffettuarfi con 
. picciola fatica. S aneto di .Auila,e Cjouanni Oforio fentiuano,che prima 

prendeffero Bommene,uillaggio,e porto affai buono,doui nimici fi erano 
fortificati alla gaglìarda,guardando il'fuogoìl Capitan Ly Francefecon 
buon numero di fua natione. Mentre erano in quefledeliberationi, ufciro~ 
no tre huomini dalla T crra,che mofirauano efier perfine di autorità,e fe- 
cero intendere a’ Capi dell’ effer cito, che gli affediati non erano alieni dcL^ 
qualche buon accordo, ma che prima bifognaua trattar ciò con alcuni 
principali della loro armata,doue chiedeuano di poter ficuramentc anda 
re,pcY trattar tal negotio. Tartndò al Mondragone, & compagni, che il 
beneficio, che fi proponeua , per tal accordo di molto, ftperaffe il danno, 
che nafeer poteffe dal fuggir fi quegli huomini fu l'armata,che fi trouaua 
in quel canale, concedettero loro faluocondotto,& attefero ilritomo,cbe 
fu con rifolutione di buona fperan'ga, tuttauolta , che poteffero accordar 
lemiUtic della guarnigione; alche fare bifognaua, clieffi tornaffero den- 
tro; ma ebe farebbe fiato anche bene,che ò il Mondragone,ò C.Auila,o CO 
forio feffe andato con due di cffi,reflando il tcr-gp per Viatico in campo, 
iluei Capitani non uolendo impegnarfi,e moflrando maggior confiden:^, 
permifero,che tutti tre tomafiero nella Città, e trattafiero,come loro me- 
glio parejfe dì tal negotio, per che fuori ne baurebbon attefo il fine. Ma co- 
loro. 
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Joro , che trattat'haucuano tjuanto defiderauano con quel deltarmatoj , 

c/jc del modo di foccorrerli,per uìa di una ò più rotture, ch'à far fi hauef An’d’chr, 

fero nel dicco dì Drie fcher, e dell'ordine dppoterfi à cenni, e con colombe , 

darfi [ un C altro auuifo, fecondo ilbifogno,non tornarono più fuori ; & 

il idondr agone mandò di uanguardia il Cap. Francefco di ^guigliar con 

tre bandiere di Spagnuoli, per far Cimpre fa di Bommene,onde fortitiquei 

delprefidio,li riceucttero con molto fiero faluto,e tuttauia t yXguiglìar fi 

alloggiò trincerandofiiper afpettar i compagni . Haueua Bommene un ca 

naie, che li feruiua per ficuro porto, e capace, nelqual entrauano, tir ufei- 

nano li uafcelli dell'armata Zelandefe, ch’iui preffo dimoraua , fenga che wXiCath. 

poteffero quei del Bjloruietarlo; ch'eragrandifjimo aiuto a gli affediati, 

per la uia di terra,dou' anche il paefe,che reiìaua in afeiutto era ben poco; 

& baucuan da quella parte tre baloardi con buone cortine,giudiciofame~ 
te fiancheggiate,e nella punta bagnata dal mare, uerfoCifola diGrifort, 
era dri-gj^to un Caualiero,chcguardaua la bocca del porto dalla parte^ 
finifìra. 7{pn potata fe non alla baffa marea proceder fi all'affalto, cb'al- 
Ihora tacque delfojfo intorno calando,dauan adito più ageuole alquanto. ' 

T utto cf)efi uedefj'ero tante di fficoltà,fi piantarono dodici pe-gji^i di arti- 
glieria,e cominciofji à fulminare il ucntefimo giorno di Ottobre, quafi in- 
c ejf ibilmente co' due feguenti; nelqual appariua tant' apertura , ch'il M en- 
dogj^a ./ilfiere della bandiera difidoro Tacecco,bauendola riconofc 'iuta, - 

daua fperanga di poterfi fuperare. Cominciò allhora il Capitan Ly àpar 
lamentar e,e farebbefi conclufo t accordo di dare il forte, s' alcuni Spagnuo 
li troppo importunamente, nonfifòffero moftrati audaci gridando dalle 
trincete di non uoler riceuerli con altre conditioni,cbeco'l buttar fi giù di- 
f armati dalla muraglia; & [.Alfiere Mendo'gj^,mentre Francefco di ' ^ 
guigUarparlamentaua co' l nimico , fi fpinfe temerariamente alt affalto 
con la fua compagnia,reftandoui morto con la maggior parte de' compa- 
gni. Ter leparoledegliuni,eperleattionidegli altri fdegnato ilCapitan 
Francefe,non uoUepiù trattar patti,e la co fa fi riduffe aUa forga, che fù Min awo» 
dannofifjima ad ambedue le parti; perche deliberato da' Capitani del 
l'affalto nel feguente giorno, al calar dell acqua, furonuiuccifi molti di- 
fcnfori,ma tra Spagnuoli,e Thedefcbi meglio di centocinquanta, e trecen 
to feriti ; de' quali eficndo durato il combattimento lungo tempo , dalla.» 
crefeente marea ne recarono molti fommerfi. Due giorni dapoi fi colmò 
ildanno,che datofil affatto generale,che durò fei bore continue, fù sforma 
to il forte,con horribil Strage de’ difenfori,mandatitutti à fi di fpadru, 
e con morte di cento CathoUci,e molti più feriti. Combatteron con horri- 
bil ofiinalion di animo gli uni per falueggt^ della uita , e dell'honore , gli Bommene', 
altri della riputatione ; e fù [ef pugnar quel luogo prona di eSireme nato- J'' “ * 

re; ' 
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** \*v6 ** f fi trouaua U piaxji^a molto ben fiancheggiata, egliafiti 

Al- ùi cju. litori non haueuan prima tolte le trauerfe, perciochc la jirettexj^ del //- 
to,ciò non concedcualoro; r altra per non efier fuperiori gran fatto a' di- 
fenforì nel numero de’ faldati ; onde per coprir cotal mancamento fi ualfe 
ro di ftratagema,da altri Capitani altre uolte ufato. Fecero dunque armar 
2f Ca^hoù ìfaccomanni,e uiuandieridcl campo, commettendo loro, chementr arde- 
ei à Boa. fia piu pero il combattimento, fi fcoprijfero in ordinanga,ufcendo à uifia 
deUa battcria,e fuonando fola i tamburri, fern^ mefcolarfì con gli affali* 

■ tori-, percioche fpcrauano,che creduti da difenfori faldati, che fopragiun- 
geffero in foccorfo,fifgomenterebbono,rajfrenando f ardor del combatte- 
re. lUhe non fuccedctte,an%i riputandofi li Francefi maggiormente perdi* 
ti, fecondo, che riponeuano loro falute foto nel menar le mani,cofi perfeue 
raron più che prima, e la difperatione accrebbe lor uìgore; talché fù necef- 
farioicbc coloro, liquali prefupponeuanfi douer effer di giouamento cotu» 
f apparen%a,foPcro di buon aiuto con l’ufo deW armi, effondo ridotta la co 
ttdi» 6e- fi* tflrema difficoltà,di modo,che molti feriti nella mìfchia,fi ritir auan 

lo.edifeK alquanto àmedicar,efafciar le ferite,indi tomauano più fieri, claemaì ò 
«anuiUC^ ^ rinfon^are,ò à faiìener l'ajfalto. Ma coloro,che come gente inutile alla 
guerra, doueuano iftrioni rapprefentar quel giorno le per fané altrui,dopò 
f haucr fatto cono fcere,che più ualeuancrdi quello, eh' erano jlimatì, furo- 
no dal Cèmendatore (rapprefentataglilaueritàdel fucceffo) degnamente 
con ordinari Hipcndij premiati. F^jiaua preffo Bommcne,la difficoltà di 
ricuperar Zierichxea,laqual già cinta dall' acque,ch’ entrate erano per tut 
ta la campagna intorno dalle rotture del dicco, fi conofccua di lunga fati- 
ca; bench’ella per altro non foffe molto forte,hauendo mura,etorrioncelli 
all’antica; ma non fi poteua,per lo picciol numero de’ Catholici,efp ugnar 
con aperta forga,e con affedio figiudicaua lunga,e mc^ difperata impre 
fa. "Perciò,* per auuicinarfi il verno,tempo importuno oltramodo à guer 
reggiarin queipaefi,il Commendatore,ch’à T olen, & à Berghe haueu.x.» 
di giorno in giorno afpettato il fuccefio di quejìe anioni; fe ne tornò in 
jlHuerfa,per far maggior prouedimenti da ufar l’armi à tempo nuouo; 
^ il Mondragone refiando con tutto il carico di quell' impre fa, fi diede con 
agni iniuftriaàftringer la Terra, fi che non potefiericeuer foccorfo dalla 
parte del mare,ch’ altronde fperar non nepoteu/u ; con lequali anioni fi 
fafsò gran parte del uerno . Sforc^ffi egli per tanto di ridurrei 
ai efirema ncceffità Ziericbgea con diuerfi ripari , fatti nella boc- 
ca del canale.^ , ch'ufcendo dal maggiore^ , da cui uien diuìfa Scouuen 
da Duelant, fi porto ad effa città, e con molto commodo de’ Terra^j^ani 
la fende quafi per met^o ; ma la co fa era malagcnoliffima , per hauer dal- 
lfUJ4p*rte,e dall’ altra il Coucrnator che ut craMonfignor di P'anden- 
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iorp fatti fare due lunghi fortUche fTuniuano con le mura della Terrai » 
ientroui molti,egroj[}ipeg^t di artiglieria . Il Mondragone nondimeno 
fatte/i mandare alcune galee dal Commendatore le teneua nel canal gran 
dCiCon le quali auuifaua i impedir tip affo a'iegniy che fi uoleffero condur 
con foccorfo dentro del porto. UaueuoUradiciò drigjati due forti, chc^ 
metteuano in megp i due, che fatti erano dagli ajfediati , per fitcuregj^rtj 
del canaleipercìoche £ argine MaeHro,fù tagliato in due luoghi dirimpet- 
io alla cittàydi modo,che non fo£ efia,ma anctje i due forti del porto rima 
neuano in Ifola . Gli Spagnuoli dunque fopra,e fiotto tuno,é' l'altro fior 
te, haueuan piantati li loro, per trauaglìar continuamente i nimici,dr im 
impedir il paffaggio,che intieramente non fiuccedette;come apprejfo dire- 
mo. Fu anche dapoi piantato un altro fòrte dal Mondragone nel Duue- 
lant,rificontro i ZÌerich'gea,reftando in megp il canal grande , con duc-f 
lfolette;nell'una delle quali più uerfio Settentrione,haueuano fatta certitj 
trauerfadi catene di ferro , foftenuta da una ferma palificata , difpofla di 
graffi trauiiper trauerfo de' due rami del canale, à defìra,& à finijìra del- 
l'Jfoletta;di modo ch’andau’à finir uerfio il uillaggio di Syon,doue alloggia 
uà il più degli Spagnuoli,nella rottura del dicco di Dreificber,dond' entra 
Mano acque in gran copia,laficiandò il megp canal di tanto fiondo , che po- 
teuano entrami molto gr off nauiltj.Haueua il Mondragone fatta un'al- 
tra palificata,per ritenerli,e nell' allagato teneua parecchie barcìoettehu» 
guardia parimente per impedir l'adito alla Terra da ogni banda. Era non 
dimeno tutto ciò licue impedimento ali' ardir de' nimici,& di fitto del paefie 
perche neiprincipio di Febraio il Contedi Holacho , uì conduffenentidue 
nauitij carichi di ucttouaglie,non bafiando le galee del Mondragone ad im 
pedirlo;ma dapoi meglio fi fortificò la trauerfia , e poferonfit quattro bar- 
che piatte dauanti al porto, dodici galee nella punta del canale fiotto la ftec 
cata,e molte barche minori fit aggiunfero à quelle dell' togato. Tentaro- 
no per ciò in uano,nerfio la fin di Margp,di condur dentro altro foccorfo; 
e fie ben fi ritirarono con qualche danno,uollero nondimeno dopò due gior 
ni,aprìrfi la uia della rotta di Breifcher , conducendoui groffio numero di 
bar che, delle quali due ne furono loro tolte,abbrufciandone efifi alt incon- 
tro una de' nimici,e guadagnado una galeotta, fen-tfialtro fare:Tochigior 
ni apprejfo ilTrenciped’Oranges volle in perfona condurti fioccorfio,ha- 
uendocon ejfo lui t Ammiraglio Luygi Boifiot ,& armata di ben cento 
legni , fiapraui non folo molte uettouaglie , ma gran numero di gente^j 
da combattere per isforgar il pafio , & infinite bocche di foco. 

Tremeua grandemente al Vrencipe , e fuoi partegiani la perdite.» 
di quel luogo , per effer fitto molto commodo à rictuer armata^, & po^o 
tra t altre Ifole dcUa.» Zelanti aj » e de It Ho landa., , potena.» il kf-a » 
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DELLA GVERRA 

A«. del M gifff fat a^qiùHo ricuperar ageuolmcnte tutt ìl perduto ; da che fi uedeutà 
Ab d?Chi. manifeflamenteich'ì fùoì ribelli reflando inferiori nelle cofe del mare, non 
baucuanopiùfotT^rdarefiilerey&erancofircttià rimciterfi allacLmtn 
%a del lor Signore ^ . 

Hauendo dunque fatto il maggiore sforato , & ufat'ogn'induflria per 
oun ' « (tprirfi il pajfo , armando due grandiffimi galeoni , per uanguardia di m 
libimaVo ta l' armata , in uno de' quali chiamato il Leone, andana efio Trencipe, 
fo dfz?« c lapeham^.Monfig. B aifot; & erano fortificati dafianchi^ 

nc*’ con fiacchi di lana, & altri ripari,per refi fiere a' colpi almeno de’moficbeU 

thfiecondch'in molta copia nchaueuano gli Spagnuoli difipoftineU'argu 
ne,fianiofiìc(fi coperti dalle trincere. Ma perche tutt' il numero degliafie- 
dianti,non arriuauano à tre mila,e dentro la T erra fi trouauan di guarnì 
gione meglio di mille quattrocento fioldatifcofia degna di marauiglia confi 
dorando fiolo il uantaggio del fitto) pensò U ì^fisaù,chefie nel tempo,ch'efi 
fi affialtauano fiofis' anche fiortito fiopra barchette un grofifio numero diquet 
del prefidio,togUendo gli Spagnuoli in me^p, non forano fiati bafiantii 
far lunga refiifilenjaicome fi crede, che farebbe fiucceduto, s'il Mondr ago- 
ne di tal cofiglio no fofit flato auuifiato da un marinaro di Martensdyck^ 
Terra di Tolen,ilqual fi trouaua nell'armata nimica. Fece per tanto ta- 
gliar f argine il Mondragone,douefmontardifiegnauan color o, eh’ ufic'ififie- 
ro da Zierich'3tpa,che fu prefentaneo rimedio èli' imminente rouina;percÌ 9 
che l'armata fola entrata perla rottura di Dreificher,fece bengrandiffimo 
danno, & uccifit con l'artiglieria alcuni bombardieri, e faldati fui dicco, 
guadagnò due pexptjnonfenxpfperanita di condurfi alia Terra; maloj 
marea baffa fopragiungendo loro troppo importuna,la cojlrinfe J ritirar 
yi prefiamente,eccett» Ugaleone del Boifot,e tre carue , lequali rimafeina 
■aglio ao- poc' acqua furono da nimici affondate, annegando fi efioBoifot con forfi 
segatB . ottocento perfine; che fu l’ultimo sforjp,che fi faceffeper foccorrer zieri 

ch'gea,laqual rimafe tanto flrettamente affediata,ch' al fine fu cofirettiu 
di renderli. Ma prima,che ciò auueniffe,diuerfe còfe di gran confeguenga 
fuccedettero ne' T aefi baffi; e tra quelle non fò di picciol momento la per- 
dita del fortedi Crempem,ch’afiediato dalle genti degli Stati di H olande, 
f ”0» trouandofi dentro uettouaglie,per gran tempo,nh potendo il Majlro 
dicampo Ferdinando di Toledo,rimafo nellaTrouincia,foccorrerlo;per- 
eiochc tagliati gli argini da Ceujfei,rimafe il forte circondato dall' acque l 
fi refe à patti il ter";^ giorno di Febr aio. jl queflo danno fen'aggiunfe un 
altro molto maggiore, che fòla morte del Commendator maggiore, cb'à 
cinque di Mar%p di febre pefiilenfiale,e di carboneftmprouifamcnte lafàò 
le cure del mondo; fiche non poti fofi 'ituir alcuno alla cura di tanto gouer 
no,conehaMeuadall{ecommìjJÌQnUifare, quando ciò auuenifie, e perciò 
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iatoglìhautua patente fotta fcrittaiC figìUatat lafciatoilnomedichi fi 
nominafie in bianco . MoHròegli pur à cenni » cheTierernefìo Cantelli 
Masfelt » e Carlo Conte di Barlaymonte fojferoprepofii, Cuno afoldati, 
t altro alle co fé ciuili. Il Configlio di Stato nondimeno^ pres'in generale il 
gouerno, fpedendofi meffaggiero in poflc al B^yper dargli conto deifucce- 
dutOi & hauer ordine di quanto foffe da fare, il Catholico fé loro intende 
re,chefi feguifie nel gouemo, come fi eraprefo,fin che mandajfe colà nuo~ 
Uo Gouernatoreyche farebbe pr e fio ye cS molta fodisfattionedi (jnetleTrò- 
uincie. H aueua il B^quefensypochi giorni auanti che mo rifiìy per ejfer foc 
corfo di danari, de' quali haueua penuria non mediocre,conceduta licenga 
ài tener armìya' popoli delpaefe; laqual cofa prohibita haueua il Toledo, 
con miglior configlio, per quanto l'efperienga mofirò,di quello che fù iru> 
concederla loro; perche fopragiurita poco dapoi la di lui morte, & ipopo^ 
li uedutifi forniti di quello, il cui mancamento li teneua à freno,comincia- 
rono con maggior commodità,che fatto non haurebbono,ad aprir n onfo^ 
lo C orecchie alT accorte, e fecrete perfuafioni de' fautori dcU'Oranges, ch'e- 
rano fparfi per tutto,ma infieme à trattar modo, tempo, e luogo commo- 
do,perfar nouità,e fottrarfi affatto dali’obedienga del [{e, ò com'ejp dice 
Mono, dal giogo de' min ifiri Spagnuoli. Fù il V^quefens , in quel gouerno 
particolarmente di affai buon con figlio , e conofeendo gli altieri fpirici di 
quella natione,conformando fi con la uolontà delire, procurò al poffibile 
difuperarli con la benignità; ilche non gli fuccedette, an-gi per auenturo-» 
fù impenfata cagion di contrario auuenimento, come dalie narrate, e ditj 
quelle cofe,che fiamo perdire,ageuolmente potràritrarfi ; non ch'adeffò 
ciò poffa attribuirfi a difetto, fe non quanto mi furò con regola uniuer fate 
f ingegno di huomini troppo fopr afatti da humane,angi diaboliche pafpo 
ni. Hebb'egU fempreà cuore la quiete delpaefe, guerreggiando àfor':^a^,e 
per indurui pace, contrariando perciò in molti modi aUa maniera del go- 
verno tenuta dal Toledo: sforT^fii di ridur le menti di quei popoli à fanità 
Vyeligtone,ufando in quefio l'opera di dotti,ejfemplari,& eloquenti fa- 
cerdoti; an-;^ fece con lettere grande ifian^a appreffo il Tontefice in Hp- 
ma,fcrijfène anche uiuamente a fuo fratello Giouanni di Zugaica .Amba- 
feiatoreà quella corte, & al Generale debordine Carmelitano Giouam- 
battifia I{p(p,perchelipadridi quell'ordine principalmente ponefiero ma 
no a co fi fanta opera. Aia mentre tutto il negotio fi andana difponendo co 
gran feruofe,il B^quefens morì,lecofedelpaefeprtfero piega più che mai 
ftniflra,dr ogni buono apparecchio perciò non fu più a tempo. In fomma 
la morte di lui ca^onò , in quella congiuntura gran difturbo alle co- 
fe del fuo B^,neTaefi bafji,doue non pur i CathoUa, magli auuerfarij lo- 
rg nò mofìYatòHù qualche fentimento; la onde, per non picciola gloria di 
' - ' y % quel 
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tuelSlgnire, non mi farà grane trafportar qui parole di frittornìmci 
4M.0Ì Chi. alla natione Spagnuola, ò per me dire alla caufa de C athoUch nellequaU 
- agretto dalla ueritàinonpuò fen-ga gran lode celebrar Cationi del Com- 
mendatore. Fù (die egli) huomo accorto,& altra modo intendente dell or 
te della guerra il l{equefeHSfni men illuiire nella pacctgraue an^ ebefeue 
rOiÙ" amatorpiù tojio del publico bene»che deftderofo dìghrìa. Egli ar- 
'* riuatoinBelgiOtperche famigliar mente tr^taua con ogni forte di perfo- 

naf& tutti ammetteua facilmente alla fua prefenj^, afcoltandoli con 
benignità, gli Spagnuoli lo flimauano poco atto à tanto gouerno ,e qua 
Fiamenghi, liquali amauano i tumulti, & le turbulenj^ , lo chiamaua- 
vo tìmìdo,& imbelle ; ma le cofeda lui pofeia operate fecero conofeert^ 
cotal precipito fo gtudìcio,ejfere fiato temerario, & ingiuflo. .Attefo che 
da'negotij delia guerr attrattati da luì con gran prudenza , fi conobbe ebe 
tanto abborriuala guerr a,quanto procuraua la pace; e che do non lo ca- 
gìonauatimidìtà,ò ignoranza delle cofe militari, ma il beneficio delire, 

come colui,che conofceua i popoli Belgi efìer tutti co l corpo,e con t animo 
alla difefadella libertà;dalche non fi poteuano rimoucre,ni ridurli all obe 
dienja con la poffan^a del f{e, quantunque grandi ffima, fidje nò ne fegdf 
felatotal rouina di quelle Trouindctó" un grandanno alle forgeBSgie. 
"ideila guerra foggiacque à uarij acddentì,& al tempo della fua morte, fi 
trouaua nondimeno fuperiore a'nimici,che fi conofceuano da effo rifìretti 
dagrauì,e quafi iufuperabìli difficoltà,fi che non eran pochi coloro,chcj 
giudicauano doueri Belgi effer cofirctti,quand egli foffe piu lungamente M 
uutOyà rifuggire à quelle conditioni di pace, che già rifiutate haueuanoyap 
portando efio un defiderato ripofoà quelle turbulewge, nonfengagrandif 
fimagloria.QueJi' encomio di Luygi Bsq^ttfens, mi fon copiacciuto tanto 
diregtflrarlo,quanto egli è di perfona,come ho detto,poco affettiqnata,& 
alla natione di lui,& alla caufa eh' effo difendeua ; e quanto perciò può fot 
trar me da qlla fofpettione appreffo alcuni,ch'io fcriuedo mi lafd trafpor 
r«rfècaian tar da particolar inclinatione,à lodar oltra ol conueneuole ogni opera de 
Spagnuob.Ma [appiano di certo, coloro, che per animo no ben difpofio^ 
uerfo qllegeti, hallo dò fofpettato,creduto,e mormorato dime,cbedi gra^ 
tuga fi fcoflano dal uero;poichc nh p comodo, ò beneficio priuat(^,ni per ri 
fpetto di pubUco interefie io far lo debbo;anxi fe appaffionatainete fcriuef 
fi,dalche certo so lòtaniffimoycagioni ho del tutto diuerfe,lequali taccio, fi 
come p tal rìfpetto da me no fono pofle in alcuna cÒf^eratione.Queflo no 
tacerò, che fe obligo di miei progenitori,e della patria fbffero baflati ai al 
ter armì,e farmi mouer la pÌna,nÒ gli Spagn.mali Fràcefi lo farebbono, 
hauédo molti della nofira famiglia riceuuti da effi houori,e benefia,etCar 
la d'Angfò effondo fiatOt cbefecoidQ alcuni t fondò la città icU'AqaìLu» 
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t dì molto t aggrandì, & dbbellì almmO)Co' fmi fucce[forl;percìoch'w fen 
to intorno all’ origine della mia patria con Saluator Maffonto, diUgèntiffi 
mo,g}udiciofo,€r ingenuo fcrittore;iUjHal ben dimoJira,che fi coniiUa^ 
è più antica affai, per nome,eper habitatori,cofi per to titolo della cittadi 
man'ga fe ne deue cofiituire il princìpio, ne' tempi dell'Imperator Federico 
Secondo,edi Tapa^leffandro Quarto. Ma troppo fon trauuiato dalle co 
fedi Fiantra,tutto da giufìiffmo rifentimcnto , conira di chi mifurando 
co’fuoigli animi altrui,infofpettifcono à torto,nepatifcono di udir nomi- 
Mar con lode per fone da loro,non tanto per proprio intereffe , quanto per 
biafmeuole inuidia odiate; e Dio uolefie, che ad alcuni più foffe a cuore il 
ricuperare con proue di ualoruero^l poffefio dell’antica gloria <t I tali, tj, 
che il biafmar quefto,e quello firaniero,per parer ueri Italiani. Or hauen- 
doprefoilgouerno delle cofe Belgiche il Con/iglio di Stato, come detto hab 
biamo,e data la cura generale digouernar la guerra al ConteTictrerneflo 
diMasfelt,fiattenieuadagUheretici,feminatipertutto, à procurar con 
fccreta intelligen'ga,di corrompergli animi di molti, che poteuano in quel 
la mutatione alterar lo Siato, e migliorar la conditione de'Geuffei ; ilche-r 
perauentura nonforaloro co/i ageuolmente fucceduto , fe l'importunità 
degli Spagnuoli,neluolerle paghe douuteloro,à tempo tanto pericolo fa, 
non apriua larghifima porta alla perfidia di alcuni. Ma effondo à quella 
militia ben fuccedutet altre cofe,co’l ricufartobedicn':^ deCapitani,e fol 
leuar/i contra il feruitio del Bp,coSlringendo con aperta uioUn-^^à i miferi 
popoli à contribuir bro gran fumma di danari,& i minijlri l{egii finalme 
te à fodis far quanto doueuano; entrarono in una certa fperanjjijcon I am 
mutinarfi dinuòuo , di poter in acconcio delle cofe loro , impadronirft di 
gualche buona Terra,e non ufeirne fenon intieramente , e di uantaggio 
fagati. Bjfolutbne tanto danno fa, & alter atione tanto incon/iderata^, 
€hecomeil fucceffo ne farà conofcerc,nèpeggiore,nèpiù imprudente l'hau 
rebbono de federatagli fte/fi ribelli del I\e. Stringendo/i tuttauia zierich- 
7S*,tgli affediati fen%a fporanja alcuna di foccorforidotti à pejfima co 
ditìone, s’inchinarono finalmente i chieder patti, e renderfi uerfo la fin di 
Ciugno; e per ordine del Con/iglio di Stato fù conclufo , che Mondr agone 
gli accettaffe con obligo a’Terra-g^ani di pagar dugento mila fiorini, e la 
feiaffe ufeir ifoldati,ch’ erano otto compagnic,con loro infegne,arme,tam 
burri,e robbe particolari,conducendoli anche in luogo fteuro. Me/ìaguar 
Migìone dentroQl fecondo giorno di L uglio ) de' fuoi talloni il Mondrago- 
tie,gli Spagnuoli del T er^p di Francef^ yaldes,/i folleuàrono , chieden- 
do le paghe,& i dugento mila fiorini promc/Ji da quei di Zierichjea,il cui 
fiacco, dopo tante fatiche,e pericoli, allegauano douerft loro meritamente, 
è almeno in ucce di ciò,quel danaro accordato;& co/i fieramente cruccio 
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fiificufaroriOy fecondo Tufanja, di più obedir iCapi, creando un 
tOyper conferuarfi uniti. E raneffì da principio non piu di mille feteentot 
ma nel pajiar,che fecero in Brabante, molti fe ne aggiunfer loro,tratti dal 
lo Silfio defiderio di occupar qualche T errale già fi diffegnatta fopraBruf 
fcUes,ma trouarono quella città cofi proueduta» che non ardirono dit^ 
tarlo. Fcrmaronfi nc uicini uillaggi alquanto, & poiconfigliqtifi conioc 
cafione penfarono di pajfare allafproueduta una notte in Fiandra , noiu, 
bauendo uoluto dar orecchie alConte di Masfelt» ilqual andatili a tronat 
pia mentr erano preffo ad Hcrentales in quel punto, che fi erano congiun- 
ti con efjigli SpagnuoU delprefidio del forte di Lillò, Offeriualoro di con- 
tar in danari fubitoycento mila fiorini dé Zierich‘geani,& poltre paghe^ 
deprimidanarhch'arriuajfero di Spagna.ò d! altronde; ma efji troppo dt- 
uenuti contumaci, e nulla curando il dijferuitio ch'allhora faccuario al^ 
l\e,non uollero accettar cotal oferta . C ofi partiti quindi, e fermattji nt 
yillaggi prcjTo à Brujfelles , perche inuano haueuan tentato di entrare m 
Maltnes.furonodinuoiioà parlamento di accordo co' l Capitan Montef 
doc.e nulla non fiiconclufe,pcr difetto dì aUunipìùinfoUntt;ondetlgior 
no de' uenticinque dello fieffo mtfe arriuarono fopra ^loft ( ipaefani lo 
dicono ^elfl ) & occuparono quella Terraper forja , ufandoui moUej 
bofiilità,e facendo difegno di non ufeir ijuindi,fe non con grande acconcio 

delle cofeloro.Difpiacque àgli fiati uniuerfalmentequcfto fatto, cofipn 

la cos'infefiefa,come per la qualità del luogo prefo, ch'era importantif- 
fimo; perciochelaTerra pofi'alle riue del fiume Fender, era folo due le- 
ghe lungi da Tcndermonda , cinqueda Guanto »q>*uttro da Brujfelles, e 
fei da Malines ; altra cheCapc diunC ontado, in cui fi contano centofet- 
tantauiUaggi. fifiendecon la fua giurìfditìone finalUmura Guanto 
di Oudenardo.e quafi à Tendermonda ; ilche tutto daua loro gran traua- 
ilio, potendo con le feorrerie infefiar continuamente, e porre com in affé- 
dio quelle città. AUer atifi per tanto cantra U natione Spagnuola, coloro 
ancn€yliquali non erano alieni dal fermilo della Bs^igione 

uobnente piegarono l* orecchie a partitiypropofti daUOrangesjchefifc^ 
c'iaffero i faldati forafiieri del paefe, quando ch'ejfo non cantra ilB^Co- 
thoUco.ma cantra Spagnuoli afferìua di muouerl armi, come turbatori 

della publicaquiete,e{itibondidelfangue,edellerUcheg^ de Fiamme»- 

ghi. In BrufjelUs doue il ConfigUofaieua refidenga, non fi potiutetan 
ungrantumuUo cantra effiSpagnuoU, fi che non ui morijfe unfigUuotó 
di Girolamo Bjioda, et ch'ejfo Girolamo con Ciutian ì{pmero,etsilfo»fo 
diVargas non fojfero co fir etti à ritirar fi nel palagio del l{e,<ìr in altn 


luoghi perfaluar la vita ; in uano afatteadofi per quietar il tumulto Car 
. loJilìppQ di Croy Duca dì Haurètcbe di quei giorni tornato di Spagna mj 
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foggierò degù Statìt haueua dato contesa,'' che tofto H I{e manderebbe à 
quelgouerno D.Giouanmfuo fratello; malHaurèciòfaceua ìnapparrn 
Y dapoìy efiendofi accoflato alConftgUo yche de- 

chiarò gU Spagfluolt ribeUi di Sua Maeflà concedendo licenza à da- 
Jj^eduno di ucciderli douunquelitrouafiero . S criffer' anche à tutte Ulj 
T j^uinciey che con preHez^^a fi armajjero contra la uìolenza de gli 
àmmmnatiymain effetto per uccidere ò fcacciardel pacfe le genti da^ 
guerra y eh erano a fermtio dclB^Cy & effi prender taffoluto gouerno del 
tutto . E pmbe non haueuano potuto tirar i lor fenfo tutti quei del 
ConfigUo y impediuan loro , [otto diuerfi colori il partir da BruffeUes, 
apparecchiandofi di farli prigioni , come poi fecero y e mandarono in 
t &<*fllficatione in Ifpagna Monfignor di Hjifiegnen , ac- 

aoche defie conto al C athoheo , tr ordifie la narration del fatto d gran 
f^>for delU caufa loro. Sancio d'.Auila rimafo più libero de ?U aUri 
mmiftri f^U del che fi trouauano in BrufieUet , poi ch'effo era nel 
0 di^nuerfaj & cofi per quefto , comeper lo carico importane 
c y c e fofieneuaf^effendo ./dmmir aglio del mare) andana con molta^ 
prudmy^ difcorrendo de rimedtj y& antidoti da medicar [apparente» 
& impedire a fopraftante male; come colui y che ben conofeeuayehe 
w ”*<tl^ettt y moki fouerchiamente creduli , e molti [pinti da fpe- 

i inuidia , procurauano in effetto [uniuerfal 

^ ribellione^ Taefi baffi , quantunque fimulaffero il ripofo , & la pace 
di quelle Trouinaeye di ricondurle con tal mezp al feruitio del ì\eJ. 

St riduffeper tanto à Configlio co' Colonnelli Thedefchi Carlo Fuche- 
ToluigUer y e Giorgio Baron di Frusbergo» concludendo 
ejier efpediente alle cofe di Sua-^Maefiày & à faluezjA di tutte le-> 
genti da guerra yl'unirfi con preflezj^aye fortificarfi in .Anuerf ^ , e 
nel contorno ; aUhe fare fi opponeuano grandiffime difficoUàytrouan- 
éofiUcaualleria Urlerà difunita.» , e deboli ffima indiuerfe parti y co^ 
me anche la fanteria » il neruo maggior della qual era ammutinata^ , 
altra compartita in uarij prefidij ; fi cb'ageuol era alle genti degli 
Stati y che fi andauano con foUecitudine mettendo infieme » impedir lo- 
ro. il maggio y & anche tagliarli à peggi; ma non conofccndofi in ciò 
rimato piu prefentaneo » che la preflegga , furon tutti follecitati à 
farlo, fpedmdofi nufiaggieri in diligenza Àciafeheduno de Capitani, 
auertendou y che nel marciare fi guardafiero affolutamente di dar ad al- 
cuna perfonaoccafione di dolerfi , nè mai ricorreficro aU'ufo dell armi, 
fe non afiretti da uiua neceffità difaluar le ulte. 

JlCapitan Giouanni di .Alconetta , riceuuto quefl' ordine , fi andana.» 
ritirando eoa U fua compagnia i eauaUo uerfo ^nuer fa , quando nel 
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A>.ddii. far la Schaldaàuifla della città fk aJfaUato da gran copta dtyillam» 
^Idick, co quali contìnuamente fearamuTj^ , fin che dal Cajlello della cuti 
ii 7 é [Juìla gli mandaffe foccorfo di huomìni , e di barche ; di modo , ebe 

fenzq perdita loro uccifero alquanti y ìllanì ,& alcuni ne fecero pn- 

rioni; tra quali il giudice di una viUa^pcr ifcolparfi mofiro autentica 
fcrittura del Configlio di Stato , che gli commandaua à perfeguitar, tt 
uccidere non folo gli Spagnuoli t ma chi fimoiìrajfe anche m loro faj 
More, ydendojì dunque coiai motìuo de' foldatì da tutte le partite c e 
■ anche il Maefirodicampo Ferdinando di Toledo ,fe nera di HoUnda^ 
paffato in Brabante , col fuo Ter^p di fanteria , e compagnie di cand- 
ii Spagnuolit & Italiani , fi commojfero quei delCoii/iglio » che non ha- 
ueuananchor al fegno le loro prouigioni ; eferifTero à Sancio d .Amia» 
Marauigliarfitchefenxp lor ordine hauejfe fatto leuar dagU aUoggiamen 
r,fpo».di tiqueUemilttie,ilchetornauain gran danno di Sua Maeftà . Io(rifpo}e 
sa«ciod’4 ij(uila\l)ofempreferuitOte fcruoSuaMaeflà cofi lealmente, che no» 
iuerunotch'in ciòmiauan:^i punto » ni credo che fiano giamai perca- 
gionarle danno l' attieni mie, delle quaU fon per render conto in ogni 
Luogo, fempre che farà di bifogno;fi come faranno anche gU altri Ca- 
pitani , e Colonnelli , per lo ciu ordine , e non di me folo, fi ua radu- 
nando quefia militia, cofi portando ilferuitio del Bp. Ma perche U Ma- 
gifirato di Bruffelles impediua le deliberationi del C onfiglto di Stato, & 
tntendendofi con alcuni dieffo Configlio , nulla non fi rifolueua profirtt- 
uolealgouerno,maritardauanole cofe per dar tempo al tempo ,& ir^ 
tantorifoluere le pr attiche fecrete, che tcneuano coni altre Trouincie» 
il detto Sancio fe ne dolfe feriuendo a quei Magiftrati , non fen^a mh 
naccicjtchenon proueiendofià tali inconuententi , egli ut haurebbaj 
proueduto in quel modo , chauefie giudicato feruitio del fko . 

Il Configlio trouandofi per ciò confufo » e quei del gouerno deUa città , 
nonuolendo anchoracauarfi la mafchera,chiefero di ridurfi à parla- 
mento con [.Auila, e con queiColonnem Memanni,chefieffeguìtraa 
BrufftUe , & .4nuerfa , in un uìllaggio chiamato yillebroech . 

iluiui altro non fi conclufe^» che la liberatione delBjjoda Treft- 
daitè',ede gli altri Spagnuoli , che fe ne andarono in ^nuer fa doucj 
pZua, cbfnon foffL molto ficure le cofe^ » eo'l prefidio de gliA- 
lemanni del Conte Othone d' Erbefiaine , eh' erano fedta infegnc^ ; per- 
aioch’egli,& il Terenotto Barone di Campigny dauano gran fofpet- 
to, tenendo Brettiffima pr attica con alcuni della contraria pnrt^^ 
•Perciò fu propofto nuouo giuramento ai ambedue, che promifero a 
ritener la città à deuotione del Bf,non lafciandoui entrar genti de gU 
itati» ma ch'ali' uttonlr a oè anche gli Spagnuoli uientrafierq fi 
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la fttardia del C alleilo, gouernat a da Martino dalt occhio Luoptenent^ 
dcU\4uila:& così flahilirono con publica fcrittHra,e{i ErbeftaineiU Tot 
uklier^GargJa di Toledo , Mlelfaitdro Gongaga , Carlo Fugaro Sanao 
/Unìla-.e f rance feo yerdngo . TrouandoftU cofe in qucftì gran moti- 
ui , Federico Signor di Climes gran Baliuo di Brabant ^ , e Guglielmo 
'Neez fillio del Signor di Gaefbech,haueuano radunati parecchi fanth e 
ordine ^ , che la cauaUeria deUe bande di Fiandra fi accofiafiero i 
Bruffelies ; onde ilgiorno quarto di fettembre fecer impeto nel pala':^ 
del Configlio , e quiui ritennero prigioni il Conte T ictrenefto di Masf elh 

Carlo il BarUimonte,ilTrefidenteyigUo,Chriflophoro d Mffouigli^ 

Ciouanni di FopfeTrepofio di nrecht^e Luygi del I{io , t tre primi del 
Configlio di nato.gli altri del V riuato;& anche ritennero due S ecretartj 
di Stalo Giouambatttjla Bersy , CT Orbano Scharemberghe^ . Fatto 
aueHo,e difiribuiti quei per [ortaggi in uarie,& affai iirette prigtonhe ma 
date in Zelanda in mano delTrcncipedi Oramges Luygi delirio, riforma 
tono àlorfenno il Conftglio di cui fecero Capo Filippo di Croy,Duca^ 
é'^refeot, il qual doueua pofeia efler con fermato nella radunanza degli 
StathclK fi haueuano à trouar in Mons i' A naultycome poi fi fece , afie- 
gnaniogli Luogotenente FiUppo di LaUygn figliuolo di Carlo. Scopertoli 
intieramente f animo denuoui congiurathc fapendo fi carne l Oranges ha 
ueuafpeiithfotto nome di Deputati daUe T romnete di Zelanda, e di Hola 
da, Filippo Marnice,Arnoldo D or pio, Guglielmo Zuiguano AdriM AiM 
Ho, Carlo BeghTaolo Bufio , Tietro Boccio , Antonio Ztghel , tr An^ 
drea Giunto. perche tirafiero alU conditiom da loro propofte in Breda, gli 
aUri popoU.fotto colore,come fi è detto, che [cacciatigli Spagnuoli. le cofe 
deUapL:efarebbono del tutto fiabiUte-.e fapendofi ch'era flato madato in 
Franciaadinuitar Mofig.di Alanfone.chegiudicauano defiiderqfo di no 
uicà.come colui.cbc nonben fi conueniua col l\efuofrateUo;iT m InghU 
ferra mddat' haueuano à chieder foccorfi dìgete.fi 

,jUtroue;,mziliyallonielferingrapartecorrotti,egUlielPcomadatM 

MÓdragone,neU'lfola Ztcrichz^a.seUuano cogli ^ 

diexa àfuoi CapitanÌ;Sacio iAuiUpcso ejfer bene. chanchtffoprocu^ 
raffe di coferuar particolarmete il Cafiello di Anuerfa,& 

€Ìttà,come atta à foflencr la guerra Ugo tfpo.e riceuer foccorfi madadoU 

ilBe,comeragiorieuolmetecrederfidoueua.Viafiebrod^^^^ 

tua deU'amicitia chaueua co molti mercatdtt.li qualifopra la fu* parola 
lo accomodarono dcU uuo.e 

foianate di fiiori.ordinò d’ètra co molto seno àfuoi luogit artigleriacomi 
fe.cbedifi^ttd alla città doli altra parte dtlfiume.mlU Vt^a di Fu^ 
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fi atrofie un forte capace di quattrocento SpapnuoUial culgouemùjCOtU 
buone proui/ioni entrò il MaHrodicanipo Faldcs. Gli Stati , che così 
chiamaronfi quei della contraria pai te, procedendo ueW alter ation comits 
ciataymandaron fuori ilgiorno de'uentidue di Settembre un'editto Cam- 
pato cetra SpagnuoUyparte per dar apparcn-t^a lodeuole alpartito prefoy 
parte p tirar à fe quelle T rouincie, che moflrauano alquato d'irrefolutiù 
ne in dechiararfi di quel colore. Fu la fumma di cotal Editto , Che fi uede- 
ua manifcft amente gli Spagnuoli tendere alla rouina de'popoli Belgi , con 
le cui riccheii^difegnauano d'ingrafiarfi , e centra gli antichi priuilegi 
delleTrouincie,rimancrui perpetui, non folo habitatori,ma Signori. 
pungeuano ch’il Duca di ..Alba per odio particolare contna di loroyhauep- 
fe trouat'occafione di rifufùtar'il fuoco già fopito dalla prudenza di Ma 
damma diTarma,ondepoi cran feguite uccifioni, morti di Cauteri no~ 
bili(}imi,efiorfioni di pagamenti, nuoui , &• in fopportabili , priu ation di 
libertà, e rouina di tutto il paeft^ . Etch'à guefli mali fi er aggiunta piu 
Molte la folleuation de’ faldati Spagnuoli , che [otto pretefto di uoler’effer 
fodisfatti delle loro paghe, haueuano trauagliati, afflitti,econfumat’i mi 
feri popoli ;del che maggiormente doueua temer fi allhora , che no effondo 
riufeito loro di occupar Bruffelles, haueuano armati prefo .Alofi, minac~ 
dando infiniti danni alle uicine T erre,&à Bruffelles in particolare, doue 
rifedeua la Corte degli Stati di BrabanteUi quali ciò con fider andò per pre 
nertirei mali, che nepoteffero feguire , haueuano prefo perefpedientedi 
dechiarargli Spagnuoli nimicì loro, e ribelli del B^,contra quali common 
dauanoychefiprocedeffc fcacdandoU,& uccidendoli comepublicinìmici. 
Et che per falue^a delle cofe loro,e beneficio,e riputatione della Macfià 
Catholica,fier ordinato affoldamcnto di certo numero di gente; al chc^ 
fare moftrandofi contrarij alcuni del Con figlio , an-gì fccrctamcnte inui- 
tandogli ammutinati ad affaltar Bruffelles, e coflringere i cittadini à pa- 
gar gran fumma di danari,e daW altra parte facendo ogni opera per ritar 
dargli apparecchi,e dar tempo agli Spagnuolidi afpettarfoccorfi di Spa 
gna,era fiato neceffario impedir’ i difegni di quei tali Configlieri, e ritener 
lifottocuflodia,fi come dall'altra parte prouederfi centra la niolenxji^ 
degli Spagnuoliych’ anchora difrgnauano dimettere in queiTaefi l lnqui 
fitione,fottoporli con f armi allor dominio, e difporne a lor talento :ma^ 
che della caufa,e della buona intention loro,uolta tutta non meno à bene 
fido del Be,chedi loro fuoi fudditi,haueuano dato pieno ragguaglio à S. 
Macfià da cui tofio a fpettauan ordine conforme al bifogno di tanto nego- 
zio . Fecero maggior effetto quciìe loro pretendute ragioni,di quello,cbe 
gli Spagnuoli fi forano dati à credere, ò perche trouaffero la materia di- 
fpofia,òperchet adombramento del nero fofie così benunitOtcbe molti 

refia- 


DI fiandra: t6ò 

reflarono ingannati, iiimando riUeuo quello ch'era ùiano, e per auentura 
concauo ; di maniera , che non falò quelli di duobìa fede, ma li prin- 
cipali difenfori della caufa del R^c,fottofcriJfero à tal con figlio , nifi tro- 
no per fona di-qualità, che refiaffe in fede denaturali delTaefe,tccetto Tic 
tro Tetrifoen Borgomaftro di .Amjìelredam ( come afferma il Mcndoi^ 
Tayi qual fé ne andò dentro del Caflello di ^nuerfa,lafciando in abban- 
dono le facoltà, la moglie,i figliuoli, & ogni altra più cara cofa,pernoìU 
fi nnirgiamai con heretici,eper molirarfi teal fuddito del fuo T renciptLJ. 
Ma fé alcuno ui fù,che non fi feopriffe dalla parte de Geuffei egli però no 
Molle ni anche fauorir gli Spagnuoli,ridotti, con tutte le militie forefliere 
uniti ad effi,à numero di poco più cIk feimila,ch’ erano in queflo modo di- 
firibuiti. 7{elC afieUo di ^nuerfa,e nel forte nuouamente dri^^ato di 
là dal fiume,co' due già nominati per gouerno,Sancio di Auila, e F rance 
feo diyaldesfin Lira,& in Mafirich,lecuì città prefidiauano, quella Giu 
Uan Isomero , con alcune bandiere del fuo Teri^ , quefia Francefeo 
Monte fdoc , il qual' olirà la fua compagnia ue ne haueua quattro di ^le- 
mannidelConte d'Erbefiaine , benché nel borgo uerfo Velieri foffcj 
il Capitan Martino diMyala , con la fua bdndtera di SpagnuoU . Si te- 
neuano parimente le cittadelle di Guanto , di yaleutiana , di ytrecht , 
e di yìanen,& Mio fi dagli ammutinati; ma de' talloni refiauano al fcr- 
uitio del !{e,queidel Colonnello Gallo in Culemburgo,del yerdugo in Ho- 
landa,e di Monfiguor di Billy in Groningen. E quefi'era lo fiato delle gen 
ti del I{e nel principio di quella gran riuolutione,neUaquale fi unirono co- 
irà di loro tutte le Trouincie, fuori che Lucemborgo,che fi conferuò fem- 
. pre fedelijfimo in ogni motiuo di quelle genti. La Fiandra cofpirò anche 
efia contragli Spagnuoli,e fatta radunanza in Guanto capo della Vro- 
uincìaMoue conuennero fotto nomediprouedere a quelle nouità, gran nu 
mero di EccUfiaSìici,e della 7{obiltà, co' Deputati di tutte le T erre , della 
Vrouincia concludendo,che fi facefie graffa leuata di genti,e che Giouau- 
nidi Cray Conte di I{culs gouernaffe lecofe dellaguerra ; nimoltodapoi 
hauendo udito C editto de' Brabantini cantra SpagnuoU, fi accofiaron loro 
quei diMnauU, e di Mrtois, intendendo fi tutti col VrencipedOranges» 
ch'era la cbiaUe del gioco . Mentre cofiorofeno^ punto di tardan'gain- 
camminauano il negotìo al propofio fine^j, benché anchor non publicato 
fedittOigU SpagnuoU,cbe ben fi uedeuano molto uicina la percoffa di tal 
tempeiia,fi foUecìtauano di ridurfi in ficuro,e refiringerfi quanto più fof- 
fepolfibile intorno ad Mnuerfa,e confcruar Brabante ; e gli ammutinaà 
con prieghi , con offerte di una buona parte del danaro > e finalmente^ 
con mìnacc'te,ch'eff farebbono cagione,cbe ò tutti periffero,ò almeno feoe 
ciati > refiaffe 'tl Bicorne f pagliato di quei Vqefi , eran continuamente^^ 
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i *7 •** follecitatl,rHa tutto in uano;percioche trafportatì dullo fiegnó > di cjfcrè 
A*, di èli. dopò tanti honorati feruitij fatti al Catholico,chiamati,e dechiarati fuoi 
— ribclliihaueuano fiffo il chiodo di vendicar fi cantra gli Stati; ma daU'al~ 
traparte datifi à credercithe foffe Jiratagema,e fintione guanto diceu^ 
t .Auila,& gli altri Capi per leuarli fuori di ^loft,non ttoleuano udirpM 
rola di accordo . Trounuanfi afiembrate dal l{euls pih trenta bandie- 
re di fanteria y parte de’ prefidij uecchi di quei confini y parte affaldati di 
nuouoy& alquanti ne teneua uerfo ^Alofi, altri in Burges y & alcuni in^ 
Guanto y dando Hoce(fin che tutti ft ajfembrajferoyu fare coiai prouifìo- 
neper oftare a gli ammutinati : ma ridotte le cofe degli apparecchi à fuo 
difegnoyfece adun tratto marciar tutt'in Guanto , accampar/i intor- 
no al caflello;ch'era ilfinepropoftofi.il Mondragone CaftellanOyfi trous 
uaycome detto H abbiamo in Zierich'^ayhauédo quiui lafciato il fuo Lh 9 
gotenete Antonio .Alamos di Maldonadoyil qual ueduto cintofi da quelle 
* getiyfece intedere al Cottyche no efìedo feruìtio del l{e tal cofayle faceffe^ 

disbggiareyaltrimente,egli lo haurebbe fatto con t artiglieria . Il ^uls 
rìfpondeuacìò far fi , perche dal Caftello dubitaua che fi concede 
adito gli ammutinati > e che impedendo effo Luogo tenen tej tal co- 
faynon baueua da temere alcun male da'foldati della città. Quefto fi finge 
uayperche non haueuano i Cuatefi arteglieria grojfada batterCyC tratta- 
uano con effo Oranges di ottenerla in preftoycome poi feceroy dandole ìm_» 
pegno T^uportOy cofa di gran confcguenrji , per hauerfelo ritenuto poi 
gran tempo contra la promeffa fatta. .Alonfo di yargas , come General 
della caualleria leggiera, ufcito di Brufielles dopò l'abboccamento di-San- 
cioycon quei del Configlio,er andato mettendo infieme le compagnie-» y fi 
che nel medefimo tempo y che Monfignor di Bjuls haueua fatta nouiti,co 
tra il Caftello di Guanto y che fù a dodici di Settembrey egli ft trouaua in 
I* ' ■ LeuucyTerretta forte nella frontiera di LiegCydoue iiaua di guarnigione 
I con caualU .Albanefi il Capitan Giorgio Machucay e doue ft raduno il re- 

cante della caualleria ; percioche difegnaua il Vargas di condurre lamag 
gior parte uerfo ^loft,& infiemeyco’l Haftrodicampo Toledo, che s'inca 
minaua per altra ftrada a quella uolta,difporre gli ammutinati ad unir fi 
con gli altriyc rinforzar le pia'ZJS trabante, e di Fiandra > mettendo fi 
poi; pergiouar à tutte,in qualche commodo alloggi amento. Quei di Bruf- 
fellesyche niuna cofa più temeuano,che l’unione degli Spagnuoli,ufauano 
diligerne incredibile per impedirla^ , era tutti i paffi haueuano difpofti 
tarpi gagliardi di foldadefca,con ordine, che prendeffero non falò, 
oideffero anche le genti di arme,& ogni uno della parte Spagnuola,m,t.» 
riteneffer'i meffaggieriiU Uttere,e l' ambafciate,fi che Cuna faper non p#- 
t^enuikdiU'aUro, 
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U aucndo per tinto udito [ajfcmbr amento i che (ifaceua in LeuuetC ^^****« 
eom' alcune compagnie fparfe alloggiauano per tjuei uiUaggi, fecero penfie Ai?.i?cta, 
ro di dar alla fprou'duu [opra di Uro, e disfarle . Con tal deliberatione-» 
id onfìgnor di Climcr vfcì della città, conducendo dumila fanti già raduna 
ti,& ottocento caualli,tra delle bande ut cchie,& altri di nuouo ajjoldati 
da Monfignordi Brieure,&' MtdoJ[fene,à Louagno,per intàarft verfofera 
à Leuueycb ifolo diftante cinque legbe,doue ajfaltar di notte penfaua i ni ritcmaHii 
mici,e tagliarli à pcT^ . Bernardino di Mendo-g^^a , ch'alloggiaua non «•>'*■"*»> 
lungi da Tilemonte , eh’ altrimente chiamano Tienen , udì l'ufcita^ 
dicoHoroda BrugHles , onde fece auuifati quei Capitani de'canallì, 
eh' erano più lontani; il che cagionò , che ftando proueduti , non fojìero 
poi danneggiati . Il yargas bauendo mandatele bagaglie in Tilemont, 
e di dicijfette compagnie , eh' in tutto face nano il numero di milledugento 
caualli, dat’ 0 'ime, che d'tece più fpedite marciajfero verfo ^lofl,e 
t altre rimane/fero , per hauer piede in Br ubante , fe ne andana cautamen 
tc al fuo uia^io , quand oltraTilemont , e prima , ch'arriuaffe à I{pef~ 
bech , nel uillaggio di yifienach , il qual è nella firada di Louagno , il 
giorno de’ quattordici di Settembre , dedicato alTefialtation dèlia Crocea 
Xeotn afferma ilMendo'gjjt , ch’ejffcndo fiato prefente alla fattione ^ , 
merita maggior fede , eh il Cornero , ò Eitfingero , che fcriuono [ultimo} 
bebbe à uifia i rimici ; onde chiamai' à configlìo i Capitani propofe^ 
loro che diceffero quello che fi haueffe da farc^. Concorfero infomma^ 
in un parere , che fi fuggi ffe il combattere , fin eh' altrimente non poteffe- 
ro faluar la vita , e che per ciò fimandaffe alle genti de gli Stati ute» 
trombetta , chiedendo paffo come faldati del pe , & offerendo anche-» 
compagnia , fe andajfero per far qualche imprefa in feruitio di quella^ 
àiaefià. Hebbc il trombetta fin aliateti^ uolta frmpre archibugiatcj 
per rifpofia ; di maniera ch’il Fargas fi uide cofiretto à guadagnarfi /oj * 

uia con tarmi , ò morire-» ; percioche quando ben fi fofie ritirato co' 
fuoif non polena in luogo alcuno prender alloggiamento , fiihenon^ vifauck, 
fofiero malmenati da uillani del paefe > che già calauano da ogni parte , à 
guadagnar lefpoglie degli non anchor morti Spagnuolì ; angi molti no~ 
bili di yifenacb di BruffcUes,e di Louagno come yeturicri, e parecchi fin 
denti delC yniuerfità di quella città,eran andati, ò corfi,aUo firepìto delle 
mofcbettate,per ejffere , ò attori , ò fpettatori dalla lunga delta fittura ftra 
^e,non fenj^fperanrt^ anch'effi di comprare à buona derata il futuro bot 
tino ; le quali fperant^ temerarie coftarono à molti di tfjì la uita,non cfti 
do andati ben proueduti , per fuggir dauanti alla furia de' caualli . Men- 
tre fi andana trattenendo il yargas , in luogo auanggiato , per £a^ 
fua cauolleriut &i Capitani con le compagnie fi andauano » di mo- 
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no in mano afìembrando,U genti de gli Stati fi juanganano,edifpOHeuM 
no tutte le lofeoer combatter uant aggio famenteiaiutati molto in ciò dal 
la forma delle jlrade cinte da forti arginiichi feruiuano per riparo a’ loro 
archibugieri . Ma nello fpingerfi auantiybramoft di combattere,come to 
loro y che fi ucdeuano fuperar nel numero de' combattenti dì gran lunga i 
nimìciìperdettero molto, fe ben fi diedero J creder il contrario, co'l far oc 
capare ad una parte della fanteria, certo bofchettoyche reftaua loroà fini 
Ura, ponendo alla delira fuori di firada la cauallrrìa, & in battaglia, nel 
m<ntp,lorofquadronì di fanti, òli Spagnuoli prattichi,(i2r auueduti,fin- 
geado timore,e recufando in effetto il uenire alle mani, afpettauano , ch'i 
nimici fi tir afferò più in aperto, come fecero:& effendo congiunta quella 
forcSla con una collina,che foauemente piegaua fempreà finifira,dictro i 
quella y come in agnato fi pofe Giorgio Bafii con le fue lande, & in tanto 
andauano prolongando f attaccarfi,co'l rimandar di nuouo il trombetta.» 
fin che fi uiiero ben all ordine di farlo con uantaggio . Era loro cofa du^ 
ra il trouarfi fenx^ pedoni, che fpalleggiaffero alquanto i cauaUi,perloche 
ordinò il GeneraU ad una compagnia di archibugieri Borgognoni,coman 
data da MÒfignor di Moiffey ,che feendefìero d còbattere dpiedùla qual co 
fa effi non ricufaron punto , ma chicfero , che per non trouarfi preferite il 
Capitano, ne dcfieloro alcuno degli altri,ch'in ciò fofje loro guida,per at- 
?ft*a"deiM6 fcaramuTtJt^ • allhor punto Giouambattifia del Mo 

te rmonu te,cbcf montato da cauallo,eprefo in mano un'archibugio, cominciò con 
lo «mbatl cuore, e non minor giuditio,d tentar'il ualor del nimico, feguito fieno- 

tcuaiotofa pre da Borgognoni,che combatteuano d piedi non men ualorofamentc-9, 
che far foleffero d cauallo . Fà aiutato uiuamente da Giulian Isomero » 
ch'iui arriuatOyìn quello che fi entrauaàfcaramugj^re,e trouandofi àp 
preffo ben venticinque faldati ualorpfi,cheueniuano £.Alofl,per lo Hefio 
effettOiper cui fi era inuiatoil f^argas,fmontò anch'effo con loro , egui~ 
d olii d combattercj . L' efperienxa,la naturai brauura , la defperatio- 
ne,& il defiderio di conferuar'ò la uita,ò la gloria finallhora acquìflata 
nell" armi , furono troppo gagliardi auuer far ij à rintugp^arla ferocità di 
quelle gentiycl} armate più di ardire,che di con figlio, haueuan prima difpo 
fio dilla preda,cbe guadagnatala^ . Cosila uanguardia de gli Stati già 
piegaua,qtiando per fianco ufeendo dal bofeo quei fanti,ch'à tal" effetto ut 
dimorauanoyfuron'cffi aUafproueduta per fianco altresì percoff da'ca- 
nalli Mlbancfifthe li pofero in tanto difordine,che fenga far tefla andato 
noi rincular ne loro fquadroni,riempiendo il tutto di confufione . Spinfe 
nel medefimo tempo di vanguardia con le lande il MendogjtJ » contra la 
cauallcria del Brieure , e feguito da TietroTafJis , dalla tompagnia del 
U onte, dal yargasit dagli altri, fh piegar il nimico, uoltar le fpalle, e per 
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ierft ÌHContancnte,con non minor meruuìglU di chi rincalxjtu<tichedan- *" *' 

no deWincaljjzto;rcftando di tanta gente morta la maggior parici . Fu And. chif 
con tant’impeto l'incal:^a,cbe rotti una uolta,non hcbbero coloro giamai 
agio di uoltarpiùfacciajan:^ feguitifin prejfo à Louagno t molto pochi 
trouarono commodità di entraruitC faluar/i,perciochegli Spagnuoli,e gli 
Italiani continuamente eran loro alle fpalle,uccidendmi, mentre hauetia 
no per mefuggiretbuttate uìlmenteC armi;di modo»chc fi afferma cfiernè 
più di dumìla morti, e ninno dalla parte degli Spagnuoli, nnji nè pur fe- 
dito, eccetto un faccomanno di mofcbettata in un piede , prima che fi dcfie 
principio al combatterei . alloggiò la fera ne’uillaggi,prefio al luogo, 
doue fuccedut'era la fattione,^lonfo f^argas co'fuoi,& il giorno feguen 
te s incamminò ucrfo ^elft,pafiando i fiumi Deci fopra Louagno , & il 
S enne fopra Bruffelle,fem!^altro impedmento;e quantunque facefi’egli,e 
Ferdinando di T olcdo( che di H olanda con le fue bandiere ut era giunto ^ 
tl poffibilcper rimuore gli ammutinati dal lor proponimento,mettendo là 
ro dauanti il pericolo uniuerfale, & il particolare,chegià fi combatteuoj 
alla fcoperta il caflHlo di Guanto , don eran foto cento quaranta foldati 
Spagnuoli, e tre Falloni, e di quel numero parecchi inutili,eùocoprouedu 
ti;efe ben faceuan conofcere,che fengji di loro non eran bajtanti effi foli , 
ad ap rirfi la firada,effendo al cafiello chiufo ogni adito,epiù di diecemila 
foldati tra della città,e di altri paefi, che lo combatteuano;nèper qucfte^ 
uè per altre non menimportanti ragioni,fi uollero mouer punto dal rlfo- 
luto,di non ufcir quindt,fenon intieramente pagati. Conofciutoper tan^ 
to effer nana l'opera loro intorno d ciò, fi mofiero il Vargas,& il Toledo 
con le genti, per tornare in Brabante, giudicando importar molto hauer 
alcuno luogo in quella Trouincia,ch'eracomodifpma à riceuer aiuti dal 
Fs;al auathaueuan dato minuto raguaglio dello Hato delle cofe con ac- . ^ ’ 

cert orlo, che per feì mcfi,baurebbono conferuat'il cafiello di .Anuerfoj » 
con la città,e Mafiriche, due luoghi importanti , e porte accommodate d 
condur genti da mare,e da terra,per ricuperarci perduto. Ma ripaffat'à u 

pena haueuano il Senne , quando frà loro dato auuifo , ch'i Thedefchidel 
prefi dio di Mafiricb, haueuan fecreto intendimento con gli Stati, onde fi 
dubitaua di perder quell' importantiffima piat^. 

Il Montefdoc,capo di quelprefidio hauendo fui principio di qurfii mo 
tiui,non picciolo fofpcttodi tal cofa,con molto giuditio andau offeruan- 
do loro andamenti, e perciò haueua fatt'ajficurar due torrioni , eh' erano 
alla porta chiamata eli BrHffellc,meffiui dentro alcuni fanti Spagnuoli , 

Reggendo poi, ch'i cittadini erano affatto contaminati,e che trattauano 
M tirar dalla parte loro le quattro bandiere de gl' .Alemanni dell Lrbeftai 
ncjcercò di ritrarli co buone ragioni da quelproponimcnto,e cbiefe di po- 
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^"»** 7 -** ter andar' à parlar loro ydou' erano radunatì,nelpalaxjo del cofHMÙttejf 
ikn.di CiL egli contra la fede data,ui fu ritenuto prigione, non pur dx non potejfcJ 
. operar cos' alcuna con quelle genti . Era Luogotenente del Montefdoc 
Martino d'^yala,che tofio ft mojjeper liberarlo, inuiandofi colà con cin 
quanta de'fuoi archibugieri ;ma poHefì toflo in arme le genti ^IcmanntJ 
& i Cittadini, lo cofirinfero a ritirar fi in f^uich, borgo della Terra, pofio 
dall' altra parte della Mofa,doue fi fortificò, per refiflere co'fuoi Spagnua 
li a' Tcrra-g^ani;& incontanente fece antidati del fucceduto gli altri Ci 
pi delC efiercito,che fi trouauano in x/inuerj4U> . 7*lpn hebbero il fecondo 
auuifo ^lonfo di y argas,& ErnandodiToledo,ma fole che la Terrai 
fi trouaua in pericolo;perlochcfi mojfero co ogni prefieTjniper foccomr 
quiui alle cofe del conducendo quanta gente fi trouauano hauere allbo 

ra uniu,così cauallì,come pedoni . Trima eh' arrìuaffero àMailrichtJ 
furono accertati del fucceduto, e come gli Spagnuoli fi erano forti ficatiin 
yuHÌch,& alcuni mofehettieri conferuauano li torrioni : per loche nona 
difperauano di ricuperar quella piagy^a;e ritir atifi li C apuani à configlio 
deliberarono , eh' una parte foprabarchettepaffafie la MofadaUaltroj 
parte,perefferriceuutiin yuichdalL^yali,e quindiperlo ponte dipie- 
tra,che conduce nella Terra, sformar il pafio,che i Terra^j^ni haueuano 
fortificato :e f altra, che fu la retroguardia di alcune infegne di fanteria^, 
& i cauaileggieri,che fmontarono àpiedi,ajfaltajfero la porta di Bruf 
felle-) . De' Capitani, che fmontarono à piedi,furono Ciouambattiiìa,e 
Camillo del Monte,con Tictro di Tafiìs,à cui fu data cura di quell attione 
la qual effeguita con efiremo ualorefu cagione che fi ricuperaffe la perdu 
tapia:^aj . 

Ilaiticlia Così fpe^^ta la ùrimaporta,epofio fuoco alla feconda, fenxacbeJ 

contrago quei di dcntro,pcr la continua tempefia de' mo febei 
ciikaiì ti,ch' inceffabilmente erano fparati da torrion uicini,fi fecero adito qui» 
ftjBCMifc** ^^pj^ * feorrer per la Terra;e furono in ciò fauoriti da un cafo acciài- 

tale di gran momento;perche fparato unpegy^o di artiglieria da difenfo- 
ri,per impedire lo fpuntare agli SpagnuoU,et à gli Italiani oltra la porti 
egli fracafiò la catena,ch'attrauerfaua la §irada,onde la caualleria ind 
tanente auang^tafi,à guifa di torrente,fcorfe fino alla piagy^,butta.ndo 
i terra,e calpefiando quanti loro fi faceuano incontro . 

Dalla parte di yuicb,entrate altre compagnie,che fi unirono co’ falda 
tidelf^yala , fecero impeto al Capo del ponte, doue quei della Terraft 
erano fortificati}Hondimeno la uirtù del Toledo, e dell'iiyala fuperò eia- 
feuna dijficoltà,& uedendofi anche li difenfori ajfaltar dalle fpalle, per 
effergià nella T erra quei cheguidaua il yargas,dallaporta di BruffelU, 
éédetter» alta neceffità,& in un tratto nel ritirarfi furono rotti, e diffip*’^ 
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R , tòH iMrte dì molti diloro ; de quali alcuni perirono dì ferro,altri gtae y *** 

quero fommerfì nel fiurncyC non pochi rimafero diuorati dalle fiamme^ t tu.di ch», 
dentro le cafetdouegli Spagnnoli pofero fiioco, parte per ìfpauentar'i cìt* i '? — 
tadinue parte per espugnarle più ficuramtnte. 

Fkper tanto tuccifione grande, con poco danno deglìafìalìtori,de'qui 
li morì de'pìù nominati ilCap. Antonio di T oleio ferito di mofchettt,& 
i Thtdefchi fecero picchia reftfien'ga,perche molti di loro fentiuano male 
di quella riuoltaye fi riputauano traditi da' Capitani ; onde rifirettifi ìru 
uno fquadroneyfula piagna di San Ceruafo > fecero intendere al Toledo 
MaftrodicampOyCb' e(p non haucuano commeffo mancamento alcuno, of- 
fendo da'Capi loro flati ingannati co'l perfuaderli ad obedirc alConfigUo 
di Stato,ch'eralegitimo gouerno, approuato dal I{e,con la cui autorità flà 
$i erano publicati già ribelligli Spagnuoli. 

^ccettoffi la lorofcufa,e furono obligat'hcon nuouo giuramento mili 
tare,e ritenuti al feruigio del I{f,ma intanto corfi alle prigioni, liberaro- 
no il Montefdoc,e ridt^cro la T erra totalmente tu poter loro, non fenga^ 
facco,eflorfìoni,& altre mi ferie,che fogliono apportar tefpugnationi uh 
Unti delle pia:^,ricreandofi quiui la militia de patiti difagi,& attcnden 
do buon occafione da far altri progreffi. 

Mentre le fanterie fe neftauano in Mafiriche ,ela caualleria né'uillag 
gì intorno, fi hehbe da loro cognitione,ch'era in eflrcmo pericolo il Caftel- 
io di Cuanto,contra di cuile genti degli Stati baueuano alenata una piat- 
taforma, con la qual fupcrauano t alteg^ del Caftello , & batteuanlo à 
caualiere,fi comefaceuano da altre parti, fenc^a che li difenfori, per lo pie 
dolo numero potefiero far lunga refiflen-ga. 

"hlon per queflo giudicauano quei Maflridicampo di hauerfi à mone- 
te per foccor redo, non hauendo modo da farlo perforerà, fi com'era il bi- 
fogno ; poiché h genti degli Stati fi andauano ingrofiando di giorno ììl» 
giorno, & ad efjiper contrario fi ribeUauano, quando una,e quando un al 
tra compagnia di y<dloni,e di T hedefchi . 

l^folutofi dunque di conferuar Mafiriche Lyra,fìr ^nuer fa, con 
forxs , che fi trouauano , finche hauefiero altro ordine dal » 
atteudeuano à prefidiaruìfi d poffibiU^ , dr quei del Configlio , per 
contrario metteuano in opra ogni induflritu , per priuarli di quel 
ricetto . 

Così comadarono a'yalloni del Modragone,che fi trouauano in Zìeri- 
i)h'gea,chelafciaffero quelt lfola,paffando in' Brabante,percbe difegnauA 
nodi rinforzar à fua deuothne la guarnigione di ^nuerfa,luogo più im 
portàte,doucgià teneuano fecretaintelU^ja co'l Baro di Erbeftaine,e co 
^oftg.di Capignyiperhcbe fare, e torre il cbmercio,da Lyra J Unuerfa,t 
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An del M. quindi anche à Maflrich , ordinarono , come /ih detto , che quattro com» 
An^d*cht. pagaie di yalloni del Mondragonetanda fiero à mrtterfi in yuaiem det- 
to yalla dagli ltaliani,fopra il fiume Tdethcypa/fo importante tra Mali 
nes,otnuerfa,e Lira ; doue cominciati/i à fortificare [otto la condotta di 
Monfignordi Feria,fvrono da GiuUan Isomero a/faltatiiedisfatti,reSian 
doui prigione e fio Feria. 

VjTioni *à Eranft ne'medefmi giorni dichiarati anche per gli Stati i due fratelli 
Vuiicm , e Barlemonte Monfignor di Floyoneu i e di Hie'ges; il primo de'qualiiCa- 
ne.dm dai w/«4«rfo uerfo Malines , pur per P imprefa di .Anuerfa » & condurendo 
Rcmcio. ueti cinque bandiere del fuo reggmeuto,fù dal l\pmer 0 ìche nhebbe fpia » 

incontrato con quattrocento fanti , & una compagnia di caualli > e rot- 
to » e fatto prigione imortiui pochi Spagauoli i tra quali il Cap. Mar- 
tino di Orgaes . 

Toco dapoi ajfaltò P ijleffb {{omero Monfignor di Capres , che ct'l fuò 
reggimento di fanteria fi era pofloin Duffele,per afficurar quel paffodel 
fiume jqethe,preffo à Lira due leghe ; ma non potè far altro j che ricono- 
feere y per effer e il Capres quiui ben fortificato i Cr il {{omero follecitò 
oilfonfo diyargas , chelafciatelecofedi MaPirìcb in ficuro > paffaffcj 
d foccorrer quei di Anuerfa ycdi Lira > doue li nimici faceuano maggio., 
re il lorosfoYgj}. 

Tppn fi era fra tanto intermeffa punto Pefpugnatione del Caflello di 
Guanto , fi che non ui effendo potuto andare il Mondr agone y che dentro 
“pi haucua la moglicj , impeditagli la uia da nimiti y e trouandofi debo- 
t liffimo prefidio , come dicemmo , le cofe erano in molto cattino termine » 
e così di giorno in giorno , fe ne temeua da Spagnuoli la perdit.x^ . Te- 
meuano anche di Lira y per le uicineprouifioniy che faceuan gli Stati , e 
pareuachepiù fofiero ficure le cofe di Ainuerfa y per hauer promeffoil 
Montigny yc PErbeflaine y che quallìsora Sancio d\Auila impedifp- « 

* à nuoue genti , l'entrata nel caPietlo y effi haurebbono prohibito Pingreffo 
nella città a’ faldati di qualunque forte y perche l'uno y ePaltro fi confer- 
uaffe à deuotione del I{e , fenga fiondo alcuno , finche ueniffe nuouo or- 
dine da Sua Maeflà . Ma poco dapoi y cioè a' due di Tfpuembre s'incam- 
minarono à quella uolta uentuaa compagnie di yalloniy fitto il Marche- 
fedi Haurh y otto di Monfignor di Bercoly fitte commandate dal C, di 
.Agamonte ytrech'obedinano alPlìeec^yetretPhaueuano richiamate 
Tpamur; che faceuano in tutto quarantadue bandiere , lo più di yalloniy 
e'haueuano già firuitoilB^; alle quali fi aggiunfero quattro compagnie 
iibuomini d'arme delle bande di FiandrayCapitanate dall' Mre fio ty dalfi 
naurh y dal Boffu > e dal yifiontedi Guanto y con fii cornette di Monfi~. 
gnor di Bieuri t con le quali genti andana anche Qdoardo Beenuiglio Si- 
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gnor di Capresi che già militato hauena fatto tMbano Colonnello di ^ '*** 
yalloni. AB.dic 

Cofioro mandati da gli StatiyperrintclligenxjiiChaueuano co'l Co- 
uernatoreychiefero di e^er'intromej[p;ma perche non portavano patente^ 
dal Configlio di StatOyC perche il Campigny non defideraua tantagente^ 
dentroychefoffe poi corretto ad obedir loroynon volle accettarliy& ejfor- 
tavali à fortificar fi qvivi intorno, per impedirti tran/ito agli Spagnnoli, 
che uoleffero entrar nel cafielloych' era tvtto il negotio , per vincere ficu- 
famentej . 

7<{pndimeao il Configlìo mandò fretto ordine al Governatore , che li 
facejfeentrareyedtfiribvijfeperla città afiedìando ilcafiello, efiringen- 
dolt con tvtte le for^'yfi come fece egli il giorno fegventeydandofi ciafcv- 
no con molta diligen-^^a à far' argmiyc trincere intorno ad cfio, & armati 
do difoldatefca tutte le cafepiv vicine; fé ben l' artiglieria, che tempeflaua 
dal caiielloyCagiouò loro non picciolo danno ,cbe fu nondimeno affai mi- 
nore di quello, che fora avvenuto ,fe non fofiero fiati favoriti da una^ 
fpefianebbia,ondeil più de’ tiri andavano incerti. 

B^ir aronfi dentro ^uel giorno molti mercatanti Spagnvoli,& Italia^ 
niych erano nella citta,& la fera alquanti faldati ufcirono ad afialtar le 
Trincere,fotto il Cap- Gafparo Orti'gjche fecero prova honorata, effondo 
intenti li y alloni piu tofio à trovar commodi alloggiamenti, -Jìad ajficv 
rar loro imprefa. 

La mattina,che fù giorno di Domenica, prefero à battere fieramente 
da pivpartiyilCaftelloyhauendo foprai Cavaliere di San Giorgio, & al- 
tri luoghi, accommodati diuerfi pex^ di artiglieria,benche con effi non fa 
cefferogran dannoytrouandofi gli SpagnuoU proveduti ad ogni accidente. 

M a loflrepito,che la fera ananti fiera udito delle artiglierie , rifuegliò,e 
commofie fi fieramente gli animi degli ammutinati in Mofi,che prtfi da 
uergogna infieme,e da fdegno, fecero incontanente deliberatione di andar' 
àfoccorrerei compagnie fvperar ogni maggiore,e più pericolo fa difficol- 
tà . E pofia quella Terra non più lungi da .Anuerfà chefei leghe Fiam^ • 
tnenghe,cioh meno di diciotto miglia Italiane,per lo che fperarono di po- 
ter, camminando commodamente,arriuar la mattina à uifia del C afelio, 
come fecero,e vi farebbono tofio entrati, fe il paffo della Schalda non 
bauejfe impediti;così non fapendo come poter' avan-i^arfi altra l'acqu.tj , 
prefero per e fpediente tre faldati à nuoto di andar' alt’ altra riua,econdur 
re a'fvoi unpicciol batcllo,che vi fi trovava à cafo , havendo già le genti 
de gli Stati, per dubbio di tal’ accidente, fatti slargar da' fiumi tvtt'i ua- 
fceìli. 

àia faria fiato quefio me^tp difficokofo moka e di gran difpendio di t'i- 
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?•** t./fuìla , chefli fcuoprì , non mandaua loro dal cafleUo alquani^J 
An.diCiL barchette t che con feruaua per tal' effetto > fopra delle quali paffaronw 
— *-M*‘ . commodamente > ma con qualche fpatio di tempo. 

Mentr erano quiui occupati à auefio negotio « fopragìunfero .yf tonfo 
di Vargas con la caualleria,e Cìulian Sumero con feicento Spagnuoli ca^ 
nati di Lira tele quattro infegne de'Thciefchi > chefatt'haucuano ufcir di 
il afriche , per feruirfene in Brabante,con una di Carlo Fucheroteduc-J 
del Frosbergo ; il eguale col Toluiglier,& col Fucberofi aggiunfe allcj 
genti del I{e, in così neceffariaoccafione. 

.AlUjoraper così inafpettato incontro, non hauendo prima faputo nui 
la l'un dell'altroitutti lieti , e fperando buon fucceffo delle cofe loro , s'in- 
camminarono uerfo .Anuerfa,che no era più lungi di unajlega,e ui arriua 
rono quattrhore aiuti fera , per efferfi trattenuti molto nelpaffo del fu.- 
me.Entrati nel cafleilo,per la porta del foccorfo > non uollcro nè prender 
cibo , nè ripofar punto, tanto erano bramofi di uendiearfi cantra coloro » 
che dopò co fi honorati fcruitij fatti al l{e di Spagna gU haueuano publicm 
ti fuo ribelli. 

7^0 n erano in tutto più di tremila fanti,e cinquecento caiealli,trouan- 
do fi nella Città per opporfi loro, in luoghi beniffrmo fortificati più di quat 
tordicimila Terratj^ni armati,fen%^ le militie forafiiere > delle quali fi 
è fatta già mentione ; e con tutto ciò tanto fi prometteuano di fefiefft, co- 
me faldati di antica fperien'^,& auan%ati à m 'dle pericoli diguerra, che 
non fotfepiù ripieni di altcrigia,che di difperatione , diffèro alf^^uUaj , 
che gli effortaua à rifiorar alquanto le for^ co'l cibo,cb'effi andauauo fit- 
curi,ò di godere quel giorno il Taradifo,ò di cenare inyinuerfa.Commatr 
darono a' loro garx^ni,che portaffero trombe di fuoco, e fiaccole di pa^a 
per accender il fuoco doue bifognaffe;egli ammutinati fatto loro dcoutat» 
Giouanni dì T^auarefe affaltarono ilcapo della froda di S. Michele, dt il 
Fpmer 0, con t altre fanterie , quella di S. Giorgio , ambedue fortificate di 
fo(fi, argini, & altri ripari,e difefe da faldati della guarnigione,e della Cit 
tà,in tanto numcro,che le firade ne rimaneuan coperte . T^ondimeno gli 
ammutinati fpinti dalla difperatione,& ammaeftrati dal folito ualore^', 
fpuntaron oltre, guadagnàdo le trincere,e facendo gran macello ie'loro ni 
micitpofiigià infuga,gli incallirono fin fu la pialla di Merebruge, do^ 
ue trouarono un poco dincontro,hauedo fatta tefia li T edefebi, df alqua- 
ti F'alloni.si combattè anche con qualche ofiinatione,nelU Mot fa, pia^ 
de’ Mercatanti, & in quella del mercato de' boui,fattifi forti nelle immi 
nentì habitationi alcuni cittadini,e faldati T hedefehi deU' Herbefieine.j ; 
percioihe li F’alloni riportaronoin quella dif fagran biafmo di mUà,fi 
tome gli Memnni fi afferma che facefiero il douere^ 
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solario adito a gU infunati Spagnuoli , che fi àrìxi^arono uerfo la piar- 
celi ^flrnedefimo tempo Giulian I{p- 

^froyfuperato il paffo della uia di San Cìoroìo , & la caualleria , utci- 

U difficoltà ynctL^ 

Z ‘ ^^fifi^re.fauoritamoltllaloro atiio- 

nt m Quella congiuntura dalla nfolutione di quattro bandiere di Thede- 

militato fotta il Colonnello dclConte^nni- 
^^^<>^fiioEnden,cheqHÌuifit trouaua^ 
farmi toflolcbecomparuero 
Gt Joà •' ^;”^;^[^J^^'^f^^^^4ciarono ladifefa deUa firadadiS, 

del Ile ; del che già 
^nonbaucuapermcjfo quel giorno , che lort fi, 
mcfie poluere da ufar gli archibugi . 

^^fi‘'^^^^’^/"^c^o^daticon gli Spagnuoli .cagionò ^ran 

^^**^datbiguardarfi. attcndeuano à 
jaittor la Ulta , in quel modo , che meglio poteuano ; ma il più conia fù- 
g^>econuna co fi precipitofa fuga, che correuano a f aitar giù datici 
mura nel fojfo della Terra, ò nel fiume , anchor che fojfero ì cauallo . 
^nnegaronfi p^cio infiniti, & il Barone Ottone d'Erbtflaine tra gli 
Qltri, metre uolle fallare in un battilo efSedo tutto armato lo fa piegare dal 
r^TT ’ » comi anche Monfignor di Bierè ; ma ilMarche- 

Zl df' ^ tlCampigny per acqua fi faluarono ne uìcini Ugni de' 
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F«ro»o fatti prigioni il Conte di ^gamonte nella Badia di San Miche 
B ‘^yj^^^dugo , il Capres, ttilGoìguy ,con altri nobili caualieri . 
Juilj della Città , edificio fuperbiffimo , 

diffidandofi gU Spagnuoli di guadagnarlo altrimenti , fenza naue pe- 
ricolo, per efieruifi ritirati li più de' faldati dcUa Terra , che fi difen- 
mettano br attamente , togliendo con farchibugiate quanti compariua- 

no fu la piazza. 

Quindi fi apprefe il fuoco nèlle uicine cafe abbrufeiandofene più dì 
•ttocento , & la cafa del Lino , & U botteghe de gli orefici , e di 
m tri mercatanti , con tanto danno , che fi afferma hauer pareggia- 
to quello del fiacco , che appreffò feguì , e che •Icuni uogliono , che^ 
mrriuajfe a uenti milioni di ducati . Il numero de' morti di ferro, dì- 
tefi che fofiero duemila e cinquecento , e più di altretanti , gli an- 
negati , abbrufeiati , & oppreffi fitto le rouine delle cafe ; fenzo-, 
*m tn tanta ut cifione taancaffero'fper quanto molti affermano , più di 
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Alt del M. aMattordià faldati daUa parte degli SpagnuoUje tra quefiidepiù còno\cm 
And! Chi tì i Capitani Damiano MoraUs, Emanuel C apodiuacca,Gtouanm di 
M?ft- Wfj,? il Deputato degli ammutinati , con benfettMtaferiti» tra quak 

gr<niementeCarlofuchero,chelungamentegiacquefr^^ 

cono,chedaUapartedegU SpagnuoU rimanejferopiudi ”7u » 

Cjr afTaipiù feriti ; il che non è mcredibtU ,in così lunga difefa , che duri 
fino à fera, & in certi luoghi,eJfendofi combattuto per faluc%^ delle «»- 
te,edell'hauere^ . 


^^^^Jffermtno fimilmente effer morti pià difettemila tra foldati^pen- 
dìarii i e cittadini , e di\quefii alcuni principali come Ciouanni di hier/c» 
Bo^omaftrOyU Cofuino,Giouanni f'ucnua,LanceUotto Frfcl, Fra^t- 
• fcoDefpomereo,&altrimolti, Onde ben parucj, che Iddio uole^ 
flaz?nUrqueUaCittà,perchefiriconofceJfe del graue faUo commefo, 

difteanniprima,contraUChiefe,liSacerdotì,eCaUreperfm^^^^ 

erelimfe, con tanto difpreggio del nome , e dell honorfuo. Fufaccheg 
giata dunque da uincitori jlnuerfa per tre giorni , con quell auaritia^ , 
s»ecodiA« che fi può giudicare , condottiuifi eglino con ira più che nimica, 
jitif» au.- puperar infuperabili pericoli , non con altro fine , che di uendi, 

c.equ to. gufile ^rauiffimc ingiurie^ , che pareua loro di haiter rt- 

cenHte,da quei popoli , per la cuifalute affermauano dthauer più uolte^ 
fparfo il [angue proprio j fen'^a che riputandoli anche nmictdt Dio, per 

lacLeputamacchiad'herefia,&loroparticolariperefferfidareflelfi 

publicati maniftfii aucrfari degli Spagnuoli , non haueuano e ffi rimor^ 
mento alcuno di y far ogni maniera di eflorfinne,e di crudeltà . Ma pajfa 
to un poco l impeto dell infoiente uittoria , fu proueduto quanto fi poteua 
à quei malli & in ciò ualfero molto il configlo et autorità diMefiandro 
Gonraga , il qual' era quiui Configlicredi Stato, proponendo , chenonj 
fofiero più fatùrifeatti deCittadini,echenonfipotejfero portar fuori di 
^nuerfa le robbe guadagnate , ad effetto che foffero affretti h faldati i 
uenderle a padroni per affai uil pre^o,comefuccedette; non per , nò che 
gli Spagnuoli non fi facefiero tutti ricchi nel [acca di quella Città, pnnet- 

pai' emporio di Europa ^ . . . • i 

Trouoff quantità incredibile dì danari , gioie ,&on,& ttrgenU la- 
Morati per vfo , e per ornamento dicafa ; euifùtal'uno , che dopò quel 
fuccefionon dubitò digiuocarin un giorno diecemila feudi , quantun^e 
fofie faldato priuato ; affermaft , anche da'nimici degli Spagnuoli, pbe^ 
tra tanta licenza militare , fi hebbegran riguardo all'honor delle donne» 
e fu non fola conceduto , ma commandato alla Chierefia , che f^peliiffe 
li morti , come fu fatto canate perciò due gran [offe nel cimiterio éelUt 
Cb'tefa di 'Hpffra D onna ^ . 
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' Seguiitan/i , nel medefimo tempo, che fuccedctte quel gran riuolgmen 
to di co fe in ^nuerfa, due attioui parimente di gran confeguertjjcj » in^ 
Guanto,[ a ffedio,& il combattimento di quel caflello , & il trattato 
d’ un’accordo, e pace uniuerfale tra le Trouincie,À uoto del "Principe^ 
éiOranges . 

Del caflello già difopradetto habbiamo , come dal Conte ài B^uls 
Ciouanni di Croyfù affediato,il qual ajfedio fu rifiretto molto con Carri- 
no colà di nuouegentiìpercioche iOranges non folo haueua loro concedu- 
te artiglierie,^ monitioni , ma infiemenoue bandiere di fanteria; per fi 
Curtà,riceuendo ejfo la pia'^a di 7{eoporto,come accennammo di [opra; 
di modo che fi trouauano à combatter detto Caflello meglio di uentimila^ 
mrmati;e nondimeno de'centocinquanta Spagnuoli,cl) entro dimorauano 
già inguardia,gran parte era morta, nella difefa di ben due mefijepurtut 
tauiafaceuano marauigliofa refifien'ga. 

E ra il Camello di Guanto, già flato fabrìcato à tempo dall' Imperator 
Carlo quinto , allhora, che per notabile riuolta di quei Cittadini l anno, 
1 5 4 j. furono da luigrauementegafligati . Fecefi di forma quadra, con 
quattro gran baloardi da quella parte della Città , che guarda uerfo Gre- 
co , e dalla cui parte gli è anche poCla ^nuerfo->,donde & punto efee^ 
il fiume Schaldo-, , dopò Cefierfi unito co’l Lis. 

7^1 fitto doue fi piantò , ui fù già il tempio di Mercurio , & poi la^ 
bella Chiefa dedicata à San Bauone , onde furono trafportate le cofefa- 
cre in quella di S, Ciouanni > e co'l nome di San Bauone fatta Bafilicoj . 
Formoffi quel Camello forte affai, per quanto quell età nintendeu,u> ^ 
onde egli era con molto deboli fianchi , & apertisi , eh' ageuolmen- 
te ui fi imboccauano l artiglierie , le cortine lunghe olirà il conueneuolc^ 
Ufoffiba0,econtant'acqua,ch’alpiiiafccndeua,allaltei^a di urihuo- 
mo , ma per l ordinario non arriuaua alla cintura ; & qucUo chepiù im- 
portaua , fi trouòà quel tempo un molto debole pr e fidio , fi come detto 
habbiamo ; onde che fu diflupore à tutti,hauendo fatta fi lunga difefttj , 
Piantarono li Geuffei primieramente un cauaUero nel borgo di Sanba- 
uone , uicin'alfojfo del Caflello , e pofiiui fopra fei pfgj^ da campagna. > 
con effi(per efìer detto caualiero algato sì,che feopriua dentro per tutto) 
uccifero molti faldati Spagnuoli , à cui era di^iliffimo il ripararfi , co- 
ftretti , per ilpoco numero ad effer femprc occupati nelle difefe della mu- 
raglia,doue con euidente pericolo fi approfjimauano. 

tAttendeuano anche li loro nimici à cauar trincereper ifboccar nel fof 
/ò,come fecero finalmente; manonriufeìloro di uotarlo,comedifegnato 
haueuano , e di acofìarfi con trauerfe alla Cafamatta del baloardo , per 
iauorarui con la %^ppa ; takhe furono cofiretti di rifoluerfì ad acqui- 
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alcune uoUe haofatò fola prender [armi » cantra i fuoi Trencipi > c 
cantra i l{e Francefi ) erano ragioneuolmente affai y cominciò alUj 
feoperta d cignere il CaSiello ; fece alloggiare la foliatefca manda- 
ta dall' Oranges » alla porta uerfo Bruxelles , come quella^ » chtJ 
guardaua la ftradoj » che conduceua a gU Spagnuoli ammutinati : 
piantò nella porta del borgo di Sanbauone , quattro cannoni da bat- 
tere y per atterrar la faccia di un baloaddo , che colà guardano^ 
alto più de gli altri y fopraui drìgjjtta una piatta forma . 

Con qucfti quattro cannoni y e con fett’ altri prgj^ piantati in due 
tammerate fecero gran rouina y e disfecero la piattaforma ; peggia 
era , che piantati anche quattro pe^ alla pialla di Sangiorgio% 
con efji feortinauano > an%i fpo-xj^uano la pia^g^ga del baluardo , fi 
che non poteuano i difenfori accoSìaruifi à riparar la breccia; e non- 
dimeno talmente fi aiutarono , che fu da eff canata una 'trincertu » 
albata buona trauerfa da quella partcj ,, per non efìer quindi 
offefì y onde con f afeine * e terra poterono far incontro alX aperture^ 
' di quella batteriay 

Tirauano anche li nìmìcì centra il cauatiero , chiamato dellaS 
campagna > perche guarda fuori della città , ma profittaron poco'. 
Così àuertiti da un muratore , che fi era già trouato alta fahric/u 
del cafiello y com'il Baloardo uerfo la porta di Sangiorgioy era dal- 
la parte di dentro debole afiai y uoltarono colà una fiera batteriay t 
feceronui grande apertura . 

apparecchiati pofeia due ponti foprd carne , e pofltfi in armtJ 
ben feimila faldati prattichi ( per lo che fare haueuano di nuouo ri- 
ceuute daU'Oranges diciotto infegne di fanteria ) fi conduffero ad af- 
. /altare il baloardo alto , & it Sangiorgto > ma con grauìffimo loro 

danno , effendone ributtati , & i ponti poco menche cmfumatì dal 
fuoco y apprefouifi per le pignatcy conte quali fecero quei Spagnuoli 
Madamma brauay&incredibildifefa. 

di Mondta Riportò aWìoray&fempre gran lodeMadammadi Moniragoncyloji 

foC*K*nte qual’ in ucce del marito adente andaua inanimando i faldati, e /correndo 
«[{"nò di ** bifogniycome ogni buon Capitano fatto haurcbbe.Fù cominciato il 

. predetto ^alto circa tre bore auanti giorno,d'incamiciatay efiendo mol- 
to loro fauoreuole un cbiariffmotumediLunaydopà il fettimo di Tfoue- 
breyedioò il combattere fino alle bore tre del giorno. Quantunque fi fofìt 
ro à qucjiaguifa ritirati U Geufiei ial[ affai f di ambedue li batoardi,quei 

lior-, ' 


flarlo per batteria , dr affatto. Or dapoì cl)ill{adsy hehbe rlceuute 
quelC aiuto di faldati y altra le bandiere da efio condotteui , & i citta- 
dini armati , ch'in quella città grandiffima , e popolati(fìma ( fi cb' 
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glorno,rìpreferoilfegMenteHondimenoàfarHuouosfòri^fCon pari nu 
fn:ro dìgehtcj , & in ambedue le batterie; ma furono dopo'l combat-^ 
timento di due bore parimente ributtati , con lorograndifjima ìnfamixj > 
e non con minore [degno « ripenfandoy che fi pochi foldatirimafi inui~ 
ta( che fi afferma nonefferuifi troiuti à tempo del fecondo ajf alto, à pe* 
na feffantaffofferobafiantià difender due gran batterie^, contra tre^ 
mila ,e più faldati ch'affaltauano per ciaf una; & nondimeno erart» 
quei di dentro coflretti ,nelmcdefimo tempo , lafciar alcun faldato , fo- 
pra gli altri due baloardi, e nelle cortine , almen per ifeoprir qualche mt, - 
uimenti del nimico ; aggiuntaui un'altra difficoltà notata dal Mendo-g^ 
ga , che pofli l'una batteria dalC altra molto lontana , non era poffibile 
in poco [patio di tempo , che fi foccorreffcroC un l'altro quei faldati. 
Eglino rimafero , fe ben fatto haueuano cofi honorata prou<v, , molto 
sbattuti, a fUtti , perche fi trouauano già fenga monitioni, e fen- 

ga uettouagUa , nè mai riceuuto haueuano alcuno auuifo , non chiLJ 
promefia di foccorfo , da loro Spagnuoli ; le quali importantiffime diffi- 
coltà fecero rifoluere Antonio d', Alamos Maldonado , di fender à par- 
tito di confignar la pìagjju) , falue le loro uìte^ , egli arnefi , u fen- 
dane tutti con una bacchetta in mano C undecima giorno di T^uembre. 
Ejceuetteil Cafiello à nome di fua Maefià il Contedi l{euls,& quel dì La- 
laygne, come Luogotenente del Duca di Are fot, ilqual era Goucrnato- 
re della Fiandra ; & cefi furono li pochi Spagnuoli r imafi, fatti accampa 
gnar fin a' confini della Francia, perche non uoller 0 , che fi frmaffero ne’ 
Taefi bafsi. 

Qjiel mede fimo giorno, che fu dato taffalto a quel cafiello , conchifero 
gli Stati,l»ro tanto bramato accordo con C Oranges ; nel che fi ualfero del 
nome I{egio,come fe da efio nehaueffiero hauuta ogni autorità ; fu dunque 
diflefo in quefia forma. 

DOT^ FILITT.O, perrratìadì Dio ^di Cafliglia,di Leone,di Ara 
gona,di F{auatra,dì 7^poli,di Cicìlia,di Maiorica,di Sardigna,dctl'lfo 
le,Indie,e Terraferma del Marc Oceano ; Arciduca d'Aufiria , Duca di 
Borgogna; 'Palatino diAnault,di Holanda,di Zelanda, di l^amur ,edi 
Zutfn; Trencipedi Sueuia,Marchefe del Sacro Imperio , Signor di Fri- 
fta,di Salinasydi Malìnes, della T erra,T erre, & paef di Ftrccht, T ran- 
fyflana,Groningen,e Signore in Afita,eir in Africa ifalute à tutti quel 
iifCbe uedranno le prefnti. 

Hauendo fatto intendere gli Stati generdi,r adunati in qurfìa nàfiroj, 
città di BrnfielleSyd nofiri cari, e diletti delnofiro Configlio di Stato, da 
notmeffi algouerno generale de nofitìP aefit baffi, come fi) fa Deputati 
éeVrelath7<{pbiUàiTerre,(fr Membri di Brabante, di Fiandra , di At-^ 
" *OÌjj 
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toisydì ^nault,di V alentianaidi Lilla,di Douay,d Orchyesj dt T^atmtr, 
di t ornai, di T omesy,di ytrecht,edi Malinas, rappn fentando gli Stati 
di dettiV aefit^ìr i Deputati delTrmcipedOranges,e Stati,e T erre di Ho 
landa,edi Zclanda,cfuoi confederati, dalle due parti refpettiuamente De- 
putati,propoSio,e fatto un certo accordo,e pacif catione ; che però richit- 
dono da predetti del nojìra Configlio di Stato, di uolrrc fpacciame lettere 
patenti fiotto il noftro titolo, e figiUo,inficme con le procure di detti Depu 
tati,aggiuntaui la claufiula : Chetutt'i fudditi dd paefie , contenuti nelloj 
dettapacificatione,fiaranno obUgati di confieruarla,con tutt'i punti; e me 
defimamente i Gouernatori,Trcfidenti,ConfigUeri, e Magiflrati, de'no- 
ftridettiTaefibafiì,ad ordinare, e far publicare la detta pacificatione^» 
il cui contenuto, parola per parola fiegue con dette T rocure. ^ tutti colo- 
ro, che ueder anno laprefiente,ò ch'udiranno leggerla, fialute. EJfiendo ca- 
duti in gran mi feria, & calamità liTaefi baffldi quà, nello fipatio di no- 
ue,ò diece anni ultimi paffiati, per le guerre ciuili,e fitiperbo,e rigorofiogo- 
uerno,lìcen'^,& altri di fiordini degli Spagnuoli,eìr loro adhercnti, e uo 
lendoprouedere,e far cefiare tutte le alterationi , opprefjioni, & pouertà 
di detti Taefi ba(fi,co'l me^p di una ferma pace,\& paaficatione , furono 
già del mefedi Febr aio, dell' anno i J74. nomìnati,& radunati in Bredà, 
li Commijfiarij di Sua Maefià. IlVrencipedi Oranges, Stati di Holanda, 
e di Zelaada,e fiuoi collegati,rifipettiuamente Deputati; equìuì propofiero 
di fare un certo accordo,perloche tentarono diuerfi megi, molto conuenie 
iì,accioche fi conclude fie detta pacificatione. Tuttauia.fi è poi conoficiuto 
in proccjfio di tempo,molto contrario frutto a quello, che fi fiperaua, per- 
che durante la fiperanga,che fi haueua nella benignìtàdi SuaMaefià,gU 
S pagnuolifi fono sfor-^ati ogni giorno più di opprimere, confiumare,e ri- 
durre in perpetua fieruitù ipoueri fudditi,e Terre, minacciando inìmica- 
mentedi ajfialtare,faccheggiare,& abhruficiare.Ter quefia cagione furo- 
'no da'CommiJfiarijdechiarati nemici di Sua Maeftà,edeUa BppubUcaj , e 
gli Stati di quà, con licett:^ di detti Commijfiarij furono sformati à pren- 
der l‘armi,e prouedere unitamente al progrefio della loro perpetua roui- 
na ; & far sì, che gli habitatori de Taefi baffl ricuper afferò una\fermapa 
ce, & unione ( co'l far ritirare li detti Spagnuoli, & loro adherenti ftrug- 
gitori delTatfie) in cui fi tornaffiefufa degli antichi dritti,e priuilegij,co- 
ftumi,e libertà,& ondei traficbi,e leprofiperità potriano ejfier refiituite. 
Ter tutte queftecofie dunque,& per effier ciò paruto conuenientt a' predet- 
ti Si ffiori,pofti al gouerno de Taefi baffi ,ò fiato proficguito il maneggio 
della pace,già cominciata in Brcdà,ad honor di Dio,e fieruitio di S. Mae- 
fià,fra Trelati,&c. per Commiffiarii delie due parti rifipettiuamente Depu 
tati, li I{euerendi Signori Giouanni di linden Mbate di S. Gertrude à L$ 

Magno, 
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•*<*gnOyChUnoTimcrmanfio abbate di SanTietrod Guanto, Matthco a» 
Abbate di San Guìslaim,cletto yefcoHofi^raT^o,GiouannidiMol Si An^d’ciu, 
guardi Oetengm, Francesco HaUeuino Signor di Suuegen Gouernatorc,c '57*- 
Capitaniodi Ouienanden,& Comminarlo nouamente nominato da' Ma- 
gtftratidi Fiandra, Carlo di Grane Signor di Fregìn,tutti Caualieri; 
àerto Leonino Dottore di Ifggi , eTrofeffore nell' uniuerfità diLouagno, 

M. "Pietro BeureConfiglieredi Sua Macjià nel Configlio di Fiadra,iiuin 
tio diVriat primo Sindico di Mons in yAnault , con Giouanni di Tegnan 
Configlierot&TrefiidentedcUaCamerade' Collùdi SuaMaeiìd ìilx 
B rabante, & fuo honor abile Secretarlo dalia parte di detti Stati di Bra- 
oante,di Fiandra,&c, E Filippo Marnice Signor diSantaldegondoj > 

•Arnoldo Derp Signor di T eenfic, Guglielmo Zuyle Signoredi Aeexerth- 
bergen Scudiero, Adriano della Mole, Cornelio Coigny Dottore , Paulo 
Bufilo •Auuocato di Holanda,Martin Tierue leRjccbe Giudicedi Flifin- 
ghen, Antonio Ziechel Configitero di Zelanda, & Adriano lunio Borgo- 
majlro di Mcddclborgo, dalia parte di detto Signor T rencipe, Stati,&c. 

Fra quali à nome come di fopra, fecondo che fi contiene nella loro commif 
fiohe,èfìtta concluf t,edecbiarata una perpetua, e ferma pace,confedcra- 
tione,& unione,conle coniitionì feguenti. 

Primieramente, Che tutte t a ffefe, ingiurie, misfatti, e danni auuenuti, , 

per cagion delle guerre cìuilifragli babitatorì di queùeProuincie,conue- * 

nute in quello prefente trattato,in qual fi uoglia luogo,& maniera,che^ 
fiitì faranno perdonati, dimenticati, icr iftimathcome fe feguiti non foffe- 
ro,dimodo,chepcr cagion dì effi,non farà malfatta mcntione,nèdato tra 
Maglio ad alcuno. 

II. Che fecondo queflo,promettono gustati di Brahante, Fiandra^, 
•Artois,Anault,CFc. & infiemeli Signori T rencipe di Oranges , estati 
di Holanda,edi Zelanda,co' loro amici,& confederati,di mantenere per 
tauuenìre fedelmente , & feni^ alcuna diffìmulatione, far mantenere à 
gli^ habitatori di detti paefi, ferma,& inuiolabilpace,& amicitia ; & nè 
piu,nèmeno aiutar l’un l'altro in ogni tempq,& necefjitàdi configlio, cr* 
parereftmpìegando in ciò le lor perfone , & i beni nel medefimo modo di 
cacciar fuori di quefii Statigli Spagnuoli , & altri flranieri , iquaU fuor 
de termini della Ciuftitia fi fono sformati di far morire i Signori, ejr i Gen 
tilhuomini di quefleProuÌHcie,applicando afefleffi lerìcche^:^del Pae- 
fe,tenendo tutta la communità in una perpetua feruitù. Perlocbepromet 
tono di effer pronti,^ apparecchiati, pagar tutte le contributioni ne- 
ceff arie, per queiio effetto , & per refifiere à tutti coloro, che uolcffcro 
contradtrcj . ^ 

Ul . Che fubito dopò la partita degU Spagnuoli,effendo,come allbora 
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** piranno, tutte lecofe in ripofoi & in ficurc^a, ambedue le parti faralìlt$ 
A«.4i Chi. tbligate a procurar la radunanza degli Stati generali, nella formai, & 
>J maniera, che fi fece al tempo del molto potente,e di glorio fa memoria,l'I m 

perador Carlo Qtùnto,eptando fecelarenuntta di tjuefii Stati al I{enoJlro^ 
Signore,per metter ordine a’negotij di ifucfiì paefi ingenerale, ó* in parti 
ctlare,tanto a quello, che tocca alla ^ligion delleTrouincle di H olanda» 
Ù' Zelanda, di Bomel,e de' luoghi confederati,come per la reflitutione del^ 
leforte 7 ^,artiglìaria,nauigli,& altre cofe pertinenti à Sua Macftà,che 
fono fiate tolte da quelli di H olanda, & Zelanda, nel tempo delle guerre» 
ò in altra maniera, che per lo feruitio di Sua M aeflà, & unione de T aefi 
farà opportuno; alche non fi potrà contrauenire,nh dall una, ni dall' altra 
parte, nè impedire,ni ritardare,sì intorno à quel che toccherà à gli ordì- 
ni,dechiarationi,erifolutioni,che fi faranno, e daranno, come all' ejfecu^ 
tione di rfie,di qual fi twglia forte fi fiano, alche ambedue le parti fifotto^ 
mettono,e foggettano fedele,& interamente, 

mi. Chedaquì innanz.} glihabitatori,efudditìdeWuna, edeltaltnca 
parte di qual fi uogliapaefe,e Stati, potranno frequentare , poffare, cri- 
pafiarc,dimorare,& trafficare libera,e ficur amente; intendendo, che non 
farà permefo à quei di Holanda,di Zelanda,ò i altri di qual fi uoglia pae 
fc,qualità,ò conditione, tentare alcuna cof a in quefie parti fuori di Holan 
da,ò Zelanda,e fuoiconfederatì,contrailripofo,& pace publica,e partii 
colarmente contra la l{etigione Catholica i{pmana , & efiercitio di queU 
la; nè per qucHa cagione ingiuriare alcuno,nè infatti,nèin parole, o fica'- 
dali'gare per lo auuenire,fottopenadi punitione, &cafiigo, come di per- 
turbatori del ben publico,ad ejf empio de gli altri. 

V. Et accioche fra tanto non fìa incarcerata perfona,o poila in peri- 
colo ; tutte le leggi,!& atti prima fatti, & publicati intorno alT herejfinj» 
& infiemegli ordini criminali fatti dal Duca d'.Alba,& il feguito,efiecu 
tione di effi,fìar anno fatto filentio,& fofpefi,fin che da gli Stati generali 
fia ordinato <t altra maniera,di modo che non fucceda fcandalo alcuno, ' 
yi. Che'l Signor Trenciperefterà .A Imirante Generale , & Luogote- 
nente per fua Maefià diHolanda,e di Zelanda, di Bomcl, e di tutti gli al- 
tri luoghi confederati,per commandar per tutto,come fà al prefente, con 
l‘ifiejfegiunitie,ufficiali,e magifirati, fen-^ mutarne, nèrinouarne alcu- 
no, HI jc non fia di fuo proprio conftntimento.Et quanto alle Terre,et pia:^ 
^,che fono per fua Eccellenza al prefente , recano per fue , fino à tanto 
che da gli Stati Cenerali,dopò l’ufcitadegli Spagnuoli fia ordinato altri- 
menti. 

yil. i4a in quanto à auel che appartiene alle Terre, & piagge date 
ntUacemmijffione,eb’egliba daSua ìdaifià, che fono al prefente nelCubi- 

dien- 
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iienxji dlfua Eccellfn‘:^,U ditto punto rc^lerd in fiU/uio,fino k tanto che 
fagunate quefìe T erre > e piaxXF •* q>*rji ‘inionet & accordo , con gli altri 
S (ufi, fua Eccellen^ji haucrà loro data fodìsfatiione, [opra i punti , per i 
quali efiefi potrebbono trouare htereffate , fopra il gotterno fuo , tanta 
neU'effcrcitio della ì\eligione , quanto in altra maniera , perche le Tra- 
nincie non fi ano fmembrate, & per fuggire ogni diffenfione , e dìfeordia. 
y 111 . Et fra tanto ntuno Statuto,commandamcnto,proui/ìone,ad effetto 
(ione di Giufiitia, haueranno for^a, è uigore ne' detti Taefì, & Terre.jt 
rette, e gouernatedaldetto Signor Prcncipe, fuorché quelle, che da fua.» 
Eccellen'ga, o dal ConfìgUo, Magi firati, od y fidali, faranno approuate» 
& uedute, fen-^ pregiuditìo per f auuenire del Gran Configlio difua^ 
Maefià. 

I X . OUra diciò, che tutti i prigioni fatti nelle ùa fiate guerre, & in p artico 
lare il C onte di Bofsù fi ano francamente, e liberamente fciolti , fenga pa- 
gar rifeatto , ma folamente le loro fpefe,e rifeatti, che auanti la Data di 
qurfta, faranno flati pagati, ò accordati. 

X. Che il detto S ignor T rencipe,e tutti gli altri Signori Caualieri, Gen 
tìUtuomìni, per fané particolari, e fudditi,e dall altra parte fìano feflituiti 
nel lor buon nome, fama, e riputatione , ^ potranno anchor godere, & 
metterfi inpoffeffo di tutte le lor Signorie,bcnì,e prerogatiue, attioni, & 
crediti, non effendo uendute,o impegnate in tale dato, ndquale i detti be- 
ni fono al prefente, & d queflo effetto tutte le contumacie, fequeflri,fen- 
tenge, & efiecutioni,date, e fatte dopò il principio di quefle riuolte dal- 
{ anno 1565. tanto per quello,che tocca alla l{eligione, quanto per hauer 
prefeC armi, con quello, che fi è feguito , fono rìuocate, e tenute per nul- 
le ;come faranno tutti i pretefli , fcritture , fatti, e di fpute , fopra queflo 
fatte, e fuccedute, effendo rìuocate, ^ fcanceliate da' regidri , fcìrxji che 
fìa di meflìeri prendere ,ò hauer altre foferittioni ,coflumi, priutlegij » 
fcritture, sì legali , come conuentionali , & jJ ufate, come locali ;nh 
alcune altre effentioni in contrario , lequali in queflo fatto , & in tut- 
te Coltre cofe concernenti alle dette reuolutiom , faranno nulle, e di 
niun ualore ( efiendo etiam per l'auuenire fe infognerà ) fpccialmen- 
le derogate per quefla Capìtolatione , & la ragion anche commune > 
laqualuuole, chela generai derogat ione non uaglia fenga la fpetial dc- 
(btaratione. 

XI. Intendendo fi, che in queflo farà comprefa,& goderà del prefente he 
neficioMjxdamma la Conteff a T alatina, moglie del Conte Talatino dii 
Pfieno Eiettore, yeéoua,cl)efù del Signore di Brederoda,in qucUo,ibe pof 
fiede a yiancn,<cr altri beni,Unto per lei, quanto per coloro, che hanno 
ragioni in ejfi» 

Seri 
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** XII. Sarà parimente compri Jb qui il Conte di Durai , per (pianto toc- 
An d4 chr ca alla Terra,Caftello, e pai fedi Burcn,acciochcil detto Signor Conte.j 
.JLt — goda per la ritirata della guarnigione, come di fùo proprio. 

XI II. Et far anno dcériitti, abbattuti, crouinati,ipilaJiri,trofci,ifcrit 
tìoni,& altri frgni,cbc'l Signor Duca d'.Alba ba fatto Icuare in dishono^ 
re,e uituperio iì de nominati,come di mùgli altri. 

XIIII. Qjianto appcrtìcne a' frutti delle dette Signorìe,& beni,alcor 
fo,& rifo delle doti,ufufrutti,cenfì,& rendite ajfegnate,cofì fopra fuoj 
Maeflà,come fopra Tarfi,Terre,& tutti gli altri, ebe innanzi la datoj 
di quefla faranno corfì,con tutto ciò non pagati, nè riccuuti da Sua Mae- 
flà, ò da coloro, a' quali toccar anno , ciajfcuno goderne debbaj , e ualer- 
fene^ . 

xy. Intendendo fi ,cbe tutto qucUo,ch'è corfo, sì delle heredità, & ren- 
dite, come di altri beni dopò San Giouanni dell' anno i 576. paffuto, refie- 
rà ad utile di coloro, a' quali toccherà. Ma fe dal riceuìt or delle confi featio- 
ni,o da altri foffe fiata riceuuta alcuna cofa,in quefio cafo ne farà fattoi 
la refiimiontLj . 

Xyi. Mafie alcuni anni prima,cheì detti cenfi, rendite, & altri beni, 
cbefojfero in titolo di confi fcationi prefi, e riceuuti per Sua M aeSià , cia- 
feuno farà per li tali anni franco, libero,& efente da carichi, e lineili affi- 
gliati fopra i fuoi beni, e Terre,come faranno tenuti dall' una, e daW al- 
tra parte franco,libero,& efente da tutte le ajfegnationi , fopra le Terre, 
rendite,ebeni,cbepercagion delle guerre paffute non hanno potutogode- 
re,il tutto à rata di tempo, che quello impedimento è fiato fatto aU’occafio 
ne fopradetta . 

xyil. Quanto a'beni mobili, & altre cofe, chedalfuna , edalT altra 
parte fono confumate, uendute, ò in altro modo impegnate , quegli, à cià 
farebbono toccate, le perderà, fenga ejfergliene fatta alcuna refiitn- 
tione^ . 

xyill. Et quanto a' beni mobili, &HabtU,cafe,& rendite^, che i 
titolo di confi fcatione faranno uendute, & impegnate, li detti Stati Gene- 
rali nomineranno Commifiarij in ciafeuna Trouincia,e fuori di effe , per 
conofeer le difficoltà, fe alcune fe ne offerir anno, per dar fodisfattione con 
ueniente,tanto agli antichi proprietarij,quanto a' comprato} i,& uendito 
ri de' beni,& rendite,per le loro brighe,e trauagU refpettiuamente. 

XIX. Il medefimo fi farà per il corfo, Cf refio di rendite, ^obligati» 
ni perfonali,dr di tutte l' altre pretenfioni,^ querele,chegli intereffati,a 
cjufa delle dette reuoluttoni,uorr anno per Hauuenire dall' una parte, e del 
t altra tentare in qual fi uoglia maniera. 

XX, ebe tutti iTrclati,& altre perfone Ecclefiafiicbe,i:Mbadie^,c 
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^ioccfi,fondatìonì,e rffìden'}^ de gitali, fono pofli fuora di Hol^.da,e di 
Zelanda, e quantunque habbiano beni in quei paefi, torneranno alla prò- An. di chr. 
f rietà, godimento, & ufufruttode'loro beni,come di foprafth detto. — Li2?l« 

X XI. Ala in quanto appartiene alleperfone B^eligiofe , & altri Eccle- 
ft^Wiciiche nelle dette T rouincie,e T erre loro confederati haueranno fat- 
^oproftffione,ò fonproHcduti,nonoflantequeflo/ìfono ritirati fuori di 
fffcy ceduto che la maggior parte de' loro beni forfo impegnati; ceffarà da 
queiinnantìidando loro ragìoneuolmente da uiuere infteme con gli altri, 
dìe uì faranno ftati,altrimenti farà loro permrfio di goder i loro beni, no 
oftantel'elettione,& parere degli Stati, e tutto per uia di prouifìone,cfin 
clìefopra le loro ultime pretenfioni fia ordinato da' detti Stati Generali al 

Cofitj • 

XXII, Si è accordato dì piàjche tutte le conditionheprìuationì di bere 

dttà,& altre do nati oni inter HÌuos,uel caufa mortis, fatte da per fané par _ 

litolari-, onde i ueri heredi,oer cagion delle dette riuolutioni, ò per la i{eti 
gione,fono disberedati della nera lorfucceffione,far anno iauirtù di que- 
fit tenute per nulle, e di niun ualore. 

XXIII. Et hauendo quei di Holanda,e di Zelanda , per meglio aiutar 
itfpefe della guerra,crefciuto di pre%^ ogni forte di moneta, fi d'oro, co 
come d'argento, che non potrebbe p affare nelle T rouincie,fenzu gran per 
dita, & danno;i Deputati degli Stati generali confiieraranno quefto par 
titolare più prefio che fia pojfibile , per mettere una pegola generale , & 
acdochc il corfo delle dette monete fi poffa agguagliare al più giuflo prere 
^o,che fi potrà fare,pcr conferuatione di quefla unione,edal comun tra^ 
co dall' una parte,c dall'altra. 

XXIIII.T^jl refio intorno alla deliberation fatta da detti Stati di Ho 
landa,accioche la generalità di tutti iTaefi baffi, uolejfe prender à cuore, 
e fopra di fe tutti i debiti fatti, e contratti da detto Signor Vrencìpe ,per 
fare le fue fpeditioni,egroffe armate; alche tanto quegli dì Holanda, c di 
Zelanda,comcle Vrouincie,e Terre,chefì fono refe a fua Eccelleivga, nel 
la fua ultima e fpeditione faranno obligate, come efie dicono ; quel punto 
farà rimeffo a la deferitione degli Stati generali, co'quali, efiendo tutte le 
cofe pacificate , fi farà una rifolutioue , per prender l'ordine, che con- 
uengoj . 

X xy.In quefio commune accordo,e pacificatìone,non faranno com- 
prefi, per goderedcl beneficio die(JiTaefi,eTerre,cbt ttngonoil contra- 
rio partito,fino atanto,che non faranno in effetto congiunte, & unite a 
quefia confederatione ; ilche potranno fare ftmpre che loro piacerà. 

Jlqual trattato di paàfic adone, dop'o cffereÙato ueduto,e con fiderato, 

SÌ da signori Deputati, e Segnalati algouerno de' Vaefi, comedagli Sta- 
ti 
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^ ^ ^ ttifteme dal Signor T rencipc. Stati dì H olanda, e di Zttanàd$ 

Ah di ciu lor con federati, in tutti i punti, ZS" artìcoli fopraditti,& parimente tut 

- to quello, che da detti Stati Generali ,farà, intorno à quanto fi è detto,Ó* 
in altra maniera definito, & ordinato,i detti Deputati,hanno in uirtù del 
le loro autoritd, & commiffioni promcjfo, ^ giurano per quelle Taci di 
ofierHare,mantenere,& adempire inuiolabilmente tutto quello , ched<ia 
una parte, e dall' altra fi è refpettiuamente capitolato di far ratificare, gin 
rare, folto fcriuere, e figiUare,da'T relati, Hpbili, T erre, & altri membri 
de'Taefit hf mede fimamente dal detto Signor T rencipe,si in gcnerale,co~ 

^ me in particolare,dentro al termine di un mefe, i beneplacito di ciafchedu 
no. Et in teflimonio di tutto auello ,che fil detto , hanno ì detti Deputati 
fatto ferine quefle in cafa della Communità della T erra di Guanto ,a gli 
otto del mefe di Tfpucmbre 1 5 7^. 

nunm««- Con quefii accordi dunque tirarono gli Stati a fe tanta aHtorità,nclg§ 
So'dìddu* ittTenoditutti quei pae fi, enei difforre publica, e priuatamentelecofe di 
ù à Rep«. efio, che nulla più rimaneua dagmdicare,ò dipena,o digratia al l{e, T r? 
^****’ cipe [oprano di effi, non hauendone giamai fatta mentione, fe non per co- 

lorire loro arrogati ambitioni, un poco fui principio, fimulando , il tutto 
deliberarli per confentimento di lui. Marauigliofa fu f auaritia, & il defi 
derio di commandare in eia fcunaperfona,benche principale, & in buona 
gratiadel I{e; effondo quei loro penfieri notriti con marauigliofa artifi^ 
ciò dall'Oranges,e da queiC api,che guidauano l'intiero di tutto il tratta^ 
to', benché l'iflefio fondamento,come fragile, & incollante, faceffepoiro 
uinar tutta l immaginata fabrica della lor popolar ^publica,comegU ef- 
fetti,chenefeguìronodìmoflrerannoditempoin tempo. .Attendeua prin 
cipalmente a tirar tutte lepiaa^ a deuotion loro,ilche non potendo fi fa^ 
re,fenz^ manif(fiafor%a,o fraude,e quella portando lungheT^ di tem* 
po, e difficoltd,ricorreuano a quefla, sfor^andofi di far credere con pre» 
mij,econperfuafioni,chegli Stati,& il con figlio di BruffelUs eran queU 
li, che foli commandauano con autorità Bsale,tutti gu altri effondo ti- 
ranni, e ribelli di fua Maefìà; corrompendo a qiicfio modo le militie , che 
refiate erano al feruitio di lei. Così trouandofi nelpaefe di Frifia Gouer- 
natore Gafparodi ì\pbles , e rifedendo eo'l fuo Colonnello di yalloniim 
Croningen, fu quiui mandato da gli Stati Francefeo di Martino BruffeL 
lefe,ilqualconofciuto molto bene dal I{pbles,per huomo feditiofo , & au- 
dace,e rifaputo che teneua prattica fecreta co' faldati per indurli à ribel- 
lione, lo fece impregionare; dall altra parte chiamati à fieli Capitani del 
le compagnie, gli efiorth tra tante turbulen']^ , non uoler mofirare alcu- 
na incoflan'ga, maperfiflendo mila fulita fedeltà , far feruitio notabile 
al lire Trencipc naturale, e eonferuar quella^Trouincia aWebedicn-^na 
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a lui t ftncì} altro uedcjfero di pÌH certcìX? intorno aUa fua fnente; il *^jf^** 
thè non poteua tardar molto à fcoprir/i. Li Capitani fi moftrarono à*.dictai 
pronti perla maggior parte , e tutti promìftro di rimanere in officiot - 

e di operar to’ faldati , che fi rimuaffe da loro il giuramento militar i’ « 
di feruiril I(e fedelmente t [otto il gouerno di efo l{pbles . J^uUa di- 
meno quando il giorno de'tientidue di T^uembrè fi uolle ucnire allxa 
pronai trono li faldati renttentiy di animo corrotto, hf inclinati tutti alla 
riuolta; nè da auefla rtouitd fi mostrarono alieni alcuni Capi, co'lcui 
mei^o erano già Siati alienati dal feruitio del !{e ; la onde comincian- 
do àprouedere a fatti fuoi il Gouernatore ; ordinò al Capitan Fernan- 
do Lopes i che teneffe all'ordine f arteglieria della guardia della piac^ 
fermandouifi con la fua compagnia » che di gii rinouat’haueua il 
giuramento . 

■Ma comparendo in pìaxjji , di tutto punto armata la eompagniu 
del C apitan Los , e poi alcune altre tumultuando , quei faldati del Lopes 
Moltarono anch'effi , & uniti di uolontd, e di effetti, fecero rifatUere 
quei capi, che foHeneuano il partito di Sua MaeSià, di prender e feam- 
po alla Ulta , & liberti loro con la fuga ; eccetto il ì\obles , che fatto Rob1« f«l 
buon animo , cominciò humanamente aparlar loro , sfontandofi conj 
promefie molto grandi, di quietarli, ma fu uana ogni fatica ; perciochtLj 
prefolo ingi ur io f amente , lo ligarono ad una catena, e miféronlopri- 
ff one in luogo immondifjimo. Corfero poi con l’iSleffo furore atlacafa^ 
di Monfignor diRfsbroech, il quatera genero del Gouernatore, e pre- 
ferono ancb'effo , trattandolo non punto più humanamente . 

Diederonfi i cercar anche degli altri , fin che retrouarono il fe- 
guente giorno , che fù il ucntiquattrefimo , Chrifiopboro Fafques 
Gouernatore di Zutfon , afeofo , e ueflito da Frate nel conuento 
de' Frati Minori , donde à gran furia lo conduffero prigione , co- 
me fecer' anche trouati afeofi in diuerfi luogi , il Lopes , il Dot- 
tor yuefiendorp ConfigUero di Frifia , & i Capitani Barnicurt, 

^ lo Starchidf quali l'uno era in guardia di Delfi^iel , l’altro di 
Dam , con molti altri Capitani , & alfieri , trattandoli crudel- 
mente^ . 


M Icuni per ifeufar quefla riuolta, fcrìuono, ch'il Bpbles era mal uolu- 
to da tutte quelle genti, così da foldati , come da' cittadini, perche fi porta 
ua con tutu non fola rigida, ma infieme auariffimamcnte,che alitato da^ 
molto bafio flato à qucUagrande%ja,l'ufaua impotentemente, non tanto 
ferfuanatura,quato per ifiigatiò della moglie Signor a di Bigly in jSna- 
uU. B^accotano ch'effo fù Tortoghefe di uilfangue , nato in B^bles, luogo 
di niu nome, ma che per bauer fua Madre allattato il Filippo fecodo,fi 
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MUdn^o tanto > efiendo di bella prefcn':^ , e di accorte maniere > che fu 
giouanetto caro al Trencipe di Orangest con cui pafsò ne' T acfi ba0j 
e per lo cui fauorc^ ycdi altri grandi del pacfct ottenne (fucila Signo- 
ra per moglie » Baroneffadi Bigly , di Malapctra yC di altri luoghi . 
Hebbe dapoi una compagnia di fanti y e moftrandofi di fenno, ediua- 
lorcy fu anche fauorito dalf^rcmberghe stychel'Mbano glicommi~ 
/e un Colonnello di talloni > e finalmente mancati l'un dopò faltro^ 
per morte il Conte d'^remberghc^ y quii di Boftù y & il Barone di 
Croesbecbe y li quali haueuano gouernata la Frifìa yUÌ fu mandato il 
I{pbles daUMoano , da cui gU fu dato anche carico di far in Grò- 
ningen fabricar la Cittadella y come fece. 

Or imprigionati i Capi predetti da gli ammutinati y allonì y & ha- 
uendo con prefìrgja canato di prigione Francefco di Martino y & ac- 
cordatifi co' cittadini y fi mandò da loro à gli Stati effo Martini con al- 
tri ^mbafciadoriy chiedendo nuouo Couernatorcy nuouo Colonnello» 
paghe per gli faldati y & autorità di rouinar la Cittadella. Così fk 
da gustati eletto Giorgio Lalaygne y Baron di yillajy e Signor di Bsn- 
neborgo , con ampia autorità di riordinare y e fiabiUrle cofe in quella^ 
Trouincia à deuotione di effl Stati , facendo condur tutti i prigioni 
nella P^cca diLeeuaerden . 7{e' medtfimi giorni y à poco prima» fk 
dal predetto Giorgio di Lalaygne combattuto il cafiello di yalentioi- 
na y che lo refe incontanente Diego Oregionc , il quale lo guardano^ 
con alcuni pochi Spagnuoli ,pcrcioche già la guarnigione de' Todefcbi» 
laqtial era nella T erro-> , fi er accordata con ejfo Lalaygne , riceuen- 
do i faldati per premio un tallaro per ciafcuno. E conqueftiprofpe- 
ri fuccejjì dette cofe de gli Stati , accordandofi Monfignor d'Infy y della 
famiglia G aura y 'il qual' era Caftellano in Cambrays * fece prigione il 
Liques Gouernator della Città , laqualinfieme co'l Cafiello ritenne à 
deuotion del configlio . Et perche la nauigatione della Schalda er' im- 
pedita a' Geujfei > non potendo fenga gran danno > ò pericolo paffar i 
uafcelli preffo .Anuerfiy tenuta da CatboUciy prefero partito di ta- 
gUar l'argine di Fiandra , che fvfiien tacque del detto fiume ; onde-» 
apertolo yuicino al uillaggio di Borchte, poco lungi dalla città > fé-» 
ne allagarono le campagne in guifu , che poterono fen'ga dij^oUÀ 
quindi tondurfi li nauilij à Bruxelles y à MaUncs , & all' ingiù netl l- 
fule uicineycome più fù loro grato . Eraarriuato già Don Giouannì 
d'.Aufiria ne' confini di quei paefi y. con ordine del l\e fuo fratello » di 
refiarui al gouerno ; & per ageuolarfi il maggio > tà" andar con pre- 
■fiegga y pafsò feonofeiuto per Francia , fingendo di effer uno delU^ 
famiglia diOttauio Gon-g^aga » figliuolo dd già Ferrante » Capitano 
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yi/e/ «4/ore , ch'ìn Suerfc occafioni ci h fiata porta materia di ricor- 
dare . Don Giouanni per tanto giunto in Tarigi, doue fenj^rfier co- 
nofciuto uìde cenare il !{e , andò di notte àcafat^mbafciador del Ca- 
ttolico t che rifedeua appreffo auella Maefià , da cui fu a pieno infor- 
mato dello flato de' Taefi baffi > e come il tutto era in riuolta > con 
gran pericolo , ch’ejfo ò non ut fojfe riceuuto come Couernatoroj » ò 
fofle cofiretto indegnamente a far quanto quelle genti gli commandaf- 
fero . fedendo nulladimeno > che Lucemborgo 1 e tutto quel Ducato 
perfeueraua con molta fedeltà a deuotione del I{e3C della ChiefaCatho- 
ììcdtprefe partito di fermar fi quiuif fin che meglio fcuopriffe l’animo 
de' .Fiammenghi > e conofccjfe quanto per compimento dell ufficio fuo 
far egli poteffe. Il ter^p giorno di 7 {puembre arriuò à Lucemborgo» 
riceuutoui con ecceffiui honori , & efprcfji fegni di beneuolcn'^tp > ^ 
affo cominciò tofìo à fpedir mejji » e far nota a quei dii Configlio in 
Bruffelle»la fua uenuta; ma udito poi Cacerbiffimo infortunio di ^n- 
uerfa» fé ne dolfe altamente » e fpedì fuoi mejfaggieri à condoler fenc^ 
con gli Stati , & altri » & à commandar a gli Spagnuoli, che fatto pe- 
na della difgratia di fua Maefià > non facefiero più fegno alcuno di ho- 
iiilità cantra le genti del paefe » che fi* obedito puntalmente . T^tifi- 
tò fe efier mandato dal Bp fuo Signore, con ampia commifiionedifiabi- 
lirlapace,&il ripa fo tra quei popoli, e che da lui non re farebbe di 
conctuderfi ogni honorato , e buon partito di accordo , concedendo a' 
fudditi di fua Maefià fodisfattion tale , che ragìoneuolmente potcuano 
contentarli. Spauentò tutti quei del gouerno l'auuifo deU'arriuo di Don 
Ciouanni,nonne hauendo prima udito nulla, ni del partire, nè del 
maggio , e come quelli , che già difegnauano gran cofe , in acconcio pro- 
prio non penfauan punto ad accettarlo , fe non con auantagiatifsime 
conditioni per loro ; & il Trencipedi Oranges non mancaua a fefiefio, 
nè a gli amici, in dar ricordi ,proponer dubbif in mrtp, metter indif- 
feretata la per fona di D. Giouanni , auertir , che la pace ,ele conditìo- 
nìlargbifsime, che loro fi ofièriuano, era un uclcno à termine , fin tanto 
ch'efsi di già fi fo fiero difarmati, e difuniti; accorte^^a, non pur di Spa- 
gnuoli ,ma di ogni altro , che uoglia con afiutia uincere il nimico pò- 
tente più di lui ; e ira quefii aggiramenti fi conclufero immantinen- 
te loro accordi, per nccefsitar t^ufirìa ad accettarli , con loro gran 
uant aggio, 0 rifiutandoli bauer efsLpaliata occafione dimandar ilnego- 
tio in lungo , & a fsicurar meglio le cofe loro. 

Et perciò fare, poiché racquifiato haueuano ficurala Città di Guan- 
to , dife?nauano con la medefima felicità , e caldo di uìttoria, di sforitjiT 
iUafìeìio dif^trccbt;onde ui mandarono con buon numero di faldati, 
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fSr ^tre ^rouifioni t il Contedi Bofsà t canato di prigione ^ fecondo ùe 
capitolaUone conclufa i &percjfer Gouernatore di Holanda. Et e/po 
andatoui il mefe di Decembre , cominciò ad apparecchiar faficdio e t'ar^ 
tiglieria per batterlo, facendo braua refiften-ga gli Spagnuali, che dentro 
ui fi trouauano , [otto il Cafìellano Francato Ernandc-g^d\Auila ; & 
intanto con diuerfi fini D. Giouanni procuraua di affidar’ i Coucrnatori 
delpaefe , cperfuader loro la pace , e la tranquillità , & effi fin fendo fi- 
fieffodefitderioyfchifauano con uarifartificij lo fpogliarfi del dominare. 
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*»/frriuo di Don Cìouanni, e/fcndo flato fentìto co» 
gran dispiacere da gli Stati , in quella congiuntura 
di cofciper non hauer tflì potuto benguflare il frut~ 
to di quell'accordata pace, onde difcorreua ciafcuno 
t /cirtf» frutto, fu anche di moleflia à gli Spagnua 
li, che per allhora co'l caldo della uittoria di ^nuer 
fa difegnauano di far gran progreffì contra l' altre 
città ribellate; perauentura difegni da non riufcirloro uani, pereffer ma 
cati dian‘r^tantifoldatì,eCapitani,ò morti in ^nuerfa,o fattiui almeno 
prigioni; fi che IcTrouincie fi ritrouauano molto sfornite,e piene di fpa- 
uento. Hauercbbono anche foccorfo il Caflello di Cuanto,nè fi farebbono 
perduti e^Ui Ili di Groningen,di yalentiana,e fìnalmete quello di ytrecht. 
Mal ubidir puntalmente a quanto commandò loro,fubtto che fu arriuato 
D. Ciouanni,apportò neramente lode dia militia Spagnuola, e rifarciro 
no in parte quel kiafmo,che fi haueuano dìanTi acquiflato co’ loro impor 
funi ammutinamenti ; male cofe del ^ ne fentirono danno fuor di modo 
grane; aprendofiin quel modo larghiffima porta à coloro > che pieni di 
mal talento , ripofl’haueuano tutto l acconcio delle cofe proprie, nell ab- 
bafjamento dell autorità P^ale; ilche far non fi patena, fe non congrandif 
fima diflicoltà,qualhora,co’l legar quiui le mani alle fue mìlitie,non fi ri- 
metteua D.Ciouanni tutto all arbitrio de'Belghliquali trouandofi allho- 
ra co fi mal affètti uerfo la Beligione,e uerfo il fuo T rencipe,non doueua- 
n» riputarfi ben animati uerfo la quiete del paefe. Egli fece fapere a gli 
Stati,effer tutto riuolto alla pace, perloche fare , fecondo la buonamente 
delire fuo fratello, portaua loro unampliffimo perdono delle co fe auuenu- 
te fin à quel tempo ,con la reSìitutione de tutto il paefe , in quel mede fimo 
flato che fi trouaua neltempo dell Imperadore Carlo Qujnto ; che tutti co 
loro li quali fi trouafiero in difgratia del B^,e perciò priuati degli honori, 
ideile foftantiejtaurebbono ricuperatele intitramente,come Je nulla fof- 
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^ **■ fegìamaì feguito; e che finalmente , quello che tanto moflrduatto di hri^ 

An di Chi. mar gli Stati, farebbono incontanente licentìatc tutte le militìe foraftie^ 
■ re, rimanendo la guardia ajfolut amente delle T rouincie, nelle mani dtj 

naturali del paefe. Qitefle offe rte , fi come amplifjime , e tali , che più non 
potcuano cfji chiedere, in fecrcto erano udite con malanimo da Geuffei, 
per eccettuar fi la libertà fola delle co fetente', erano infieme abbhorite doj 
tutti quelli grandi che riduceuano la fumma de loro;penfieri alla tirane 
nia. Terciò ricorreuano ad un artificio molto fraudolente , interpretan- 
Maiutgitì do arte,& inganno la gran benignità del l{e,& affermauano, che gli Spa 
«hfconu* gnuoliuoleuano, fatto coperta di pace, far del tutto fpogliardi armelej 
‘•beiiigni. Trouincie, per poter poi aduntratto opprimerle trouandole difarmate; 
udc4A& perciò che farebbe flato ageuolifjimo al i^e in pochi giorni metterei 
infieme numerofo effercito, effendo egli danaro fo, e falò à deliberare, do- 
Megli Stati, per la multiplicità de pareri, e de fini, molto haurebbono pe- 
nato à ridur più infieme quella militia, ch'allhora fi trotiauano; al che fi 
aggiungeua, chela fucina d'Inghilterra, e gli altri potentati , che ne’loro 
bifogni foccorfi glihaucuano, con molte ambafcierie,e larghi partiti, bi- 
fognarebbepoi ricondurre alla medefima di fpofitione ; & in fiamma con- 
cludeuano, che tutta uolta, ch'effi còsetijfero al di farmarfi, ancorché il J^e 
iifarmafie,rimaneuano nella fimulata pace disfattila onde tant'era lon 
tano, che per [offerte di Don Giouanni, coloro hauefiero ( penfieri uolti 
alla quiete publica, che più toflo attendeuano ad apparecchi di più feroce 
guerra,& inuentauano diuerfi modi d'afficurar la lega già fiaoilita tra^ 
le Trouincie; dubitando molto, che fciolto una uolta quel ligame tiranni- 
; . co,& guflando ipopoli la dolcej^adel ripofo,e della uera libertà, non fi 

poteffero co fi ageuolmente ricondurre à ueflir [ arme della feditìone. Strin 
fero per tanto in Bruffelles,una nuoua legagli Statifil nono giorno di Gen 
tu le queflo tenore.T^H fottofcrittiTrelati,&c.rapprefentanti gli Or 

iiguincie dini di T oefi baffi, &c. leggendo ejfere miferabilmente afflitta è traua- 
la noflrapatria commune da più che barbar a,e tirannica oppreffio 
ne degli Spagnuoli,fiamo flati fpinti,e sformati à mouerci,e radunarci co' 
animi concordi,per refiflereà predetti SpagnuoU,eloro compagnie fauto 
ri, già dechi arati ribelli, e nimici di Sua M aeflà, e di noi; perlocbe farcj 
habbiamo mefji infieme danari, & afloldate genti , onde con l’armi, e co'l 
tovfigUo ci poteffimo cantra di effi difendere. laqual noflra unione,ricon- 
tiliatione,e patto, fu confermato ultimamente fiotto conditione di pace, e 
co’l confienfo,& autorità delConfiglio di Stato coftituito dalla I{egiaMae 
ftà nel gquerno generale di queiii pacfi.Maperche la predetta concordùta 
principiata,e flatuita richiede ogni obidien;^a fedeltà coiiantia, & aiuto 
fermo da ogni parte, & in eadaun tmpoiedefiderando che nefia lontani 
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#^«; materia, & occafione di fbfpetto,maUuolcn‘:^,e finiflra interpreta- *' 

tione;an^ bramando che lapredetta unione fi profeguifca,e flabilifca co An. di cht 
ogni fincer itd, fedeltà, e diligett'gjt,talméte che non rrfli giamai occafione — • 
adaUunfuddito,ouerhabitatorde'Tacfibaffi,nonpurdidolerfi,madino 
ouietarfi,e no lodar fommamente quanto è fiato da noi fatto per fodisfar 
lorojT£i{C10,& principalmente,perchefipofla ufar ogni cauta diligen 
^,onde alcun danno ò pregiuditio,non habbia da na fiere, in quefia giu~ 

• fìijjima, Ó" honefiiffima dififa della patria communc, ni che uer una co fa 
à ciò neceffariauenghi pretermeffa ò trafcurata,T^OI,con la ùoteilà dcl~ 
fauttorità,ecommi(}ionenofiradiquà,edilà,& in cadaun altro modo,a 
nome di noi,e de'nofiri pofieri,habbiamo fitto buona fide pronufio,e prò ^ 

mettiamo, come conuiene neramente ad huomini Chrifiiani,ingenui,hon9 
rati,efinceri,amatori della patria,inuiolabilmente,e perpetuamente do- 
uer ritenere,^' offeruare quefia vnioneconuentione,e patto communc-j 
^ondeueruHO dinoind'j>ojira,oper fimulatione,o perdiffimulationeiO p co 
pagnia,oper fecreta intMgen'ga,o in qual fi uoglia altra maniera, difu- 
nirfi,e fepararfi)à conferuatione della nofira facrofanta fede, e della h^eli 
gione jlpofloUca ^mana à perfittione della predetta pace i concordia, 
ad efpulfione degli Spagnuo(i,& loro ad herentf (fatua però fimprc la de 
nota obedien%a a Sua Maefià) & finalmente a faluteprofperità,& aule 
te della nofira Tatria,(^ ad ojferuan^a di tutti lipriuilegij,flatuti,liber- 
tà,cofiituti$ni,confuetudini,& ordini antiqui. E ciò tutto ne sformeremo 
di fare con ogni modo a noi poffibile,co'l danaro, co' foldati,co'l configlio, 
con fbauere,e finalmente fi farà bifogno,con la propria ulta . Cuardifi 
dunque ciafeheduno de’nofiri,che ni priuata,ne fiparatamente non com- 
munichi con alcuno, ilqual non fia in lega,ni riueli nofiri configli, conuen 
tioni,e patti; nediiinditio alcuno, in qual fi uoglia modo, di quanto farà 
trattato,deUberato,econclufi,nella nofira commune radunanza, ma tut 
ti fi acquieteranno,e confermeranno a quello che farà deliberato nel com- 
mune,e generai configlio. E fi alcunaTrouincia,regione,città, cafielle,ò « 

cafa fofie affidiata combattuta, occupata,danneggiata,opprelfa in cada» 
modo: ò fi alcun dinoi,od altri c habbia con ualore, e fedeltà ufata l'ope- 
ra fua per lapatria,o di fifa thabbia contragli Spagnuoli,ò in altre attio 
mi generali,e particolari fi fia fatto cono fiere per tale;s’egli dico,farà per 
inquifitionemolefiato,prefo,trauagliato,danneggiato,aggrauato, oppref 
fo, inquietato nel corpo,nell hauere,nell’honore,nelb ftato,& in qualun 
que modo ciò fi faccia: TBJ)METT1.AM0 noi,\con tntti i memjpredet 
ti effire loro di aiuto, e liberarli da ogniprigionia,con le fifianme,con Ic^ 
forme,e con farmi. E colui che contrafarà, farà priuo di nobiUà,di nome, 
df armi,difiato,e di bonorcifari riputato /pergiuro da pio, e da tutto il 
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mondo, fpublico nemico della patria, non fenxamacchìa,& informa per^ 
petua di tradimento. Ma per confermar quefia unione,e lega S anta, hab~ 
biamo unitilinoiìriproprii figlili ciafcuno,ele fatto fcritte delle proprie 
mani. llgiomo,&c. Dopò la fottofcrìtttone,e fegno deloroftgiUi, uì fk 
aggiuntala corifermatione del Configlio di Stato; indi l'approuarono ti 
’Prelati,Luogotenenti,Gouernatori,Senati,Magijirati,Città,Trìbunalì, 

Sopraftantiapublici officij,Collegij,Capitoli,& ogni altro prìuato di tuo 
ghi,Terre,e Ville de' Taejì baffi. Fu anche ( ritenutone l'originale appref 
fo il Configlio di Brabante)publicata poi lefiampe quefia lcga,& unione 
in diuerfe lingue , mofirandone tutt'il paefe tanto contento, chepareua i 
àafcuno di hauer ottimamente fermate le cofe loro, in una perpetua liber- 
tà. Tutto ciò fi eraefiequìtoperconfitgliodelCOranges,febenpuntalmen 
tenon fiefprefie,quant'efio haueualoro piktofio commandato, che ricor- 
dato . Il fine di efio,e de'fuoi fautori altro non era,cì>e di ridurre tutte Icj 
Trouincie a fiato di libertà popolare, fiotto nomedi Stati, rifierbandouìfi 
falò una certa preminen^n honoraria,fien%a forga di operar nulla a Sua 
Maefià,ulmentecheper aWrora rimanendo ad efi'o 7^ffità,&a qualche 
altro principale autorità,pcr lo fauor che riteneua nel popolo , fi andafie 
ageuolmente fermando unaffioluto dominio almeno nelle dueTrouincicj 
di Holanda,e dì Zelanda;& perciò bauendo alcuni de'fuoi più fidati per- 
fiuafi que'hcbe rapprefientauano allhora gli Ordini de gli Stati ajfiembraù 
in Brufiellcs,chc niuna cofa douefie rifioluerfi cS D.Gioudntftn^a il confi 
gito dell' Ordges, glie ne fu ficrìtto,etcglihaueua rifipofio loro, uerfio il prin 
àpio fili Decìb. co molte artificiofic ragioni. Le cui determinationi fon qfie. 

I. Che con ogni cautela trattenefifero Don Gìouanni, ni punto fi 
fidajfiero difiuepromcfifie,an'gì quanto maggiori,epiù apparemile riputaf 
fiero piu ritener di fraude; e che fiopra ogni cofia non fi fipogliafficro un pu* 
to della loro autorità, ni ammettere nel numero loro efi'o Mufiriaco . 

II. Che non procedefiero ad alcun patto ni accordo conefio , prima che 
uedefiero cffittualmente partitigli S pagnuoU,ef altre militie del l\e fuori 
de'Taefi baffi, 

III. Cb'àD.Giouanninonconcedefiero unaminima autorìUfiopraU 
militie del paefie,cofi da piedi,come da caualLo. 

IV. Che fi facefièro rinouare,e confermare tutti U priuilegij delleTro- 
uincie,ben che antiquiffimi; enon uolendolo fare D.Giouanni,protefiafie 
ro apertamente la difefia di effi fino alt ultimo fipirito. 

V. Che non permettefièro, ch'egli entrafie armato algouerno,ni perciò 
toncedeflero à lui genti da guerra per fùaguardia, lequalì ò da lui dipen- 
de fiero, o giur afiero ad efio fcdelta;eficndo conueneuoìe ch'egli più toho fi 
fidafie degli Stufi, che gjl Stati di hti, maggiormente che eo’l moftrar dif- 
fidata 
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fidenXjijfi faceua conofcere non dì bon animo uerfo di loro • 

P'I.Che incontanente faceffaro tutto loro sforiti >per che foffeVo bata- 
te à terra le cittadelletò nuoue od anticamente fabricate^per tenere a fre-^ 
HO ipopoli ; poiché ftando quelleìn piede»non jfarebbouo giamai padroni 

della libertà loro. . /r i 

FU. Che no temejfero punto tira del B^,nì all'incontro fi dejfero i ere 
ierc di hauer poca offefa quella Maeftà ò ch'ella fofiegìamai per dimentt^^ 
carfi l offefe riceuute;percioche li principitlafciano per un tempo inuendi 
tate l'ingiuriciper poter più acerbamenteth con facilitàrifentirfi. 

■ Efopra di ciò concludcuayche fi proponeffero fempre dauanti,qualpo- 

tente come uendicatiuo haueffero offefoytal che bifognaua loroyO di.- 

fenderji uirilmentCyò morire, ^ , • r - 

Qj*:fle cofe in fomma furono le ricordate daW Or ages ma impertofame 
te ricordatej& ampliate con effempi,e ragioni fallacil}ime,& effagerate, 
co quell' odioyche moiirò sepie ecceffiuo cótta Spagnuoli,e contrai f{e;fe 
ben alcune uolte fingeua di parlar amoreuolmiite di quella Marfta,per co- 
loriryà celar quato poteua t animo fuo fellone. Ma perche nifi eranoyper 
adietro gìamai trouate le cofe de T aeft baffi in quel terminey eh erano ^ 
Ihorayetàto cóformi al fuo defiderio;faceua ogni sformo yó" ufaua ogni in 
duflriayper fermarle a fuo uotOyC cÓdurle al fegno desinato, faceuapercto^ 
che Giouàcafmiro affoldafic nuoue geti da guerra in Germaniay & o^ert 
uale agli Stati , animandoli alla guerra y & incitandoli à uendicarft de 
gli Spagnuoli y prima che parteffero da quei paefi ; fu autore che fi 
daffe per aiuto in Francia a’capi de gli Ugonotti , & àtentar t animo del 
Duca di.Alanfone ; inuioffi anche alla Inglefe il Barone iCObignyy per ot 
tener danariycne riportò promeff a di quaranta milia feudi : foUecitoUt a 
far'afiembrar nelpaefe quel maggior numero di armati c hauer potefiero 
e perciò fare il Conte di Lalaygney 'dFifcontedi GuantOy e Monfignor del 

la Motta fi affatigauano preffo à Faure.j.Eteffo parimente riforniuaifi 

ogni apparecchio da guerra la Holanda,ela Zelandayfortìpcando tueglio 
le piazze prima forti ycdi nuouo.,à luoghi opportuni , aliatane piu dt 
una . Con tutto ciò D.Giouanniy facendo u'i^ìadinon conofcere moltej 
cofe'yCome colui eh' era rifolutodiuolerconlapatienxaycon la benigni^ 
tàyCon l'affabilità fuperarla ferocità de quelli animi peruer fi y e dm- 
durre àbuon fenfo gli ingannati daWaflutiade gli auunfarij , ® 
piofjì da qualche priuata pafJione;notificò agli Stati y eh effo pn efprefio 
ordine del Bpy niente altro riebiedeua da loro yfenon effetti di paceyper- 
loche accetterebbe ogni conditioncj t che proponeffero yfaluefolo due co- 
feJ'honor di Dioye delU Santa Cbiefa jfpoHolica Bimana , & la mag- 
XÌoran%^^ in quei Taefi di Sua fdaefià . Gli ordini gli 
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^«7 **" >Ambafcìatori,e moflraumo dìcjfer'in parole di un' animo iìef- 

AiLdi Chi fo con luì, ma gli effetti » non corrifpondeuano ; e quanto potè conclu- 
. derft di buono fu una triegua di quìndici giorni > efiendo andati di qu.t-»» 
e di là, più uoltc à tal' effetto Monftgnordt^fjinghem, il yigl'urual, 
Ù" il yifeonte di Guanto . E D, Giouanni per trattar con gli Spa- 
gnuoli , intorno alla loro partita , mandò Ottauio Gongag/ij , cir* 
Giouanni kfeouedo fuo Secretario , ad,Anuerfa,à Lira,& à Àiaflricb, 
& furono fofpcfe tarmi per otto giorni più . Mettendo fi tratanto in nego 
tto le conditioni,con quali fi hauejie da ftabilir nel paefe una perpetua, dr 
rniuerfal pace,proponcua loro t^ujìria quefiì Capi. Con qual ficurcg^ 
%a della fua uita,effo doueua entrar' al Gouerno del paefe,e qual doueuet.» 
effere tobidien':^a loro uerfo il l{e,dopò la partita degli Spagnuoli >|pcr- 
clje uedeu a noni ffer con henor fuo, e con riputationc del l{e, che difiarmet 
tofi,entraffe nelpaefe proueduto d'armUefidefie tutto in poter degli Sto 
ti.Chiedeua perciò qualche modo per lo quale fi afficuraffe,onde partite..» 
le militìe del l{e,U foldati anche d'efji Stati depontffero ìarmi,e le mìlìtie 
loro foraiiierepartiffero altresì nel tempo mede fimo . 

Chiedeua oltra di ciò fitcure%j^,che noft potcfferogli Spagnuoli efiere..» 
•ffcfit, ò molcftati nel partire , & come ciò baueua da far fi , ò per terra » 
éper martLJ. 

E perche fecondo le capitolatìonì di Guanto tra gli Stati , doueua ter- 
minarfi il negotio della Religione , in quello che pretendeuano l’Oranges 
l'Holanda,& la Zelanda, in unagenerale radunanza de gli Ordini, dice- 
ua di uoler dichiaratione del luogo dafarfi tal configlio , e ficurtà dello» 
fuaperfona,per interuenirui . Gli Ordini degli Stati;cheuoleuano fola 
mente,cbe D. Giouanni confennaffeC accordo diangi conclufo in Guanto, 
e che non fi metteffà niun altra conuentionein maneggìo,atÌcfo,chequaH 
to al negotio della Religione , non rimaneua fcrupolo alcuno , fi che bifo- 
gnaffero nuoue capitolationi,yeggendofi che molti yefcoui,.Abbati,Tre 
iati minori , .Arcipreti , Decani , c Curati,^ anche Theologi dello fiuttiù 
di Louagno,eda D attori leggifìi,leggenti nel mede fimo fludio,haueuano 
prouato con diuerfe ragioni, e dechiarato. Che per l accordo in Guanto n o 
fi faceua ingiuria ò danno alcuno alla Santa fede , nè alla Religione Ca- 
tholica Rp mana ; e che per ciò le fidi fspra di ciò fatte da predetti VreUg 
ti,ey altri,erano fiate inuiate alTontefice in Roma . Mandarono poià 
Lucmborgo,efiendo il principio di Gennaio, Mattheo .Abbate di San Gu 
infmain,Curlo FilippodiCroy Marchefe di H aurè , Carlo Hauuart Ba- 
rone di Liedechierchen , & vifeontedi Bruffelles , con .Adolfo Metcher- 
che,Configliere,e Riceuitore del Franco Deputati da effi Ordini , li quali 
efferironOfperficureTijl^a di D, Giouanni , & per luogo di maj^ior com. 

mediti 


■tq 


D I F I A N D R A, 175 

modttà}fìnche foffeil tutto condufo,Malines , & Louagno . Offerirono 
anche per guardia perpetua della fua perfona,chcfi elegeffeuno de C olon- 
ncUhch'aàlfora miUtauano per gli fiati, il quale con lefuegenti,deffe il giu 
r amento militare nelle mani di effo D. Giouannì, promettendogli guardia 
fedele;& oltradìciòàficurcT^adieffettuarfi quanto gli Stati concia- 
deffero intorno aìlapace,offeriuano tre,ò quattro Statichi,li quali rima- 
nefiero nelle for'ge del f'efcouo di Liege. L'^Aufiria il tutto accetto, il 
medeftmo giorno refcriffeloro,chejÌelcgeuaper Capitano della fua guar 
dia Monfignor di llterges, co' tremila faldati del fuo Colonnello , li quali 
hauefiero la guardia della fuaperfona,e di quella Città che più delle due^ 
glipiacefie . Tornino per ifiatichi il Marchefedi Haurh,il f^ifeontedi 
Cuanto,MonfignordiMontigny,& l Abbate di Sangertrudcj;li quaU 
hautffero da fermar fi in Huy luogo del Kefeouo di Liege,'fino alla efiecu 
itone della pace da concluderli . Gli Stati eh' erano già pentiti di tantn^ 
offerta, & tOranges, che non patina quella concordia,replicaronmolto 
diuerfamente,allegando;Chela lega fermata di nuouo in Bruffelles,ilrin- 
geuagli Ordiniànon trattar di pace,ne f afeiar l'armi,finchenon uedef- 
ferogli Spagnuoli fuori del pacfc;che la deliberation loro era di non mu- 
tare,niI\egligione,niTreucipe,come anche gli Holandefi, eZelandefi af 
fermauanotfaluocbe rimaner uoleuano con quella forma di I{eligione^ , 
th'allhoraoffentauano , Ch'effi quantunque offerto baueffero à D.Gio- 
uanni Statichi, nonperciògUhaueuano di elfi data l'eletta, nè uoleuano 
friuarfi de'perfonagghdall Haufiria nominati,ft come non intendeuano 
concedergli per capo di fuaguardiail Hierges,ne altro Signore di tanttij 
fiima . Faceuano di più ifian^a , dìe per trattar l'accordo D. Giouanni 
paffaffe adHuy,douefifarebbono mandati dagli Ordini, altretante per fo 
ne,e tutti difarmati,e che fe non poteuano per qualche impedimento ufeir 
gli Spagnuoli fitor idei ùaefe,facefie almeno , che fubito confegnafiero il 
C alleilo dì Anuerla,ela città di Lira in mano degli Stati, mofir ondo prò 
te'^ja,&inclinaiioneallapacej. 

Altrimentiminacciauano,cbe con loro forge, gfihaurebhono fcaccta 
ti di la,fenga conceder più un giorno di triegua . ì^neran punto nafco~ 
fie quelle girandole ad effo D.Giouanni,eciafcuno conofceua,cbegit Sta 
ti non lo uoleuano riceuere, fe non in modo, ch’eglino da poi potefferofar 
quanto loro pìaceffe co'l ricerbar folo tale honorcuolega al , che ui ri- 

teneffe nome di "Prencipe ,fetrga efferdepofiieffi daqutUa tant' autorità, 
ch'aUbora fi haueuano ufurpata» Equefi'era il punto principale , propo- 
fioeradi uoler chiarir tutto ìlmodo,efodis far principalmente Clmpera- 
dore,il quatbauéua opinione, che tutta uolta , che fi toglieffero gli Spa- 
gnuoli fuori del paefe,e che U naturali Belgici hauefiero Ubero ilgouerna. 
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J ithhm tuttheciafcun della noUra gente da guerra ò fiarfene , ò marciar 

. honefiamcnteyepacììÌceiyiinU,lr%a rìfcuotertagliegpareyò in alcun' at^ Amfiic.i. 

tra maniera che fiarunan'yò danneggiare inojlridetti-Taefiy e le terre cir 

, C0Huiciney& habkatori di rjfe, 

^ IH. Che detta nofira gente debba lafciare, e lafciy quando ufei. 

. tà y dentro di CafteUi , e Terre tutte le uettouaglie > arte?licrie^ , » 
nunitioniy che ui faranno, '' 

Li quali noflri Cafiellhe T erreyCon le uettouaglieynoi metteremo yfe- 
J condo il parer del noiiro conftglio di Stato» in mano di perfonaggi natura 

Utequaltficatiyfecondoiprmlegi di detti ttoftri Taefi ba(R,& aggradeuo 
^ Ita detti Stati. 

t .. ^f^^J^anto all eflorfìoniyrifcattiy & compofitionUche qual fi uo 

gUa dellanoflragfintedaguerrapotrebbehauerfattaynedettinoSlriTae 
fi bafjiydur ante tutto il tempo della loro fian'^td^ in effiy ne faremo far tal 
^agioneyegiuflitìa,ch' ad ogni equità parrà eonuenir fi y eìr feficguiremo 
^ quanto farà poftbiley& ilfomiliantcfifaràdebro Capi. 
y y Accordiamo parimenteyordiniamoye commandiamo » che tutti» e 

»■ ^^alfi uogliaprigioniyper cagion di motiuiyalterationiy e riuolte fopra.» *' 

* dette fattiyfiano Ubera e fedelmente fcioltiycosì daUuna»come daUaltra,»^ 

' f arte»fenga pagar cofaalcunt^er lo rifcatto;dechiar andò che quanto al • 

* rimandare ne noflri T aefi baffi Filippoguglielmo di Tuffai Conte di Bu 

li ren,prouederemo»e faremo ch'egli fia lioeramete poflo ne noflri detti Tae 

fi baffi quanto prima;& alf incontro che dopò la congregatione de gli Sta 
t ti generali da farfi, il Trenciped'Oranges yhauerà dalla fua partein tal 

f modo fodis fatto » à tutto quello che ncHa detta congregatione farà flato 

t conclufo. 

* . y i'^he ogni qu^ioue»e dijficoltàyintorno al rimettere» ò flabilir alctt 

* ni Signoriy& vfftcialiyne loro gouerniyflati»& yffieij » de quali fono flati 

t depofliper le fopr adette mutationiyfaràfofpcfa fin dopò la fopradetta co 

•’ gregationcyCT allhorafi commetterà di ragione à Configlij delle giuflitic 

ordinarie de noflri Taefi baffi. 

) yil-'PcomettiamoyoltradiciòyinfedeyeparoladiB^idi mantenere» e 

(> far mantenere»à tutti noflri fudditi»di qual fi uogUa conditione»tutt'i pri- 

i uilegiyritiye coflumi di detti nolìri Taefi baffi»non permettendo c'babbia. 

1 no loro da effer in alcun punto defraudati. 

f yi^-'P'comettono all'incontro detti StatiyfopralorocòfciengeydimA» 

)' tenere»e far mantenere»in ogni»cir qualunque luogo di detti Taefi » la S, • 

1 Fede CatholicayApoflolica Bimana. 

; yil. Bfnuciano dipiu»a qualuque Lega à cofederationeychahbiauofàt 

^ ta co firanieri, per cagiondelU dette riuolutioni, come di fopra. 
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vini. lE promcttemo parimente dì cauarc ^' , e mandar fuori di detti 
Taefi tutte le genti daguet ra Jlraniere,che per k f opradette cagioni hab- 
bìano leuate,ò fatte leuare, 

X. Hannoyolcradiciò,dcttì Stati, d noi prefentate, & accordate feicen 
to mila libre, di quaranta groffi per libra,di moneta di Fiandra;dcUa qual 
fommaefjifrontamenteconfegnar anno la metà nelle mani didettijim- 
bafeiatori Imperiali , e fuddelegati , del Signor Duca di luliers , e 
f altra metà rimetteranno , per lettere di cambio à Ccnoua/pcr ejìer 
iui contate , à chi hauerà [autorità del detto noftro buon fratello. 

XI. Dipià han promeffo detti Stati,di prender fopra di loro , à fodis~ 
far le noftre genti da guerra Alemanne,del foldo,epaghe loro douute^ , 
dapoiche fi faranno ben fatti li ContUnel che noi aiuteremo fempre detti 
noftri Statiycofi apprcjfo coloro,c’hanno nelle mani detti Conti, & rc^- 
ftri,comc apprejfo gli alemanni . E il medefmo promettono i detti .Am 
bafeìatori del Duca di luliers , facendo anche ufficio per ciò con [Im- 
peratore^ . 

XII. Tromcttono anchedettì Statìdiriceuer'ilnofiro fratello fubìto 
dopò la ritirata di detti Spagnuoli , Itagliani , e Borgognoni , per Couer- 
natore Luogotenente,e Capitan Generale per noi, e come tale fempre lo te 
neranno,e tratteranno. 

XIII. Commandiamo dipià , & ordiniamo , cheli nofirì fuccejfori, 
nelle loro feftcuoli entrate,& il detto nofiro\buon fratello, e qual fi uoglia^ 
altro Coucrnatore, che da noi, e noftri fucceffori fi metteranno ne'noftri 
Taefi baffiyò fila Generale,ò particolare di aUunaTrouincìa,emedefima 
mente tutti,e ciafeun de noftriTrefidenti,Configlieri officiali,egiuftitiej 
innan%^ al principio di loro amminiftratione,e prima che fé intrometta- 
no ne' loro gouemi,Stati,& yfficvf, debbano foU.ennem'étegiurare, dtgM 
reranno di offcruare,efar offeruar à tutto loropoffan'ga^ noftri prefen^ 
ti Ordini,& accordi. 

XIIII. Finalmente approuiamo , & babbi amo grate tutte le còftitiù 
tieni direndite,epenfioni,& altre obligationi, & ficureT^, che li detti 
Statihanno fatte,epaJfate,faranno,epjjfcranno ,con tutti, e ciafeunj 
di queìliychegli hanno aitatile firuiti,gU aiteranno, ò feruìranno di dana 
riìperualerf ne con le occafiioni delle predette riuolutionì, & principal- 
mente con la molto alta,& molto potente T rincìpefia,ncftra molto cara 
forella,la I{einad Inghilterra. 

^ Xy. E accioche tutti,e ciafeunù di punti, & articoli fopra fcrittt fiano 
re,‘rlmenteolferuati,mantenuti,& ejfeguiti,e il tutto contenuto nelle no- 
ftri prc finti litterefiaflabile fcrmo,e fanpre più durabile, hahbiamo fat- 
to attau^Cfà quefto noftro fcrittofil nojlro figillo,e dall altra parte han 
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no fatto tìfleffo gli Statì,aUaccandoui quello delnofiro Ducato iCTaefe ^ 

di Brabante.Dato &c. Aii ci« 

Tarata che gli Stati niun altra cofapoteliero dcfìderare» perferme^ '^77- _ 

%adìloro autoritàie^ anantag^io di Dominio pari » emaggioreà quello 
delR^yfenon quanto à lui rimaneua il nome del commandar e,& olleTro 
uincicye à loro Deputati, e configlieri l'effetto più effentiaU^ . Con tutto * 

ciò Guglielmo di 'h{affjù,non fenechiamaua /odisfatto, e ricordò parec^ 
chi altrìpunti,quando feppe t accordo sfor^andofi di turbar tutto il fatto 
è porre iÌnegotio,ftraccandolo , indefperatione . Cosìànome delleTro^ 
uincìe di Holanda,e di Zelanda refcriffe agli Stati,che benefiaminati da 
lo ro li predetti articoli non fodisfaceuano 'à pieno , allegando , che non fi 
rilafciaua fe non in parole il Contedi Bura;che la pace dianzi fermata in ^ 

Guanto fi accettaua dubbio famente;che non era cofa honorata dihauer Cete «“gì» 
pattuito, e promcffì danari alle genti Spagnuole, gid dechiarate ribelle del «« 'if ou * 
la patria,e del J{e,e che di più foffe loro permeffo pò rtarne fuori de'Taefi g«s 
baffi tante ricche^^e rapite;che non erano ncUa pace così honoreuolnun J 
te nominati la l{eina i Inghilterra,& il Duca di ^lanfone come fi doue~- 
ua à tanti perfo ^ggi,lìquali nel maggior bi fogno gli haueuano uiuamem- 
tc aiutatì;Che Gonfierà cautelato ficur amente àfauordegliHolandefi» 
e Zelandefi,nè meno a/ficurato in parte alcuna,che le priuate perfine ha- 
uefiero ad effere reiiituite ne'beni,honori,e magifirati primieri;chc non fi 
era fatta mentione difmantellar alcuna fortejja,ò rouinar cittadelle^ , 
come bifignaua fare, per reflituir primieramente la libertà alpaefe; & in 
fomma fi concluieua c'barrebbono accettata,& ofieruata la pace di Cua 
to . Gli Stati replicaronoycon nuoue lettere, il primo giorno di Marzo > 
dechiarandotch' ejfi e D. Ciouanni intendeuano, e uoleuano del tutto effe- 
re offeruato il conclufo nella pace di Guanto, fi comel'offeruatione di tute' 
iprikilegij cofi generali come particolari, & che in fimrha non rimaneua 
dubbio alcuno, intorno à particolare importante,per loro cautela, & a(fi- 
curamcìito.Ma il tuttofi uano,Per mouert animo dellOranges difpofiif- 
fimodiperfifierenelfuopropQjito ,di tener alienate quelle Trouincie^ 
delC obedienza della Cbiefa Catholicat, e del fio Trencipe-) , telando per 
ogni uia, che fecondo C accordo in Guanto , gli fi confegnaffero ^mficre- 
dam, & f^trecht ; il cui Cafiello tutta uia fi combatteua dalle genti degli 

S tariìpercioche il Conte di Bofiù,come di fipra dicemmo, andatoui per ac 

quiflarlo,etrouatoui refiflenz,aui chiamò li frulloni eh" erano in Holan- 
da;li quali co'T edefehi di Monfignor di Hierges , il qual fguiua le parti 
degli Stati co'l Boffù,epoi anche mandati dalla Inglcfecolà ben filmila^ 
fantiyt aflediarono firettamente indi piantarono attorno i artiglierie per 
bacterlotcomefifecc molti giorni . Chiamauafi quel CaiìeUo in lìngua^ 

fiam^ 
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mtngnVndenborgiquafiCajltUodìpace iperctocheà fine dt eonferuaf 
pece tra cìttadìnUch' erano ingrandìf^ma difeordiafugid fabricato, per 
ordine dtW Imperatore Carlo Quinto ; non era perciò molto forte dx^ 
fi)jlener gran batteriate gagliardo combattimento. 'Ijondìmenol'.Auila, 
diede da far parecchi giorni d nemici, che fi erano trincerati attorno , & 
haHeuaoterrapìanate alcune cape perche difegnauano in più luoghi, la 
batteria ; & in tanto fortiuano quei del Cafiello,quantunqne non uifof- 
fe altro prefidio, che di cento fanti Spagnuoli , & alcune piagj^ morte . 
M principio forti tMfiere Correras, con alquanti faldati, che non fola 
riconobbe le trincere, ma ruppe li nemici che uollero far faccia, e ne uc» 
cife parecchi, ritir andò fi d faluamento pofeia co'fuoi. Fecero il medefima 
alcuni giorni da poi, & attaccarono il fuoco nelle trincere, e nelle cafe, 
douenon hauendo ardiredi auicinarfigli heretici, perche giocauaterribil 
mente I artiglieria del cafiello,uifpinfero i frati di S.Dominico,ediS.Fra 
cefeo, quelli che rimafi erano nella Terra,perciocheil Guardiano con al- 
quanti, fi era prima ritirato dentro il caftello, per non rimanere in preda 
deGeufteì, 

“Ffi polo in quefto fi ualefero dì quei padri , ma nel far condurre anco^ 
F artiglieria, in certi luoghi feoperti , donde haurebbono effi riceuutagra 
de offefa, quando non fi foftero feruiti dell’opera de frati , d quali auuifx- 
uano , che gli Spagnuoli haurebbono portata molta riuerenga, comeà 
ì{eligiofi. 0 rii giorno decimo di Febragio polle al£ ordine le batterie, con 
dicefettepexj^,perrinouarla fronte de due caualieri , che guariauano 
nerfo la Terra, donde riceueuano marauigliofo danno , fi cominciò d tem^ 
peftar fieramente, rifpondendofi loro con pari ardire da difenfori ; & in 
quello gU Ordini degli Stati da Bruffelle mandarono colà un comanda- 
mentoli fottoferitto da D. Giouanni , in cui fi commettcua al detto F rau 
cefcoFrnande%dÌjluila,checonfegnaff€ il Caftello al conte di Bofsù, 
M a egli fi feusò affermando, chenonhaueuapiùucduta fottofcrittionc-r 
di Don Giouanni, & che per chiarir fi del uero, gli fi deffe potere di man- 
dar un fuo faldato à polla àfua .Allegra che tato farebbe quanto gli fof- 
fe commandato , & perciò tornoffi aU' offefa come prima , non fen^xa 
graue danno degli afiediatori , & in particolare de’ cittadini, le cu i cajcj 
inceffabìlmente rimaneuano efpofte à tiri dell artegUaria del Caftello. 

7{pn erano qui folamentetrauagUatigli Spagnuoli, ch'anche intorno 
adAntterfaguerrrggiauanoco'lorommici , mentre corfero alla difefxa 
del forte Sambemardo, quattro miglia lungi da quella città , ch’era com- 
battutto da Geuffei; ma Francefeo di t'aldes con millecinquecento folda^ 
ri lo racquiftòiperdendoui un fuo Capitano, e reftandoui un’altro mala- 
mente ferito t ,4ccordandofi tratanto con lefopradettecapitol. tra Don 

Giouannit 
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^ìoìiénnUt^ gU StMtUegtì fe ni pnjiò à T^mur,e quindi i Louagno,do~ 
Uefe ben non ^ riceuuto,con quell* pompa , ch’a tanto perfonaggio , tr 
ad’un General Gouematore fi conueniuatC gli nondimeno fi mcfirè uerfo 
tuttiidalt intimo al maggiore,tanto benigno, humanotelibera!e,ch' il po- 
polo ne re fio colmo di merauiglia ; non fenT^a grande inuidia denimici dì 
Ìui,edell{e,Uq9alifemprefi sforgauano d' inuentar cattiua interpreta- 
tìone,ad ogni parok,ad ogni opera di effo . ^n%j mentre qui fi attende- 
ua,con ogni diligenza d defiricar tutte^ impedirne ti,per effettuar Cufii 
ta delle genti da guerra,e la refiitutione delle piagjp in mano de Signori 
naturali del paefe;& perche gli Stati non poteuano fi prtfio mettere infie 
me li danari promeffi,onie fi fodisfaceffe agli Spagnuoli , & alle altrej 
ruUitie,baaendo D.Giouanni prefiatane loro buona fomma,fi trattano^ 
in quel me'gp di farlo quiui prigione , percioche nìun altra ficuregja ba- 
ueuadellafua per fona, che ottanta archibugieri,ch’obediuano al Duca-» 
di ^refcotte.DifforonfiCapidital congiura dui nobili F rance fi , per in- 
uUigcnga delTrcncipedOtanget,che ^rono Monfig.di Boniuctto,& il 
BcllingeruiUe,É'haueuano quiui la fp alla del Conte della Laìgne,del Baro 
Federico di Campigny,e di altri di quel colore.Onde del tutto fatto confai 
penale effo D.Giouanni dal Marcbefe di Hauri,edal Signore di Mondu- 
cet, agente quiui del I{e Cbrifiianijfimo,e come per tale effetto baucuano 
ripartite, & ordinate genti armate,in buon numero , attorno la Terrai , 
ifianga,cbe fi cbiarifìe la uerità,e punifieronfi li colpeuoli. T utta 
uia niun altra dimoftratione fu di ciò fatta da gli Stati , fe non cbe dopò 
hauer tenuti fequefirati quei tali in cafa pochi giorni, li liberarono,lafcia 
dofi chiaramente intendere,cbe per dipendere coloro daTrincipe uicino » 
e potente,non uoleuano perciò fdegnarlo . 

7{pn per quefio intermife punto il negotio principale,mentre fu in Lo 
Magno CC4ufiria,nè lafciò occafione alcuna di mofirarfi humani(pmo,e li 
beraUffimo,cofi uerfo leperfoneprincipali,cheda Brujfelle paffarono qui 
ui à uifitarlo,come uerfo labaffa,epriuatagente;fi che con la fuaprefen 
Xjtfauorì certi ritroui,efeSiepopolari,chechiamauano conjfaternite^ > 
abbafjìandofi neltrattar con ejfi,come fefoffeun diloro. 

La qual benignità condiua poi con banchetti , gioire caccio , & 
altre cofe magnifiche da trattener il vulgo , e dar piacere à Baroni 
diportata, che quiui concorreuano; à quali, fe ben fapeua cffcr' eglino 
fiati nimici , della parte del BS , e che ancor non haueuano affatto 
gomitato il ueneno , co'l qual fecrctamenteccrcauanodi infettar ogni 
pace , & ripofo , nondimeno affegnaua loro da parte di Sua Mae- 
ftà, honorati doni , e penfioni , annuali ; fi che Monfìgnor di llec^ 
Gouematore di BruffclUs ,& cbefcmpreficramoftratocapo, nipartitt 
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A. prf/icontralo!ìato,edìinitàdelKfyiport»inpr^ 

1577 . dine di D.Ciouannhà Capitani che teneiMno lepiaT^ ^ io ^iL 
cht,el'aUre;ondhauendo S aneto di jlnUa riceuute 
cnali lo liberaua dal giuramento di tnatener ijuel cafteUo à nome di S.M, 
& che perciò lo doueffe confegnarcyà chi comadaJfep.Giouannifuofr^ 
teUo,fi andarono difponendo gUSpagnuolt alU 
Ciftdio di fiffg n pebraio Erancefeo Ernande^Jt ^uila,cofegno il CafteUo di Vtre 
Iiulutì! cht al Conte di Bofiù, partendo fi cofuoifoldati,di quaUquitttrofoli haiu 
‘ uaperdutiinqJ'affedio,& ottogUene erano flati feriti; &ufc,ronoc^^ 

loro armiybandiereytamburrifonanthcordeaccefej paUeinboccayC mtt 
CoWl,.Tgo oU^rnefiyOttenutirafceUiyefcortaficurada condurfi à F lenen.Q^n^ 

fXa . yfei ancheil Cap. Tordefigliasy& il ColonneUo Alnn^o ^oP^Uo da 
Colemborgoyle quali pia%j^ confegnate à gli Stati »effi conte genti Spa^ 
gnuoleycheloro obediuanoyp affarono ad unirficon f altre in^nuerfa^. 
Era iui andato per riceuereil caflelloyil DucaditArefcotte,cofideteMgU 
StatiyediSuaMaefìày& era accompagnato da gli ^mbafciatoridiCe- 
fare,e dal Secretarlo Bsgio Efeouedo . MaS andò di ^uila ftcusoydi ef- 
fer prefente, a fermando, che non poteuaf offerir di ueder cogU occhi un at 
tionCydaUa qual chiaramente preuedeua dipender grandiffima routna aUe 
cofe delfuo B^.Ordinò per tanto, che Martino deU Occhio fuo Luogoterun 

teefJeguifielacerimonia,chefùinqucflomodo. 

Effendo dentro del cafleUo tutti gli Spagnuoli, furono alr^ati h ponti, e 

ferrate le porte rimanendo efio fuori con le chiatti, & andò incontro al 
Duca predetto, che con la compagnia de' Signori accennati, s inuiauaper 
entrar dalla porta fecreta,che fuol tenerfi per importanti occorrenx^» 
V Efcouedo,cfiendo quid tutti arriuati,efmontatigìù da cauallo, ebtefe 
etflfiio di al Ducalhomaggio del facr amento, fecondo che far fogliono tntt’i cafleU 
Anue.r.cS lani.quando riceuono in cuflodiapia'^alcuna;& effo Duca porgendo le 
mani,& infertando le dita fue,fra qtuìUdd Secretarlo Efeouedo , pro- 
nunciò parole di quefio tenore. Io Filippo di Croy, Duca di Mrefcottegiu 
roper Dio,&per s,Maria,efopralequattroparoledeSantiFangeli,di 

guardare,e tener quejlo cafieUo,in ferdtio della Maefìa delEp D. Filippo 
nofiro Sift nore,edi non renderlo,nèconfegnarlo,fenon alla fua per fona^ 

C«rimonU propria,òàfuoifuccefÌori,òad’efpreffofuocommandammto . Et il Se- 

cretario allhora foggiunfe.Seco idunque farete, Iddio ui aiti,douefacen 
*”****(■ do il contrario il Dianolo ue ne porti in auma,& in corpo ; & aUhora^ 

^ tutti gridarono,Mmen.effeguita con tal cerimonia,il Luogotenente Mar 

tino diede fegno à quei di dentroycfabbaffafiero il ponte, <cr apriffero la^ 
porta, come fùincontanente effegdto t cntTondo il Duca è gli altri 
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inuoU'Jndi u fendo tutta lagnte da guerra Spagnuola > prefero la guar- 
dia del caileUo li FaUotthe^ militauano fotta efio Duca. AaVckt 

Magli Spagnuoli fe inuiarono uerfo Maiiricb doue far fi doueua taf- *<77- _ 

fitttbr amento di tutti gli altritcofi I taglioni, come Borgognoni t da pie 
da cauallo . F à incredibile il contnto, che gli Piammenghi fentirono » 
del racquiflo del caflello di Mnuerfa,cofa che quanto pià di ogni altra ha 
umano defiderata,tanto meno fempre creduta l’haueuano,perciò chemi~ 
furauano tìmportan'3^ della co fa,co’machinamenti,ch’eJ[fi perciò fi haut 
uanofinti,edifpoftinelpnfiere, E ficomequefto non poti prima giamai 
perfuaderfi,ni ilTrincipe di Oranger,ni fuoipartegiani, cofi ninno pare 
Ma che fi prometteffe tanto di vita, che uedeffe la patria libera daU armi 
Spagnuole.Onde queir allegrerà ne fecero, che poterono uniuerfalmente ' ~'- 

maggiore, fi che molti perciò non conteneuano le lagrime,dando materia 
ad un gentil Toeta,cb’in lingua latina cofi andaJfefcher':^ando: 

B Actica gens abijt, cur ploras Belgica? Dicam : 

A , qood in b non ed litteca uerGi, queror . 


1 certo pareua che molta cagione baueffero quei popoli di bramar loro 
la morte,& ogni male, bauendo da effi tanti mali riceuuti, e di loro mano 
efiendo fiati uccifi tanti della loro natione; cheper tralafciarle moltej 
ftragein diuerfe battaglie fattene, prima chefofiero publicati ribelli, cioè 
fino air.AgofiodeWanno precedente, fi afferma eh' in quefio ultimo fpatio 
di ben' otto mefi,inpià rincontri rompeffero pià di trentamila huomini 
da guerra degli Stati , guadagnando feffantatre bandiere,e fiendardi,con 
morte quafi di uentimda nimici,non perdendo efji più di ottanta Spagnuo 
li. E perche non paia da me detto à lode di quella natione , per particolar 
affetto, odane quello di più che ne afferma uno fcrittore, il qual fa prin- 
ctpalprofefJione,deefferdifenfordelleragionidiGeufiei, e perciònimico 
degli Spagnuoli. Tantus eroi apud Belgas Hìfpanorù metus ut ad folum 
nomem trepidarent, quod in quator menfium fpatio, uarijs pugnis, fu- 
pratrignta quinque millia Belgaru Hifpani milites interfecifient,uix 
qmnquagintahominibusèfuisdefideratis. Tanta erat etia apudillosef- 
frenisaudacta,acmiUtarisperitÌ£Hifpanorumopinio,ut aduerfus fex 
milUa Feteranorum,centum millia militumarmanda cenfuerunt, 

Tarti la gente Spagnuola di Anuerfa non del tutto fodis fatta, dellc^ 
paghe,ondepcr fecurtà condufie uia feipe^ di artiglieria , & i pregio- 
nieri,che fecondo le conuentìoni doueuano liberarfì,come poi fi liberaro- 
nOtMonfignor di .Agamonte,il Floyone,il Capres,& il Goigny. 

Ma poi prendendo cura (ti guidar tutta L gente, fino in I taglia il 
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C.Tìeremefto di Malsfelte,fenepafsò con cffo nel Ducato dt Lucemborg» 
e per li confini deUa Lorena chi rimafe in Borgogna ych pafso in Itaii.^ 
à luoghi loro affegnati Furo duque dalTnnaparte^e dall altra nlafaati U 
prigioni, fi ch'il I{pbles,U moglie dèi Modragone,il uerdugo,il Talauera, 

U yafquesyil I{ibroech,e gli altri hebbero la liberta da gU Stati , onde il 
tutto dauafperdxa di molto lunga, e tranquìUapace, e D. Giouanni ejje^ 
auito quanto à lui fpettaua,& arriuata di Spagna la confermatioac del 
ke di tutto l'accordato, fe nipafsò à BruffelUs,facendoui [ entrata il pri- 
mo giorno di Maggio;con tanto applaufo,concorfo di popolo, & a^ari 
ti regni di allegreT^a^che per adietro no fi ricordaua,per memoria di tuo 
mo,effcr fiati giamai fomiglidti,ò maggiori almeno. Vedcuanfi archi da^ 
mefireuol arte formati,chc raprefentauano uariefpedUioni di guerra, fot 
to [aufpicio delT^ufiria,ridotte àfine,& inparticoUrla uittoria nau€ 

Itottenutacontral'lmperadoreOttomano.ycdeuafiandarrgU^atiun^ 

carro dorato,di tela di oro coperto,che guidauano due caddi defirieri,fo- 
praui fifurc co varii frutthche rapprefentauano labbodatia ; & un mote 
dì arme rotte,e depreffe per fignificar gli effetti deUa futura pace. Ledone 
di ogni fiato,e cbditione,ricchiffimamete ornate moUo grata utfia rende- 
nano à riguardati,mitre ingobrate lefinefìre,e U loggie,fpargeuano d mi 

piene,fiori,e corone intejfute di fiori fopracauaUeri,ch'accompagnauano^ 

D CioudnUche non furono me di tre mìla,tra quali molti Baroni prind 
pali, et dmbaf(iatori,co'l T^tio di S.Satìtà,col refeouo dì Liege,e col 
Baro di yuyneburge.L' allegre noci de faciulli,de quali piene erano le firn 
de,& la diuerfità de coiai muficali,difiribuiti,in diuer fi luoghi, onde paf 
far doueua la eomitiua di tanta nobìltà,era confufa,e quafi fuauitd , dal 

frequente rimbombo delle artiglierie, de tamburrì,deUe trombe, e di altri 
fiormcnti bellici,non effendo men di fri miUfoldati tra da pie, e da canai 
lo,cbe refero quel giorno la follennità più riguardeuole,e merauigliofo -, . 
Don Giouanni con l 'uto,e gratiofo afpetto,fi com'era naturalmente, ama 
bile,confotauagli animi di tutti,e per le cofegià dì lui Hdite,cper lagenc- 
rofità della realprefenga,promettendofii nelfuogouerno lagià tanti an- 
ni defiderata pace,& i fruii eh ella fuol apportare. 

Ma tanto giubilo,tanta dcuotìon de animi, tanta fpet anga di bene^ « 
cosìfukitana,& imprudente mutation fecero in men di un mefe; ebef^ 
giamai fu per adictro da huomini faui notata tincofianga del uulgo, iru 
queUoccafione certo fu fperimentata,lapiù uana,& inconfiderata , che 
tra tutte le incofidcrate uanìtà poffafingerfi penfiero humano. Tfon ap- 
portò cotanta marauiglia la mobilità de magnati , percìocb' effi lo più 
hauendo driggati loro fini, al particolar intereff'e ageuolmcnte uaria- 
uano nemegi,fecottdo (beattipiut& meno gli fiimauano àperfettionafi 
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froptlil hterelJ!. Ma tra tutte le fcìocche':^» che perfuafero ì pìà mali- 
gni» e meno accorti, queiia parue 4 tutti intendenti impofsibile a cre- 
dere , e pur fu creduta , Che D. Giouanni andajfe ne'Taefi bafsi , con a- 
nimo di ingannar i Fiammenghi, fatto fembian-ga di pace,e che perciò fi 
fingeffe tanto benigno, humanOiUlferale, patìente, giufto,& grani ama- 
tor di (ptei popoli', ma che liccntiate quelle militie uecchie, eh' erano dita/t 
ta terrore al paefe, pofle in mano de' Fiammenghi tutte le pia';^ più far- 
ti,& impertantii onde tante migliaia di loro faldati erano fiati tenuti a 
freno da pochi; & in fomma,che conceduto il l\e a’ Fiammenghi, quanto 
con lungo fludio haueuan faputo chiedergli,fìnÀ dar loro nelle mani nudo 
è difarmato quel Gouernatore,che regger li doueua in fuo nome, egli dife- 
gnaffe di domar quelle Trouincie con la guerra , fen'ga offeruar punto di 
queUoyChepromeffo haueua. Ben fi parue effer uero quello, che di sì fatta 
gente/criffe Lodouico Guicciardini;Cliella è tanto credula,cbebene fpef- 
fo crede più tofto quello^cb'alcuno gli perfuade,ben che poco uerifmilc^, 
che quello,che fenfualmente può fperimentar per uero . Quattro giorni 
dopòtarriuoinBruffeUes,fùintromefio D. Giouanni al goucrno deVae 
fi haf}ì,le cui bifognefi died egli à trattare con grandiffimo ajfetto,procu- 
rando ne’giudici,e nelle priuate attioni,di mofirar l'intiero del fuo core-j, 
con uneccejfiuo defiderio,del publico bene. 

Iftaua principalmente con quei del Con figlio, che fi attendeffe alt affini 
bramento de gli Stati Generati,perrifoluere il punto della B^Ugioncj , 
conforme al Sterminato negli accordi di Guanto,e di Marcba,percioche 
da quefio pendeuano altri particolari digrandiffima importanxa,e prin- 
cipalmente la rifòlutioneS gli Holandcfi,e Zelandefi , quali proponeua- 
no che fi doueffero far dechiarare,per t accordato, infieme co'l V rencipe^j 
d'Oranges;il qual tant'era lontano,cbe mofiraffepenfiero di pace , cbe.j 
fi prouedeua più che mai alla guerra, fpargcndofama,ch‘a/foldaua gente 
per mandarla, in aiuto degli ygonotti,trauagliati daU'ejfercito del 
di fraacia,per ifcacciarli dalla BpcelLui . iluci del Configlio haueuan^ 
diuerfi animi,àiuerfi fini,& ogn altra cofa penfauano più lofio, ch'ilde- 
poner t autoruà,cb’ufurpata fi haueuano; fi eh' à D. Giouanni fi dauano 
parole,trattando continuamente in fecreto,& alla fcoperta,con meffag- 
gieri,& ageti dell'Oranges;U che parte diffimuLtua, parti con humani ra 
gioni improbauat ,4ufiria;non per dò tralafciando punto taccareg^r 
tuttì,con liberalità,e gradcT^j^ di animo incndibUe.Cofa,chegli mal uni 
maci non poteuano fopportare,ondefi sforz^uddirederfofpetta ogniat 
tion fua,edelF^,dìfeminando nel uulgo,Che Girolamo Bj}oda,à cui dice 
etano douerfi dar la colpa di ogni rouiua fatta in quei paefi daglispagnuo 
$jcra fiato dal ricenuto in Ifpagna, con ccceffiui figni di fauore ; & 
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DELLA G V E R R A 

<jt che non foto efio > ma S ancia di ^uHa,& infime tutti queUi,chep}ug;ra 

di chr. ui haueua fentiti la Fiandra ; e che quantunque dal Configlio > che quiui 
rapprefentaua S.M.fo fiero fiati dechiarati ribdli,nuUadimeno teneuano 
il primo luogo tra grandi deUa Corte; fegno maniféfiot che fi come dal ì{e 
yeniuano approuate le attioni lorotcofi erano riprouate quelle del Confi- 
glioyc di tutt'il popolo de T aefi baffl. Quindi entrauano ad argomentare, 
che quanto il J{e,e D.Giouanni fecreto miniftro defuoipenfieri,mofiraua 
no più obliani^a delle cofe paffute in quelle riuolte, tanto difegnauano di 
dar loro ilgafiigo più graue,quando trouatiejfi affatto di firmati , & in- 
cauti non haurebbono,e non faperebbono trouar' alcuna difefa cantra la^ 
feuerità de miniiiri Spagnuoli. 

E à tal propofito rinrdauano i flagelli patiti dalt Albano , ch'entrata 
armato nella Fiddra,quandefji per le promefie di Madamma la FSfiS^te, 
e per gli indulti Ideali, fe ne ftauano piu ficuri, haueua quafi eSìinta la no- 
biltà di queiT aefi;cofi afflitti oltra ogni humanità ipopoli, annullati in 
giuflamento loro priuileghe finalmente dri'ttjatofi un trofeo nel CaficlU 
di ^nuerfa,ad onta,& obrobrio, delle Trouincie Belgiche , trionfante^ 
fe n'era tornato in I fpagna. E che non fi haueua da credere,che quei falda 
tipoco prima ufeiti del paefb,ad altro fine ciò fatto haueffcro,che per an- 
dar àdeponer giù la preda ricchiffima, della qual tra le rouine, egli incen 
dij di tante città, fi eran'auar amente carichi;ma che ben prefio U uedereb 
bona tornare, alletando molti altri alle già gufiate ricchet^, non falò co 
difegno di fpogliar quei femplici,e mal'aueduti popoli dell'oro, e dell’argi 
to,auuam^to àW ingorda loro auaritia , ma con propofito dipriuarli di 
ogni libertà, e fin della patria,induccndo ampie colonie di loro gente poue 
ra,emiferabile,ne’rtcchi,e delitio fi gianUni della Belgia . Gli Hormenti 
dunque ufatidal^ Or anges, eh' era la uite onde ueniuamoffa tutta lama- 
china,fùrono di tal poffanja, che fob dolendofi degli Spagnuoli , e pre- 
dicandoli prima per ribelli dello fieffo B^,& bora per acerbiffimiperfecu- 
tori di tutta la Chriiiianità,li fecero cadere in tanta abominatione, nepi 
fieri di ciafeun Fiammengo, che nè più crudeb,nè più auara, nè più fai fa 
natione pareua loro,che non fi poteffe trouare in tutt'il mondo, Qwfi'im 
maginatione ualfe tanto per commouergli animi creduli di quei popoli > 
che non pur i Laici,ma liTrelati,già fidelijfimi propugnatori quiui ddfhe 
refie,e della uiolenja. ufata uerfo U ragioni del i{e,fi unirono àfauorirla 
caufa de gli Stati,^ armaronfi contra D. Giouanni;finche riconofeiutu 
il lor fallo, non furono,co'lpentimento,atempo,per rimediare à tra feorfi 
mali, nè per diminuir molto lefon^ di cabro, che con f aiuto di cfji cram 
già diuenuti formidabili. 

Coji molti di quei primati, bauendo coucepute,ne'bro difegnì, fpcran- 
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ingorde fiycbegìÀ dìuorauano co'l pmficre chi uno» e ehi utC altro gouer^ ^ ^ 
nojclje poi fi haueffe da conuertire in aff ìluta Signoria » fi andarono uìl » Ab^Ìì ckt 
f apportando MÌcendeuolmente,e copriuano loro mofiri con cert'ap ^^77- _ 

paren-^a di religìofa Ubertàdalla patria. 

Ma quandofcoperfero affatto laconfermata maluagità» degli animi 
dìpiupotenti» chefen'^ uoler compagni j coUocauano la propria gran- c ua fc di- 
dei^^a ncW abaffamento del I{eal dominio »ueggendo fi efclufh fecero nuo- 
uadeliberatione » e é finirono la mal' unita amicitia , facendo rouinar la ' 
chimera della loro ambitìone»fenon con totaTefierminio» con grauiffimo 
danno almeno di quella patria » che perifiabiliril proprio ctmmodo\mo- 
Sìrauano tanto di amare . 

Trai armate infidie di quefto mofiruofogouemo,nlgouernarpoteua, 
uh uiuer come Gouernatore D.Gioudnni : percioche fino àMonfignordi 
Hee^fen^ga deponere il titolo, nhiautoritide Gouernatore di Bruffelles, 
camminaua con guardiamaggiore che prima fatt'haueffe, di alabardieri» ' 

^ Gouernatore Generale, à cui non uoUe 

ro più concedere archibugieri,ma fola alquanti alabardieri ai eletta dcj 
gli Stati per guardia della per fona. 

-dn'gi labi fognatane' olirà ondi in pochi giorni, che fi trattaua ogni 
cofa,& effeguiua condiffoluta licen'ga,e con gran diffire^o deU’^uflria oinagtf 
co, il qual ardiuàno di oltraggiare non pur qucUi,che fi riputauano digra 
conto,ma ofaua ogni ui£ huomo della turba di offender i famigliarì di lui» dIgìouìoì 
ancorché fojfero nobili,e del paefe;cbeper hauer domeflicheg^ di D. Gio 
uanni,eper moftrar qualche buon gelo uerfo le cofe dii I{e,li chiamauano 
Spagnuolati; dr Ottauio Gogaga Caualiero di molta fiima,e carijfimo à 
S.Maeft àfùoerciò alcune uoUe foggetto agra perìcolo. .Appariuano gli 
animi difpofti d nouitd,euedeuanfi alterati fieramente contra D. Ciouaro 
uiifenga chefe nepoteffe allegar alcuna legitima cagione; e quelch’erit^ 
pcggio»mmtr’effoperfi4perar C altrui malitia,con un'efirema bontàpro^ 
curauadijfimulando tanta indignitd,di moftrar C animo fuo realmente^ 
tutto riuolto alpublico beneficio,^ alla tranquìUìtd,lifuoi nìmici più fie 
r amente armauano i loro difegni, & promoucuano ogni machina per but 
tar'd terra tanta coiiantia,& in tutti i modi rouìnarlo . Diquefti fi mo- 
ilr auano Capi,cSf. arebìtetti Monfignor di Terloae,c Filippo Marnice^ » 
heretici ambedue,oftinatilfimi,e miniftri molto fedeli deU'Oranges . Del- 
ie quaU cofe in uanofi dcleua D. Ciouanni,con quei del Configlio di Sta- 
to, e co'l Magiftrato di BruffeUes,& in uano chiedeua rimedio d tanti 
inconuenienti ai altri che fopraftauano dal popolo » che non uoleua 

deponer [ armi » nonfolo in Bruffelle » ma ne anche in ^dnuerfa, & in al- 
tre Cittd, , ■ 


DELLA GVERRA 

^* 5 il*-** di fei di CÌHgnOtche fi celebrava feHìuìtà del Corpa di Chriifó » 

Ah dickr. perno fo cheparuluccie,cheun ragaxj^dìffeadun fuo uicino,fi cornmof 
fe tutto itpopob in guifa,cbe la città,fen'ga faper altro,fe non che fi \trat 
tauacontra la famìgUadi D.GiouannUtojlofipofeìn arme, con gran pe^ 
ricolo di quel Trincipefia cui guardia fu per forgji fatta ritirar dentro gli 
ftcccati della cor te, udeJo fi gridar in molte parti alcuni feditiofir.Chiamifi 
{ OrangeSyC fuori quefti forafiieri.'Ì^Qn dubitavano gli Borghefi,per tro~ 
uaroccafionedi inimicarfi alla fcoperta,fare à fua ^Itcgj^a donrandeef 
[orbitanti, & rftr in ciò il mego diperfoneprincipali,accioche negandofi 
loro la richiefia,rimanr fiero coloro difgufiari. Aia tutto ciò non turbava 
t attione principale di D. Giouanni, ch'era ò di tirar con ogni amoreuole^ 
^4 à dichiarar fi ncU'accordo'l'OrangcSyC le dueVrouincie,ò almeno ad in 
àur gli Stati À cono fieri nimici della publica pace. Ét hauendo fin da La- 
uagno mandato in Holanda,eìr alTrencipe,il Dottor Leonino,ad ofieri- 
r ogni cautela, perche fierpajiero daU animo loro qualunque immaginata 
diffidenza, e non effindogiuouato;indufiegli Stati d mandar anch'efi colà, 
imbafieria per tal e fieno, che furono il Duca di jirefiotte,MÒfig.di Hier 
ges,quello diyiìlerual,eda parte di D. Giouanni il Teforìero ScheljjSi- 
gnore di Grobendonch,& il predetto Leonino. Coftoro chiedevano princi 
palmente,che in H olanda,& in Zelanda f off e pubUcato raccordo di Mar 
' * che, e la ratificatione del I{eCatholico;ma tofto hebbero'cofi certa rifpo- 
fta,che.fi dì [però, ogni concordia con quelle T rouincic,lafciadofi aperta- 
menteintenderel'OrangeSyche quivi giamai non farebbe fopportata altra 
2{eligione,che quella ch'effi chiamavano reformata, che nel reftante iouefie 
rouinarfi il Caflello di .Anuerfa,di y ianes,egli altri che rimanevano hL» 
piedi,contralalibertà,epriuilegidelpaefe,fi come da Mofitg. di Bofiùà 
fua richiefia già fi era fatto di quello d’ytrecht . ,AUegauàfi non douerfi 
concedere al Bs,fuo Governatore il convocargli Stati Generali, nè che fa 
ceffi altro giuramento, fi non quello della fedeltà, & iiìaua come prima.» 
fate' haueua, che prima di ogn altra cofa,gli fi douefie rimadardi Spagna 
il fuo figliolo C.di Bura.CÒ quefia rifolutione tornati gli .Ambafeiadori, 
potevano far rifolueregli Stati à mouer altra pietra fe defiderauano ter- 
minar quel negotio, e D. Giouanni grandemente ifiaua, che lo face fiero ; 

che fi foccorrefielacittà di.Amflelredam,la qual'era fieramente com 
battuta,èr affcdiata dalle genti dell'Oranges allegando ch'era della iurif- 
ditione del fuo gouemo;ma da cittadini fi rifpondeua , eh' era dechiarata 
nell' accordo di Guanto,chefi defie loro fodisfattione intorno olfatto det- 
la i{eligione,fi chepotefiero vìvere ficuri da gli Heretici;cofa ch'il T rito- 
cipe ricufaua,& in quella confufione di cofe , procurava di ridurti i fòr- 
^ fitto U fuo governo» e privarli principalmente di ogni buon'ufo 
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^lìponf ; eofd che molto difpiaceua àDon Cìouanni > e poco curauano » ** 
flati. Eran anche di gran trauuglio lorot Ugenti .Alemanne tpercioche a^oi cfcr- 
non haueuino in punto i danari rikfapeuano doue ricapitarli . Mandare- -4^^ 
no perciò un loro fecretario al Duca Giulio dì Brunfuiche, ma infruttuo- IVàL 
famente; fi cometomat'era loro uano il difegno di hauerli dalla Inglefe; *’• »•'»»*» 
à cui D. Gioanni mudando per raguagUarla delTcfler riceuuto al Gouerno *“ 
deTaefi baffiy e per conferuar buona intelligen'ga con efuei uitini, il yif. 
conte di GuantOy che fu poi Marchefedi I{uoais,gli Stati gli diedero com- 
fnijflone, che cbiedrjfe detti danari in preito; ma non uolle Don Gioitati- 
ni y che da fua parte ne faccjfe iflan%a y per ejferlegià debitore di altroj 
graffa fummay che predata gU Statiy doueuano per [ ultime capitolationì 
reflitutrlefi de' puhli ci pagamenti , 

Sluiné prefero effi occafioae di gran querela, fi come deW hauerdat'or- f 

dine al detto yifiontey che da fua parte fi querelafle del malanimo dello '' 

O rangesy e delle T rouincìey da Imgoucrnateyuerfo la publicapace di quei 
Taefi. Ben fapeuat.Auflriay quanta intelligenza paflaua tra la Ingle- ' 

fé, & lOrangetyC ch’il far quefle querele appo di lei y non feruiua per al 
troy che per moflrar una certa confidenza & ingannar l'artey mentreffa 
facendo uifi a cTieffortar quelle Trouincìe alla pace , fomminiflraualoro, _ j 
gentiy& altre eommodità di rinouar la guerra, yiuendo dunque Don» coaif* b. 
Ciouannì tra tante molefliey & hauendo quel negotio quafit per difperato, 
da ridurre i buona concordiay fi sforzano almeno di Straccarlo con lapa 
tienza; & pur era fatto auertito , che fi congiuraua flrett amente contro 
la fuaperfona,&’ ch’era ciò tanto manifefto , che molti n erano mostra- 
ti d dito, e chiamati .Antigiouannifli . Anzi fiuedeuail pericolo à ter- 
mine, cbebifogtiauaprcflifjimo rimedio; talchepartendofi da Guantoil 
yifeonte , corfeperlepofle una notte à farlo di ciò auertito mentr era in 
letto in Brujfelles,& eJfortoUo à procurarii fuo fcampo, attefo c)h fi trat 
tana di prenderlo, ò di tagliarlo a pezjlji con tutti di fua cafa-t . M a egli, . 
che fi uedeua nelle forze di coloro , che fenon tuttìla maggior parte ab- 
meno,r’tputaua fuoi nimìci,non conofceua modo da foitrarfi dal pericolo, 
fenza in correrai à punto dentro; poiché tentando con la fuga di faluarfi, 
Ageuolmentepoteuaeffer ritenuto, dr argomentarfi dalla fuga iSleffa,co- 
lorata occafione centra di lui, e per auentnra quefla fu cagione che non cS 
fidando intieramente del yifeonte, fofptttò , che' egli ciò dicefle per farlo 
precipitar nella difperatione. Giudicò dunque ottimo partitoli confidar 
la tutela della fua petfona,e delle cofe del nella prouidenzu diuinaj, 
come quella ch'era certo non douer mancar alla giuflitia della caufa,& 
all'innocenza futi ^ . SoUecitaua tra tanto il pagamento delle genti Ale- 
ftianne, aceiochedel tutto fi deffe compimento all' accordo, oltra che fi dit- 

bitaua. 
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Ab Jet 11 . bit jua,tardandOidl tumulto, andando quei faldati creditori di molte pa- 
Ajrdiciit. ghe,& efiendo aUo^iati in pìar;^ di pericolo ; perloche iflauano i toro 
~‘ì 77- ^ Capitani,egli .Amoafciatori di Cefare,co'quali, e con lofteflo Imperato^ 
re,Hon tralafciaua di far ogni buon ufficio D. Giouanni , hauendogU per 
ciò, & per ragguagliarlo delpericolofo flato delle Tronincicj , mandati 
ufimbafciatori apoSio-, . Temeuafi che nel far i conti co Capitani Todef- 
chi,fe fi foffe trattato in Brujfelle,doue il popolo fi trouaua con CarmiirL» 
mano,licentiofo,e fomentato daperfonepotenti,e ch’altro non bramau/t 
no, che nouità, farebbe ageuolmente auuenuto difordine di molt'importato 
7 ji;&per ciò conclufero gli Stati con D.Giouanni,chefar ciò fi doueffc^ 
in Malines,doueinteruenirebbono,oUra li Capitani, & efio Jcuflrìa» per 
la parte di Cefare il yefcouo di Lìege , e per quella de gli Stati il Duca di 
^ *'**!ifì •y^^tfi^otte,& alcuni altri Deputati. Li congiurati contr’ il Couernato- 
c))!o di ef- re,cbe ripoflehaueuano le machine piit potenti nclpopolo di Brufielle^j > 
emanano ch’egli quindi fi partijfe onde auacciarono f effètto de lo ro 
configU,oriinando,ch'iltredicefimo di Giugno nell'ufcir della città , foJSe 
per compofte cagioni, fatto rumor tra faldati ad una porta, donde pa/for 
doueua,e concorfeui altre genti da guerra,difpofie prima, àluoghioppor 
tuni,lo ritenefiero , quiui prigione. Maò ch’ejfo di ciò hauefie hauuto 
fentore,ò che,comefar fogliono quelli che temono graui mali, fchìuaffe^ 
le uie ordinarie,ò eh' Iddio, che fuofhauerparticolar protettione deVrin- 
cipigrandi, lo fuadefie inauedutamente,a tener'altra firada, egli non uc- 
feendo da quell* porta,guafiò tuttilidifegnide fuoi auerfarij , e fatuo fi 
condufie a M alines. Qjtiui fi trattò con diligenza il negotio degli .Alema. 
ni,ma trouandofi jpinofo,& afpro,nopotò attaccarfi, efiringerfi, come 
era il commun defiderio;talche,con difpiacere uniuerfale, nulla non fi con 
clufe . Li fuoi auuerfarij poi rouerfeiarono la colpa fopra D . Giouanni^ 
comecoluiic'hauendo fanimo riuolto à nuoua guerra,trattafie con fecre- 
te7j^,chequeiColonndlì,eCapidelle genti Alemanne,confcruaffero lo- 
ro fedeltà uerfo e’ ll{e, e ritenejfero le militie in fede, per feruirfene aWoc- 
cafitone che fi uedeuagià uicina . V er contrario diedero la colpa à minifiri 
degli Stati, che per mettere in fofpetto D . Giouanni maggiormente ap- 
prefio'lpopoloitenefiero pr attiche fecrete,chenon fi pagaffe quella mili- 
tia,perche ne fegailfedifordine,& hauefiero qualche colorato argomen- 
to da ricorrer aW arme . Quefio fu rertjfimo, che li partiti fcarfi fatti à 
Capitani,& il non hauer ricapitato il danaro per fodisfar le militie,pofe 
il tutto in defperatione;& Cefier’arriuati in Malines alcuni di coloro, eh’ 
erano minifiri di tumultiin BrufieUe,commoffero anche iMalinefi con- 
trai Gouernatore fi, che doue prima fi erano mo firati di animo quieto, • 
e ripofatojcon impenfatanouità fi fecero cono fiere per audaci,ef editto fi. 
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Del che maramgliandofitjiu^ria,edìfcorendone un giorno eoi Arefcot **' 
^Otgli fcoperfe auel Signore liberamente,che contra la fua per fona ucdeua An. di cfcr. 
ordinati tanti tacci, che non poteua prometterfene libera riufcita; e difcen ■ 
dendo À particolari , l^accertò,cbe molti erano i Congiurati Antigiouan 
nifii,e chaueuano partìcolar contrafcgno,fi come i Ceujfei, attendendo 
buona commoditd,ò di prenderlo,ò di tagliarlo i pcT^i con tutta la fua^ 
famiglia ; e che quejì'era fiata la intentione , &■ il rifoluto configlio del 
T rencipe di Oranges,fin' auanti Centrata di S.Alt.algouerno; pcrcioche 
(foggiunfe)egli fcrifie aWìora quefie parole agli Stati . Fin tanto,che^ 
D.Giouanninon farà fatto prigione tuoi non potrete confeguir il fintLj - 

il qual defiderate,e perciò ajjecur attui dalla fua per fona-, . A quefio re- 
plicando CAuHfia-i , doue fofie la fedeltà,c le promejfe fatte foggiufife il 
Duca : 7<lpn ui è più fcdc-j . Ma defiderando D. Giouanni,di fapcr par- 
ticolarmente Cintention di quei tali, dopò lafuaprigionia;eglidijfe,chcj ^ 

difegnauano libertà di cofeienx^, & altre cofe importanti , e che quando 


conceder non le hauejfe uolute lo hauerebbono precipitato, con tutt'i fuoi g^lUiaì- 
gÌH delle finefire,com' era fucceduto ad altro Trencipedi queipaefi.Allho 
ra l\A ufiria cominciò àpenfar da uero,di faluarfì,e reputoffi grande inde d.gì»!* 
gnità,(U hauer ad effer di nuouo auertito di ciò,fen'ga poter pomi rimedio 
ò co'l cafiigo altrui,ò co'l ridurfi iq luogo ficuro. E perche il fineprinci- 
pale de congiurati era di fpogliar' affatto ilB^cC atholico de T aefi baffi , e 
l'ufficio principale di D.Giouanni,come Gouernatore Generale, eradico 
feruarli con ogni modo poffibile,cominciò fecret amente à trattar co quel 
le militie,cì)efi trouauano nelle piat^più importanti,acciò che le tenef- 
fero à deuotione di S.Maefià , e fopra tutto procurò di effettuarlo nel ca- 
flello di Anuerfa,luogo ditantaconfequen'tjt. Scriffeà tal effetto àLo- 
douico di Bloys signor di Turione, che fi trouaua iui Luogotenente deW 
mArefcotte,in luogo di Carlo di Croy figlio di effo,eteneprattica,che quat 
tro infegnedi Alemanni le quali fiotto Cornelio Endem rimas erano iiu 
prefidio della Città,la cufiodiffero à nome del Catholico;et al fomiglian- 
Seinuitògli altri faldati di quMa natione,chegouernati da Colonnelli, Fu 
chero,e Toluìglier,fi trouauano in Bergheal Zoom,in B}iermÒda,in Bre 
àà,in Bolducfm Tol,in Dauenterfm Campen , & altri luoghi ; andando 
tratanto effo diuifando il modo da faluarfi , e da far confapeuole il 
delCintiero di tanto negotio. A quefio inuentò buon rimedio, dando à 
credere agli Statiche uedendo la toro impoffibiltàdi pagare , elicentiare 
le genti da guerra rimafe nel paefe,uoleua far grande ìfian'ga appo il 
fuo fratello,e rapprefentargli lo fiato mìfer abile de'Fiammenghi , aedo- 
che aiutafie le T rouincie di grofia fumma di denari, da far quel pagamen 
to i & cb'à dò fare ninnerà più atto ) ch'il Secretarlo Efeouedo > il qual 
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difegnanapertal c fetta, mandétre in Ifpagna; laaualpropotiapiaCenié 
fommàmente àgli Stati; ch'erano anche de fideroji di liberar il paefeda^ 
quel miniflro intelligente, e molto fedele al J{e, &aD. Giouanni , fecero 
accelerar la partita,co'l donatiuo di alquanti feudi da far il maggio . 
l'altro punto importantifjimo,di fottrarfi libero dagli imminenti perito 
li, parue che Iddio gli ageuolajìe ogni difficoUà,con impenfato accidente; 
quando fi hebbe auuifo che Margherita dì P'alois moglie del di 7<{auar 

ra,douendo andare,per alcuna fua indejpofitione a bagni di Spaà, fareb» 
be paffuta per 7{amur.S^efi' occafione prefe l^^ufiria,e rapprefentando 
à Signori Fiammenghieffer conueneuole, eh' andafleà riceuer una cogna- 
ta del BS CathoUco,e forella del Be Chrtfiianif}imo,coH commtùua,& ap 
parato degno di quelle Maefià,fi condufeà 7^(junur,doue/i attefe alquan 
ti giorni a trattener realmente quella TrencipefJa: ma in tanto egli non 
era punto libero da grauiffimi penfieri, angiglifi accrefceuaogni giorno 
la fofpettione di pericoli,per gli auutft che gli ueniuanofin daperfone,che 
dìmorauano appreffo COranges, accertandolo particolarmente , che non 
era ficuro in i^jmur . 

Furono anche intercette da amici fuoi alcune lettere, fritte dagli Stati 
al CaSìcUano,& a quei del gouerno popolare di quella Terra, perche lo ri 
tenefero,& altri lo auuifauano che Mon/ignor diHee^equel di^ga- 
monte haueuano me ffeinfieme alquante compagnie di faldati, per pren- 
derlo infìdiofamente quando ftpartiffedaT^mur. 

Difegnaua perciò egli di andarfene per le pofteà Lucemborgo , pae- 
fe fperimentato più uolte fedele uerfo ilfkoTrencipe,in 2 '*elUparti: 
ma il Conte di Barlemonte,&i figlioli, de' quali confidaua molto 
firia, lo diffuaffero, facendoli conofeere, eh era impoffibile, poterfi allbo- 
ra faluarecon lafuga,poi ch’erano dagli auerfarij pre/i tutt'i paefì,hauen 
do per ciò affaldate, confinti pretesi, molte genti da guerra . Co fi difeor- 
reuano, eh' era partito più ficuro perlui,epiù rtUe perlccofe del Bp*ii 
fermarfi in 'h{amur,laqual piagja conferuandofi com'era ageuole,fi con 
ferua 'ìnficme una porta,& ampia, e ficura, da introdur nuoue forge nel 
paefefer difenderla da nimici di quella Maefià, li quali , come appariun 
manifeftamente;fiproponeuanoper fine di pfìuarlo affatto di quelfuo 
patrimonio . ^pprefofi D. Giouanni al buon configlio del Barletnonte, e 
ringratiatolo della fua molta fedelti,rifoluettero, che per afjicurarfi, era 
neceffario di forprendere il caSiello , cofa che non giudicarono difficile, 
co'lfauordi effo Barlemonte Goucrnatore della città; maggiormente ch’il 
Cafiellano, ancora non era fatto confapeuolede più fecreti penfieri degli 
Stati, tfieiidogià fiate le loro lettere intercette , come diangidiceuamo, 
Tétti ilgiorno di uentitre di luglio, e quello eb'apprefio feguì. 
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^«/e f t/funria di voler ttfeir di gran mattino t per andari caccia , uerfo^ 

la porta doni fnuato in luogo eminente il Cafielloybauendo dat'ordineà A«.aicht. 

fuoi più fidati di quanto far douejiero à certo tempo. In pajfando dauanti 

gli , ejfendola più parte de fuoi camminati altra , trouò Don Cio- 

Hanni ini prejfo Monfignor di Fromonte,Giouanni di Borgogna Caflella- • 

noj e quattro figli del Barlemonte > Monfignor di Hiergesy quel dìMega ^ . 

quel di FloyoncyC l\4ltapenna, li quali confapeuoU del trattatoy e perdi ^ j 

froueduti di arme fccrete lo ìnuitarono à dar un occhiata al Cafiello.il * • 

Cafiellano ueggendolo quafit folo > e portandoli riucren^jty come a Goutr^ 
natore Generale non folo non ardì contradircyche lo pregò anch'ejfo aien 
trare ; ma Don Giouanni fermatofi alfhora sù la porta co'l Barlemonte» 

& incontanente facendofi auanti alcuni altri, che di poco intcruallo eran 
lungi, tennero l' entrata, Cf à forata, fi afficurarono delCafiello, toglien- 
do l autorità della guardia al CafleUano, Ù" a fuoi faldati, e foilituendé 
prefidio ad effo fedèlifiìmo.Ciò fatto chiamò à fe quei Signori principali, 
che lo feguiuano, tra quali il Duca di ^refeotte, e Carlo di Cray fuo 
figlio,eloro manfefiò la cagione della fua ritirata, mofirando lettere di 
auuifo da diuerfe parti, ond erà fatto certo, del trattato ordito di lunga 
mano cotralafuaperfona,platui ficurcjjabifognaua,cbequiuifitrat 
tenefie , fin che gli Stati prouedeffero à tanto tradimento . ^cccrtauali', 
che non s'ìnduceffcro punto à fofpettare per ciò, che f animo fuo penfajfe 
altro, che la quiete, il ripofo ,e la pace di quelle T romncie,fi com'era an 
chelamentediSuaMacfià,e pregauali,che uoleffero anche fauorircj 
un cofigiufio, & utile proponimento con la prefen^a , e co’l configlio, 

Dific che pochi giorni prima, fuoi auerfarij haueuano fparfafama, chcj 
per ordine fuo il Duca di Gui fa’, e Monfignor di Bi^faceuano leuata di 
gente da guerra, onde gli Stati gliene haueuano ferino à T^amur,& efio 
aWincontro haueua loro rifpolio efier bugia efprrffa, Cùm’ alla giornata 
potcua ben efier chiaro, e com’effo tornaua ad affermare, che giamai non 
hauiua tal cofapenfata non che ordinata. Dolfefi che il Conte di ..4 gami 
te,quello della Laigne,& CHee^haueJfero, fen\a niun autorità, me (fi in 
fieme foldati, e fattili imbofeare in diuerfi luoghi intorno a J{amur,aH- 
mandatine alquanti nella T crra,perifpiar fin dentro il palajjtp quel- 
lo eh’ effo faceuaì nè potendo perciò hauerccrte'gj^a, quando fofieperpar 
tire,gli haueua ferina di fua mano una lettera,pregandolo in effe a farlo 
confapeuole dd giorno defiinato alla fua partita di T^amur , perciochcj 
haueua cofe molte importanti da conferirgli. E rifpofiogli effo Don GiouH 
ttìiChe ciò nonpoteuadi certo affermare, ma che uolentieri haurebbe ra- 
gionato con lui in T^mur , egu caduto dalla fpcran^a. di batterlo 
ntuni,più non fi era curato di ragionamenti. Jtperto in quefio modo l’ani 

WO V 




DELLA G V E R R A 

**55*j« ** wd fuo D.Cìouanni,a quelli ch'erano prefentt, emoftrate loro le 
A».«ii chr. cagionìiond' era fiato cofirctto à cofi deliberare, ne fece incontanente àn- 
— che confapeuoligli Stati, che fi trouauauo radunati in Bru(ieUe,doue ma- 
di il Baron di B^fienghien, ch'era anch'effo uno del Configlio di Stato ; e 
fcrifie loro di qucilo tenore, il giorno uentiquattrefimo di detto mcfe. Voi 
lenttt di quanto habbiamo fempre trauagliato,per effettuar dal Canto dì S, 

» Gioaim. Maeiìa,enofiro,tutto qucUo,che fi hpromefio nel trattato della pace; e co 
«H » iU Jt* ^ fi fiiamo diportati uer fogli Stati,e uerfo tutt'i particolari,do 

pò la ufcita degli Spagnuoli,e degli diri firanieri,hauendo uoluto fempre 
trattar con cortefia,ebeneuolen‘:^douunque habbiamo penfato di fodif- 
faruhfenxihauer mai fatto fegno ne mentione alcuna di cofepaffate; on- 
de la ragione uorrebbe,ch' ogn uno fi corri fpondeffe con pari uolontà. Ciò 
non ofiante,egìi è manifeilo,che molti tanto fuori, quanto dentro al paefe 
obedientc à Sua Maefià non han ceffato in tutt'i propoiìi,&in tutte le^ 
occafioni,e fecreta,e publicamente di Jparger 7fjjnie,e feditionì,con ^ra 
danno,e niuna riputatione di Sua Maefià per tacer della nofira. Mn%i ti 
t'oltra fon uenuti, c'hanno hauuto ardimeto di uoler metter mano in noi, 
tr in altri per fonaggi di quelli che ci feguitano. Onde per euitar cofi fatti 
di for dini, e gli altri mali,che nepotrebbono uenire appreffo, dannofi gran 
demente a tutti, ci fi amo ritirati in quefio CaSleUo di 7 <(amur,doue ci fer- 
meremo fino al uedere,che à Sua Maefià fi renda la obedien-x^ douuta,^ 
à noi quel rifpetto,che ricerca il luogo,ilqual teniamo; fi che non ci fia /d- 
tri,ilqual commandi alpaefe,fe non chi ne ha t auttorità da S.Ma^à. 
Habbiamo uoluto fignificaruelo con quefie noHre, per occorrer ancor al- 
le finiftre impreffioni,che tali perturoatori della quiete publica,hanno in 
cofiume di feminare negli animi. .Afjicurandoui dinuouo, che dal canto 
di Sua Maefià,& nofiro,ui farà offeruato,& mantenuto inuiolabilmen- 
te tutto quello,che ut è fiato promefio,e giurato: e che nient’ altro fi prete 
iealprefente,fenon che facciate obedir coloro, che con la difobediemt^a^ 
loro intorbidano ilpubGco ripofo,contraogni ragione,edefiderio di tutti 
uoi. In quefio ui ricerchiamo, e generale, e particolarmente dunque , che 
con ogni affetto uogliate affatticarui, facendo quelli uffic^,chefon proprie 
della uofirafedeltà,c principalmente à fine, chelaCatholicaI{eligione fi 
reintegri,e fi mantenga. Ilche farete intendere per tutto doueconu ’iene, et 
ò neerffario. In tanto cariffimi,e ben amati,noììro Signore ui habbia inj 
fuaguardia,&c. Ilfeguente giorno rifpofero gli Stati à D. Giouanni,e 
mandarongli .Ambafeiadori l' .Abbate di Maroiglies ,t.Archidiacono 
iTprin,&il Signor di Brut; liquali in conformità dellapropofia,fi sfor 
t(jironodi torgli daU animo ogni fofpettione conceputa,eloeffortarono à 
tgrnare a Bruffelie, profeguir.il negotio di fodisfare a'foldati .Alemanni, 
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^attendere a flutti della defiderata pace» come haueua incominciato, e 
conforme alle fue molte offerte. 

7{pn fi fodisfaceua D. Ciouanni dì quefiageneralità,cuolendo meglio 
afiicurarfefieffo,e le cofe delire, mandò ^ nuouo congli .Ambajeiatorì 
predetti , il Signor dina ffenghien aggiuntoui Cafparo Schet%^Signordi 
Crobbendonch huomo dottijjim» > & ìlqual era T e foriere Generale delle 
fi»an:i^,e loro comandò,chefaceffero quefie richiefte particolari agli Sta 
ti. Sua .AUct^ hauendo fatta rifolutione di metter Jt nel C ajlello dì Jfjt 
mur,perficure%j^a della fuaperfona; rifpetto a gli auuìfi, chahauutidi 
qualche trattatOfCbe fi fa cantra di quella, e di molti inditij corrìfponden 
ti a dettiauuìfi ,ha uoluto infieme prouedere a tutti gli inconuenìenti 
chepoteffero occorrere per caufa della detta rifolutione. E ftimando che 
ciò potrebbe cagionar qualche alteratione a gli Stati, ha uoluto anche far 
loro dechi arar la fua fana,e leale intentìone , laqual h \di mantenere ( «a 
non oflante)lapace,e non contrauenire a cos alcuna,laqual per effetto di 
queìla,e fue dependen-:ce,fia fiato promeffo, e ftipulato. Richiedendo che 
co fi ancora dal canto degli Stati, fìa reciprocamente compito quello , che 
folennemente han promeffo, e giurato intorno al mantenimento della Re- 
ligione,e deliobediem;^ douuta a Sua Maefld. Et perciò ella uede,che per 
mancamento di auttorità,i detti Stati potrebbono mancare di effettuar 
le loro promeffe; intende di afsifler egli con la fua,acciochc con queflo me 
Ctp fi dia contentcT^ a Sua Maeflà,&' ad efsi ancora il ripofo,& la tra 
quillità,che defiderano,fcnT^ pretender niun altra co fa. E alfine fopr a- 
detto Suajlltc’^j^ dimanda. 

Che le fia mantenuta t autorità nella quale fono fiatili “Principi del 
fangue, fuoi predece fiorì i & che le fia lecito di prender quella guardia di 
f additi dì auà ( fecondo la pace ) che le parrà conuenire alla falue%^ del 
la fuaperfona, e di coloro , chela feguono , & andar doue à lei piacerà. 
Chenoncifiano Couematorì particolari nelle città , e terre doue prima 
non erano. Chetutt'i Gouernatori Colonnelli, e foldati del paefe,fi hab- 
biano à trouarda S. .A. quando faranno dimandati, & obedirla cornea 
Capitan Generale. Che S. .A. poffa come General Goucrnatore difpo- 
ner degli uffcij,& carichi li quali occorreranno: mentre che ciò nonfia-»^ 
centra la detta pace,e contrai prìuilepjdelpaefe. Che aut Ila lift a, che gli 
Stati à giorni paffati differo di uoler fare, di tutti quelli, che effi intendo- 
no effer qualificati,ad entrar nella loro congregatione,fia mandata quali 
to piu tofio àS. A. per ueder fé ui è alcuno fra loro, che non debbia en- 
trami, ò che fia fofpetto di fami maluagi ufficii . Ch’in cafo che'l Trcnci- 
pe (f Oranges,e gli altri Stati di H olanda, e di Zelanda, non uogliano fo- 
disfarealla pacct & accordo fatto fra S, ,A. à nome del Re, e gli Stati 


àM. delie. 

M77- . 
Kifpofti I 
k Amba» 
fcietii de» 
eli Stati t 

5. Gioaia 
bL 


DELLA GVERRA 

Generalìi efjì non habhiano à tenercj da hoggi innanjjtntMna corri fj>ort* 
dentato intellìgen'r^ co'l dato T rencipe,e Stati; ma fi uni ft ano con Su4 
^Itcjja perfarft far ragione, fecondo la detta pace. E tutto ciò ad effet- 
to , che Sua Alaeftà rihabbia l'obedienga, douutale, e da detti Stati prò- 
mejfale;e Sua .Alte%jjiritenghìin fuo nomel' autorità c hanno bauuta 
gli altri Gouernatori del fangue predectffori fuoi, da poterli gouernare 
nella tranquillità, che dffiderano . Scriffe anche Don Giouanni di nuouo 
ad effi Stati Generali, a'yefcoui, d Con foli , C alle T erre, per ritenerle 
fatto tobidien'ga di Sua Mae^là , e perche conferuaffero t accordata.* 
pace ;ma perche fi cominciaua à trattar difcemar loro l'autorità ampUf- 
fitma,& il dominio uforpatofi; eperche fitfaceua ifian-gadifiringerlc^ 
dueVrouincie, eCOranges all' offeruanga degli accordi, cffi fecero incon 
tinenterifolutionediconferuarficon tarmi unitamentequanto poffede- 
uano,ediefdudere Don Giouanni, quando loro non ueniffe fatto di ha- 
ucrlonellemani.Tcrquejia ragione rimandarono à pregarlo, che do- 
utffc ufcir di T^mnr,e tornare à Bruffelle, ione offeriuano per fua guar- 
dia trecento archibugieri; ma però à loro eletta, com' anche li Capitani di 
cffi , cofa che poteua interpretar fi guardia da condurlo prigione, an'gi che 
da difenderlo dalle ingiurie altrui. Chiedeuano anche il nome particola- 
re, di quelli contra di quali hauefle inditi] di congiura, & anche de confa- 
peuoli diciò. Effonominò, il Marnìce, il Therone, il Trincipedi Oran- 
ges , & alcuni miniftri di lui, nominò anche i denuciatori, perfone prin- 
cipali del paefe; al che gli Stati come da fcher'go ,rìfpo fero , Che non ui 
eradi che temere, poi che e^uei tali dinuntiatori, haurebbono anche cura 
della ulta di Don Giouanni . Ora intorno à talnegotio andarono intorno 
molte lettere,emaffaggieri, innanzi, & indietro, uolendo pur far proua 
Don Giouanni, di ridur le cofe alla pace defiderata da Sua Marftà; à cui 
fcrifferogli Stati, etjiujlria fcriffe altre e ciafeuno tenti con iferittu- 

re, e con iiìruttioni à bocca, di render appreffo'l mondo più fauor abile-» 
la fua caufa. Iftau anche Don Giouanni, eh’ almeno ftejfero quiete le co- 
fe, finche fi hauefle rifpofta dal I{e,appreffo di cui effofaceua iHan-gatche 
fi mandafle in Fiandra nuouo Gouernatore,che per aucntura foffe di mdg 
gior confolatione agli Stati. In tutto qurflo negotio,prefcro gli tnaC affi t- 
ti molto apparente ragione dimoflrarfi nimici all' .A ufi) ia, da certe let- 
tere, che afferiuan* ejfere fiate intcrcette metre per un certo Filippo San 
tiago fi mandauane in 1 fpagna al I{e . Sàuefie lettere le quali , per quanto 
diceuano, furono tolte in Guafcogna,edal I{e di T^auarra mandate ài 
Trencipedi Oranges, erano ferine in cifra, due da Don. Giouanni all{e, 
& una al Secretorio .Antonio Terci^, e cinque dalCEfcouedo, al l{e, & 
àUri. L' Oranges inuiatcU agli Stati, fe opera ch'il fuo Filippo Àlarnice, 
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lÒ" il Therone»communicato quanto iìfegnauano co'l Conte di Agamote» *** 
to'l Signor di Hee^e co’l Conte della Laìgne,de[fero un’interpretatione à A*.di ckc< 
dette letterCiCome parueloro ftediente aÙ'ordito trattato,e come fogliano -- 

far iToctitch’effendofì per colorir il falfo, fi feruono di alcuna uerità.Tu D^crauia- 
bucarono pofcia il cotenuto di ejfe,co la fiapafin aarie lingue,p accider,e •' '* 

infamar aUa addetta cotra D. Giouani,il popolo, e difporlo a rinouar la fl[ramrat« 
guerra.Leietterep quoto e(ji co fejfauano, erano ferine alcune del mefe di 
Marx^, altre nel principio iC ^prìle,et in t?po,che fe ben era accordata la 
pace cogli Stati, no però gli Spagn.e Coltre militielafciat’haucuano lepia 
t^e,nè ufeite erano de'Vacfi baffi; e nodimeno fi pfuafero quegl'interpreti 
di far credercyche D. Giou^e l'Efcouedo rapprefentado al I{e,il negotio del 
lapacehauerfi per difperato,lo folUcitafìero alla guerra, à punirei Capi 
principali del paefe,a farCimprefa per uia di mare,dell'Holada,e della Ze 
idda,a porre difparerfra popoU,per diuederli,e rederlipiù faciU à fupera 
re,tó" altre famigliate co fe.T^dimenoC e ffiettopoteua far chiaramete co- 
no fcere,che dopò ferine quelle lettere, le militie,lafciado à Fiammfgbi le 
pìaxj^,erano ufeite del paefe,eD. Ciou. poSìo fi era ajfolutamete t mano Faeilir» di 
degli Stati.Ondenafcono nuoui argomèti,per prouar la molta facilità di 
^tle genti nel creder cofenoue,e come afferma il Guicciardini, quanto age~ Fiioièskù 
noli fi ridano aprefiar fede alCaUrui parole,fopra C euidete uerità di qllo 
che realmeteh cotrario.Ma noeffendo a D.Giou.puto giouato, il.pcurar 
che gU Stati accettuaffero le fue ragioni,dell' efferfi uoluto afficurar della 
ffona,e che pciò fi rifolueffero a far refentimito cotra nimici fuoi,dell{e, 
edelpatfe;anx} conofeedo che molte fue lettere ferine a diuerfi prìncipa- 
li,et alle città per difganarU,e moftrar loro la maluagità de gU auer farii, 
chebramauino co’l rinouar la guerra, farfi ricchi,e potati nelle loro mì- 
ferie,er ano fiate tolte a meffaggieri,onde fi redeua come 1poffibile,che po- 
teffepiu comunicar co qlU,ch‘ erano meno amici di nouità; fi apparecchia 
Ma a fofiener laguerra,et à di federe qipaefi al meglio che potejie, cotra le 
forge ch’andauano p ogni uia méitedo infiemeCOrages,egli Stati,giafat 
ti pubUcam.amicifs. e Colegati. Haueua prima, come dicÌmo,ricordato co 
molta ifidxa,a ColonelU .Alemani che fi delmete coferuaffero i luoghi che 
cufiodÌMno,a deuotione delB^e,tt il famigliate faceffero U y alleni del Ca 
fiello di .Anuerfa;ma fu uana ogni fua diligfXfypnochegU Stati tenero, 
all incontro diuerfi trattati,per occupar tutte quelle pia 7 ^,e fcacciarne 
ilprefidio per lo I{e. .Accennammo di fopra, come il Duca di .4 refcotte,e 
fuo figlio Carlo Trencipedi Chimay,fitrouarono co D. Giou.quàdo egU 
entro nel Caficllo di 7{amur;ma effo poco dapoi, feguedo il color degli al 
tri Sig.delpaefe,furtiuaniételo abbddonarono,fingedo di ufeir a fpaffo,e t 
tato hauedo fatto apparecbiar loro caualUjdferuìtorifuoridUa porta, mi 

,4* tatiui fopra 
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Ab m m. uelocemente fe nc fuggirono i Brujjelle; fi come partirono con pariafiu^ 
A»‘d!cJ«. tiayilMarchefeé Hauri, fratello delt jfrefcotteyMonfiignor di Froymon 
tCi Ù" nitri Signorìy con gran difgufio delt ^uftria , conofcendofi da co- 
loroingannatoychedianximofirauano difauorir con paroUy e con fatti 
le fue ragioni. Or perche in ucce del Chimay, nel Caflello di Anuerfari- 
mafo tra Lodouico di Blois Signor di Terloncyil quat haueua animo di cS 
feruarlo à deuotione del Bs > gH fi* tenuto trattato contra , dal Baron di 
Liedecherchey ìltìuale trajfeà fauor degli Stati Vontio7{piello Signor 
di Boursyoiutato in ciò da Guglielmo Bpnchinoy e da Taulo T oucher. il 
Trullo dunque effendo dentro del Caflello Capitano di una compagnia di 
yalloniyil giorno primo di^goSloymetrelacopagniadel Torlonefi tro~ 
uaua inguardiayfolleuògli altri foldatiy& hauedone,co fue ragioni ani- 
mati la maggior parte à far prigione U T erlone y e mofirandofopra di ciò 
wonfig. di lettere feritegli da gli Statagli fpinfero à far impeto cÒtra coloroy che fi 
faalT pri- moflrauano fedeli al Be,de quali alcuni uccifero,altrifèrironOye tutti fcac 
gioneden- ciorono fitori del Cafletlo yritcncdo prigione il detto Lodouico di Blois. In 
«elio <«** tato fi erano fatti apparecchi gradi digetCy p ordine degli Stati, da M on- 
AButif». fìgnor diCampigny e dalTrecipedi Orages ytuttihauedo gnocchi ad im- 
patronirfi di .Anuerfa; e perche dubitarono eh’ a quella uolta s'inua^erm 
gli Memanni del Colonnello Cornelio Enden, effi furono p ifiradaffi co- 
me sbandati per paefe amico credeuano di andare) affaltati, e disfatti da 
Monfignor di Vert, parete del Campigny . Mà auelli che fi trouauano in 
prefidio di .Anuerfa che no erano, fe no quattro bandiere, una fatto il Co- 
lontUo Fuchero,e tre fono il Fronberghe, quanef udirò il tumulto nel Ca- 
flello,epoifeppero come li fautori del By,n'er ano fiati f cacciati, p, -e fero 
co molto auuifamento à ritir arfi tutti la notte fegucnte,in quella parte del 
la cittàyche chiamano la Ffuoua yiUa;e leuati U ponti donde quiui fi paf 
faua,fi fortificarono,al:^ando,a luoghi opportuni,riparicon facchidi la- 
na, di panni,e d'altre merci, che trouarono ne’ fondachi uicini. Il Barone 
di Liedecherchen, afiembrato quel più di gente da fpada, che raccor potè 
fc?"ref?da cìttà,e fatti ufcir dal caflello alquanti yalloni prattichi diguerreg- 

gi<*^^ifi* tentar per ogni uia di fcacciar quindi gli .Alemanne troua 

do refiflen^ maggiore,di quello che fi auuifaua,ricorfe ad altro rimedio, 
percioche dubitò che quelle militie,o fo fiero foccorfe dall' altre ch’arano in 
Berghe al ‘:^om,in Bredà,& in Bolduc,o che non s’inuiafiero co’ loro Co 
lonnelU a quella uolta ilMega,& il Floione, che riteneuano la parte del 
Bs;o chefinalmente,quando quegli .AleminUfi uedeffero molto flretti,no 
pomffero a facco, et a fuoco, le molte ricchcTj^ de mercadanti,che quiui 
fi trouauano,e fi ritir afferò poi con la preda in alcuna uicina pia-^a. I\i 
fircttofi per tanto co primati della cktÀ,eominciò a proporre, cheto pià 
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i» famia non poteuano lafcìar la guardia di quella cittày cbegiurat'baueua 

i* no di con feruare à deuotione del B^edi Spagna. 1 1 trattato di accordo non 

H dimeno, à /Indio fi mandaua in lungo da gli ^nuerfani,che di bora, in bo 

0 ra,aJpettauano le genti deWOranges,e delCampigny,perfoccorfo loro;f$ 

f come comparuero fu C bora del megp giorno quattro naui H olande fi cohj 

5- la Capitana,dentrouigran prouì/ioni per tale effètto. Allhora ,prefo ani- 

in mo qun del Liedicherchen, cominciarono à far impeto contragli Alenia- 

i» ni li quali, nel medefimo tempo udendo fparar' alcuni pegj^ di arteglieria 

0 nelle predette naui , fi perfero di animo, perfuadendofi , cbe fojfc mag- 
li gior numero affai di faldati , che quelli che difmontarono dall' armai oj . 
ji "^/ondimeno perche non poteuano prometterli alcun fotcorfo importante, , 

^ trouandofi Don Giouanni lontano, e difarmato, egli altri Alemani fpar 
i|) fi, difuniti,e pochi,difperarono dì poter fi difender' iuì,& entrarono in pi 

0 fiero d'efferuì affediati;perciò che fi udiua , ch’anche il Conte d'Agamon- 
te,& il Signor di Heexjeran uicini, con parecchie infegne di fanteria. 

1 iluefio timore gli opprefietalmente,cbe deliberarono incontanente di par 

p tirfene,per la porta Crifierna,con tanta confufione , che lafciarono den- 

^ ’ tro il pià delle loro bagaglie,con molti ricchi arnefi de predetti Colonnel diiuguat- 
0 liiC s’ inaiarono d Berghe,e à Bredà,iui dimorando due altre bandiere del 

j; Fuchero,e qiùui t altre del Fronsberghe.Ma poco dapoi arriuò,con moU- 

^ te compagnie di faldati, Federico Terenotto di Campigny,cbe pofe il ca- 

^ po àBerghe,doue tenendo fecreteìntelllgenge,corroppe per danari alcuni 

p Capitani talmente,che di tre bandiere due fi accordarono , di tor loro pa- cinpi 

ù ghe,& ufeir fuori;alche non uolendo il Buchero confentire, nè quelli Ule 

J mani diamtf uenuti con effo dAnuerfa,fk egli fatto prigione da coloro, e 

g dato in mano al Capigny, che ne lo modo à Brufìelles,infieme co 7 T cria • 

. ne didgiprefo nel camello come dìcèmo;& la bandiera che nonhaueuoa 

^ voluto affentire alla perfidia, fà fenica paghe la fiata partire,facendolefi cheto pii» 

gratin della uìta,edelle armi. Trefo Ber^c,uniffi il Capigny co l'Holach 
. il quede à nome delprencipedi Oranges,andò à racquìfiar T ol,epoìfi in- 

uiarono à Bolduc,doue alle flange dirnorauano gli Alemani dell' E rbeflai 
ne.Tratdto D.Gio.mai non haueua la fiato dipromoucrognimego,per 
g indurgli Stati, ò parte di quei delgouerno,à qualche buona difpofitton di 
^ pace,èficome prima offèrto haueua loro,che per fodis farli fi contcntauo-, 

^ di lafciar quelgouerno,cofi foggiufe poi,cheper moflrar ciò più chiarame 

T mta* yt I tjrliUnrir/i.ìinr hm fnìtr di fltàniÀO ^ 
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^ 55 **-**' punto fauoreuolì alle cofe del 1{e:po}che fin fui paefe de w’cr- 

An: di CiL ni T rincipi erano da efji perfeguitati, e pojii à facco, & à fuoco loro luo- 
. - ghi. 7{pn rìfpo fero gli Staiti fe non à ifuattro de Settembrey fe ben la let- 

tera di Don Ciouanni fu data loro à me%p ^gofio;e moftrando che que- 
fie erano cautele, per dar tempo al tempo, &• afpettar che le militie le qua 
li d’Italia , di Francia, e di Germania ordinat'haueua sinuiaffero, prò- 
Ondili©- pofero ri folutamentel' effetto di queiie conditioni,prima che uoleffero mu- 
ri piopo- tar cos' alcuna di guato haueuano ftabilito in quel negotio.Che licentiaffe 
cfo* digli A coloro de quali potefiero hauer alcun fofprttogli Stati. Che la- 
ttai' fciafie libere in poter loro, le pia'ttSP 'Hs^mur,di Marianborgo,di Car- 

bmote,di Sampfon,di Tiry' ,& altre. Che tutte le militie .Alemanne,ac- 
f ordate co miglior modo,che fi poteffe,partiffero quato prima depatfi baf 
fi. Che fe uoleua ritir arfi nel Ducato di Lucemborgo, fino à nuoua deter- 
minatione del fie,in quel me%p ordinaffe un Cofiglio di Stato, à nomina- 
tione al ben publico, per plurità di voci. Ma in tato erano fuccedute altre 
nouìtà importati,perciocheaccordatifigli ^nuerfani co'l Bours,e rimu- 
neratolo ampliamente, cofi dell'hauerefcacciata la parte del fie dal Ca- 
Sìellotcome di cofegnarlo nelle loro mani, corniciarono il uetiotto di 
Caflello di fto à rouìnarlo da qlla parte,cheguardaua la città;il che fi effegui p molti 
g.iorni,co tato applaufo popolare,che no pur gli huomini,ma le donne, 
poiituiri’ i fanciulli con (animo indefcffou impiegarono l'opera loro. .Alcofloru 
u f^<OT/>io , cowinwrono i Guantcfi , ilTrimodi Settembre, à far il me 

di fimo, indi tutti gli altri cafielli andarono à tetra, due foli rimanendo- 
ne in piedi, quello di T ornay, equeldi Cambray, (uno per effere habita- 
tìone del Gouernatore,( altro perche ( Imperadore ui haucua iurifiiùa- 
ne. Ma perche quello di Cambray figuardaua d deuotione del fie da Mon 
«oDr d-in fignor di Lich,egli ni fu fcacciato p trattato dal Sign. d’insy ,chc loguar 
il 'wn'éiio qualche tempo p gli Stati. Coftoro anche di nuouo fcriffero una luto 

di csbtip. ga Icttra al I{g,il giorno dii ucntitredi .Agofio, sformando fi co guati argo- 
méti fcppero inuentare,di rouerfciar tutta la colpa fopra D. Ciouanni, e 
fopra iì Secretario Efcouedo,ma mette fimulauano di chiedere al fiy buo- 
na pouìfione circa lo fiato delle cofe loro, fennt^ afpettar punto di rifpofia 
dal loro Trencipe, e fcn'^a che Don Giouanni faccejfe,ò potefie far tenta 
tiuo contra la loro uiolen-^a, fi andauano di giorno in giorno auanga»- 
do, per leuar affatto di poffefio Sua Maefid; fi ch'in picciolo fpatio di tem 
pofiuidero tutte quelle nouità importanti, e tendenti imanifrfia ribel- 
lione,chepoco apprefio raccoteremotparendoci prima neceffario di traf. 
portar qui tutto iltenore , della loro lettera fcritt'al l{e, onde fi conofea^ 
Uct<M de fattacomparationetraleparole,& glieffetti, quanto quelle foffero abbei 
le Caiil«L lite danna nana app arengji. Molto gr^dt erala Jjpegjtn^uofira, che It 
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Còfe il ijuefii px/$,fo/Jer$ per rifiorir ft, e /fUÌetgrfi,ifMSdo Uslg.D.Ciou' 
di Aujlria, cominciò à nomedi uofira M.à trattar cb noif la quale di moL A«.ai ckg, 
to fi accrebbe dapoi che fucoeffbil tutto accordato; ft come ne habbiamtt «.f 
già dato colo à F.M.co lettere, che portò in tfpagna il yefcouo di Bjpa^ 
liccio ^poflolico, nelle quali dimoftramo ancora lo flato iUe cofe noflre 
et i pericoli che nc fopraftauano dalle mìlitie ^lemane.Et efiido da alcu 
ni nobili di quefii paefi,p noftro ordine,offerte à Colonelli,e à Capitani di 
efie miUtie,affai buone, giufìe,& honefte cÒditioni,pchefipartiffero de^ 

Taefi baffi ;elfi finalmete,no ié%a noftro di fprexjtj>idi fiero chiaro,di non • 

voler far alcu accordo,fe no co D. Gio.diJduftria.Laode fupplicamo noi 
S.^. che le piace ffe interporre in ciò t autorità fua , &■ la jua potrflà ; il 
che pròtamìte ne pronti fe di fare; anjj bauedo di ciò cominciato à tratta- 
re co'l me^o fuo,e degli ^mbafciatori della Cefarea M.talmete manifc- 
ftò egli l'animo fuo,alla presZ'ga de noftri Deputati, che publicamentc-j 
fromife,tuttauolta cb'efji ^lemani rifiutaffcro qile così Itonefte , egiufte 
oft'erte noftre,cb' cglipredtdo infieme co noi[armi,gli haurebbe co la for- 
^4 coflrctti ad accettarle. Di pià,conofcedo noi effere in ciò molto più ag 
granati di qlto,che portar poteffero le forge noftre,egli offèriua di procu 
rar co ogni diUgega,(hauSdo riguardo, che quato tramo pioti co l'animo, * 

tato di facoltà tramo deboli)chc F.M.ne foccorreffe di Spagna, co qual- 
che soma de danari,onde poteffero foUeuarfìqfte di fficoltà:ecofi, nofolo 
promi fe,c haurebbe fcritto alla M.y.di tal negotio,ma ci perfuafe , ch’à . [ 

tal'effetto madaffìmo in Ifpagnail Secretario Cio.EfcouedOjDalchenoi 
entramo ingràdiffima fperaga,che quato era già flato promeffo' nell'ac- 
cordo della pace, foffepùtalmete,& aff‘att'offeruato,e ch'egli caminafie^ 
co la medefima,fìncerità,& fedeltà chenoiMa veramete troppo è fiato 
totano,che coftguir'habbiamo potuto qlfrutto,che fperauamo efiedo noi 
alla fproueduta auuifati,c’hauedo effo fattigli accetti douuti a Madama 
di y adorno in Tramar, ft erapoi,f cofiglio,& iftigatione di alcuni,che^ 
lo accopagnauano,(huominifcopertifì fautori de gli SpagnuoU,ne'tumul 
ti,e grauifjimi noftri trauagU l'anno paffato,e per pone pregne di uendica 
tiuo,enimiciffimo odio)fatto Sig.del Caftello di detta città, fatto pretesto 
di andare a caccia.Hffolutione fatta da lui fecretamente e fenga faputa..» 
del CÒfiglio degli OrdÌHÌ,cocedutogli dalla Eegia M. p quato tutti perfo- 
naggì del detto Cofiglio hano affermato. La onde chiaramete appare, ca- 
rne tl tutto molto era ligi da qlta buona fperaga, che noi cocepHt’haueua 
motpoi che C^uftria,conofciuta la noftra fìncerità,ey hauedo promeffo 
di far diligléga intorno all'ingiut ia fattaci, egli ha bora molta diutrfa inte 
tione,da qUo c'hebbero già ifuo maggiori,intorno allo fiato di qfli paefi. . ' 

H a poi uoluta/cufare,òpaliar più toiìo la fua partita, con certo auui 
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^i^tl*** immomtionefattaglì(perqHato dicc)per lettere; lequalihapM* 

Aa.«iCki kÙcate,ma fenT^a fottofcrìttionc;intorno ad una congiura ortùnata coira 
la fuapfonaye di alcuni fuoì fauoriti.Ma ciòfimojlra poco uerifimile,ia 
che non ha uoluto palefare a'noflri Deputati, li nomi di fofpetti della con 
giura, ni degli accufatori;auantunque noi gli offeriffimo ogni piugraueri 
ftntimento cantra quei tali,foffedi che ilato,o conditione uolejfiro, Ù" al 
tra di ciò ogni opera, & aiuto,e maggior numero de armati per guardia 
della fuaperfona.Eglinondimeno,ricusddoqudto gli ifiat'ojfcrto di fer- 
uitù,e di ofìequioyi andato apparecchiandofi faldati da pie ,eda cauallo; 
dalcheficonofceefferuerifjimo, chemolto prima intendeua dicaminarf 
quella uia,e ch'altro no difegnaua,fe no di effettuar quanto prima,le co fe 
co longo difcorfo determinatefi già nella mente;tato più, che fi uedcuafco 
pertoper alcune lettere ritenute in Fracia,e mandate a noi,lcquali fcrittt 
tn cifra di numeri,effo e Ciou. Efcouedo mandauano aF.M. F{i pofiono 
negarfiycofiperlo iiile,come per lo car attere,che non fiano fue. Uggendo 
nifi parecchi uerfi ferini di propria mano di effo ^ ufiria; benché ciò egli 
nò neghiyfcufando foloyin alcuni luoghi effere Siate no bene interpretate. 
Ma noi màdamo di effel'orìginaUày.M.accioche quindi poffa meglio ri 
cercare ogni particolare. Fra tanto [,AuHria afiutametefi er a impadro- 
nito del C alleilo di ,Anuerfa,sÒga faputa del Gouer.chc ui era fiato da noi 
cofiituitoyfecòdo raccordo della pace,finche fi ceUbraffela radunanza de 
gli Ordini;^’ uene haueua fofiituito a fuo arbitrio un altro, cofa diretti» 
uamentecÒtraria a priuilegij del Ducato di Brabante,e cÒtra la detta pa- 
ce fantamÒtepromcfia,e giurata. Ma fi conobbe manifefio tutto il confi- 
glio diqflo negotio,quado ci furono portate alquate lettere ferine daU\Au 
Sìria al Barone Frosbergo,et à Carlo Fuchero, Uquali fitrouarono dopò 
laprigionia'di effo Fuchero ;effendofi fcoperto,edechiarato in tffe,qualmi 
tenelttpo che i .Aufiriafingeua di trattare in Malines, anofiro nome, co 
gli Memdni fecretamete operaua tutt'il cÒtrari«,procurado di ritenerli f 
fe,come C effettuò ; me tre doueua Spiegar lafua fede,e l'auttorità,ciforme 
alle capii olationi e fpr effe nella pace,a far che fi licentiaffero ; e mttrccon 
tutt'i modi procurare, et affrettar doueua la radunala degli Stati Cenerà 
li, et il rifioro, et effercitio dell antica l{eligione,in H olanda,e Zelanda,co 
fa da noi fopramodo defiderata. Ma per indurre più ageuolmente,e tirar 
a fua deuotionegli Mlemani iniquamente diede loro a credcre,che gli Or- 
dini uoUuano priuarli non pur del denaro douuto, ma della uita infieme; 
oltra molt' altre cofe,che machinò co'fopradetti ColÒnrlli,di Mlemani,& 
in particolare, che quelle cÒpagnie di Cornelio E ndcn,liquali fi era troua- 
te li giorni adietro à faccheggiare infieme cogli Spagn.la città di^^nucr- 
fÀ,nafcofametcfoffero iutrodottenellafteffa città, e nel cafieUo, trala feia 

do 
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do ntolt' altre cofe per breuiti. E 'parimente manifrfio,per una lettera, che 
r Efcouedo ntddaua,f ottener danari, che Ì^uSiria,cd(ra la promtffa del 
la fede,e della paee,haueua del tutto deliberato di opprimirci. Dallequali 
cofe può he conofcere y.M.lagiuftitia della caufa nofira,e della nojira de 
liberatione,cotra qllo cheuana,e temerariamente lEfcouedo,èflat’ofo di 
Mffermare,accufando,et infamando tutti queiìi popoli de'Taefi baffi, et i 
principali Sig.inparticolare,aUaprefen-:^ della M.y.edel Sig.D Giou. 
co fa in uero molto affbrda,e molto diuerfa da qllo c’haueua tuno,e[ altro 
co diegra cera,e co ferena frate moJlratoci,e promcffb. Teriache chiede- 
mo dalla F.M.rifentimeto giuffo, e ragioneuolecòtr a di eflo Efcouedo, a 
cui defideriamo,che debbano attribuir fi li mali,che quindi nafcerano,e no 
al Sig. D. Giou.ilquale, fche fi difpoga a trattar co noi fedelmete,l'habbia 
mo fatto cofapeuole diquato bora fcriuiamo,mandandogliene copia Ma 
quddo egli pfisia,noiproteftiamo a y.M.qlt ifteffo,chabbiamo a lui noti 
JÌcato,ficome uederà dal tenore delle noiirelittere.^ttefo,che fi grande, t 
fiata la necefliti,e firetteT^,nella qud ci fiamo trouatl li mefi aàietro , 
flagiufiadifperationedeU'impatiéte popolo, opprefiodaingìufieafflit- 
tioni,e calumnìe, che non fi doura dar a noi la colpa, fe con infilice prò- 
griffa (il che ci dorrebbe oltramodo J le cofe ricadeffcro nel medefimo, dr 
forfè maggior pericolo , così quanto fpettano atta I{eligione, come anche 
alla obedien':^ douuta alla Maefià Vo^ra , poiché il negotio era già da 
noi fiato cofi guidato,e tornato in buoneffjere,che fegli ingani,e lefalfe ca 
lumnie,non lo haueffero turbato, fi uedeua picciola fperan:^a, eh' in breut 
tuna,e l'altraerano prifiorarfi.y M. ageuolmete conofcerd,chi di noi , 
meriteuolmete debba effer stxa dubbio incolpato di qfii mali, che ueriffi- 
mi habbiamo efpofii,p lo che delibcrari di ordinare quato prima al S ìg, 
D.Gio,<fMufiria,che debba effettuare qtta fantaintetione di y. M, cha 
già ratificato, e co fermato t accordo della pace, fatto in Guato da noi, col 
Tricipedi Orages, ecotHolada,e cola Zelada;fi com' anche C Editto per 
petuo,che còmadamo effer publicato in Bruffelles, il lUcifettefimo giorno 
ài Febraio proffimopaffato.Cofi egli,conforme a quanto fi troua co giura 
mito hauer prQmeffo,offtrui puntalmente (tolto uia ogni cauitto,^ opti 
fraude'ff uno,et l'Mro,p la falute,e profperità de'nofiri fudditi; liquali fi 
come fono defiderofi,di cbferuar la R^lig.e C autorità di y.M.cofiprinci- 
palmete mirano alla dififa di fe fteffi,cotra ogni tirania ; allaquate folo f 
p roprio itereffe afphrano in particolare, tutti coloro, a quali habbiamo co 
mandato Tufeir de Taefibafsi, et alcuni altri,che fi fono fatti conofcere 
della medcfimanatura,etintcntione.E comanderà y.M. all' Mufiria,che 
licentìe,e comandi che panino incòtanente di qfli paefi gli autori, et inut 
torhiettcrinouatc tttroulen%e,come nimici di Dio,e detta giufiitia;quato 
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^ m 1 * 7 *** esportala falue:^a, e l'accrefc mento delle cofe di y.M.Qj^cfla imperio- 
Aa.di Chi, fa lettera,il giorno predetto fcrifferogli Stati al l{e,e publicoffenc poi co- 
pia nelle ftape;ma feguiremo qllo ch'^ettnarono ìcdtanète sSi^a appettar 
ordine da efiOyO rifpo/la di forte alcmayMadò D.Gio. a gli Stati il F e feo 
uo di Liege > et andoui anche il Duca di Clcues ,ift andò pure che fi facef - 
febuonafofpentiondiarnteyfinch'ill{e,ò mandaffe nuouo Gou.ò deffe al 
tè ordine nel negotio di quei paefi;ma gli Stati non uoleuano intenderUye 
fi profegumailrouinar le caHeUay& ifiauano all'incontroj chel'^ufirut 
defiein manlorolepiaTj^già richiefteper lo cui trattamento madaron» 
à lui il Fefcouo di Bruges, e Monf. di Figlierual ; alche non contradiciux 
D.GiouannitpurchefoJfe afficurato, che conceduto a gli Stati quanto chic 
deuano,e(fi bfjeruaffero dal canto loro quanto doueuanoye per tal ficure^ 
5^4 domandaua ftatichi,da darfi in poter del Fefcouo di Liegefilchc non fa 
lo fu negato dagli Stati,ma fecero anche richiede più impertinenti. Qur/ia. 
nondimeno pareua più toflo arte,per auam^r tempo l'uno, et t altro d.i_» 
prouederfit, che pér ttoler effettuar qudto fi trattaua. Tcrcioche gli Stati il 
feHo giorno di Settebre madaro foUenne jl mbafeieria al T rencipe di 0 ra. 
ges,moiìrando di pregarlo a uoler efler co effi in lepi tanto diffcoltofi, & 
aiutar co' l configlio,econ Ìopcra,lo flato delle cofepubliche; negotio trai 
tato di longa mano dall’,Aldegonda,edal T erone,che rifedtuanot cornea 
^mbafeiatori di effoTrecipc,appreflo gliOrdini in BrufitUes. .Andarono 
foM*mand’j effetto H Barone di Campigny,Ì .Abbate di Sangertrudc, il Dottor 

li d* giijsu Leonino, e l .Auuocato Liesfclte, co'quali trattò confidentemente di quan- 
»ìpf di Oli fentiua,intorno al permettere l’efl'ercitio della C atbolica fede, in HoUn 

da,& in Zclanda,concludcndo che far ciò no fi poteua, feprìmadagli sta 
ti Generali, che per tal effetto doueuano radunarli, non foffero ftabiliti li 
punti tutti pertinenti alla t{eligione,fi come nella pace di Guanto fi era ca 
pitolato.'Nj medefimi giorni che fi trattaua in II olanda, co' l T rencipe di 
Orangesyle genti degli Stati, fatto ilgouerno del Contedi H olac,flringcua 
no B olduc, do ue facendo picciota refifleme^ gli Alemanni dell' O berfleine, 
di'a^gusii ft*conclujo accordoyco'ldar loro alcune paghe. SlnindipaJfatol'Holache 
lu a Bredà lacquiflò con perfidia maggiore di quel prcfidio,cb era di fei baii~ 

diere,dcl Fronsberghe; percioche corrotto per danari, ligò ad una catena 
•''dì fot- j„ fnrgp la pia'^^a il predetto ColoneUo,& il Cap.Chinfechàquali non net 
f BoUcJ^ léuaiio confentir , che lafcia fiero quella cuSiodia ; e co fi ligati gli diedero 
nelle forze degli Stati, confegnando all'Hotac la Terra, che la riceuette à 
nome delT rencipe di Oranges. Qmuipoco appreffo arriuò effe, clamo-. 
glie,C arietta di Borbone,non molto dimorandoui, perche a diciotto di Set 
tembrefe nepafsò in Anuerfa,con applaufo incredibile diquelpopolo,do 
Ite fu mandato incontanente a uifitare dagli Stati, & ad inuitarlo, ch^jt 
’ ~ quan- 
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quanto prima uolcffe trouarfì in BruJJeUe,come fece accopaffiato da quat^ ** 

irò ^mbafciat ori che furono P^bbate yigliers,& il Har oliagli Bar odi An dichr. 
Frefne,e M onfig.di Capres. Entrò dunque in Brujfelle cinque giorni dopò 
f arriuo in ^nuerfa,accompagnatoui da gran numero di queflo, e quel po Ann" ?*•*'* 
polo, eh' armato rtempiua l'uno,e l’altro argine del canale,per loquale fo- Btufftii* ai 
pra piatte, era il T rincipe con la nobiltà, condotto in quella città,doue fu 
riceuuto con tanti fegni di allegrexjtn,che maggiori non hauerebbono po- 
tuto moflrar fi al proprio ì\e,ancor ch'amato lohaueffero quanto fi con- 
ueniua. Tq^l'effer chiamato l'Or angcsdagià Stati, nè fejfer riceuuto co fi 
alla grande,e qua fi come Signore,efolo difenfor di quei popoli, non piac- 
que a molti di nobili,^ incontanente moffi,cln da ìnuidia, chi da odio ma 
nifèfto,cbi da fecreto,& alcuni anche da •gelo di buona Bjligione , perche 
già fi fcoprìua f inganno fatto loro, fatto Jpetie di uoler difendere con Iaj 
J{ eligionc anche la libertà delpaefe;com'inciarono ad inuentar mode di ab 
bafi'arlo,e diminuir tanta a:itorità,cbefi haucua già ufur^ata con Ceppar 
gli alcuna poten'ga,cbe non fofpetta agli 5tati,amajfepìk la propriagra 
de'ggatche l'ambition di lui;laqnal già fi conofeettaper proua talc,cbe no 
haucua perciò dubitato, di porre tutte quelle T rouincie in riuolta, e ribel- 
larfial fuo B^,cotra la uolotà di cui,ritenendo C lIolàda,& la Zelanda,co 
quafi ajfoluto dominio,il fomigliante apparcua machinarfi cantra f alire. 

Tonfando duque coloro al proprio interejfe uariamente;ma lo più argante 
(andò, che fecòdo gli precetti della tirania, Guglielmo di T^Jfaù farebbe 
flato difiriittor di tuttalanobiltà de'T aefit ba^t,p afficurarji nel dominio 
di c(}i,co'l fauor popolare,deliber arano di chiamar a qlgoucrno l ^rcidu Mtnhias 
ca Mattina, fratello dilC Impcrador Bpdolfoìla cuigioueni['età(no arriua 
ua ancora àzi. anno) loro pfuadcua,cb' agcuolmcte fi farebbe tirata à ri 
foliter negotio tanto importate,fengafaputade' fratelli, e di Ccfareprinci 
palmete,chaurebbe tal cofaimpedita.E perche rimancua in cfsi qualche 
flimolo nò Utile della propria cofcic'ga p lo macameto loro uerfo il I{e, nè 
liberi fi trouauano da qUambitione c haucua fatto precipitar l'Orages,nÒ 
uoUero ricorrere à D. Gio.efauorir la parte de' Catbol. ma prefero l'altro . , 

partito,^ aueturadoppiametebiafmcuele,ìnducedo nuouo Gouer. in quei 
pae fi, còtta la uolontà del fuo T recipe naturale, uno della Chffa famiglia, 
per difunirla,e per ’intereffar i fratiUi deU'Imperat, nel pofie^o della Fi^ 
dra;dalla qual confufione fperauano ritrarre,audtaggiofo parfteo alle co 
fe laro. yolUro alcuni che ai tal configlio fofie autore CMrcfcotte,con fuo 
fratello Monfignor di Haurè, a' quali fi unirono li Conti della Laigne di 
Montigny,edi.Agamonte,il Sinifcaldo d'.Anault , fuo fratello yifeonte 
dì Guanto, il Barone di yilla, Monfignor di Heeg, & altri,accrtfcendofi 
con t'occafioneungran nutnero.Comùque fi andaffe ilpiùfecreto cefi gito» 

que- 
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A« atSM, auejto fkmamfefloiche fi mandò à Vienne unOiChìamAtoH MaetHeJ^, 
Ckf. hauenio ben esprìma di ciò tenuta pr attica fecrtta , con quel giouanetto 
i)7>. T rencìpcy fin dalla morte del Commendator maggiore, dal che non fiera 
moHrato molto alieno, ingannato perauentura dalle fimulatcpropofìe^ 
loro,e credendo di far in ciò beneficio alle co fe del I{e fuo •gio,Tartif}i dun 
que eglifccretamente da Vienna la notte del fecondo di Ottobre co l Baro 
DanuitXjeco’lCalchreix^fuo Cammeriere,e pochi altri feruitori ,ecott* 
molta fretta caualcando per le pofie,fi condujfe à C olonia , e quindi a Li- 
ra:in uano richiamato dalCjmperatore,chegU mandò huotnini dietro per 
diuerfe uie,accioche procur afferò di ritenerlo. Scriff anche immantinente 
al B^,& à D.GiouannUperhuomini à pofta,per ifeufarfi, an jiper acca 
farfuo fratello c'haueffe deliberato in cofa di maturo configlio , con rifa-- 
liitionedi tanta confcguenxa,dìfprexX‘^ndo,in ciò, tutti coloro, nella cui 
prudenza doueua principalmente confidare,e fopr atutto , hauendo conia * 
tacita fuga mofirato , checonofceua di far cofa non punto grata àS.Af. 
Scrifie anche agli Elettori,& altriTrencipì Memanni,ad cretto, che^ 
nonglifiprejlaffe aìuto,ò fauore alcuno.Eglifùfattodagli Stati tratte 
ner in Lira molti giorni, perche rimanendo efji,elOranges,come attoniti 
idihora per tale accidente,alquanto dapoi,penfarono fi com'erano p^fo~ 
ne auuedute,edi accorto partito, (tì riceuereffi tutt'il beneficio , ch'i loro 
. ! . auer farti fperato haueuano ritrarre dalla uenuta di quel T rencipc. D iffi- 

mulofjì dunque da loro ogni difpiacere,per non difunirla mal compofin^ 
i B^publica,la qual non potcua ben difcernerfi,s ella fofie popolare ò ‘di ot 

Due» di tmatl E cofi con grand: aflutia tOranges procurando di ritener in fede 
CoMiDtt# tMefcotte,fi compiacque ejfergli datto il Gouerno di Fiandra,rimanen~ 
xe'dlriidl* do effo Gouernator di Brabante,fotto nome di Bj>uuart , ch'in quella lin- 
iio & gttnfrona Conferuatorefia cui cerimonia fu effeguita il giorno di uentidue 
di Ottobre.Ma fri giorni dapoi frano aecidente,per opera di lui , auenne 
al Duca di jlrefcotte,il qual con gran numero di nobiltà, e congraudiffio. 
me accolienge di Guantefì , li quali mandarono ad incontrarlo trecento 
eaualli,euenti tre infegne de loro giouentà, nobilmente armata,era paffrt 
to in quella città, per prendere il poffeffo del fuo gouerno di Fiandra. So- 
[petto [Qrangestò uera ò finta, che foffr la fama di ciò,tb'il Duca con quel 
la nobiltàiCh'aderiua alcofiìtuir Gouernatore Generale l'Arciduca Aiat 
thias,trattaffe dì andar à leuar di Lira effoA rciduca,e condurlo à T ener 
mòda,e così sforgar CaltreTrouincie,à riceuerlo p Gouer.ilche tutto, ql 
T recipe bauria poi ricono feiuto dall'opera di Fiàmeghì,e de Valloni , U 
cui nobiltà gli fi moftraua principalmente fautrice . Qwn^ fi ucdeua il 
Tqaflau per cofi gran diuifione,priuo delle fperange della fuagrandrgga 
la qual auuifaua di non poter promoHerecontra la potenga del Bs di Spa 

gna. 
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na,fenonco'lridMrreà stato popoUretuttoilpaefe unlté. 

"Per impedir danniteli defegni deli ^rcfcottCiÙ" altri di fuaparteitro- 
uò accomodato ijlromento in Guanto > quel popoloyfì come numero/b è 
potente, cofi fi nipre mofìratofi facile à nouicà,e tumulti > maggiormente 
cantra la nobìltà,e contea fuoi. Ttincìpi naturali. Era/i proteflato biella 
radunanza generale degli Stati di Fiandra , dal Campigny , &“ altri che 
ìiófi doucua permettere tata nouità, ch'ilTrencipedi OrangesfofleGo» 
ucrnatore di Brabante.per diuerfe ragioni,ch'adduffero,come fondamìtà 
di loro dimanda. Di qua prtfiero occafìone commoda D. Ciouanni Embie^ 

Jio,C^ il l{jcouiogià prima corrotti da confidenti quiui dell Oranges,di 
foUeuar alquanti fattiofi,epoi tutt'il popolo ; talché la notte del uentiot~ 
to del fopr adetto mefe,quaio di ciò quei nobili no haneuano fofpctto alcu- 
no, furono impregionati, co effo Duca dì .Arefeotte ,i y efeoui di Bruge» 

' d'7prin,Monfignor di Baffmghem,l'Eyrchio,ilSuueuingin,ìl Mocronio, 
ch'era grà Bagìiù della città, il figlio H luì,ilT re fidete del co figlio di/ia 
dra , Ciaccpo Heficlt, e Giouanni Torteu ambedue Configiieri, con aUrt 
molti. E p far credere, chegiufla cagione loro , hanejjfe rno(fi à far qurfio, 
diedero fuori un manìfifio allegando ;C he gli retenuti prigioni trattauan^ 
di feminare,e nodrir difeordie tra le T rouincie Belgiche ,per lo che fare no 
hauauano 'dubitato Monfignor di Campigny’ & ilStiueuinghen dipre- 
fentare una fupplica nelConfiglio,perche fofietolta,ognìpotefià al Tren CaK|e«i 
cipe di Oranges,il quale già era fiato eletto Gouernatorc di Brattante, da 
gli Ordini di quclL Trouincia, &poi confermato da gli fiati generali. ^ 

C ’baueuano uoluto , cogeti armate condure t .Arciduca MatthiasinTe- 
nermonda,e cofiituirb Gouernatorc, tega interueto degli Ordini Genera ui. 

li,estga faputadel I{e,findurdifparerefràUTrouinciediTjadra, edt 

Brabàte,ejarfi à loro fieno un nuouo Configlio. C'haueuano tetato di far 
entrar nella città ^ti daguerra,cdtrapriu'ìlegi di efifia, difegnado digafii- 
gar i cittadini,li quali accufauano difeditione, e di ribellione. Che uoleua 
no mouer guerra alSOranges,fe no lafctaua ilgouerno di Brabante, Ù" ift 
ciòferuirfi del danaro,ch' era fiato raccolto p guerreggiar cotraSpagnuo 
li, il qualtratteneuano in Donai. Qiufie furono le cofe publicate al uulgo» 
mala uerìtà del punto,doii andauan' a ferir i difiegni deli Arefeotte, e de 

fautoridiambedue,fklafpcran‘^ch'aueuano,cheréiÌandolunad'cfi'e ■■ ■> 

parti priua delgouerno, Ì altra rimancua difponitrice del tutto, attefo che 
l’ .Arciduca , per lagiouanetta età , bifognaua che fi laficiaffie gouemare^ 
in tutto da loro , maggiormente riceuendolo co quelle conditìoni, che pòi 
da’efijo furono accettate. Ma Guglielmo per non mofirarfi cofifofpetto ti- 
ranno, e perche diibitaua degli altri di quella parte, che fi trouauano con 

ncruo di ejfcrcitto à F'aura, operò che non molti giorni dapoi cenpromefi- 
** ' fia,di 
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** rifentitfi mai di tal ingiuria fattagli, fojfe fprìgionato il 

Aa di chr. di ^rcfcotte,rimanendouigìi altrigià ritcnuti:& in tanto foUefitauafhe 
, trattauafi del modo da riceuere f Arciduca Matthias per Generale Go^ 
nernatore fenxa intermettere punto il negotio di affaldar gente da ufcir co 
ejjercito formato in campagna,& affediar T^mur,con raccfuijlo deìliu 
qualpioT^ fperauano di chiuder il paffo della Moffa talmente, cheni 
Spagnuole,ni altre militie,chemandaffe il B^,trouaffero adito da pene- 
• trarin quelleTrouìncie. Fu conclufo tinegotio con l'Arciduca ilqualtJ 

fccefolenne entrata in Anuerfa il uentune fimo giorno di T^ucmbre.D. 
GiouanniiAufiria,intanto,piiiuoltehaueuadinuoHo procurato cokj 
lettere,eeonAmbafciatedi trouarmodo da quietar alquanto gli animi 
tumultuanti de Fiammenghi;ma reggendo il negotio della pace difperato 
& accertatane la M.del l{e,da lei fi erano fpediti commifjioni al Gouer- 
natore di Milano,che facefie incontanentemarciar uerfo Fiandra,legcn 
ti Spagnuole, & Italiane,dian%ì arriuate in quel Ducato; & al yicercj 
di 7{apoli fu dat' anche or dine, eh' inula ffe a quella uolta la caualleria del 
l{cgno. D.Gio. altra di ciò,mandò à pregare Ale ffandroTrencipediVar 
ma, il cui ualore,& cflremo defiderio di anangarfii nella gloria dell' armi, 
haucuagià conofeiuto nella gnerra cantra il Turco ; e fecene molta ijlan- 
rw!d^«U Ottauio padre di lui;acciochepaffaffe in Fiandra,per feruiti» 

in del J[e,in tanta occafione.Angi il l\e mede fimo gliene fcriffe, mofiradoft 
riandi* . fi Duca(hormai uecchio,e defiderofo di quiete)renitente;come colui , (be 
difegnaua difgrauarfi , in gran parte , dal pefo del gouerno de fuoi Sta- 
ti.Vrcualfero le preghiere di D.Giouanni,cteffoitationi del l{e,fi ch'egli: 
mentre fi erano incamminate le militie predette , s'inuiò per le pojie^ » 
conpochijfimide fuoi,à quella uolta; e fù felici ffmo augurio allecoftJ 
del i{e di Spagna,come nel racconto fi uederà di tempo in tempo. llToih 
tefìce anch’efio aiutò,efauorì un tanto negotio,& hauedo principalmete 
riguardo , all’ ufficio fuo diTaSiort\,‘e di [oprano medico dell' anime dea 
, [uoi popoliifpedì un Br'tcue,su'lT rincip'io dell' anno feguete,nelqualcoce 
del Poniifi deua,plcnaria indulgeva à D.CÌ 0 .& tutt'i faldati fuoi , che per difrfadi 
u”iVmU allhora cantra hcreticineTaefi baffi, & 

licii di.Dó qucfto una uolta in ulta, l' altra nel ponto della morte, co’l megp dditi 
***•• facramental confeffione. Il che non fu lieue bene fido, rendendo fi per ciò li 

faldati oltramodo difpre'g^atori de'pericoU.poicbe poteuano, morendo in 
ejffi, [per ar uita felici ffima,iS‘ eterna. L’ a uftria,ch'udiua con quanta fret- 
ta giuano gli Stati mcttedo infieme faldati, e come d'Inghilterra, e di Ger 
mania farebbono fiati foccorfi di giorno Ìgiorno,dubitò, cbeingroffatnfi 
ql Hu.digéte daguerra,il qual fi trouaua no lugi da ìqamur, efi'o no ui re 
jiaffe affediatofin tempo cnenon baucua nigeti,nè dtreprouifioni,ba{ii 

li 
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li tikrejìflereià molto groffo sformo dì ejfercìt». Cofico'l con figlio anche 
i| de fuohdifegnò di tirarfi in parte per doue poteffe meglio metter' in fi eme^ cfc*. 

I» armata da combatter in campagna e far guerra non difenfiua, ma offenfi 

fli ma, co t aprir commoda firada aUe mìlitie ,ch'afpettaua di Fracia, e (f Ita 

li glia . Troucduto per ciò molto bene il CaSiello i città di "l^amur , fi che 
91 poteffero i difenfori fiareal contrafio molti giorni , efio fe nepafiòa 
(P Lucemborgo, città , epaefegià efperimentato fedelifitmo al nome del fuo 
l{e,condotti co effo lui pochi foldati principali, e la fuapicciola corte.Qifi 
n) mi cominciò à far tofio maffa di tutte quelle genti,che di mano in mano ar 

riuauano,còlà di Lorena,e di Borgogna, doue per lui fi affoldauano pedo- 
\0 ni,ecauaUihauendodiciòdatoilcarico alBarondiàibraoJìcomeinLQ nuouo cr> 
Ifd rena al Signor di Sembelamon,e nello flejfo Ducato di Lucemborgo , al 
^ Conte di Mardachirt;oltra che di Frattcia,il Conte Carlo di M asfclte^ 

^ gli conduffe circa fette mila fanti , che militato haueuano dianzi folto di 

f0, Ui,in feruitio del Chrifiianiffirno.Bjiccolfe anche certe compagnie di To- 
^ defebi , di quelli che fi erano già partiti di ^nuerfa , e dagli altri luoghi 
té p^efi dagli Stati,come fi è detto',e di effe alcune faceu alloggiare nel Duca 

^ to di Lucemborgo,altre compartite haueua per quelle pochepio'^ge,ch' an 

^ chor teneuano il partito del Bg. Trouauafi anche alquante militie Fallo- b««ì(m m 

^ ne, delle quali una parte, che rimas' era in guardia di Bouigne, fece cattiua ^ 

^ rìufcita,perciocbe fi accordò per danari,e lafciò quella T erra à nimici, la 
qual per non effer più dì quattro leghe lontana da ’F{amnr,sù la ìdofo-t , 

U\ gli cagionò molte difficoltà . Gli Stati oltradi ciò (così configliando 1 0- 

ranges,che nonprocurau altro,fe non di ridurli tutto alla difperatione > 
fi che HOH poteffero giamai più li Fiammenghi fidarfi di qualfiuoUfieper 
^ dono del Bs loro) procederono tant'oltra , contra Don Ciouanni , ch'iru 

I ]j} BrHffelles,il dicifettefimo giorno di Dccembre , hauendo mandato fuori 

^ uneditto,che ninno gli doueffe prefiar' aiuto,fauore,nò particolarmente^ 

^ fomminiìlrar uettouaglie,arme,ò danarì,lo publicarono anche ribello, e d gìo«i«. 

riolator della pace fattale citarono à comparer mi Coafiglio degli Stati 
^ tutti coloro, che con effo riteneffero amicitia, pr attica , ò compagnia ; & da rlìauii 

a che fe nello fpatio di quindici giorni quei tali non fi prefentauano à 
dir loro ragioni , fi teneuano parimente per publichi, ribelli j e nimici 
t. delpaefe. 

^ BinouaroHO di più quella Lega tra loro,cbe fecero cofit foUenne , dopò 
la pace di Guanto,,laqualdechiarauano, ch'affolutamente fofie ofier- 
, uataifolo aggiungendo, Che riccueuano fotte la Toro protettione, ogni he- 
retico,e ribello della Chiefa Bypmana,fi come per cÒtrariogU heritici,pro 
metteuano di lafciar quietamente uìuere li Catbolici,e refiiiuir loro gli ho 
L norh&ibenitoUì, 
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**■ Giurarono oltra di ciò, di rìceucret .Arciduca Matthias per Gouema^ 
AndiCbt tor Generale , fin tanto ch’il I{e hauejfe, ma con CaJJenfo però degli Or~' 
— — dini generali, altrimenti deliberato ; e che come tale lo haurebbono fem~ 
pre ubidito , da poi che giurate egli hauejfe , di ofieruar le capitolatio- 
ni , che foggiungeremo apprejfo ; e con tal rifolutioncj , furono ad ejio 
mandati Ambafeìatorì , gli Abbati M arolla , e di San Gertrude il Dtt^ 
ca di Arefeotte , & ìlBarondiFrefne, con grancomitiuadi nobili, e 
di altri di minor conto; & T Arciduca il tutto accettò, e promi fe anchc^ 
ogni fuo poterei beneficio ,c con feruation di (]uei paefi . IlTrencipedi 
Oranges inuigilaua in ogni co fa , & andana riuedendo , e prouedendo À 
quanto faceua di mefiieri , per ficureg^ delie piagjr importanti , e do~ 
ue non poteu'effo , per non allontanarfi dal Confido , e dall'Arcidu^ 
ca , mandaua fuoi piti fidati, & il tutto guìiaua, comelibero Signore» 
più tojìoiche Gouernatore di queipaefi. 

Hauendo uìfitato in Anuerfa t Arciduca, & hauuti con rffo ìntrinfe 
chi ragionamenti, & oflentata la potenza della fua armata, che molt9 
ben fornita,& numerofahaueua fatta condurrenella Schaldoj , fi parti 
per Guanto,doue l' accogliente, gli bonori,e l’aliegret^, fùron rinouate 
tali,che quanto ^rimu in Bruxelles pareua non poter trouar uguale in tai 
genere,qui trouo in molte parti fuperiore. Entrò in quella città fiotto «if_» 
oringci ti baldacbino di oró,l' aatepenultimo di quefi' anno, accompagnato dal Cote 
cenato con Giouanni fuo fratello, e da moli' altra nobiltà, etuficito ad incontrarlo tut 
inGui Signori,e tutta la militia di eJfia,ardendo tanti fuochi, e lumiere quatti 

IO. que foffie di metpgiorno,che fiene redeua men chiara la luce del Sole, Qui 

fi attefie,per quindici giorni continui,à banchetti,e fiefle,e tripudij,td per- 
petue acclamationi,nellequali rifionaua il nome ddVrencipe di Oranges, 
come di’Protettore,Bencfattore,e padre della patria;e gli Stati madat'ha 
ueuano in Jfipagna,permeffio àpofta,a dar conto al I{edel deliberato, fieri 
fi' • ueniogli,cheuolejfie confermar e il Gouerno nella per fona dell’Arciduca; 

ilqual parimente ficriueua quafit del mede/imo tenore à S. M. ficufiandofii, 
che la fitta deliberatìone foto era nata per beneficio di quegli Stati , 'accio- 
che non uifojfie chiamata perfiona firaniera,al dominio più tofio, ch’alga 
uerno,fit come già fi trattaua molto Erettamente in Francia,^ in Ingbìl 
terra,7^ fu ciò punto uano,perchegU Stati,& (Oranges a parte, man- 
dat'haucuano,a moltiTrincipi,lamentandofi di D. Giouanni; ma in am- 
bedue quelle Corti fipedirono perfione molto confidenti,e di grande autori- 
TtHMtiui tà,per trattare,e rifioluere fecondo ( occafionc,e fecondo che trouafJero gli 
fhfin Ft»n <*ui*ui di quelle Aiaefìà ben difipojie uerfio di loro. Dal l{e,e I{eina di Fran- 
ci«, le in cia,furono date buone parole, non fiopportando gli affari del proprio I{e- 

inghutei. ^no, che gran fatto abadaffiero a prenderfi cura de fatti altrui; pur i Fiam 

men- 
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menghlpromo{fero il negotio,che poi fi effettuò , co'l Duca di ^lanfone, 
fratello del Herricottrouandoji egli defiderofo di guerreggiare, e di do- 

fmniOiiUhe non gli era riufeito a fuo fenno in Francia. Ma in Inghilterra 
il Marchefedi HaurèyCarlofiUppo di Cray, & Mdolfo Meetchercbe,capi 
di quella Ì4mbafcieria,trouarono più ageuole afiai il negotio,effendo già 
molti anni prima la I{eina preparata per taloccafione; ondeconclufero 
l'accordo in tal modo. 

I. Chela Bucina preftaua dugento mila angelotti à gli Stati ( Pangelot 
to uale la metà, e di uantaggio,più del ducato Ongaro) per la refìitutione 
de' quali nel termine di un anno,fenjjt alcuna ufura fi obligafiero quelle^ 
città de’Taefi baffi, che nominate haueffe la I{eina. 

II. Ch'efia Bsina mandafie agli Stati mille caualli,e cinque mila pedo 
nilocuifiipendio,e fpefe,douefferogliStati sborfare in Londra tre me fi 
dapoiyche foffero montati in naue;& fornita la guerra doueffero à fpefe 
loroylicentiati che foffero, rimandar li a cafa. 

IlfChecoluhch’andaffecapo di quelle genti da guerra, interueniffe al 
le deliberationi nel ConfigUo degli Ordini,confultando,e trattando, di o- 
gni particolare con la medefìma autorità,ch’effi faceuano,fi che niuna co 
fa di momento poteffe dagli Stati trattarfi, principalmente delle attinen 
ti ^a guerra, & allapace,fen‘ga faputa,e confentimento, della Beina, ò 
de'fuoi .4mbafciadori,nòpoteffero con alcuno Monarca, o Trencipe Jìrin 

f er lega, o accordo ,ilQualnonfoffe approuato dalci,&in cui,s' effa uo- 
ffe,nonfoffe comprefa. 

ly. Che mach'tnandofi alcunacofada Trencipe,I{epublica,o città, co 
tra l utilità, e tranquillità del Bsgno d’Inghilterra, foffe ciò fatto preteflo 
di Beligione,o di altr$,gli Ordini generali obligati rimaneffero a dar aiu- 
to della medefìma qualità, e con ù mede /irne conditioni alla Beina,nèpre 
fiat doueffero aiuto, fauore,o foccorfo a turbatori della pace, ma opporfi 
loroycon tutte le forgj. 

y.Chefe nafieffe difparere,o difeordia tra quelli dell'Ordine, doueffe>- 
foftar algiudicio,chenefaceffelaI{eina,olirapprefentantidi lei, 
yi .Che fe alla Brina occorre ffe di mettere armata in mare,la douefie- 
ro aiutar gli Stati di quaranta naui da guerra,ben fornite di gente da re- 
mo, e dafpada,e delle uettouaglie,per ufo di effe ; che dette naui doueffero 
poi obedire alT Ammiraglio Inglefe, andando unitamente a combattere i 
nimici,ma che la fpefa doueffe far fi dalla B^ina; dechiarando che dette na 
uifofieroalmen capaci di quaranta botti l’una,alla cui grande't^ga fojie 
ancora corrifpondente il numero de'marinari,e de' faldati. 

yil. C h’i ribelli d' Inghilterra, fubito che tali foffero publicatidallaj 
Bpinajgli S tati par mente U doueffero bandire nella Belgia per tali, feu’» 
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rìceutrìi nel paefcj . 

mi. Che fe gli Stati uolrffere rìiurftmat à far paectò accori* 
co' l I{e iprocHrajfero, che gli articoli di tal pace, ò tutt'ÌHfieme,òàpar 
te à parte fojfero comfermaii ai arbitrio, e fecondo iluolere della Bucina. 
Maperchegli Stati fi trouarono dapoi più bifognofi dì danari, chedigen 
ti, effendo pronto in Germania Giouancafmiro di dar loro groffo B«wf- 
ro di armati , fu mutata in gran pane quffla lega, egli aiuti conuertiti 
la maggior parte in danari. Coft fu dat' ordine che Cafmiro afìoldaffe trt 
mila fanti,e tre mila caHalli;ma poi à richiefla della V^gma,che uoleua if- 
dir guerreggiar da Hcro,fì mutò l'ordine in cinque mila cauallieri, efà 
mila pedoni, che fecero quelli effetti, eh' a fuo luogo racconteremo .Etfeb 
lecito all'lftorico dirqueUo,ch'eflo site,eche ode altri anche fent r:, dirò 
che conofceua 1 fabella, quanto foffeingtuffa qucHa imprefa,the co'i cauli 
glio,con l'autorità, e con tante fue for-ge fauoriua ; onde per render fi men 
odiofa,e mcn biaf menale apprefs'à molti , pnblicò di cotal fua rifolutione 
la f cu fa,ch' abbellì, con leragioni,che fommariamete appreffo notoremo . 
^Uegaua, cl) erafatarholte fiate megana con gli Stati , perche fi rifai- 
ueffero a per feuerar fudditi fedeli del Catholico,ficomeco'minifìri di fua 
MaeHà che concedevo condifioni non punto rigorofe al paefe , ondea 
ciafeuno potefie uiuere in quella libcrtà,et negli antichi priuilegij,cÒcedu 
loro dapaffatiTrencipUma che ciò non fi era giamai potuto effettuare^, 
fe non buttarne fola i fondamenti nclprincipio delgouerno di D.Giouani 
d’./Cuflria;il qual nondimeno, per fofpittione,e diffidenza , nata traeffo , 
&gli Stati, fi era poi res'odiofo d tutti, fi ch'era impoffibile , che co'lfuo 
mezpfofjero per quietar fi quei popoli;& così effortaua il !{e,d rimoua- 
lo da quel carico, e mandami alcun altro del f tngue I{egio . 

Tremeuain quffio(diceua)ancheperfuointereffe, hauendo feoperto 
che Don Giouann'i fcr'iueua , eteneua trattato con la Egina di S cotia , i 
danni di efia Inglefe . yoleua far credere, che s'efia parimente,non foc- 
correua di danari gli Stati, nd tempo eh' arriuò D.Giouannià quelgouer 
no, eglino per la eUfperatione di poter difender le cofe loro, fi furiano but- 
tati a partito dannofiffimo per Sua Maeftà Catholica, dandofi nelle ma- 
mi,ò concedendo parte del Taefe,ad alcun potentato Hraniero. 

E che del medefìmo temendo allhora,che le cofe,per difetto di D. Gio- 
uanni,eran ridotte in cattiuiffimi termini,non baueua uoluto mancare^, 
per far notabile feruitio al I\e,di conferuar la buona,& antica uicinaga, 
ali foccorrer non folo di danari, ma anche di genti gli popoli deTaefi baffi: 
ad'effctto,ch'ò non chiamafiero deun altro Trencipe uic'uto,da nonpoter 
lo poi fcacciareageuolmcnte,ònonrìmaneffero disfatti dalle militi^, 
thè già fi trouaua in effere D.Giouanni,dal che nafcerpoteua,cb' annida» 
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^t*^*** Colonnello Mondragon^j » ch'il tutto eff'^'itnrono con 'valor 
AA.d>chr. prudenti incredibile y talmente ch'il nimico nonbebbe ardir di affettar 
l'incontro,& abbandonò C afiedioyma non con tanta diti^en'ga, che non» 
riceuejfe notabil danno aìla codayperche la fretta dell' imbar car/i , e con- 
durfià Bolduc fu tanta, che non foto perdh molti huomin', maleuettona- 
glie,e trepe:^ di artiglieria. Etti Hierges rifornita ch'ebbe I{uermonda, 
& alcuni altri luoghi intorno ,ri fiorò alquanto le genti,e tornoffenc à Lu- 
cemborgo . L'.Auflria quantunque fi apparecchi affé per laguer-a,norL» 
perciò intermettcua di ufar ogni me:^,per ridur le cofe à concordia, onde 
mandò il Mar che fe di y'ar ambone all' Imperadore,che fi troitauain Fien 
na,e feccgli efporrein quanto pericolo fi trouauano gli Stati del l{eCatho 
lico,e quanto giufla cagione haueffe quella Maeflà di doler fi delf Arcidu- 
ca Matbias,e che per ciò lo pregaua,che le uoleffe con f autorità fua inter 
porfit à ridur quelleTrouincie,adhonorata pace, ò rifiutandola, impedir 
loro fntto quello aiuto di genti, che poteffero cauar di Germania,CÌr impie 
garlo à benefìcio del l{e . Qurfia medefima richiefla fece ad altri T rinci- 
pigrandi di Lamagna,da quali ottenne promeffa,che non fi lafcierebbono 
andar faldati per feruitìo di alcuna parte,ma cbe flarebbono neutrali qui 
to alla gucrra;nd fatto poi della pace, di nuouo Cefare died" ordine al Car 
dinaledi Liege,che perciò fi affatigò afjai, benché infiruttuofamente^. E 
quantunque poi ui fi fpediffero altri Ambafciatori,come appreffo diraffi, 
nondimeno il tutto riufcì nano per quelle medrfime difficoltà , che dian":^ 
erano fiate d'impedimento. Ferfo la fin poi delTanno,prefentate all'Arci-^ 
ducaMatthiasleCapitolationì , che formate haueuano gli Ordini degli 
Stat'hdr con le quali doueua puntalmente reggerfi egli nel fuo gouemo , 
nh giurò t ofieruan^ji prima che uà foffe ritenuto in BrufìelUs;ma conte- 
nettano un artificio fo preambolo auanìi , di tal tenore . 

Efiendo flati qucfli Taefi baffi, negli anni adietro, molto trauaglU 
qu”ù lice.' ^ ^PP/^(fi> P^ ”0” effcrci hauuto quel riguardo che conueniua à drit- 
nono i Bel ti coflumi, f priuHegij del Taefi, da nobili predeceffirori di Sua Maeflà, 
«ernat*rr nt^ggtor parte coH tìtoli graui conceffi , e confermati , e per la me- 

lArciduc» defima Marfiàpromeffi è giurati di douer mantenerli ; & hauendo i Go- 
Aiiiiiiiai. ^ffjiatori Spagnuoli, per uia di arme, e di fatto , rotti, e molati li detti 
dritti, coflumi , eprìuilegij, con grandi ffimo preiudicto , danno, edifola- 
tionc, del Taefi, onde fi è data occafione, à tutti i tumulti paffati, fi era» 
poiconceputagrande fperanjjtycofiperla pace conclufa in Guanto, co- 
me per la ttcnuta'del Signor Don Giouanni di Auflria in qurfleparti,ch'i 
buoni coflumi e priuilegij del paefe, farebbono nella loro priflinaforma,e 
uigor, ricondotti, e rifpofit, fi come non filo promi fi di far'egli,ma ne die 
de anche gran figno nel principio delfuogouerno. T^ndimcno, fi conob-’ 
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hero poi defraudate le conctputc fptranx^» auandoeffo Signor Dotu 
Ciouannì fi ritirò nel Cafiello di ’ì^amur , aboandonando il goucrno; e 
che fi [coprii eh' in ucce di conferuare» e tornare nel primiero fuo uigore^ 
detti priuilegiii & immunitdi egliciminciauaà maihinar di affaltardi 
nuouo quefiipaefit opprimerli , & al tutto fpogliarlidi detti ptiuilegii; 
onde à ragione , fono flati coHrettii di prender lai mi à loro difi fa . Ma 
perche non potriano effettuarfi <ikifli negotii importanti t egouirnar- 
fi il paefej quando non haui fiero alcun capo ; e qui fio di rifpetto» 
di titolo t & anche del [angue di faa Maiflà confo) me d priuihgii, 
predetti r del mede fimo F{r già confermati i fi è moftrato conueniente^ 
richiedei'e il Sereniamo arciduca di ^uftria Matthias, fratello del- 
U I mperial Maefldte del [angue del I{e , che conforme a quanto haueueu 
offerto altra uolta t uoleffe uenire in quefli paefi , ò" affiftendo co'l 
configlio t Ù" autorità [ua » prenderne il gouernod nome di Sua Mae- 
ftày prima che qualcbeVrencipeuicinoco'lualerfi deUoccafionedtpre- 
[enti tumultiyui mette ffe il piede;ial che fi cagionerebbe peranentura pre 
iuditioyall’obedient^di di S.M.& alteratione alla l{eUgione CathoUc.t^ 
Ppmaneu. E perche li popoli fi trouauano molto impauriti dalle paffate 
fni[erie,& àgran ragion hanno conceputa molto diffiiemt^ygli Stati Ge 
ncraUjper ajficurarli,e liberarli da ogni tmorethannoformathe rifoluti 
li puutii& articoli [eguenti y acciocb propojli all'alt, del detto Signor 
tArciduca Matthias , prima che fia riceuuto algouerno di quefli T ac fi » 
li giuri y promettendone tofferuanjay & il mantenimento inuìolabilcj 
fi che nheffo habbia da contraueniruiynè per mettereyche altra per fornii 
loro contrauenga.Oragli puntidella capitolationeyché cofi credo pofjia- 
ìno chiamarla furono di tal tenore. 

I. Trimieramenteglifidauaper Luogotenente il Vrencipe dì Oran- 
gesyprima per [odis fare alla plebfyallaqual molto importaua,chefoffero 
ben guidate le cofe della pacete della guerraye poi per effer ben conofetutat 
la bontà b laprudenjji di lui, 

II. Che doucffel Arciducayil tutto gouernar co'l configlio de gliSta- 
tì yfi auali Configlieri fi farebbono fletti, & affrgnati dagli Ordini gene 
raliycbe [afferò naturali del patfcye molto atti a.tal’u^cio. 

III. Chetuttili uegotij [afferò deliberati co'fuffragii di ciafehedun 
configUero talmenteycbe non baueffe poi l'A rciduca,à mutar,òdeliberar 
altro. 

JIII. Che ne'pià importanti, e difficiU negotii appartenenti à tutto il 
paefe,nonpotefferifoluere cos' alcuna [ Arciduca,[engjf il confentimen- 
to degli Ordini generali. 

y, SeaUunconfigliereièminiftredelpala:^ fi [offe portato me che 

3b » fon- 
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èÌHMeneuotmefite,ò fofleda foutrcbh pefo granato, fi bauejfe rìcotfo pit 
prouifione agli Ordini generali. 

yi. Che nelle cofe difficili,fpettanti al generale,comc di efatttoni,f im 
poSledidanari,diconditioni dipace, ò diguerra,legl}e con Trineipi, bpo 
poliftranieri,& in ogni altra fomigliante,materia, fofiero tenuti gli Òr» 
dini gener ali, auanti,che deliher afferò nulla di certo, dar del tutto notitia 
a principali della città, è magilirati di effejmofirandofi cofagiufta,che^ 
dM tuttti foffe approuato , e determinato tinello , eh' à tutti appertenefhjt 
maggiormente che ciò fidoueua per gU priuilegn , e confuetudmi dei 
paefiLJ. 

yi l. che non doueffe à modo alcuno il Gouernatore deliberar comico 
m,ordini,ì decretti di grande importam^,e che poteffero indurre nouìtà, 
e cofeinfoUte,fenx^configUo, e confentimento de gli Ordini generali legji 
timamente perciò radunati. 

yjll. Che in tutti (fuelli negotii,rre'tfuari ilTrinciprnafurale delpae 
fe,come Duca di Brabante,er'obligato à prender configlio, fecondo il pa- 
rer degli Ordini di dettaTrouincia,lifiefio Gouernatore foffe anche tcnu 

10 à ualerfi del configlio degli Ordini egeneralip&c.cb'i Deputati prima 

11 tutto riferiffero i loro fuperiori,da t{uali fofiero mandati . 

yiIJl. Che tutte le lettere appertinenti in tfualche modo allo Stato 
della Trouincia,incontanente riceuute fofi' egli obligatomofirarle al Con 
figlio degli Stati,acciacbefopradiefie foffe prefadeliberatione, cjiabili 
mento. 

X. Che nel Configlio di Stato, no donefiero trattarfi negotiigrauì,<tìf 
ficili,e2r appartenenti agli Ordini, fe no eraprefenti lo più de Configlieri. 

Xt. C he fofferonotati,efottofcritti,tutti gli atti, decreti ^ ^ anioni 
dttConfiglio^ 

XI ^ • Ch'il Gouernatore ritornaffe in prifiino , e confermaffe , tntt'i 
prìuilegii,e!r ordini antiqui li quali foffero fiati per forga, rotti , impedì» 
ti,ò annullati. 


XIII. Ch i Deputati de gli Ordini Generali fitffero infieme quanto 
tempo, pareffe loro hi fognare ai trattamento e fpedition de negotii,e cbcj 
parimente gli Ordinrrenerali poteffero affembrarfi ogni uolta che loro 
foffe impiacimento. 

^ XII II. Ch’occorrendo alcun' importante negotio,per lo quale foffcj 
dì bifogno afiembrargli Stati, fedo richiedeffe unaTrouintua,l' altre p* 
TÌmeHte,douefferq,e potefiero radunar fi, ferr^ieffer tenute ad affettar or» 
dine,commandamento,econfenfb del Gouernatore. 

xy» Cbe tote ffero parimente gli Stati di nafcunaVrouincia radio» 
9arfi ogni mta^hc ttnafie loro ooeoacio* 
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Tf^T. Che la pMce ultimamente conclufa in Guanto tftjfe Ih tutti» e 
éiafcuno iefuoi punti, o/feruata,non potendofi ad alcun modo, ò fotta al A«.di cimi 
cun pretefio,diminuire,o romperfi. — 11?!^*— 

X f'II. Che per rimouere ogni cauiUo,ogni lite,f!r ogni dificoltd la^ 
qual potere va jcere, nell' interpretar gli articoli della detta pace, toccanti 
agli fcandagli,& ad altra materia,nefojfcr'imefia tutta Cinterpretatio- 
ne agli Stati generali congregati legitimamente. 

Xf'lll. Che non potefie il Gouernatore,nè dimandare, ottener al 
tra guardia,che quella che giudicajfero gli S tati iouer glifi, fecondo tocca 
fione, & i tempi. 

xyiIII. che doueffe il Gonernatore infieme eo'l fuo Configlio,fecon 
do il parere anche degli Stati,Hatuirleperfone à carichi itimportan^^a.» 
per la guerra, come Ceneraldi efierciti,perterra,epermare,.Xmmira-‘ 
glio General di Caualleria,Maeflrodicampo generale, e Colonnelli, con.» 
altri vffitii fomiglianti. 

XX. che non poteffe ilGouernatore affaldar genti da guerra , fuori 
dell' or dinario, così pedoni come cauaUhfew:^ faputa, e conofcimento de 
gli Stati, ne metter guarnigioni in alcuna cìttà,fen'ga udir'ejfc città doue 
a mette fi douejfero. 

XXI. che no doueffe far'aUu Gouer.di Trouìncia fenja faputa, e cofen 
timeto di effa'Prouincia,almeno daeffiappronati,fofiero come fi è detto. 

. XXII. Chenel tempo della guerra, doueffe ogni co fa importate ammi 
nìfìrare,co'l parere del Cofiglio di guerra da effergli deputato dagli Stati 

XXIII. Machedetto Configlio di guerra non poteffe ne ordinare, nè 
effettuar cofa,concernente lo fiato fen':^ farne prima confapcuoliconue- 
neuolmente gli Stati. « v 

XXI ili. Ch'il Gouernatorgenerale,edopò efio gli altri Couemato- 
rì,cbe fecodo i priuilegiipofiono,$ fogliano effere, cèfi tutt’i Colonnelli , 
Capitani,& uffciali,facef}èro giuramento al lorTrencipe neturale,& a 
gli Stat’hper conferuatione della patria,cofi douefiero ohligarfi à tutti gli 
articoli prcdetti,maprincipaUndte allofferuax^ di tutti, e qualuque priui 
legio,druti,>fan%p,ecofiunii,delpaefe,perraddri‘;i^rle, & inuiolabil^ 
mente ofiernarle. 

XXr.Ch'ilgiurameto de foldati,egéteda guerra,doueffefarfi a gli Sta 
ti, et alla generalità della patria,no meno ch'ai I^eloroT rècipe naturale. 

XXXI. Che gli affegnamcti,e difiributioni del publico Erario, e de dana 
ri per yfo della guerra fi faceffe quado pareffe oportuno agli Ordini , per 
opera di color o,chefoffero da detti Ordini prcpofii à tal carico; è ciò pria 
^ipalmente per gli grauifpmi,0' incredibili aggrauii,onde fi trouaua op~ 
preffo il Dtmaino di S.M.& U Trouincie in generali. 

»b f XXVIl. Che 
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At ié U. XX VII. Che potejfero accettargli Stati tutte le offerte fatte lorò iaà 
An?L^chr> ^gni,e potentati uicini,in ogni ncceffaria occaftoneiprincipalmente fej 
‘** 7 * - fofìero da guerra molcjìati;c le già accettatetò cb’accettajfero gli Stati t 
doucffcro dal Coucrnatore cfier confermate. 

XXVIII. Chefìdoutjpeprocedere,con rigorofagiufiitia,con^atut^ 
ti coloro, chaueffero prefe l armi,per fauorir la parte di D. Ciò. à danno 
della patria,e de gli Stati, ne gli ultimi romori:& che il corfo , & epcu~ 
tione di talgiufìitia non pottjfein modo alcuno efìer ritardata, neimpe~ 
dita, fi che per innan’^yne foffe raffrenata,!’ audacia da turbatori delpu^ 
blico ripofo. 

XX Vini. Ch'il Courrnatore giuraffe , tutta uolta ch'egli contraue- 
niffe in tutto, ouero in parte àquefiecapitolationi,che foffe lecito agli Sta 
ti di negargli ogni obedien ja. E che qualhora uoleffe sfo r^arli fem^ pri 
ma, rintegrare , ò rifiorare , il detto fuo mancamento ; effi potejfero » 
per uigor di loro prÌHÌlegii,prendcr f armi per loro ficurejj^,e difefa. * * 

XXX. Chedoueffero effettualmente , e feng^alcuna contradittione 
tutte quelle cafiella rouinarfi , che già foffero cominciate à disfarfi. Ma.» 
che quelle che fi fofpettaffe poter, quado che foffe,danneggiar laficurex^ 
^a delle Trouincicifihaueffero da rimettere al giudicio degli Stati Gr-‘ 
nerali. 

XXXI. che generalmente non fi doueffe far'inqmfitione delle cofcj 
auuenute,negli ultimi romori,in quanto foffero comprefe nell'editto della 
pace generale accordata in C uanto,eccettuandone, quanto fi conteneua.» 
nell' articolo precedente . E tutto quello che gli Stati Generali haucuano 
fdtto,iìabilito,& ordinato, dopò la ritirata di Don Giouanni a Jiamur, 
foffe dal Couernatore approuato,ratificato,e mantenuto come ben fatto» 
non opponendo fi di alcuna manièra. 

Giurati dunque daW .Arciduca li predetti punti, fk dall Oranges accom 
pugnato à MaUnes,epoi à Bruffelles,e quiui ritenuto come Gouernaton 
generale uerfo la fin di Genaro,deU' anno feguente , n '5 siga querele di D, 
Cio.chefaiffe agli Stati,tal' elettione,et accettatione di nuouo Gouema 
tore,fenga non falò confentimento , ma ne pur faputa del loro Trencipe 
naturale , effere contra il giuramento di an^ fatto da effi Ordini , e con^ 
tra la dignità, & autorità del . Ma non fono da coprir con filentio» 
alcune nouitàfuccedute in Frifia, uerfo la fin dell' anno predetto 1577. 
non tanto per i importan":^ di effe in quel tempo , quanto perche mag-~ 
gior chiaregT^apporteranno , à quanto paini fuccedette ht proceffo di 
* rem/>o . Giorgio delia Laigne Signor di Villa , e poi Cofite di Esaenh- 

bfrghe «o bcrghc , trouandofi dalla parte de gli Stati , fi erintrufo nel gouer~ 
Frifia » mal grado di Don Gioaanni ; atr^faHoritofiraor^ 

iin^ 
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SnarìafHente idtOranges > haueua efclufo da quel mede/imo gouer- 
no non foto il Duca di ^refcottej » ma anche il Conte di BoJJà , i a« 4 icik. 
cui lo haueuano ajfegnato gii gli Stati» e Don Ciouannì ; benché^ - 
non contradiceffe gran fatto il Bofju» ch’afpiraua i grado maggiore^', 

Trocurò Don Giouanniche con qualche delira maniera» Monfign or di 
Migly'» già liberato dalla prigione» perle paci» come fi i detto» prò- 
curajje di ritener in officio» co'l me^p degli amici Configlieri, che qui 
m haueua » ò tutta ò parte della Trouincia, fi che non fi alienale af- 
fatto dall' obedien'^a del fuo Pp» ma fu ogni opera loro uanxj . Se~ 
ruitò per tanto il f'illa i farfi forte nella Frifia» con armare if^iU 
lanì » rinouar i Magi/irati » e mutar i prefidij ne' luoghi forti, & al- 
cuni rouinarne » hauendo corrotti per danari ad ufeirne gli foldatì» 
che militauano fotta il Bofià » non fi fidando appieno di effi. Cofi 
fece buttar' à terra li forti Ooftamaorna » diLammera»&alcunial- 
Xpti per opra di Bartolomeo» ouero Bertoldo Entio» feditiofo molto 
audace in quelle partì ; & effendo il Bpnnemberghe foslentato quiui 
dal fauor populare» e fama» che permeglio poter gouemar'à fuo fen 
no la Trouincia » rinouaffe certo difitarere trà contadini » e quei della 
città de Oroningen, ond' egli per cotal difunione fempre baurffc»i 
quefia » b queli altra parte fauoreuole» nell'effecutionede’fuoi defegni;& 

*Z&>tngefi , che taf artificio nel gouernare gli foffe infegnato da^ 
Monfignor di Bigly' » mentre che dimorò fuo prigione; come colui 
eh' ottimamente era (iato amaeftrato dagli Spagnuoli » che fogliano 
con qucjla maffima» di nodrir difeordia» trà nobili» e popolari »go- 
uemar le Trouincie» e dominijdel Suo By» in Italia. Comunque fi 
foffe » egli auuenne di qua giorni » che fi rinouò l’antic'odio fra coloro; 
cfalteration fu tale» che fi procedette ai effetti di grauiffima inimì- 
citia. Gouernauafi la Frifia con gli Ordini» che fono di Trclati, 

7 {pbili » & adberenti ; ma laTrouincia è tripartita » perche Gronin- 
gen falò fa un membro » C Ommelanda il fecondo , e le Sette feluca 
il terxp. La città di Groningen » quantunque fia membro principale^ 
di Frifia» nondimeno ella fi i fempre uoluta conferuar iurifditione dt- 
mfa»&come ditalene falena prender il poffeffo il fuo Trencipe natura 
le; haueua nondimeno confederatione» e quafi conuiuenjji , con tutto 
quel tratto di paefe» che fi fende uerfo Settentrione » fino al mare fieno 
di uillaggi» fertile» e fpatiofo ; quel mede fimo» che dianzi diccuamo chia- 
marfi.L Omelanda» fecondo membro della Frifia » nel qual erano anche» rtìe» m. 
Trelati» ì{pbili» & adherenti » come negli altri . Qjtrfi'alliganga tra TgouViM! 
la città di Groningen» & lOmelanda era fermata » con alcune ca- 
fitani, foprai cui punti nate già certe éfficoltà » n' erano uenuti quei 
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^ * *** ^ dì/parere,quUtan finalmente per opera de^li Stati fieneri^ 

Aa-ai Chi. li ; ma queiio anno, come detto habbiamo , proruppero di nuoUo ad effit 
- ti di grane hoflUità,ne poterono co/i di leggieri quietar/i . 

^uenne dunque che mentre le cofe cominciauano ad alter arft , Gior^ 
gio della Laigne predetto,a(iembrò nel principio diT<(ouembre, per certe 
occorrente pkbliche , in Groningen , gli proietti, T>(obiU , "Prelati , tS" 
aderenti deuOmmclanda,douenio fi quiui trattar, con quei della città, di 
cofe appertenenti algouerno della Trouincioj . Ala prima , che di do > 
eb’à difcorrer fi baueua , cominciafie il l{ptemberghe àproponer nuUa^- » 
Bifcardic q^ei mandati dalC Ommelanda , prefero à difputar di loro intereffi 
Jiéuaf/ifi» ptirticolari , co' Groningefi ; e nel proce/fo di dire fi accefero gli ani^ 
mi talmente di fdegno , e ne gli uni , e ne gli altri , che proruppero 
quei della città , ad atto molto ingiurio fo, contea gli Ommelandefi: per- 
che trouandofi potenti in cafa loro, fecero , malgrado del l{enemberghe • 
(il qual fi oppefe con ogni fuo potere) porre in affai dura prigione loro 
auerfari, difegnando con la farga di confiringrrli ad acconfentìre,à quel 
le cofejper le quali nat'era la controucrfia. Co fi mandar&n poi con molta 
fretta,à rou'marlaroccadi Delftjel,douetcncuaHO effi Ommelandefi pre 
fidio, fatto il C apitan Elchen Fuinches;che non conofcendofi bafiantc^ 
à difender il luogo cantra le forge de Groningefi (oltra,chegÌà flati, & ef 
fo penemberghe in queflo fatto acconfentiuano)&‘ il pre fidio riceuuti ai 
quanti denari, gli era contrario,lafciò la pìag^ga, donde furono condotti 
alla città trenta peg^ di arteglieria,tra grande, c minuta ,ela rocca fk 
da fondamenti jpianatafU giornn ucntcfimo di Deccmbrc. 

‘ * • Tre giorni prima , che ciò fi effeguiffe , arrìuarono i Groningen 

lippa Marnice,& il Dottor Siila , Secretarlo degli Stati, daeffiqui- 
ui mandati , ad effetto , che pacifica/fero quei popoli, dubitando, ebe 
. loro difpareri foffèro cagione , eh' alcuna delle parti preualrfle at- 
faUra,e fi riconcilia ffc ce'l I{e; fi che gli Spagnuoli ferma ffcro di 
ttuouo il piede in quella Trouincia . 

Ala non fiderò far tanto quegli ^mbafeiadorì , ni t autorità de 
gli Stati fu filmata sì , che punto fi moueffero li Gronìngheji da loro pr» 
ponimento, nè confentirono di rila fciarc alcuno de' prigioni; quanturu- 
que fé ne fuggì fiero poi alquanti, uf andò diuerfeailutie ;ma non pcrcià 
rimi fe punto delia conceputa ira ò quefla, o quella parte, angi fine pre- 
fero Carmi,ecómbattrfs‘in campagna,febencon dehol fuccefio, come ap 
preffo diremo. 

AM.ittM. l^o>tCiouannì, effendo intanto entrato tanno attendeua^ 
AB^d^cKi. Lucemborgo alla prouifione della Guerra., , femta però tralafciar- 
Patito gli meneggi iella p4f4 » i» quel modo * che far àò fi potcuau^ 
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co'l permetter fi loro l'affo lato dominio del paefe 3 una sfrenata licen- ab di cÀr. 

ogni maniera di uita ; aUjual effetto,per torrompere i popoli molto 
prima dall' Or anges erano fiati fpediti predicatori heretioÌ3 di uarie fet- 
te 3 nelle T rouincie di Brabante , Fiandra , GheUeaÌ3 & Frigia ; fi cbe^ 
furon quini cagionate quelle grandi alter ationi,ch' in parte habbiamo rac 
contate3 con ifpauento di tutti coloroy eb' amano la quiete, e la grande^ 

T^a di Santa Chiefa, 

La Jnglefe, mentre a tutto fuo potere fauoriua gli Stati, e nodriua la 
difeordia, co'l fommìnìfirar loro aiuto , mofiraua nondimeno di dtfide- 
rar la pace, e la riconciliatione loro co'l Be,fofientando con arte troppo 
[coperta, di effer ella come arbitro, nel dar pace,eguerra,e nel conferua- ABbìtìeBe 
re, e torre gli Stati, a' I{e fuoi uicini ; hereditaria forfè ambitione^; poi 4 j»’ 
eh' il padre di leiiConl'imprefadell’arciero, ne fh già molto altiera mofira k, * "** 
almondo,mentrearferogliacerbij}ìmioditra timperador Carlo Qjtin~ 
to, &Hbs Francefeo. Mandò dunque Ifabetla un fuo Mmbafeiadore in 
Lucemborgo all' ^ufiria,tenendo uiua qualche fperanga di accordo ; 
in tanto Cafimiro foUecitauain Germania a fuo nomelaleuata dellca 
genti da cauaUo, e da piedi ,edie(fi haueua crefeiuto il numero , olirai 
f appuntamento fatto già tra la Jnglefe, & gli Stati; a' quali cagionò 
dapoi tanta diffcoltà nel pagamento, che timprefa [e ne dijertò. 

Ma quella miUtìa,che in tanto baueano potuto mettere infiemej > 

■dopò lo uano sfor^ fatto à Bjeermonda , fi era tutta ritirata , peraf- 

fediaresirettamenteJq^mur , nel qual' acqmfio riponeuano la fomma^ 

di tutta [imprefa; e già più uolte da principio haueua ifiato CQran- 

ges , che fi firingeffe quella pia’gjfa con buone forge , togliendo a Don bc* fìlmc» 

'ciouanniiipnodo di ufeirne , e sformandolo per afiedio a dar fi nelle lo- 

ro mani. fc. 

. MaqHefiecofepiùageuoliafiaifimofiraHanoneldifiorfo,che nell'ef- 
fecutione; perche alcuni odiauanoì Or anges , altri non giuiicauano do- 
turfi far guerra offen fina cantra il I{e, fin meglio nonfifapeffe fua^ 

intentione; & cofi la difeordia ne'pareri,c ne'difcgni, era grande, tra co- 
loro che poteuano nel gouerno. Si come la moltitudine , c'ha nel com- 
mandare diuerfi fini particolari, non può mai deliberar utilmente.j. 

v/f quefìo fi aggiungma la penuria del denaro, fen^ilquale non è pof- 
fib'Ue con feruar gran fatto effer cito iu campagna^ ,elimpofie de'paga- 
mentida farfi in ufo di quella guerra dalle T rouincie, portauano [eco dif 
ficoUà,e longbexjaé tempo. 

7{adimeno,faU' ogni loro sforjp, mudarono fche fi accapaffe intorno à 
7<{amur,U ColontlUuo del Montigny,e poi raccolti qi del Bofsù, del Mar 
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del CardolnUe dì aUrìyche fi erano già tolti dal feruìtio del 1{f,nteffero f»ì 
An <i ckt /teme tjuaft ungiujlo efìercìtoinelc^Hale haueuano dato t ofjiào delMajlro 
ite!ei*ò“ de campo generale à Monfignor di Goigny' Generale della Fanteria alci 
4c|ii 'stili tedi Laigne,& al yìfeonte di Guanto della caualleria, preponendo all’ar 
M*. tiglieria,Mon/ignor della Motta. Que/iegenti » dopò la prefa di Bouignn 
per trattato come dicemmo di /opra, e dopò hauer a forja efpugnata loj 
rocca di Spontino , a' confini di Lucemhorgo , fi trattennero con leggiere 
fcaramugj^tpercioche Hafpre^a del ycrno poco daua commodità di 
far notabili progreffi : fortirono nuUadimeno molto groffi un pomo quei 
delprefidio, co'l Barone di Barlemonte,efatta una fiera fearamugj^a» 
nella qual morirono , molti dell'una parte tcdelt altra « furono coftretti 
Bttiemoa- quei del à ritir arfi con la peggio, cadutoui il tarlemonte; la qual per- 

fWti 2 "*H 4 » aggrauatapoco da poi, dalla disfatta dì alquanti pedonhcise colti 

•tu. ad un pafpj in aguato dalle genti de gli Stati furono il pìk tagliati à peg- 

gii CT al Capitano, che gli conduceua tagliata la tejla > dopò Fefierfi refe 
pregione. Don Giouannitrouandofigiàun fiorito effercito , nel Ducatn 
di Lttcemborgo, giudicò non douerfi dare più tempo à nemici, di meglin 
prouederàf attirila guerra; la qualuedeua neceffariamente douer ar- 
dere molto fiera, fé ben erano in piedi ancora gli maneggi della pace, fio- 
flentati da gli agenti di Cefare in effettore da quelli della Inglefe in appa- 
renga. Effo Do Giouanni ancora publicò uno editto, fopra tal materieu, 
il giorno uinticinquefimo di Genagio , e promi fe generai per dono, mo- 
fìrando di conferuar fempre il mede/imo de fiderio del publico ripofo,pur 
che fi accettaffero filo quei dui punti; L'obìdìenga alla Catholica Chiefa, 
al Be loro T rincipe naturale; altrimenti protrfiaua di uoler con [ ar- 
mi difender runo,^ aie altro. Ciò fatto commandò, che le genti da guerra 
cominciaffero à marciare,con difegno di conferuar ilpafio di f{amur,(jr 
impedir l'unione dell' effercito di Giouancafmiro , con auello degli Stati^ 
predldo buonoccafionedicobatter prima òt uno ò C altro. Er anche i ciò 
far aflritto dal patimento del uiuere, che cominciaua il fuo poffo efìerci- 
to à fentire, nel paefe di Marchia , & à confini di Lucemborgo , luoghi 
poco fertili , & non punto atti à foftentar molti giorni pan numera 
di gente^ 

Inuiofji dunque ad tJui,& indi à 7{amur con la fua corte,& alquast* 
ti principali Signori ; ordinado,che di mano in mano lo fvguifiero le fan- 
terie, & la caualleria fecondo eh' a luoghi opportuni era flato proueduto 
di alloggiamenti,acciochepoteffero mar dando, fenga molto fconcio, ha- 
uer albergo la notte . .Arriuò C antepenultimo gio mo di Gennaio a 7^ 
mur, mentre correua generai uoce,che le mtlirie de gli Stati; fi andauan§> 
parecebiando alla partita , perche giudicauano maggior uantaggiolora 

afpettar 
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MfpettarU genti di Gcrmanìa,& opporfi in campagna dapoi con tutte^ 
loro forge unite;come coloro,che ben conofceuano i fini di Don Ciouanni 
il qual trouandofi buono efìercitOyii foldatì lo piu uetcrani > ragìoncuoU 
mete haurebbe tentato il ctbatter, co le forge degli Stati, fmefle in/ìe- 
fne,tn buona parte, di genti collettitie,e fenga fpericnga,e di numero an- 
che inferiore alle fue)non dando punto tempo a nìmici,di auangarfi coru 
la dimora;maggiormente che cefi far doueuano, facendo effi guerra difen- 
fiua,e trouandofi al poffeffo di quafi tutto il paefe. Standole cofeinque- 
fii termini,rifolueual'Zduftriadi combatter coloro,ò negli alloggiamen- 
ti,cbe intendeua non effer molto forti, ò nella ritirata,prendcndo comma 
da occafione^ , Haueua Don Giouanni , per quanto tutti gli fcrittori 
affermano uno efiercito di fedecimìUa fanti, tra Italiani , Spagnuoli, 
Frdcefi, Todefchi,e Borgognoni,e due mìlla caualU,per la maggior parte 
italiani, e Spagnuoli, con te cui genti, che già non erano tutte arriuatcj 
a 7{amnr,difegnaua principalmente di ricuperar Bouigne, il cui r acqui- 
fio ftimaua importante; doue fe per auentura il nimieo fifofie condotto 
al foccorfo rifolueua di combatterlo . Maud'i eh' egli già fi apparecchia- 
ua per disloggiare, fattone di ciò fede da uiuandieri,e daficure fpie ; onde 
mutò configlio,nèfatì,chegli fcappaffero fi facilmente dalle mani. Quel 
medcfimogioruo,ch’arriuò a i{amur,inandò à riconofeer il paefe,eàfar 
alcun prigione per hauer lingua,Mutìo Tagano,con la fua compagnia di 
^Archibugieri à cauallo,cbe già fi trouaua quiui di guarnigione. Intefefi 
dunque da due prigìonUch'egU fece del campo nemico , molti importanti 
particolarUe come fi mctteuano aW ordine, per andare a Ceblurs , luogo 
murato, doueafiembrat'haueuanoiuiucri, &l' altre cofe più neceffurie 
alt effercito,dal qual diceuano trouarfi affenti co'l Cote della Laigne , co'l 
Vifeontedi Guanto,moltiCapitani,eCollonnelli,che fuggendo tafpreg^ 
ga del campeggiare nel cuor del Ferno,fi erano ritirati a BrufieUe, e chi 
per r occafione di honorare le no'ij^ del Barone,di BerfeUe di M adamma 
di Berche attendeuano altroue à follagjt} • ^oUe t.A ufiria perder 

tant' occafione e mandò à follecitare le genti refiate à dietro, che marcia/ 
fero con ognipreSÌe^a;e nondimeno , in gran parte, non furon à tempo 
per bonorarfi,nella battaglia che feguì. Or per meglio e più prudente- 
mente poter difponere ogni anione che tent affé, furono mandati , il gior- 
no appreffb, à rtueder, con diligenza, tutt'i fiti attorno, ( donde conuenì» 
na ritirarfi tefferdto nimico , udendo egli andare à Geblurs'f.Antonio 
Gliuiera, e"? tetro F allào,ìlprimo General C ommiffar io ,t altro Ser- 
gente Maggiore ,eon due Capitani Spagnuoli medefìmamente , .Ama- 
• tor della Badia, tF Ernando di sAccofia, ch'il tuUo effeguirono con miti- ■ 
Sor giuiieio.F^ffi finalmente che la mattina feguente,rifolute baueuano 
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A*. <M M. jg^ffftì dejiì Stati t di mutare alloggìamentùt apprefiandofi di farlo pA- 
AsVi^i, ma, dìe fi unìffera tutte quelle dì D. Cieuanni, percioche fapeuanoil pìit 
•'TL. effer rimafe adietro, e non fi perfuadeuano , che fi arrifch’iajfe egU , con 
iiju'iwi q*tel numero, che fi trouaua , di af altare ; maggiormente chi fitti per gli 
fi r4iiia da quali marciar doucuano,penfauano douer fauorir la loro ritirata, che^ 
Numi. rifglacHano di far digiorno,econ riputatione,in faccia del nimico. Eran» 

quelle genti come di fopra dicemmo alloggiate prefio il mlla^iodiSaiL» 
Martino difiante da 'h(amur fette mìgUa, & i dritta fi lafciauano poco 
difcofto un’altra mila, chiamata Burg, doue conueniuano pajfarì falda- 
ti l^egii, qualhora feguijfero il nimico uerfo Geblurs, cb'egU haucua al- 
ie fpàUe,ne confini <U Brabante, difcoSlo diete miglia; E perche tra Burg, 
df ii campo predetto, fi interponeuano due paffi molto forti, e di gran pr» 
fitto in quell' anione, à chi prini occupatigli baueffd, D. Giouanni ui fe- 
ce fopra penfiero, e mandòla mattina, che fu l ultimo del mefe, ad ar- 
marli di fanteria, onde reftò Signor di quei fili, con fuogranprofitto,co- 
fa prima non offeruata dal Goigny', quantunque fojfe Capitanno affai 
prudente^ . 

Era l’effercito di luì, quanto fi afferma da fcrittori pìk graiù,dicin- 
quantafei bandiere di fanteria, e quattro bandiere dhuomini di arme del 
puefe, gente imbelle; per cioche doue prima folouano perfone nobili far 
- ^ ' tener quella maniera di mìlitia in molta flima, fuccedettero poi contadini 

gamie de rozi,& inefpertiìn loro uece, per hauerlatuerra,tp' Uprofcrittioni,b 
a<»tt«a oii tmpoucrith o confumatt quei prtmt; cofi délpòc ordine^ MUdy fjtinefpe^ 
■Mima. rienj^ di coSìoro\, fi cagionò , quelgiorno , tal rouina in tutto l’ejfer- 
cito, quali'apprefio diremo. Con quefie bandiere fi trouauano ancora^ 
qattrocento Ferraroli,edugento archibugieri i cauallo, che fecero pari- 
mente cauiuaproua, Don Giouanni con quanta diligenza ufat'haueiut, 
nel follecitar le fue genti, non fi trouò quella fera, che precedette alLc* 
pomata, piu che mille fanti archibugieri, edugento picchieri , con none 
camp agniecU lande, e feì archibugieri à cauallo; quelle fono il com- 
dfo^Gio. ^ Bernardino Mendo%j^ , di Giouambattìfia , e Camillo fratelli 

«taai neU de Matthefi del Monte, di Curdo Mardnengo , di Giorgio Macuta, di 
ella p^ó Télermo , di'^colo Bafti , di Mfonfo di yargas, e di Ernam- 

do Toledo; quefie Capitanate datTagano predetto, dall' Oliuiera,da Fal- 
conetto da .Antonio di.AHalos, & una dellaguardia di effo Don Cianaio 
ni; nitAufiria perciò temette punto, di auam^arfi contra’luimicq, Ic^ 
cui genti, bea fapeua di che qualità fòfiere, e come fpauentate per Lo fuu 
ariuo . Ordino dunque, che la mattina innanzi giorno il Barou di Scno- 
rou. Et il Capitanio Ernando di Acofia gìffero ad armarii primo depre- . 
ietti fi fi , eoa trecento galloni » Cf altri tanti Borgognoni , cento uenti . 
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Spa^nuolì tutti fanti archìbHff eri, e centocinquanta picche Memannci 
acciochr non poteffe la fua canaUeria reflar quitti impelata, nè tagliar- 
fele (nel uolerfiperaurntttra ritirar) il camino. Il Coignj, inuìate^anan 
tigiorno,alcune artiglierie di maggior impedìmÌto,tterfo Gtblnrs, digra 
mattino di fpofel' esercito in buona ordìnang^ibenche non comincia fie i 
marciare fe non al chiaro gporno,ahbrufdando aWufcir fuori gli alloggU ^ 

mtntUfeconio tufan-^^a militare. Camminaua diyanguardia la fanteria 
y diana, eh' era di due reggimenti del Monttgny,e delPHeegj la battaglia 
formattano due reggimenti del Bofsu,e del Campigny, con uno de'lngle/t» 
e S coT^^fì, comandati dal Colonnello Baulfur,e di retroguardia rimane- 
nano te genti comandate daW .Agamontc,e da Monfìgnor di Lumai,eotL» 
tredici bandiere dell' Or anges,& alcune di Scogj^jì, e Francefi ; ma la^ 
caualleria tu ta rimancua per afjicurar le fpalU,]e trattener li nimici, ef- 
fendo da loro ftguitatì. V.Auflria rifoluto almeno di danneggiar i ribelli 
alla coda,e confiringerli a ritirar/i confufamente,e con poca rìputatione, 
fi era condotto neiprimo fito,ch' armato baueua delle fue fanterie, donde 
ficuramente fi auangò la caualleria, ripartita in tre [quadroni, la prima 
[otto ìlgouemo di Antonio Oliuiera , eh' erano le compagnie di lui, di Er 
nandù T oledo,di .Aurelio Talermo,edi Mutio Vagano ; la feconda, eia ottnìS 
terga commandaua Ottauio Congaga,dechiarato di quei giorni Genera- 
le dcUa c auallcria leggiera da D. Giouanni. Cofi tutu, con buono attuifa deurnL) 
mento,fpronaronouerfo gli nimici,ch'a)$ch'effi ordinatamente faceuano **““• 
loro itiaggio. Il Baron di Sciorou,fi andò ancb'effo auangando,per affi- 
rar femprele /palle alla caualleria,cbe già pa/fat'haueua il fecondo po- 
fto,prejfoà Burge,procedendociafcuno con or and' ordir»- . 

LicaualUdel Catitpò HÌ'fBÌcó , Ueggendofi feguìtare ,formarond ISYiè 
[quadrone [opra unacollina,afsicurato il fianco loro da unbofeo, e mo- 
jtrarono con lafronte,di afpettar brauamcntet incontro ; nè li Catholìci 
perciò rifletterò punto, angitoUuiera , & il Vagano, con loro archibit- 
gieri,cominciauano àfearamug^re, quando D. Giouanni mandò Chrì- 
floforo Mondr agone, al Gongaga,auertendolo chauefie gra riguardo di 
non fi impegnar co' fuoi, ma fi ben, che prendefieCoccafionedifuouan- 
^ongaga rimandò altro mejfaggiero, acertando [.Aufìri/tj , 
che bif fg^ua combattere, cofi per effer eglino pajfati tant'oltre,che il ri- ' ' 

tirarfi ca^ngerebbe pericolo, come per cono fiere nei nimico dìford'ine, t 
fiacchegj^a onde gran pruieng^era ualerfi delCoccafione . 

Fece allhora Don Giouanni pajfar auanti ta fanterìa Spagnuc- 
la., , con cui armò quel bofeo, e foUccitò ì altre fanterie ad auangarfi, 
mentre il nimico fearamuggando marciana di buon paj!o,fin ebe arriuò 
ad HO certo fiumUeilo » ebegUfu digraue impedimento nel pa/farlo- 
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,/fllhera ilTrincìpe dìT artna,che bramofo di gloria, fprouar uolata 
il ceuallo,fer attaccarla %uffa da ferino, hauendo appreffo M onfìgnor di 
Bigly,e Ciouambattifta Taffl,utfttffi il petto dell' armatura, & abbuffa- 
ta la lancia diede adoffh a nemici, con tal' ardire,cbe gli altri asìnobil 
cjfetnpio erano per imitarlo incontanente ; onde il Gonx^ga , perche ciò 
non fi f act ffs c on d'i for dine, fcrròanch'tffoy co' l rimanente della caualle- 
rìa ; che fece tolìo piegare,euoltar le fpalle a GeuffeK La totalrouina di 
ccftoro fn,‘che le bade di Fiadra predendo fubìto partito,di procurar loro 
faìutr co l fuggire,anxj che co'l còbattere, perccficro impetuofamentene 
gl; fiuadroni de fantUche formauano la retroguardia,e gli aprirono sì fot 
tament(,che fen-j^alcuna fatica furono daCatholici malmenati, e taglia- 
ti a pf7ji‘ La cauallcria feguì alquanto quei che fuggiuano,e nel ritorno 
diede aauJJ'o alla fanteria della retroguardia,e della hattaglàa,rffendo qiù 
• ui anche arriuati li fanti con D.Giouanni,ch in quel giorno fi Ih cono fee- 
n ptrun prudintifjìmo Capitano,haucndo contanto fenno dtfpofleUco 
fe di paffotin paffo,che quando ben lauiltà de' nimìci,non gli hauìffe aper 
ta JÌ larga porta ad una marauigliofa uìttoria,egU certo era per ritirar fi 
ad ogni modo con uantaggio,e con riputationc. Mancando quiuiuccifori, 
,, fcr lo picciol numero deCatholui, fu affai minor lafìragedi quello,cbe^ 

fvr altro faria jcguito; nondimeno fi affcrma,che non fu minore il nume- 
ro di fei mila tra morti, e fatto pregioni; e di qutfli, feiccnto condotti pò- 
fiia in 7ian,ur,furono appefi, ad cffempìo,e per uendicar [ingiuria fat- 
ta, gli giorni adittro a quel Capitano ucci fo, dopò tefferfi fatto la fede re- 
fe, & anche per hauer quei barbari,con ueramente barbara crudeltà, ta 
gitat'tnafi, l orecchie, e le ditta delle mani a quanti uenuti erano in loro 
, • potere di faldati di D. Ciouanni. Saluo0 con la uanguardia,che fu prefia 

a fuggire,Monfig. di Montigny , & il Colonnello Balfur, ma reìiò nella 
, retroguardia prigione il Maflro de C ampo G oigny , che ntlC efier condot- 
to prt fio da faldati, incontrandofi con Don Giouanni, (montò à baciarle 
**“"!!* *^‘*f‘ 0 ,iUhe non rifiutò qnelVrencìpe.ma lo aucrtì , Che fuole Iddio i 

wf fi/joBc quel modo punir, chi ribella da lui,e dal fio Sig»ore,permettcndo chefof- 
fero molti uinti,& abbattuti da pochi; e ben parue,che con felice augu- 
rio portaffr [Mufiria nella fua bandiera, la croce col motto. 11^ HOC 

siGT^o yici ryii,CMS. iif^Hoc sigt^o 

HMEBJEFICOS ; Mffermafì che de'CathoLici non morirono chedue,r:- 
manendone feriti cinque,ò fi i;lac-aualleria nimica fi faluòquafi tutta. • 
perdendo loro Ut nda) di,cbe lafciarono per paura,tome d' impedimento al 
la loro fuga,fuome anche perdè là fantet ia trtn ta bandii re, & il bottino 
dicono in generale) fiere flato afiai ricco. Bijou fi fermò punto D. Gioua 
ni dopò lacquiftata uatoriat ma figuendo ilfuggitiuo nmico,lo trouò ri- 
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tourato fatto le mura di Ceblurs,moShando animo di far tjuìuì tejia, e dì 
fendtrft; falche ^ti fu d:bifo?no,di nuouo dar ordine a' fuoi » per combat- 
ferii t diuidendo le genti da piedUe da cauallo , perche andando con quella 
confiden'^tcbe fomm'miflraua loro lafirefca ulttoria,e f antica difciplina 
militure,agcHolmcntcconiirinfero una parte à faluarfi nella Terra, CaU 
tra fcgiiendo il Montigny à fuggire, a tutta briglia ucrfo Bruffelle, ch'era 
djflante prcjjo a cinque leghe,cioè quindici maglia delle noft • e, onde molti 
ne rima fero morti nel corfo,ma eh: hebbe i caualli piu danchhfi faluò col 
beneficio della ofeurità della notte.^ coloro che rimafi erano in Geblurt, 
D . Giouannì mandò a dire che fi defiero come ogni ragion uoleua; maefii 
mal con fegliati,rifpo fero con quella brauura,di cui fi erano prima dimen 
ticati nel fuggir dalla battaglia ; perloche aUoggiandofi l'^uflria quella 
notte alla Badìa di Argentone molto uicina, mandò à far condurre arti- 
glierie da battere; & emendo condotte la mattina da fgamur, penfarono 
meglio quei mefehini à cafi loro, dando fi con conditioni di faluar la ulta, 
epromettendo alXincontro quei , ch'erano fudditi del Be , di non portar 
mai più l'arme centra diluitegli Stranieri di aftenerfeneper un anno. Bj 
mafero jlaticbi in poter dell' .4 ufiria dodeci principali di quella militioj, 
tra quali due fratelli di granconfiieratìqne nel paefedi Artois , Monfìg, 
di yaigliù,e di Hebre,che poco dopoi,a(ficuratofit D.Giouanni deU'offer- 
uangadi alcun altre cofe,furonogratiofamenterilafciati, e tutti fatti co 
durre in ficuro; trouando quell' acquifto molto utile , perche ui era buona 
uettouagÌia,monitioni,& alquanti pegjtj di artiglieria; onde ui lafciò in 
guardia quattro milia pedoni; e uolendo ualerfi utilmente di tanta uitto- 
ria,tnandò tre giorni,dopò l'hauerla confeguita, Ottauio Gongaga uerfo 
Louagno con buona parte delteffercitOiCb’ era tutto arriuato à iqamur,e 
non trouò gran difiicoltà nel racquiflarlo, efiendo le città anche più munì 
tc fopraprefe da grand'ifiìmo fpauento , perla riceuuta rotta; onde a gli 
Stati non rimaneuano in campagna fori^ da opporfi,e dalle piag^genon 
molto forti fuggiuano perciò a fchiere, procurando fcampo in altra par- 
te. Fu perciò chi defiderafie nel campo regio rifolutione più genero fa.j , e 
che fi mettefic ad acquifio di maggior confeguenga & [ Oranges temen- 
do di fermar fi in Bruffelle,ui lafciò algouemo Monfìg. di Bofsù, &fene 
andò in u4nuerfa,comefe:e anche ^.Arciduca Mattbias ; equini fi attefe 
d fortificar con ogni induftria; malegentiCatholichebadauano à ricupe 
rar luoghi dì piccini momtnto,talche diedero gran commodìtà di ricourar 
le forge a nìmici. Tfo potè nè anche co'l caldo di tata uittoria, loferuarfi 
piu lungamente .4 mjldredd,che dopò molti mefi di afiedio aflretto dada 
famctfi diede alTrencipe di Oranges,l’ ottano giorno di Febraio ; & fcj 
ben accordò nelle conuentiont che faria in queUa città conferuatalareU- 
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pìifi CathoUca ]{pmdHMÌnMÌolaFilmentetnondÌTneno furono da Ceuffel 
All alcht. fcaeàaù tutt'i religiefi,e fpogliatele chiefe (fogni ornamento , conurrtitt 
in ufo indegno, 0 disfatte,e rouinate. Ilgiomo mede fimo, che feguì la dif- 
fatta delle genti degli Stati, fu impedito il racquiiìo di S angislain, chaue 
ua condutto a buonporto il Kefeouo £ jlraT^', ma l'Eruìfart cittadinn 
di quel luogo ne auuisò il Conte della Laigne,che preuenne il coniglio de 
CathoUci,e r'ttennepergU Stati quella Terra. Haueua Monftgn.di Hier~ 
gesbattuto Bouignes,e correttigli difènfori ai ufcime,falue te u\te;e con ■ 
maggior ageuolezjt^ ejfendofi ricuperate le Terre diSfrefeotte ,eT ile- 

monte, trono Ut rencipe di T arma oflinatarefiflen’:^ inSichen. Era.» 
q.iiui in guarnigione UCapitanLir ano con picchi prefidio, e la Cere- 
rà non tra molto forte,nè per /ito, ni per arte , e nondimeno afpettarono 
quei difènfori la batteria, e C affatto, con tanta pertinacia, che furono co- 
rretti gli affaUitori,non fenga loro grane danno di rimetter la ter^a uol- 
ta; e finalmente auamfjitifi nella Terra,doue fu fatta horribUe ucafìone, 
trouarono,cbequelCapitano con alquanti de' fuoi fi eraritirato nella., 
rocca,& ofau ancora di uoler difenderfi : ma conofeendo ciò poter durar 
poco,fe fegno di renderfi,e furono accettati fenyt conditione alcuna à uè 
sicfioi PTC tiuno de Febraio. Cofi giudicandoli (tufi mcfclUniper la po7^%a loro au- 
.Mlai'fr» dacìa,nòH tfftY degni diimfericoriia,ma che defiero piu tofio effempio à 
cipedirat- gli altri,di non immitar tanta ferocità, furono tutti morti,parte colCa- 
pitano appefi alle finefire,parte,dopò grane colpo di manara in tefia,but 
tati nel uicino fiume Demer, e fomme^. 

oiet,eLe« Difcgnandofi poUl racquifio di Dìejl,uì andò D. Ciouanni ad accam- 

ue cicapera parfi con [effcTcito riunito, perche fi credeua di trouarui gran contrafio, 
ic daCatk. quella Terra,Baronia di molta importanza, fpettante alTren- 

cipediOranges,eheuiteneuabuonprefidio,& acuì promeffo haueua e- 
gli di foccorrerlo in ogni fortuna. '^lladimeno,tofio che uidero compa- 
rer t arteglieria,temendo U cafo di quei di Sichen,e difperando delle forge 
deirOranget,cominciarono a trattar accordo , concludendo di ufcircon 
arm,ebagaglie,lifoldati,echeliborghefi rimaneffero fatto Cobeditnga 
del B^ycofi nelle cofedella Beligione,come deli altre: onde per riordinar- 
te,ui fi fermò D.Giouanni alcuni giomi,ejfendo dalle fue genti tratanto 
frefo Leuue,che ne' confini di Liege,fi Umana piag^ forte,e frontiera^ 
di qualche momento. • 

Li faldati trouandofi nel piu afpro del Femo hauer molto patito , in, 
quelle attioni militari,quiui dimorarono alcuni pochi giorni per riSiorar 
fi,epoifipaftò à combatter 7 fiuelle,tcrr a forte, nobile, & importante, 
^ per diuerfi rifpetti,nè più lontana da Brufieile di quindici milia Italiane. 
Gii Stati, ni kaueuano mejfo prefidio,di quattro Bandiere difanti,e di al- 
quanti 
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biftandra:, 4if 

ftfwafii fotto’lgouern» di Monftg.dì yiglierttch'in Ifuétla diftfa ri 
portò nome di unlorofo Capitano. .Afptttò e0i una gagliarda batteriéu» 
di otto cannoni , e deliberatone f affalto , ^ a pregierà del Conte Car- 
lo di Mas felt conceduto a' fuoi Francefi , cheui fecero cattiua prona -- 1 
mojlrando piu audaciat che fenno ; talché da difen fori , mentre difordi- 
natamente dtie uolte con grand' empito i fi sfor-garono di auangarfit sé 
la breccia t due uolte furono ributtati con perdita di ben tjuattroccnto 
de migliori , fenof^i feriti , che non furono pochi . Ordinaua perciò Don 
Giouanni , che rimettefiero gli Spagnuoli , ma non uoUe afpettar il Fi- 
gger fe C ultimo sfor:^ i trouandofi hauer , anch'ejfo sperduti molti de 
fuoi in quel combattimento ; e perciò , f apendo di non poter da gli Stati 
riceucre per alUtora foccorfo alcuno » difeefe à patti accordando di ufeir 
della Terra , faina la ulta de faldati , che fi partirono con loro ar- 
mi à piedi i & i Capitani a cauallo , il dodicefimo giorno di Mar- 
a^o . Vaftò dipoi feffercito à I{eus , d Goigny , che fen'ga diffi- 
colti fi diedero ; ma vuole far difefa tini j ò Sinché t fperando di 
hauer foccorfo da Mons ,douemandat'haueuano à chiederlo cinquanta 
faldati per rinforzare il prefidio > liqitali furono dalle genti diDort» 
Giouanni tagliati àpezi^nel maggio; perlocbeglìaltrich'eranori- 
mafi incontanente fecero accordo ; in ciò furono immitati da quei di Be- 
aumont , di Fualcurtt di Mabuge j &" altre T errecciule in .Anault di po- 
co nome.Era intanto di Spagna flato mandato Giouanni di T-forquerme 
Baron di Sellct con lettere del Catholico agli Stati , nellequali ordinaua 
lorOiChe fi doueffericonofeer per Couernatorc Generale folo Don Gioitan 
nidi olHflria,e che per ciò ifi rendefferopriuati tutti coloroy che fotto no- 
me di Stati fi erano affembrati; che per difponór delle co fé de' Taefi baffi; 
nel reftante li lodaua,che fi come affermauano nelle lettere ferine à S. M. 
f.Agofìo,^ il Settembre pafiato,haueffero ìntcntione di conferuar l'obe 
dienza uerfo Santa Chiefa,eucrfo il fuo I{e; a quella guì fa, che fi tro- 
uaua nel tempo dell’Imperator Carlo fuo padre ;& in ciò perfeuerando 
tffh loro prometteua di tenerli, (ir hauerli cari fempre,come buoni, e fede 
li fudditi,ma che del modo di ridur le co fé a ferma,e durabil quiete,ha ucn 
io parlato a longo • e difeorfo co'l Baron di Selle , ad tffo prefiaffero fe- 
de, CFconeffo trattajfero di tal negotio. Ma gli Stati troppo erano lon- 
tani da quefli penfieri,e poco preflarono orecchie all ambafeiata del 
Selle , angi cauillarono intorno all' inter pretatione delle loro lettere-* 
fcritte al l\e , affermando che nel fatto della Bsligione intendeuano di 
procurar Cofferuanzjt dell'accordo di Guanto, alqual accordo bauendo 
Don Giouanui in molti modi contrariato , effi non uedeuano per allhora, 
come poter protegere nel fuo uigore la Catholica in quei paefi j 
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DELLA GVERRA 

^"j<*jl*** fola corretti àpcn far loro difefa per lauta dell' armiieco'lrìcor* 

Aa.dicht. rereanche aTrencìpì flrameri,talera lauioletvifjtichufjua loro Don 
... I Giouannì, à cui rifolitto haueuano > di non preflare obcdìen^jr , nè rico- 
nofcerlo per Gouernatore . Il Selle ueggendo gli animi loro lontani 
dalla pace , & auifando y che il tutto dipendrffe dal con figlio , e dalT au- 
torità deWOranges , com'era in effetto > uoUe tentar modo , eh il nego- 
tio fi trattafiecon più finceritày rimouendo la cagion potifjima dcll/tj 
corrottone. Cofi propofe loro per lettere y ferine à diciotto di Febrain 
da Heura, che conftftendo la fomma di tutto tjuel negotio > in tre capii 
eh’ erano circal'offeruan-ga della pace di GuantOy della partita delle mi- 
litie forafiierey e della confermatione del gouerno dell' .Arciduca' Mat- 
thiasy ouer del prouederne di un’altro ; che per negotiar tutto qurfto faria 
potuto difarmato paffar à gli Stati ilTrenciper di T arma y giouane^ 
giuditio figliuolo di Modamma Margherita già loro gratiffima Go- 
ponrparti- uernatrice y e molto dc fiderò fo dellaquicte di queiVaefi ; cofiituendofì , 
iofeìJsu f^^^^tf^Oyper ficure't^jjt della perfona diefioy il Trencipe di Oranges 
li & ^ xicu in poter di Don Giouanniy o di alcun altro in cui poteffe confidar Sua.» 

Marfià. Hjcufarono ciò gli Stati y con certe loro friuole ragioni; la^ 
Principal delle quali era , che non doueuano fperar chaueffe animo di 
paceyò bramaffe il ben del paefe colui , che fin d'Italia fe n'era paffa- 
to in Fiandra y per defiderio di guerreggiare ytrouandofi tuttauia coìl» 
Farmi in mano , a danni di quei paefi , che potcua riputar fua patria, 
e donde innutnerabile benefici diceuano batter riceuuti fiuamadre^j, Ù" 
lui. La piùuera cagione fu nondimeno y che lo più'di effi amauano 
leturbolen'gey &■ adheriuauano a' difegni dell' Oranges, ilqual abhorrì- 
ua egualmente ogni pace co’l I{e y tuttauolta che Sua Maeflà reflaffcj 
padrone de' Tae fi baffi. .Al Selledunque fecero intendere, chefebra- 

maua la quiete del paefe, e la con feruation della I{eUgione yedella mag- 
Hìrpo'ftade operaffe y che quanto prima Don Giottanni manda ffe 

g'i $uu *1 uia le genti da guerra y lafciaffe libero il gouerno aU' Arciduca Mat- 
thias y altrimenti hauerebbono trouato megp conueniente co' Vrencipi 
vicini da efier liberati delT oprenfion di lui . Fjfpofero , dopai alle lettere 
del l{e,iftando che foflerimoff» Don Giouanniy e proteftando eh’ altri- 
menti le cofe de quei paefi y haurebbono fatta notabile alter atione^j , 
Cjr mandarono inifpagna con particolari iftruttioniAluaroTerernj. 
Ma autfie era parole,e trattenimenti di picchi rilievo, perche la fumma^ 
confi (leva nell' auantaggiarfì con Farmi, nelle quali fola haueuano ripe- 
fio effi quanto fi proponevano di confeguire; e perciò mandarono il Mar- 
ebefe di Haure di nuovo in I ngbilterra, per ottener aiuto di genti, e di da- 
nari dalla Strina , fecondo Fapuntamenta fatto tra loro fUangi . SoUe- 
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D I F I A N D R A. 1^4 

citarono C ìonanca/miro apajfar toflo in Brabante , con U mìlìtìe ajfot- 
date ; mandarono il S antaldegonda in Germania > perche interuenifie^t 4a.oi Cht. 
come loro ^mbafciatore nella Dieta di yofmatia chiedendo aiuto , e 
commiferando lo flato de’Taefi bafli apprrjfo queiVrenc'tpi. >AlTlmpe~ doré^miJ* 
radore > che mandato haueua loro Ottonerrico di Suuartj^mberghe, ac- f^*j*^*" 
cicche difponeffe quelle genti à penfieri di pace , nelche offeriua ogni o- diVp*n« ^ 
pera, & fauore, dolendofi dell'hauer cfji tirato aflutamente dpaliar 
loro dìfegni [Arciduca fuo fratello , rifpofero con longa lamentanga ; 
nella qual fi doleuano ch'il l{e non caraffe di offeruar [accordo di Guan- 
to, già dal fuo Gouematore Don Giouanni,e da fua propria Matfià com 
probato, mafomentafle i penfieri del detto Don Giouanni,ch'era di firug 
ger con guerra, tutto il paefe : e fecondo il configlio del Duca di^lboj, 
foggettar quei popoli, riducendoli dalla loro antica libertà ad una mifera 
bile feruitù. iluerelauanfi,ch'efio Duca di ^lba,e tutti coloro,che ca- 
gione erano fiati,o iSlrumenti principali, delle uccifi$ni,inccndij , & mi- 
fer abile rouine di quei paefi tanto fedeli à fua Maefià, fodero fauoriti, 
ftimati,hauutiin fommo pregio, e rimunerati anche perdo dal I{e, ed/ta 
D.Giouannifilqual accufauano comepublico,& aperto loro nimico,chia 
mandola feminatordidifcordie,e di rijfe,e cheuiolentemente,gli afiringef 
fe à decorrer per aiuto, e falue^a delle uite,e facoltà a Trtncip ' firanieri 
fenga poter hauer alcuno riguardo al fatto della Brligione . Fingeuano, 
che il non offeruarfi,[ accordato in Guanto , dipendeua dalla uolontà del 
J{e, e daìl'attioni di ejfo Don Giouanni; anchor che foffea tutt'huomo 
chiadlJimo,che[uHO,e [altro haueffero fatta ogni opera , per [offeruan 
ti^a di detto accordo, rifiutato affolutamente daU Oranges, & fuoi fegua- 
ci, come di fopra fi è raccontato à pieno. Accufauano anche il l{e, c ha- 
ueffero male interpretate loro lettere , fi che p arcua, ch'effi haueffero prò 
meffo di conferuar la religìon Catholica Fumana , in quel modo , che fi 
trouaua nel tempo deU'Jmperator Carlo Qmnto ; cofa che diceuano efie- 
re impoffibile , e che folo il tentarla haurebbe cagionata [ ultima rouina 
diqueipaefi. Tfel fatto ieU' Arciduca M attbias allegauano, che pernon 
ricorrere,tra tante difficoltà, per aiuto aTrencipifiranieri,penfato haue 
uano di far cofagratiffima, & al l{e,& a tutta la cafa di Auflria,chia- 
mando a quelgouerno,un cugino, & cognato di Sua Macfià Catholica,e 
finalmente pregauano Cefare a uoler dar loro aiuto, prima co'l procurar 
di lenire [animo del Fe,poi con [aiutar lacaufa loroin ogni modo, cofi 
per effere inter e fiato [Arciduca fratello di Sua Maefià,come anche per lo 
pericolo,che correuano tuttii paefi uicini,qualhora non fi fmorgaffe to- 
fto[incendio de'loro paefi. Or cofi gli Stati,fecondo[afiutìffimo configlio 
dell'Oranges dauano parole aUlmperadore, & al l{e, efafliditi già deL- 
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BELLA GVERRA 

^*5 Matthias,moftrauaHo conili effetti, di hauert *nmo dettai 

A» 4i ckr, to alieno dalla cafa di ^ujlria,onde prouedeuano materia per una lun- 
mZ ??}' — ga,ó" incfHnguibilguerra;poiehe non folo in quel tanto importante nego- 
tio haueuano intereffata la Inglefe , ma negotiauano anche direttamente 
»ife ni" P^^^trarà p arte loro le for:^ di Praucia, e contr ape far da più partile^ 
timide gli for]^dell{eCatf)olico ; non fenica confidem^a ( falera [ audacia de gii 
accorti configli, cU chi difponeua il tutto) di render fi anche liberi dal domi 
tuo di ciafcuH altroypoiche fcacciato ne haueffero il di Spagna , la cui 

foteni^, per fr foli conofceuano di non effer baiianti allhora di abbatte- 
re, nè di ribbuttare. In tanto andana D.Ciouanni riducendo aWobcdìen- 
quei luoghitcbe più ageuolmente conofceua di potere ò perfuadere, o- 
sformare, non fi mettendo ad imprefa di molta importam^a,nè moflran- 
do quella (tihgcnr^,nelprederl'occafiioni,ch' il negotio defideraua-.perci»- 
che tumuli uadofi in Malines,& hauendo alcuni cittadini animo di torna 
re in gratia del I{e, &■ altri opponendofit loro , per quefto Cuna parte, & 
l altra fece di ciò cofapeuole chi D.Gio.chigli Stati;quelU furono più fol 
L citi à mandar colàMonf.di Bofsù,che co molta difirej^, uintromiffe 
prefidio,rinfon^ato poi da mille borghefi inuiatiui d'^auerfa , fi che tur 
•teta lut* darono ad arriuar feiceto cauaUi,cÒ altrecati pedoni tgroppa,maJati d/t 
4*4U Stili. x>. Cio.che furono fcacciati da fiera tepefia di archebugiate,nel uoleefi ac 
enfiare alla città. Ilfomipliatc fucedettedi Maflric,doue trouadofi a gnor 
dia y.bàdieredi (talloni dclCol 6 nello.di Liege,e 4. di Sco-^jefitet IngUfi 
li Pialloni fi ammutinarono, p lepaghe,ma in effetto, f che furono corrot 
ti da certi Capi, liquali teneuano inteUigè:^a co D.Gio. di refiituir quella 
pur:tj^ ^ poter dùque dar effetto al negotio, ritennero prigione 

, Monf. di Heex^cheui era &oiternatore,a{fi£urandofi anco di alcuni altri 
fermilo ** giudicati contrarìj à loro penfierimon temeuano degli Inglcfi,nègli fecero- 
partecipi del configlio prefo prefupponendo, che come di minornumcrop. 
* * ' * doueffero concorrere al partito loro. Ha la cofa riufeì diuerf amente, atte 

fo che dubitando li cittadini di qualche facco,per Lalteratione de' Fallo- 
ni,maggiormente quando udirono, che mamiat' haueuano à chiamar gli. 
SpagnuoU,con animo di loro confegnar la città-, fi unirono gli lngji.fi, per 
meglio difenderfiin ogni Brano acc'tdentt,e fpediron fuhito àgli Stati per 
foccorfo . CoHoro non interpofero punto di tempo, ma inuiaron lofio a 
quella uolta Honfignor di Hclroy,che conduffe cinque còpagnie, e quello, 
che più importaua , andò con buona prouifione didanari per accordar i. 
F adoni, come fece,gaBigati falò di effe alcuni capi dell' ammutinamento» 
che furono parte appefi, parte buttati nella Hofa ;.ficbe tardi arriuò con 
genti 'il Baron di Gibrao Colonnella di Borgognoni , per fofiener. co' Pial- 
limi la parte delt{r. Don Ciouanni fe nera paffato con l'effercito a Fi— 
iipptuiUsiintwto alla qual pia^fortCt tT mportjMC/fi accampò del, 


DI FIANDRA? lój 

i^fe di Uéggìo ceri buone for^i fperando tuttuma di ue^uiflarU pià t§ ** 

Jl« con ìfirette%T^ di ajfedio j che con ferocìtù dì ajfulti : & fu chi fa- <iì che. 
fpett^t che Monftgnor di Glimes » Baron di Florennes , ibual ui era^ TC 
Couernatorc s'intendeffe con f^uHria, e che perciò fofflriiato negli- u comb«i. 
^ente a far le necejfarie prouifioni per fofentar quel preftdio, Dri-^ «reiV*!»* 
%pfji quefta forte%T^ tanno dinoflra falute MDL^. perche foJftLJ Kgi». 
frontiera di Mariamborgo ^ lungi tre miglia Italiane, eh' allhor a fitro- 
uaua in poter di Fr ance/i : & perciò fu con ogni maggior cautela , (ir 
atrte fabrkata , con cinque fermifsimi baloardi , in otumo feto , e per 
memoria del nuouo I{e Filippo , dal nome di lui detta FilìppeuilULj . 

Or quefta fortegT^oj,che fi trouaua prefidiata di cinque bandiere di 
fanti, e da una compagnia di caualli archibugieri , diede da far parec- 
chi giorni À Don Giouanni , eh' in tutta quella efpuguatione , infieme-j 
co'lTrencipe diT arma , fi portò cofi ualorofamente^, ch'i fuoi nimici 
frappo inuidiofi della gloria di lui , non potendo torgU la meritata-, 
lode , fi sforgauano almen di fcemarla. E cofi prima difiero, c'ba- 
meua intelligengp co'l Gouernatore predetto , indi aggiunfero , ch'egli 
per non perder quella rtputatione , che dian-gi acquiHata fi baueua.» 
al Ceblurs , & il frutto di ejfa uittoria , co'l conofeerfi infruttuofa- 
mente , e con poco giuditio hauer attaccata pia%j^ sì fortcj , con.» 
cffercito,& apparecchio mediocre , egli fi affaticale oltra modo gior- 
no, e notte: ma che perciò fatto non haurebbe nulla, feCeloquen'ga., 
éiMonfignor Gatto, eia fraude delGlimes non gli ageuolaua'jtal’ im- 
prefu. Ma qualunque foffero lidifegni ,e la cagione di [per ar bene. 

Don Giouanni , tofto che fi accampò con gran fenno, & induftrio-,, 
fi fpinfe con le trincere fin preffo le foffe-j , doueal'gate le gabionatc, 
piantò quattro cannoni per battere un baloardo , & altri pe^ji ac- 
commodò , per tor quindi le difefe dclC altro; moftrandofi in ogni ca- 
fre, egli, di' il T rencipe di Tarma,come fi è detto, inde feffo digrancuore , 
e di gran giuditio, quafigareggiaffero di fofferen%a,e di fapere in ciafeu- 
na militare attione, , niun' altro premio proponendoli che [ operar bene. 

yeggendofi dunque sboccati nella foffa, foUecitauano di fami una d Ci»uan< 
trauerfa con fafeine, e terra , per impedir affatto la off fa dell altro 
babordo , ma profittauan poco , perche quei del preftdio , con diligen- 
za non punto minore, econ pari ardire, far tendo difturbauano,ritar 
dauano , e rendeuano anche uani molti difegni di ejfi ; & 'una uolta 
trouando nel quartiere de' Lorenefi poca uigilan'ga, ui fecero una gran 
de uccifione-f , guadagnarono infegne,e menaron dentro prigioni aU 
cuni Cap 'itaniiinuano lamentandofi l'yiuftrìaxon chi miglior cura hauer 
Medoueua, 
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DELLA GVERRA 

Ma /TOPI è t^MÌ da tacere un motto di Don Giou anni una prentaS 

rìfpofla di un Capitano Spagnuolo,che mentre fi attendeua con gran foU 
Iccituiine alla fajcinata,& I ^ufiria,c!f il Farnefe, per dar animo a' fol 
dati,erano primi àporfi la carica fu la [palla yuide Don Giouanni uit* 
Capitano , chaueua folo una fafcinat douefio trencportaua : S'io non 
haueffe altro carico, che quello che fi uede, ui giuro da Caualiero ( difie à . 
lui riuolto ) che ne harrei poco dì cinque ,feben>oi, che non hauete fi 
ben indurate l ofla alla fatica , fi com'io , ui contentate di una. 7^on fo- 
no ( rifpofe fubito lo Spagnuoto ) Sereniffimo Signore tutti gli huomini 
atti a portar egual pefo . Maueggendofigliafiediati flringnerfi ogni 
giorno più gagliardamente, mandarono un trombetta , per far certo l'O- 
ranges delio Stato loro, chiedendo di effer con celerità foccorfi. Ma offen- 
do coflui accompagnato da quei caualli archibugieri delprefiiio per porlo 
inficuro, olirai Campo Catholico , furono tutti disfatti dal Conte di 
Mega Lancilotto diBarlemonte; ilche diede grandi (fimo fpauento a Mon 
fignor di I{p(ìel , che già fi era inaiato con uettouaglie al foccorfo,hauen 
do qualche numero di caualli perifeorta; onde tralafciata l'imprefa fu 
cagione,chegliaJfediati doppiamente fi perdeffero di animo. Difegnan- 
do finalmente D. Giouanni , di tentar l' a fi alto , ma dubitaua molto della 
riu fetta, per che bifognaua girui con ifcalata , ejjèndo la parte battuta 
molto alta dal fofio , percioche più a baffo non potetia dalla batteria 
feoprirfi; oltra ch'era armato digrofio terrapieno il muro ; onde fi la- 
feiaua in dubbio , fedoueua piu toflo procederfi aWajfalto , o da preffo 
far proua con la “gjppa di cauarc il terrapieno ; cofe tutte che porta- 
uano gran pericolo , e difpendio di tempo . ysò egli per tanto prima^ 
buon megp per effortar quel prefidio à darfi , non appettando L ultimo 
fuo sforgp : e perche d'iangi nel racquiflo di Chymai,fiera utilmente^ 
ualuto dell' opra di Mon fignor di Gatte Borgognone, Caualiero di lin- 
gua , e di marauigliofa deftregga , nel mangio de negotij importanti, 
adeffo raccommandò ildifporregli animidiquei faldati, a refìituir /lo 
piagna al fu o Mero Signore conforme al debito loro. Fu ammejfo dentro 
à parlamento il Gatte,che con ottime ragioni fh conofeer loro quanto era 
conueneuole,& infieme neceffario l'ufcir quindi per accordo; poiché fape 
nano la T erra efier del l{e Catholico, & à luì douerfi rendere, & in ucce 
di effo à fuo fratello Don Giouanni, eh’ era il uero,& approuato Gouernn 
toredeVaefi baffi, comegià prima lo haueuano rkonofeiuto gli Stati,Cr 
yltimamente di nuouo, era fiato per ordine del I[e , commandato , che fi 
ybeiìfiecometale;esforgpffiiifgannare quei faldati della cattiua im- 
preffione c haueuano di efio Don Giouanni, mofirando loro con ragioni, 

& effempi uim, & elicaci, quanto [offe benigno, liberale, c falda nell of- 
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ferUénr fuepronujje: Mofirò ìnftme»ci) era lor$ impofibileìlpià difender 
fi centra ùforT^e del CampO) effendo ben noto d ciafiuno à quanta Jiret- cI>«. 
te:^a fi trouajfero » di uettouagUe, e di monitieni > potendo ejfer certi, 
che fcccorfe non era per condurfi colà, trouandofi Ufor:^ de gli Sati de- 
boli , & àpena [ufficienti à guardar ^nuerf a, Bruxelles > & altre città 
principali ; ilche poteuano ageuolmente argomentarlo dalla ritirata^ 
fatta da Monfignor di Boffel,per dubbio di non efier tagliato à pe7^ 

%i con tutt'i fuoìicome di certo gli auueniua , fe [offe più auanti procedu- 
toci foccorfo. Con quefie parole, & altre fomiglianti,difpofe gran fat- 
togli animi de più all' accordo, ma perche uen erano molti macchiati di 
berefia , e perciò con gli animi del tutto alieni dalB^Catholico, non potè 
ridurfi il negotìo incontanente à perfettione . Cuadagnoffi nondimeno 
^ffnt , perciochedapoilipiù cctrinfero i pochi a cedere;e finalmete uegge 
do fi tutti [opra fatti dal bi fogno di molte cofe,e non udendofi mofs’ alcu- 
na del Trincipe di Oranges, infoccorfoloro,accordaronoilventune- 
fimo giorno di Maggio, dirender la pialla; e che pafiaffe chi uoleuaal 
feruigio di Don Giouanni,a' quali ejioprometteua tre paghe di donatiuo, 

& à chi non fi fodisfaceua di refiare, o ferina ficurejj^a , & commoditd 
di pa faggio; come fù il tutto efequito con molta fedeltà , contentandofi 
tre compagnie infieme co'l Florenes di feruire il I{e, fi che furono accom 
pagnatel' altre due con buona fcorta,fin che fi trouarono in luogo fecuro, 

7{el tempo che durò quefi’ afedio , s'udì , che fi faceua raccolta di genti 
Franco fi a confini della Ticcardia , con penfiero di pafìar in aiuto del~ 
f Oranges per l'intelligen%a,ch'rfo haueua co'l Duca di Alanfone, come 
apprefo diremo. Fù perciò prima che quel numero più s'ingrof afe ordi- 
nato ad Ottauio Coni^aga, che co'lpiù della CauaUeria, con alquan- otttM* 
te bandiere di fanti SpagnuoU, andafa à disfarle, com'egli eftguì, troua 
done ben quattrocento fpenfierati in Èarlemonte uillaggio nobile a' confi compagnie 
ni di naulte de' quali ucctje m olti; ma gl' altri con alcuni C apitani,cfien *“"**®» 

dvfi con prelìei^a ritirati nelcafiello, ui fi difefero, percioche il 
ga non haueua con tfo lui artiglieria da batterli. Mofirò gr and' ardimeu 
to il Capitano Giouanni 'F{ug^co^Bifcaglino, che con la fua Compagnia 
entrando nelle fof e del Cafiello, fece proua di combatter lo;ma mortial 
quanti de fuoi, e con (fi l'Mlfiere, fu cofiretto di ritirar fi ferito anchcj 
grauemente,equei Francefi hebbero perciò agio di ufeir quindi falui, Di- 
uififi da poiPefiercito Pjgio, elafctoffi buonprefidio in Filippeuillc, per ' 
che Don Giouanni, per le fatiche dianT^fofienute, non era molto fatto, 
egli sì ritirò à'Hamur, eie fue genti par te fottodTrencipe di Tarma fi 
voltarono à far qualche acquifto nel Ducato di Luetmborgo, parte fotta 
il Con'x^ga tQrnaronoà confini di ^rtoit , per opporfi à difrgpi del- 

Cf 4 (,4lait- 



V'facipfdi 
Ynin< lictt 
r«ra Lia 
borga.lc ai 
Ue tene. 


DELI A G VERRÀ' 

t^Unfone , che tMtauia facendo maggior mojfa digente» fi appare^ 
chiana di andar in Fiandra . Il Farne fe pafsò à Limborgo» in quattri 
alloggiamenti, nel uiaggio acquifiando una fortifftma rocca , ch'era po- 
fia [opra un ftjfo circondato da acque con profonde fòffe,douepoclM far 
gr an tempo barrian potuto contr afta , contea ogni uiolen'ga di effercito 
numerofo . Ma trouandouifì dipre/idio dui Caporali, con uenticinque^ 
foldatì per eia feuno, l'uno di efii, ch'era buon Catholico , del uicino paefe 
di Licge, mofio da t^elo di Hfligione, auisò nell' udir , che C effercito l{cgÌ9 
s'inuiaua colà, di trouar modo, da poterli confegnar la rocca. Cofi per^ 
fuafo il compagno, eh' andaffe co' più de’ faldati à Limborgo , per condur 
poùiere, piombo Ù" altre co fedi brobifogno,& iftar proueduti quando 
foffero da nimici affaltati. Egli rimafo con poclai alla guardia, di efi pai - 
te tirò fuao parere, parte uccife , talché fi fece padrone à fuo fenno, e 
nell' arriuar delVrencipe gli con fegnò effa rocca ;delche fu conueneùoU 
mente lodato, e premiato dal F arnefe, à cui perciò di molto sì ageuotò il 
racquiflo di quel Ducato . Moffe dunque l effercito quindi à Limborgo % 
Terra piccioìa,che dà il nome a tutto il paefe, per efferne capo;doue fi 
trouaua un prefiiio di parecchi fanti, fatto Couernatore meffouìda gli 
Stati,elorofedeliJ}ìmo, & intendente affai della guerra ; fe benpoco gli 
giouò,effendonelmaggior bifagno abbandonato da faldati, che per fuo- 
fi daterra-^aniftofto cheuidera un poco di apertura nella muraglia^ 
dall'artiglieria-, , che fh piantar ilFarncfc, ufeirouo quindi confufa» 
mente à renderfi al Trencipe, fenjji bauer prima con effa pattuito 
di nulla . Il Gouernatore ueggendofi la T erra contra , e dalla maggior 
parte de' fuoi abbandonato , animò gli altri, eh' er ano fecorimafi, auo- 
ierpiu tofio morir, come faldati di honure , combattendo , cb'immitar lo 
fcelerateT;jji, e u'tltà de' compagni , con perpetua infamia del nome lo^ 
ro ; maggiormente c'haueuano luogo da far honorata , e lunga difefij^ 
cantra maggior numero afiai di nimici di quello che fi uedeuano allhoro 
dauanti. C lòdetto con quelle più accommodate parole, elici feppe , fi. 
ritirò con effi, che furono folo quaranta, nella rocca, laqual è forte à mo 
rouìglia-, , e come inefpugnabiie , pofia (opra un uiua faffo, in riua deL 
fiumi ycfa,òyucfer,confoffenelmedffimofafioeauate,larghe,e pro^ 
fonde, quantunque non baueffe fianchi reali,come pìa'gja non punto mo- 
derna,cr a nondimeno atta à difender filungamente, fe in quei faldati fof- 
fe fiata fedeltà,e ualore quanto riebiedeuaU bifagno . Ma'ilTrencìpe di 
Tarma trouando quellabuona uolontà ne'terra%j^nì,e quello fpauent^ 
nella militia forafiiera,che più defiderar fi poteua guadagnata chebbe Im 
Terra,pofePaJfedio alCaSieUo,& apparecchiò tutte le cofeoportune per 
Uforj^arloila»/^ quei foldatigfàpo^ una uoluin terre ret nonfepper^ 
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Wten raeeorft i cofiderar baie lo Hata delle cofe loro,e conofeer com'erano 
infitoper arte,e per natura for\e,uettouagliarì,eproucdi4tt per molto te- ai»’ i’ckf. 
fo;maparendo dcìafamo di effer incontanente in poter del nimico,e che , 
Iemuraa:lef6jfcfcala,& adito aperto fojjero a condurlo irreparabilmen 
* te dentro, prefero d follecitar'il Couematore eh' accordaffie,poi ch'efji non 

erano per combattere contra Ccffercito Fregio, nè pa afpettàvdi efia tutti 
tagliati à peg^i Con figlio ffi aUbora il Couematore con la neccjjità ,& j 

bauendo i foldatì fatto fogno di parlamentare , fi contentò di pattuir co'l 
C olo anello Mondr agone di ufeime con fue bagalie,& armi,& effer con- ' 

dotto con la mog'ie,e co'figli,che qntui,egli haueua,fino ad ytreà,e data | 

gli paciò fidata [corta, fi come fu puntalmenteeffeguito,& i fitoi foldatiy 
per lo più, rimafero al feruitio del I{e, ch'il Farnefe gli accettò uolcntieri 
per dar animo agli altri, non perche potejfe mettere alcuna fperanga, nel 
ualore,e fedeltà loro . ,Acmijlatofi Limborgo,permife il T rìncìpe , che 
parte delle genti fi ri^or afferò quiui,mentre riordinaua le cefe di rfuella^ 
città,mandando il refiante [otto Monfignor di Gibrau al racquifio del Ca 
Jìello di y andemborgo,e della Ferra di Dalem;il-che non fi ijfcqui,fenga 
refijìenga,nè fenga fangue,fparfoui da ambe Leparthquantunqur negli 
efiinati àifenfori foffero ufate horribili crudeltà.Hebbe anche il Farne- 
fe qualche intendimento di forprendere ytrecbt,ma la prefenga diMonfi 
gner di Bofiù,interruppeìàdifegni di lui,nè potè operar altro di momen- 
to in quelle parti. S icom' anche Ottauìo Gongaga [correndo iVae fi 
.^rtois, e di .A natdt , & attendendo la moffa dell' .Alan fone nulla non 
fece che notabilmente megliorafie il partito del f{e,fe non quanto diede.» 
ilguafto alla campagna,effend' ormai le biade mature , il che non fu lieue 
danno alle T erre , che fi teneuano per gli Stati ; attefo che non trouando 
chi refifiefie,fcorreua bene fpeffo fin fu le porte di Brufielle , quantunque 
maggior [offe lo fpauento di quelle genti, ch'il danno . Mentre f effer cito 
Hfgio andana, cofi diuifo facendo piccioli progrefji , l'Oranges uegliaua.» 
nel prouedere non folo alla difefa de luoghi principali , ma nel metter e.j 
infieme taf effereho in campagna,che potejfe fiare à fronte del nimico,& 
émche cobatterlo,e /cacciarlo da tutti quei paefi;e mentre le giti di Lama 
gna,pofleÌfiemeda GioMicafmiro,s'incaminauano à qlla uolta,&- il Du 
ca di Miafone , pareua che trouaffe qualche difficoltà, nell' afiebrar co rpo 
di effcrcito;( attcfoche mofiraua di no effer di ciò còiito il fuo fratello, 

et opponeuaglìfi lamadre, et i Cuifi,che molto poteuano ) UT rècipe ope 
rò cogli Stati,ch'affoldaffero ql nu.ii Fràcefi,ch'erano già paffuti in FU 
dra,fotto Carlodi Masfelt, e che D.Cio.conofciutili più infoliti che utili 
glibaueua licentiati dal fuo feruitio. Con quifti dunque,e con quelle milì- 
Sictchc truffe dalle guarnigionitneno importanti, e dt manco pericolo , fi 
. - apparet* 
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^pp^tcchìauano gli Stati di far difefa in campagna;ma le cofeandeSUb* 

All. il Chi. no più tarde>per la uarictà depareri,cde difegni,di quello che l'Orangest 
yoìeua;il qual fe ben tra diligentetaccorto,e di grandi IJìma autoritdpref 
iiriuica». fo quelle genti, non perciò fapeua,ò poteua ben temperar i difeordanti bu- 
de **ribc°hl tanto alterato corpo . 7{on fi compiaceua prima dalla tbia- 

Piamm**- mata d qlgouemo dell’.Arciduca Matthias,ma poi fe ne ualfeà fcuoprò » 
***** feruendofi mar auigliof amente dell' occafione, per opporfi d difegni de fuoi 

competitori :[hauer lalnglefe accrefeiuto di tanto iìnumero delle miìitìe» 
che raccor doueua ilT alatino, lo fece fiar fofpefo,non reggendo uolentie 
ri in quei dominij potenga,che lo mettefie in gelofia dell'autorità, ch'egli 
MI riteneuaima dapoi accortofi che le prouincie yallonichetemeuano an 
eh' effe di quelle forge (dubbitauano elle che Cinglefedifegnafie più certa 
dominio che di protettrice in quei paefi,o eh' almeno unitamente co'l T ri 
cipe di Orangesjprocuraffe di ridur il tutto d fetta heretica,ìl che non eri 
tfji per patire;cffendofi tra t altre T rouincie quelle conferuate meno iiu 
fette,& il Ducato di Lucemborbo libero affatto)egli non fi moftrò aliena 
il Trencipe dall'inuitar alla preda il Duca di ^lanfone,éf così auifauoj 
di bilanciar le forge di T edefchi,con le Francefi, mentre fi mofiraffe di tut 
ti amico,che poteffe di ambedue ualerfi ad accrefcimento,e fermò accoda 
delle proprie cofe;& eh' in talguifa indebolirebbe anche, ò troncarebbtJ 
li difegni di quelli,che uiuendo mal fodisfatti di tanta autoritd fua,procu 
rauano con diuerfi tentatiui di minuirLLj. Ognuno di effi nondimeno ca- 
minaua nell'intentione con quella mafjima,cb'il I{e fofi'efclufo(p aliando 
il nome Fjgio col nome degli Spagnnoli)e che le prouincie fi riduceffero, 
come già fi è detto dgouerno pcìjpolare-j . iluefia moflruofa chimera [lii 
difegni,tante figure prendeua,quant' erano varie, & diuerfetoccafioni, 
che fomminiflrauano fempre nuoui colori,da indurre arttjiciofamentej 
ftmbiange difjimiliffime al uero,& al pof}ibile:di modo , che nello fcam- 
biamento di tante apparenge,nonpartua,che fofie alcuno di tanto accn- 
togiuditio,che fapeffe cono fiere l'intiero deproprij fini di quei magnati , 

• faluo,che uoleffero annullar quiui l autorità del ì{e,e della chiefa Bjoma^ 

na;il che gli effetti manìfefli,faceuano di giorno in giorno indubitabile^, 
anche mal grado di coloro,cbe pur uoleuano,foauementefar quefia muta 
tione,fenga proceder, con manifefia violenga,agli (firmi; & perciò no 
minauano con dignità fempre il Filippo , rouer fidando tutte le colpej 

adofìo a'minifiri di ltti;fe ben non poteuano taeere , che quelli fleffi mini- 
ftri foffero da lui accaregj^ati,e premiali. Lodauano alcuni il conferuarfi 
libera e nel fitto uigore l autorità della Chiefa Fumana , & altri cUceuano 
che fi doueffero li Catholici lafcìar viuerc quietamente nelle Terre tenàte 
aliima da btrctici;ma tuttauiafi sfarg^Hano,di render più anantaggU 
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trdgnihora le con^tìonidi queflUe di abbajfir ogni autorità di quelli, 
L'Micgondiy mandato come fi h detto , con altri .Ambifiiadori alla^ a» d’ciu. 
Dieta di f^ormatia,hebbe alla prefenja di queiTrincipi,una molto lun- — 

^ orationeà quindici di Maggioynella quale deplorandotlo Stato mìfera 
bil de T aefi baffi, fi sformò di far credere a quei Trincìphche quello foffe 
un foco,H quale ferpcndoyà poco, à poco douru’apprcnderfi nel pacfedeb- 
f imperio fi fattament€,cbe piu oltra ch'à confini l'haurebbc, ò confuma- 
to,ò trauagliat altamente^ . .A ccusò generalmente ilgoucrno, e l'inten- \\ "di" vo*! 
tione degli Spagnuoli,& in particolare il Duca di Alba,eD. Gìouanni , 
da quali non fi foffe hauuto rifpetto,di non foto entrar, con efferciti arma 
ti nepaefiyim mediatamente foggetti all' imperio, come di Endem, Muficr, 

Colonia, & altrUma di prender Terre,epiai^7^eforti,reteneHdole con po- 
ca riputation,della Aiaeftà dell ItMerio ; illando che perciò foffe publica 
to nimico effo Don Giouanni,e pofto al hanno Imperiale. Chiedcua,di pik 
che fotta grauiffime pene, foffero richiamati a cafa il Duca Errico di Brìi 
fuìcyil Colonnello Toluigliero,& ogni altro Condottiero, e faldato priut 
to,chemìUtafìe allhora cantra gli Stati, & alferuitio di Don Giouanni. 

TfegU bafiò di parlar lungamente intorno à cià,chepercommouer,mag 
giormenteiTrindpi,& ipopoli fettarij , nepublicò conlaflampauna^ 
molto appaffionata oratione,acui non mancò,chi per difefa del nero, rin 
tut^^^ando la malignità beretica,rifpondeffe . ‘h(è C,Aldegona per ciò ri- 
portò dalla Dieta miglior rifolutione.cbe rapprefentate uibaueffe buone 
ragioniyda ottener quello,che per gli Stati chiedeua^ . L'Manfone , in- 
tanto,haueua mandato,unfuo meffaggiero,per trattare edeuni punti con 
gli Stati,e con f Orangesfil quoT andato per afcoltarlo , è rifoluer' il tutto 
d',Anuerfa a Bruffelle,fece con effo grande ifi an7^a,accioche paffaffe qua 
to prima il Duca con buon corpo iti effercito in Anault,e quinti douepiù 
foffe tibifogno, per ì [cacciar le genti del l[e Catholico del paefe . 0 rtinò, 
drfù anche effequito,che s'imponeffero alcuni Bal-:^ellifopra le mercan- 
tie,conpromi(fione che ciò tre foli mefi durarebbe,quantunquel'occafio- 
ne della continua guerra,U faceffepoi confermare,& accre fiere per molti 
étnni;cofa che con tanto moto,e con fi notabile alteratione, haueuangU 
quei popoli negato al proprio I{e,drà fuoilegitìmì rapprefentanti . Fe- 
ce anche publicar e un editto. Che chiunque dimorar uoleffe nella Belgiiu 
prometteffecon folennegiuramento,douerin tutto efier fedele,& obetieu 
te agli Stati, & hauerDon Giouanni D'.Aufifia per publico nimico dd 
paefe . Qjfndifi cagionò gran trauagUo,a quei retigiofi, chegiuticando 
ciò direttamente contrario alla libertà Eccùfiaftica , hr alla Bpman/u» 
Chiefa,poiche il Tapa fauoriua manifeftamente la caufa del J{e , & aìu- 
tauaDon Giouannhrkufaronodifartalgiuramento.Terquefio furono 
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prÌHchaltHentcfcacciati nel di della T ente cojle gli Tadri GefuiU» f 
^auantideFrancefcaniyefjendo natigli aUricon diuerfi inganni coftrett* 

3 far tal viur amento. Ma in Guanto, & in B ruge piu crudelmente trat- 
tarono li Frati MendicantUdiquulidaWinfuriato uulgo furono alquan- 
ti fatti morire, egli altri publicati ribelli delpaefe , e [cacciati fotta falfm 
ùretefio, per coprir loro iniquità, che ne bauejfero trouati alcuni rei i 
iìtìonefando. Il fomigUante [aria parimente fucceduto in ^nurrfa,[e 
con rigorofa giunitia, non fi [afferò oppoftiquci delgouerno 
de faldati . Cofiprecededo U negotio, parte co uio(Fga,parte ci di^mula 
tione,à manifefia ribellione, cotra la[ede Catholica, gUSatt co lTrena- 
pe di Orages accettarono una [applica di coloro, che chiamar fi faceuan» 
iella ReligiÓ l{iformata,e permi[ero,fi come effi, chiedeuano, cb a cta[cm 
[offe lecito uiuer e à[uo moio,e che potefle cadauna città amnster la U- 
bertà deOe co[ciixe,come co fa no punto c6traria( cofidic^an ejjijdetfyt 
cordato nella pace di Guato. .Anuerfafù laprtma,ch abbracciaffe auida 
almente cotalpq 77 jUbertà,coucedendoadberettct,per far loro ritroui» 
tante Chie[e,priuandone i ueri pofieditori,ch’i buoni CathoUci non ne ne 
poterono ritener più che trc ^ . In Bruj(fellet,douedinuouofipublicò U 
pace di G nanto,e fù data libertà al popolo di armarfi tentarono il Cam- 
pizny,il Marchefe di Berghe,i:Hee^,& il CUmes,che non fofieUa intrp 

dotta;mafùyanaogniloropra,percbecofiquÌHÌcome in Malmes,nL» 

Berghe,in Bredà,in Lira,in Bruges, & anco inmoUe Terredi Frifia, eit 

GheUeri fù incontanente riccuuta, con graue alteratioried^ CathoU- 

€i,chegià ingannati dalla bdlapp arenila del difender la Uberta deUapa- 
tria,e ricuperar la franchigia di loro antichi pnuilegi , con lo [cacciar gU 
Spajniuolt,& aUriyche ciò loro uietaffero,nnn haueuano dubitato di pr» 
cedne à manifefia ribellione contra Ufuo Rjlj . .Apparendo allhora^ 
nella [ua naturati fieregja, quelgiàmafcherato mofiro, [pauento marn 

nigliofamente chiunque rimas'cra incorrotto dalla pelle di Calumo, e de 

tUaUrifettarij, e uolentieri fi farebbe corfo ad efficaci rimedii, [e U par- 
te contraria, non haueffegUprefa tanta forga nelpaefe, che l opporfUe 
con uioUnxji, era un opprimer affatto i membri maUgnati rneno ; mag- 
giormente, che da unapartefi auuicinaua con effercito di Alemanni Gin 
nancafmiroT alatino, dall'altra congrofio numero di Francefi minac- 
ciaua il Duca di .4lan[one. Ben conofceua f un e f altro di effi, quanto p9 
co giu fia confa prendeuano àfauorire, fomentando la malignità di quei 
[udàiti ribelli, contro’ l [uo Trencipe naturale; perlo che uolìero in q^l^ 
che parte [granar fi da qHelpe[o,del qual ilgiuditio de buoni stga dubbie 
aggrauafglipoteua;equeiii mandò fuori ima [uadifefauer [ola fin da 
# quegli un me[e,o poco meno da poi , lAUegaua l Alanfoncjt 
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Co multato da gli stati de Taefì bafjì à fotcorerlUpo^i emendo dagli Spa 
Z'^l*oUin grauifjime caiamiti ^ effb per far officio di bnon Trencipe^ 
rifoluto haueuadi porger loro qualche aiuto , non lo hauendo potuto 
rmouere da t^ honejlo proponimento ,nhle preghiere della P^ina fua^ 
^fdrefniledifiuafionideglialtriTrittcipi; maggiormente eh' alla giu- 
della caufa,er ano aggiunte da gli Stati in fuo prò conditioni molto 
bancate ; S cufauafì , che non andana per diffender ribelli, ma popoli op~ 
f^effi da tirannici portamenti di cattiui minijìri , & per operar], ebe^ 
rìconduceffero all' obedien-ga del fuo Trencipe-> , con la conferuor- 
tiene de gli antichi priuìlegì del paefe ; li quali per la maggior par- 
* ffii erano fiati conceduti da'Trencipi del [angue peaìe di Fran- 
ti^ t [otto il cui dominio uiuuti erano molti anni ; per lo che doucu'an- 
chemouerfi ad aiutarri,& infieme per liberar la Francia,che molti anni 
^litta da guerre cmli,ueniua co'l tranfportar l'arme in altro paefe, a fol 
leuarft daìl'intefiine difeordie ; co/i uoleua finalmente far crederei , 
tbe non anarìtìa,nì di fegno di [cacciar alcun Prencipe di [noi Stati, lo 
ruoutua , ma falò il conofeer in ciò effer unito il beneficio della Bclgiitj ; 
c perche auuifaua douer apportar à lui , & à chi concorreffe unita- 
mente à toTimprefa, honore , e gloria immortale ^ . 7/pn erano da 
quifie differenti gran fatto le ragioni addotte dal Palatino , ch'ìru 
fomma diccna , mouerfi contra La tirannia de minifiri del pe Catholico, 
à cui erano nafcjsielecofeiche realmente paffauano ne'PaeJi baffi,refian 
do ingannato afiutamentc da effi mhiifiri perche non porgeffe loro quei ri 
medtj,cbe conacniuano alla bontà, egiufiicia di quelp^e. Tra quefie adóbra 
te ragioni, non era alcuno,che non ricono fceffe, la più nera effigie di loro. 
fini,epenfieri,fe non coloro che accecati da odio, edapaffionipiù empie 
s imiuagjnauanadi crederequeUo , ch'in effetto nèpotcuano , nedoueuan 
credere, fé non forfè alcuno del vulgo più uilefignorante affatto di qwant» 
fi trattaui,nelgran teatro douegti fe deffe inutile fpcttatore. Mentre era 
dunque ambe le parti con tutto fanimoìntente alle prouiftoni di un.ij 
crudeli ffima guerra,tornò di Spagna Gafparo di I{pùles già mandatoui 
da D.Gio.e portò fifolutione dal F^,chc fi effettua fie con l'armi , quello 
ch'in tateguife lutato haueua in nano ,ii far col perdono, e co la benignità, 
frometteio che di t'epo in tepo gli [ariano mandati danari a bafià'^^a , da 
profeguir cÒgra for'^t effa guerra. Erafi perciò dat'ordinedi S, M. che/i 
affóUaffero in Italia diece tniliafanti [otto tre ColonelU, Pirro Malueit^ 
Bolognefe,yini.Ì'gp Carrafa 7/apolitanoPrior di llHHgberia,e Stefx 
so Mattino B^mano;bencbe poi effendoncpajfate fola alcune compagnie 
in Fiandra , [offe reujcato tal ordine , per fecnti penfteri del Bjlj . MiL 
afificurar Ltuìa à quelliìCbepaffanno coid,fit da D, Qiouanni mandate» 
' ' ' ■ ■ 
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DELLA GVERRA 

ifi torgerna il Baron di CheurctCon tremila faldati , hauendo egli anche 
ordine d impedire il pafiar quindi à Frana fi, eh' andajfero per congiun- 
gerfitcon Le genti di Giouancafiniro . Fù la narratione dell'anno prece~ 
dente da noi terminata co'moti fucceduti nella Frifia,cbe per bauer cagìe 
nate cofe di non lieue momento, ripigliaremo il filo del racconto , c'hanri 
il fuo principio,co'l principio di quefl 'anno . T rouandofi quei di Omme- 
landagrauemente offefit, ni potendo gli .Ambafeiadori, mandati quiui da 
gliStati,neil l{enncnberghe quietarli,e(fi radunato loro configlio neluil 
laggio di f^uinfun, deliberarono di Mendicar ^ingiuria riceuuta da Cra- 
ningefi, e perciò affaldar genti, del quale affembr amento, dato il carico al 
predetto Bertoldo Entio,perfona popolare,^" audace, non fecero nuU,e^ 
poiebenon mai fi unirono in graffo numero da ufcir’in campagna, parte 
disfatte dal Colonnello Gualtiero Heghemanno, fiotto preteUo, ebenon-» 
fioffero affaldate con licenxji degli Stati Generali, ijr altre rimaficro mal 
trattateda Groningefi.Laondel'Entio ritiratofi con alcuni pocbiàCo~- 
uerden,fiìi quiui dafiuoi medefimi fiatto prigione,e dato nelle mani di nimi 
ci . Tcrciògli Groningefihfatti infiolent'i,minacciauano di tagliar la tejla 
a’prigioni,e di porre à fioco le cafiedegli Ommelandefi;onde sinterpofie^ 
lauttorità dell' Oranges,che fedo loro differenx^, e quetaronfi quei rumo- 
ri. jittendeua dall' altra parte il Bcnnenberghe à fermare à fiuadeuotio 
ne tutt'i luoghi di quel dominio, mutando perciò G ouernatori,e Magifira- 
ti;& hauendo dato in cuftodia il Caftello di Herlings, ad Herrico Oyen- 
brueda Aialines,in Leeuarden, città Capo degli Stati (COflergoia , F'ue- 
flergoia,e fette ficlue in Frifiadoue ricedua il con fitgUo di quellaTrouin- 
cia, fece imprigionar tutti coloro, eh' aUhor a gouernauano , per mofirarfi 
effi fedeli al B£;nella cui ucce alcuni altri clefie,tutti huomini di fiua parte 
mapoco degni di quel grado,effendo Configlio di finanxs,da cui non fi da 
ua appeUation<LJ . Fece in oltre ritener prigione Cumero diTictro , Ve- 
fi couo primo di quella città;il qual finalmente trouò modo di fugirfiì in Co 
Ionia, douepouer amente ma con grand effempio di bontà finì fiuoi giorni . 
T eneuafi ancora deuotione del I{e,[ Oueryfiel,Stato,e Signoria confinan 
te con la Frifita Occidentale,co'lContado di Zutfien , e con la yesfalia , e 
per efferpofta di là dal fiume Tfiel,uien detta Oueryfiel , che in quella lin- 
gua fiuona oltra [Tfiel;& perche quella regione uien reputata molto ferti 
le,e commoda al Contado di Groningen, fi moffe in gran defiderio di occu 
parla il Bennenberghe il quale operò co' gli Stati che fioffe aggiunto quel 
paefie al fuo domìnio ;cofia,che ageuolmentc ottenne,concedendo effi qucl- 
ìo , che non haucuano in loro balia ; effendo le Terre principali guarda- 
te dal reggimento de Tedeficbi, dclColonncUo 'Poluigliert. Affegnato 
in quefto modo quelgouerno al Conte, egli procurò, che gli Holan- 
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iefiy & gU altri popoli uicini lo aiutafiero d sformar Dauenter Capo 
di tutta quella Signoria, e Campen , Terre guardate dalle predette^ A«.d!cfc» 
militie alemanne; il che per opera di Giouanni 7^ffdu,egli ottenne,per M?»- 

deliberatione fatta in un Con/iglio, che ft radunò à Zutfen, fulprincipio • 
di Vaglio. Mentre fi afiembrauano le genti per questa imprefa, tentò et 
B^nneberghe, di hauer per flratagema Campen; mà ciò ejfendo [coperto, 
fi cominciò à mandarui geti, fotto il Colonnello Gecaltiero Hegheman,il 
qual ui fi accampò con poco più di mille armati, hauendo gli Holandefi 
mandate iui alcune compagnie di Fanti [otto ilgouerno di Theodoro Sa- 
niy. Trouauan fi dentro di pre fidio cinquecento alemanni, ò poco meno, 
dille bandiere delpredettoTaluiglier, e di Gafparo Farnens, ch’ejiendo o^pViV 
già mortOigouernau’allhora in fua uece, CMlfiero Leydecher. La Terra <*• '«fon** 
igrande,& afiai frequentata per la commodità del fiume Tfel, alla cui 
finiflra riua eli è/ituata; & ufiedo quindi l' acque della fojfa,ond' ella uH 
circondata, fen' rendeui meciocremcnte forte, che nel rejiante haueua 
mura fabricate alt antica, feng^a'.cun terrapieno, nè baloardi,ò altri più 
[aldi afjicuramenti, come poi iti fakricò ilTrencipe di Oranges . Difefo- 
ronfit parecchigiorni quegli.Alemanni,'- ut fi fecero alquante fearamuT^ 

•gè di picciolo rileuo, e poco danno fuccedete da ogni parte, fe no che di ar- ’ t 

cbibugiata percofio in tefia ui morì il Capitano ChriftoforoTeliiigbe^, 
dalla parte degli Stati. Trincipiofii à far mine, per buttar à terra uniij 
T orre uicinalla porta di H aghe, bo rgo cofit chiamato di effa T erra, do- 
uè il porto; indi fatti uenir fei cannoni da ytretht , fu battuta la mura- 
glia tra ejfa porta, e quella dizuide, doue fatta rouinadi trentatre pafji 
in lunghegga , e con la breccia ripiena la foffa, che quiui non era molto 
profonda , quantunque larga, fu cagione di gran timore, ne' cittadini, e 
nel prefidio; maggiormente che già era giorno nel paefe Giouancafrniro 
con le fuc genti, Irquali era fama ch'in buona parte, foffero inuitatedal 
Benneberghe, all' acquiSìo, & al facco di quella città . Impauriti perciò 
quciCampefi,nèueggendofperang^alcunadieJfer foccorfi daDonGio- 
uannhch’era molto lontano,& non haueua foriti da diuidere, à [ufficiò 
%a, per aiutarli, fecero fegno di uoler accordar fi; il qual' accordo fu con- 
clufo in queSlo modo, il giorno de uenti di Luglio. Che la Terra giurajfe Coadirì®- 
fedeltà agli Stati , e » iceueffe prefidio di tre infegne di fanteria , fen-ga ri- i”‘ “reUde 
ceuer alcuna offefa : che li faldati ritmarmi partijfero [ani, e falut , con 
loro bagaglie, CT armi accompagnati fedelmente fino à confini dell'Im 
perio, promettendo effidinon mehtar tremefi cantra gli Stati,echcj 
dall' una parte, e dall'altra fi lafciafiero liberigli prigioni fatti, fen-ga^ 
pagar alcuna taglia. Occupato in quefto modo Campen, e lafciatoui buo 
prefiiio, pafsò U C onte à tre di ,4gofio, con quell' effercito che fi trouaua 

ad 
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^u*l**' tifiedìar Dàuenter, imprefa molto più importante, e che gli riuf^ a fi 
Anài Chi. che molto più di^cìU che C acquifto di Campen, T ra tanto à Colonia er 4 
-n arriuato Giouancafmìro,yerft> la fin di Giugno, co'l Duca di Dueponti 9 

Su** «rU ‘^0” Filippo Langrauio di Ha(fia,& altri Signori al numero di fei,oltrxj 
■tua eoH la compagnia di nobili di minor conto, mentre le fue genti, da guerra con 
Sundrit '* ceduto loro libero p a fio da Colonie fi, parte alla sfilata, parte in piccole.^ 
compagnie, fi erano affembrate nel Territorio di Zutfen,epaefi,circonuh* 
cinitper fami all’arriuo di Ini la mofira;ilche non potè cofi lofio eficguir» 
fi,perche molti tardarono ad arriuaruipìù di (fueÌlo,che fi era difegnato. 

" Finalmente trouando fi tra F rance fi, & uiUmanni hauer quafi none mi^ 

Ita cauaUi,e poco meno di uenti milia fanti,difegnò di pafiarin Braban- 
*' te,con parte di effa gente,ad efpugnar Diefi , dianxjprefo da D. Giouan- 

ni,e Salire lafciar fatto la cura del fuo Luogotcnente,per aiutar il Bsnen-- 
bcrgbe nell' acqui fio di Deuenter,come appreffo diremo . L' e fpugn aliane 
di Diefigli riufeì facile, uerfa la fin di luglio,non efiendo la Terra forte » 
mè trouandouifi prefidìo da far refifienxa à tante forge . mede fimo 

mefe di Luglio i none, il Duca diJdlanfane anch'cffo entrò armato neVae 
fi baffi,per aiutar i ribelli delire fuo Cognato,da cui pochi anni prima il 
Ala ' Francia era fiato foccorfo con potenti ejjerciti, contra ribelli 
Fiandra della Corona ^ . Ma egli arriuato d Mons,di Gnauli , Irebbe honornto 
eCciaio. incontro dal Duca di .Are feotte, madato dagli Stati per rallegrarfi del fu§ 
felice arriuo , & ad afiegnargli titolo , per deliberatione di effi Statt , di 
Trottetor della Belgia,come alVrencipedi OrangesdiTrotettor panico 
laredi H olanda, e Zelanda, e di Luogotenente Generale di effo Duca di 
.Alanfone . Mandò egli fubito fuo .Ambafeiadore in .Anuerfa , dotte fi 
trouauil Configlio de gli Stati,co’ quali fi trattarono alcune conuentioni 
tra e(fi,& il Duca,ridotte in quefii tredici Capi efientiali,e non prima f5- 
flufe,e publicatCiChe à tredeci di Agofio. 

eMitìoni ' Duca predetto poffare con le fue genti d faccorergli Stati, do 

tó le quali «c fofft dihifogno,obligandofi di militare d fue fpefe per tre mefit , con dur- 
r caualli,edìece mila fanti, per lo primo intendendoli Ago fio. 

M riuidca. II. Che quanto fi acquifiaffe altra al fiume Mofi , in quella guerra , 
s'intendeffe acqui fiarfi per gli Statì,& all' incontro per lo Ducailpacfej 
e T erre,che guadagna fie di qua da detto fiitme,uerfo la Francia , come il 
Ducato di Lucemhorgo,eÌf la Borgogna liqualipaefi ritenrfle in uit.ij 9 
ma che dopò la fua morte,non potrjj'ero ricadere ad altri,ch'd figlioli fuoi 
mafehi legitimi , altrimenti fi riuni/fero con gfi altri Stati Belgici. 

III. Che paffato che foffe tutto il mefe di . zigomo, non poteffero gli Sta 
ti parlar di pace,ò di accordo co'l I\e di Spagna , e fuoi minifiri , fengitj, 
l'affenfo della B^ina d:inghilterra,e di effo buca di Alanfonc;e frofegui 
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icfi 'U guerra pìà di tre mefi predetti * non foffe oblìgato ÌC Duau ••***•• 

à mantener pii di dkcemita fanti j e cinquecento caualli > fino al- Aikiìilckf 
lafine. - 

mi. Che fe aunenifie à quei popoli di mutar Signore femprcj 
ne'publici fufragi foffe prepofio a gli altri il detto Duca , però coru 
quelle conditioniycbe à quel tempo f ariano deliberate . . ^ 

y. che fe per tutto il mefe di Jfgofio fi concludeffe pace con D ,Gi$ua 
ni, non potcffe altrimenti condudcrfi,che fecondo le conuentionigià accor \ 

date in Guanto. 

yi. Cheper confermatione , e ficurtà del^offeruanxadìtuttocìò,e 
per poteruìfi ritirar ficur amente » e fami gouernar gli ammalati , e 
feriti , fi confegnaffero al predetto jilanfone tre Terre , in .AnauU 
Landresy , e Quefnoi » in oirtoìs Mapalma , & che in ucce di que- 
Jia potefT egli ritenerfi , ò Mariamborgo , o Filippeuilla > ò Bins . 
fe recuperar alcuna nepoteua dalle mani degli Spagnuoli. 

yil. Che finita la guerra , egli refiituirebbe infallibilmente ledette 
tre T erre , quando prima fòffe reintregato delle fpefe , che fatte ha- 
ucffe per nodrir le fue mìUtie , e cento milia fiorini Canno , che gli 
fi promettcuano per la fua perfona;& chele refiituirebbe in quella flejfa 
forma , che gli foffero confegnate. 

yill. Che per accrefcer le for%e degli Statì,entrarebbe in lega,co effi 
con la BsinadInghilterra,co'lBs di 7{auarra, co'l ConteT alatino ,0* ' 

altri Trincipi,bifognando. 

yilll. Che quando auueniffe,ch'alpredetto Duca foffemoffaguerra 
gli Stati foffero obligati ad aiutarlo con pari numero di genti pagate,con 
tra ciafcheduHo,eccettuatil‘imperio,CÌniper odore, la Inglcfe, & altri 
Collegati di effi Stati. 

X. Che tutto il gouemo delleTrouìncie , foffe in mano de gli Ordin^ 

Generali, e di cbie^ ordini cofiituiff ero , come C .Arciduca matthìas,& 
altri, 

XI. Chenìunadellepartipoteffe far nuoue leghe , fen:^ uìcende- 
uoleconftnfo,epermìffione. 

XII. Che non potefie il predetto Duca , di niun' altra natìonc^j 
condor faldati , eccetto Francefi naturali , e quegli Sui'gjyri , cìrcj 
feruiuan per guardia di effoDuca , & altre per fone annouerate nella 
fua famiglia. 

XIII. Ch'effo condurr.ebbe le genti fue da fuerra douunque paref- 
fe a gli Stati effer dibifogno , per beneficio detpaefe , e commodo del» 
laguerra. 

Or mentre in,Anuerfa quefte cofe,C 9 n grande ofcurategja, ma coìl» 
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y Me ffìtran^e di ambedue U partì , eran trattate, l^^rciducaMatthiari 
Am.ii cfci. attendeua tra Lira,& Herentale, d mettere infieme quel più numero di 
— — lenti, che gli Stati ajfcmbrat'haueuano , per poter poi ageuolmentein^ 
Brabante unirfi , con gli effer citi , che conduceuano GioMancafmiro,dtij 
unaparte, e tManfone dall'altra ; & cosi fatta lamoftra, il giorno 
trffei» quattordici di Luglio > fi trouò hauere quattordici compagnie dc^ 
degli Stati Feltri , dodici Cornette di lande, e quarantaquattro bandiere di fan- 
prtiToLii* iifia , cioè uentuna di Scogj^fi , fei di Inglefi » altretante di Ho^ 
landtfi , & undeci di alti alemanni , fiotto il Conte di Suart^em^ 
berghe , il Bafiardo di Brunfiuic , il Tderii^ , & altri Colonnelli» 
ihaueuano per Mafirodicampo generale Majfimiliano Contedi Bofiùj 
per lo cui confitgliofi fortificarono > in buon (ito, uicinoàBÌmenxnt, 
Ma Don Giouanni auuìfiando di poter impedir lunion di quegli ejjer~ 
citi » mandò prima con parte delle fine genti Monfignor di Uierges, 
à ricono ficer il campo dell'arciduca , Ó" udendo ejfier molto grofifib» 
egli prefe parimente à fortificar meglio i fiuoi alloggiamenti , pre/fio I^a 
mur , & a riunir tutte le (uè mtUtie , per poter fecondo l'occafione 
yficirin campagna potente , come fece fiu la fin dello iieffio meficj j 
cercando oecafion di combatterli Bofiù , e disfar le genti delti Stati» 
prima che fi unifìero con quelle del T alatino , che giù con unapar- 
te paffuta la Mofa , come difopra fi ò detto » combattut' haueua^ 
L'jlujirìa hauendo dunque creato nuouoConfigUo in Braban- 
to a» Don tre , & annullati , fecondo gli ordini di ciò uenuti à lui di Spagna, 
quei Configlieri , che moflrandofi a gli effetti nimici del Bs , fiera- 
no uniti col Trencipe di Oranges , ufcì con le genti da guerra iru 
campagna , che poteuano efiere circa fei mila caualti , e dodici 
mila fanti » e col recante del fuo ejfercito rinforzò tutti gli prefidif, 
de luoghi forti. Fece il primo alloggiamento due leghe altra ^re- 
feotte > mandando poi fui far del giorno la caualleria le^iera , per 
prender lingua ; da cui fcopcrte le fcolte de nimici , ch'erano fpai- 
Uggiate da' cinquecento fanti archibugieri , gli confìrinfero à ritir arfi» 
con qualche difordine , e danno , fino al graffo del loro fquadronej » 
Era la fanteria Jnglefe, commandata dal Colonnello Giouanni di 7^ 
rix^. Outfia fanteria guardaua » fuori de gli alloggiamenti , un puf- 
fo forte , e commodo agli archibugieri » paefferui quafi un bofebet- 
to , di molte fitpi , & arbofcelti » doue fi erano appiattati HÌcin§ 
ad un fiumicello » che feorreua per fronte i detti alloggiamenti, 
setraame- G^dagnarono gli .Aufirici una collina » che feopriua tutta la ual- 
zr'“ffa le, nella qual fi era fortificato il campo de gli Stati , e quiudifeefi 
bell'ordine fetero proué é tirsril nimico 4 combattere in cam^ 
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pàgnaiit qual comf caldo il ualore di quelle gatti > ch'eran quafi tutti fol- ^ jff * 
itati ueterani » eomtnandati da Capitani ualorofi t e di buona fpe- Aa.<i>Gh/. 
rienxa > non accettò tinnito . Erano de principali nelt efJercUo I{e~ JiSi . — 
gio t Don Giouanni > il Trencipe di Tarma fuo Luogotenente Ge~ 

Iterale t Ottauio Gonzaga [opra la caualleria leggiera > il Contea 
Tiererncflo di Masfelte Majirodicampo Generale i il Conte di Bar- ^ 

lemonte che commandaua t artiglierìa , il Duca Herrico di Brunfuic 
Colonnello di cauallì » & altri perfonaggi con carico t afiaiyen- 
furieri , Signori di molta ftima ; tra quefìi principiò era ^tfonfo 
Alartine^ di Licua , il qual per feruìgìo del fuo Bs » defiderofo an- 
che di fegnalarfi in una guerra così nobile > lafciat' haueua il carico 
del Generalato delle galee di Spagna > & era pafiato in Fiandra ^ , 
con una compagnia , à fue fpefe j di quafi dugento fanti [celti , co- 
me quegli ch’erano fiati officiali di compagnie^ y Caualieri , ò per- 
fone intertenute con auantaggiate paghe^ . Faceua tufficio in ejfoa 
di Sergente Sondo di Leua y Caualiere di Malta j e fratello di ef- infejnedi 
fo sAlfonfo ; era odifiere Diego Frtado di Mendacia » & ((fendo ft»te u 
la compagnia diuifa in diete fquadre y ciafehedun haueua un Capo- Vohiiiln'* 
rale (uto gii Capitano > e tutti nati nobiliffimamente^ y che furono 
Tietro Mendogp^a y Giouanni oduedagno y Bpdorico Mora y Comes fonfo il 
T ereg^ delle Marincj y oilfonfo Miranda^ , Giouanni yigliega di 
Tiunximbai y Tietro Herrera-t y Giouanni Beleg^ di Mendoxj^t^ y ' 

Giouanni Doga t & il Talommino. L'Infegna y cb'eraneraffpar- 
fadi ftelline doro , dipintoui nel mego Clmfio Crocìfiffo y con de- ' 
nota cerimonia l’haueua benedetta in Trapali il Cardinal Cefualdo.y 
concedute anche molte indulgenge dal Tontefice y i coloro , che fatto 
di effa militar doueuano y per la difefa della Catholica fede-j . 

Scuffia riguardeuole compagnia hebbe quel giorno grada da Don Gio- 
uanni di guidar la uanguardia , e fece marauigliofe prone» mentre^ 
ajfaltarono quegli Inglefi nel bofehetto ; indi aiutati da altri brani 
archibugieri » li cofirinfero anche » con loro gran perdita » e non fenjjia 
fiera contefa » à ritirar fi dentro à forti ; donde ufeendo di mano in ma- 
no y rinfrefeamento di fanti , e dall" altra parte Don Giouanni fpìngendo 
aneli ejfo nuoui foccorfi agli fianchi, fi attaccò fcaramug^atale ,chcj 
con buone forge , tr animi ofiinatì , fu combattuto meglio di cinque bo- 
re . E quantunque l’artiglieria , dall'alloggiamento dclBofsà , facejfe^ 
grane danno alle genti del Bs,che troppo animofamenteofauanocCincal- 
“gar combattendo gli inimici fin fu i ripari , nondimeno niun fegno fi 
feopriua in effe di timore , ungi riponendo ciafeuno la fomma del- 
-ia fua gloria nell' auanj^rfi di terreno , e nel uccidere , ò perfe-. 
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^,j^*** gHÌtartauerfariotilrìntbombo dì effe artiglierie, gli fcmbraua fuenodi 
A«>dicks, trombe, che Cinuitaffe alla yittoria . Don'Gìouanni, checongli fgua^ 
- droni in ordinanza, era fiato fempre ffierando di tirar i nìmici à combat- 

tere fuori degli alloggiamenti , e far giornata ; poiché conobbe , che foto 
erano per difender/i co'l uantaggio degli alloggiamenti , mandò al- 
quanti caualii, perche faceffero fpalla, nel ritirar/} dalla fcaramugjjtj, 
à fuoi, ilchclo fecero fenga grane offefa, e con ordine militare . il dan- 
no riceuuto)la ambe le parti, ér la riufeita di quefio combattimento, fue 
ceduto il primo giorno di^gofio, uien diuerfamente riferito , fecondo la 
paf/ione di chi racconta. Gli Spagnuoli affermano che de'nimicì moriron 
più di trecento, e fola uenti Catholici,e cinquanta feriti. Li Geufìei dico- 
no ejier mancat'iui circa nouecento di coloro,e minor numero affai de^ 
fuoi; quelifiimarono, che feDon Giouanni affaltaua, con tutte Le forge, 
ilBofsù dentro gli alloggiamenti, nehaureboe riportata molto nobile.^ 
uittoria; quefii all'incontro accufa d'imprudenga quel Conte perche non 
ufeiffe à combattere à bandiere /piegate , poiché fenga dubbio hau- 
rebbe dat una gran rott'àCatholici : ben fu egli notato, anche da gli 
Spagnuoli, che nella ritirata ch'e/fi fecero , tornando al luogo donde fi 
erano partiti la mattina,non mandò il Bofsù ueruno à danneggiar almen 
la retroguardia , il che potcua farfi ageuolmente,per la incommodadif- 
'-Tumnirf pofition del luogo, donde loro conueniua ritir arft. Alquanti giorni prima 

c**ho "ri tumultuato di nuouoinB rufielle da alcuni per le cofe della Bsligio- 

pcr conto ne, mofirandofi altra modo malaffetti, per opera, quanto era fama , del 
> che per ciò uoUero crear Capo di finange, in uece del Barle- 
monte; nondimeno egli mofiraua,e di non fentir con ef/i,e di abhorir Ihe- 
re/ìe; nè uolle andar ad incontrar Giouancafmiro , benché ordinatogli 
ciò dagli Stati. Molto piu fi mofirarono fdegnatc nel fatto della 1{eligio- 
ne, le TrouinciediArtois,edi Anault,che non potendo portar tanta in- 
famia, e che fatto il nome generale di queipaefi, foffer anch' effe reputate 
bereticbe,comiaciarono primieramente i ricufar le contributioni per la 
guerra;effempio ch'alterò anche laltrcTrouincie non del tutto corrotte, 
vtiioni (8 c realmente buttarono gran fondamento, che la Belgia non fi alienaffe af- 
cheu"»d- f ‘^^"cinio reale, e dall obedienga di Santa Chic fa . Tublicarono 
gì* non fi t/fi un prole fio, il diciotefimo giorno di Luglio, doue dechiarauano di non 
alla perfidia di coloro , che richiedeuano con fupliche all Ar- 
iie. ciduca la libertà delle confcienge,& luoghi da effercitar liberamente lor 
pretenduta ì{eligione; augi affermauano, che co Ihauere, e co le uite ferro 
prehaurebbonodifefa in quelle Trouincie la Cathoitea Birmana fedtLj, 
Difeordauano anche dall’ altre in quello, che non uoleuano fecondo luffa- 
to bauer parte nelle deliberationi, come foffero due membri deboli degli 
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ftatì,rj(rtots^^naMltima^effereMguagUMteÀMréhante3 FiandréU » 
&à GhelUre;am^di pià ifiauano, che yaUntiena,Toraais, Lilia, Do- 
nai, & 0 rcies, che eofiituif cono infiemela Fiandra GaUicante, doueJJcj 
ciafcuna per fé fare un membro nel dar loro mti nelle determinationi oc- 
correnti ; cofa che ricufauano i Brabantini , e per conferuar loro antichi 
crdini,e perche conofceuano quei luoghi abhorrenti dapenfieri dell' Gran 

f es , e dal fare maniere alter atione , contro la Chieja, e contra il I[e ; 

chetjuejio foffe fin principale propofiofì da ciafcuno , ò che fatto tal 
fratello , li principali malfodisfatti,comegii fi b accennato, della gron- 
derà dell'Oranges , perfuadefiero al popolo , non conuenirfi fofrir 
t audacia di coloro , che per proprio interejfe induceuono nel paefe^ , 
nuoue , & firanijfime chimere di B^ligione^ . Ma perche fi come dian- 
zi diceuamo, da quefii configli , non credeuano i Guantefi, che foffe alie- 
no il Baron di Campigny , lo ritennero prigione , con alcuni altri in Btuf 
felles, e poi lo condujjero à Guanto , dimorando in quella mi feria lungo 
tempo,quantunquegli altri foficro liberati.Or in tanta turbulen-t^ di pa 
reri,e di particolari difegni,eran le cofe della guerra confufamente, eco- 

tneàcafotrattote,non potendo Caccortiffim'accortert del Trencipedi 

Or anges,fupplir all: imperfetto difidiuerfi humoripopolarì,aìutatidal- 
r altrui artificio fa uiolemt^,con moti varq,cìr iacomprenfibili, per la cS 
tinua alter atione degli accidenti, motori dì configli defuoi auuerjarii. Era 
in opinione di molto ualorofo Capitano , e dintendente affai dell’arte del 
guerreggiare M onfig. della 7{ua che fi trouaua in quel tempo G ouernato 
re per gli rgonotti nella Bs>cella,onde per configlio, & effortatione del- 
t Orangestdel Bofsù,e del Fifeonte di Guanto,fu dagli Stati condotto co 
bonoratofiipendio,edatogligrado molto autoreuole di Maftrodicampo 
generale, quantunque poi non foffe loro di quel gran beneficio nella guer- 
ra che le fperan%e concepute prometteuano. Ma D.Gio.ritiratofi preffo 
7{amur,infito eminete,e forte chiamato daTaefani Monte Bago,etrin- 
ceratouifi co molto auifamito per attidere douepe fafiero difcaricar'i ni- 
mici la fiera tepefia , ch’orribtlmete minacciaua dapià partifopra quei 
miferi paefi,lafciat'haueua in Louagno trita badiere di fanti , e dodici co 
fagnie di caualli,fott’ilgouerno di Monfi.dì Chcure,rifornitolo anche di 
gra uataggio co uettouagUe,e monitionijattefo ch’il Bofiù faceua diuerfi 
tÌtatiui,peracquiHarlo:& un giorno andato à riueder éligetemite qlle 
atta, co difegno di affediarla,uifù di archibugìata,che fi fparò dalle mura 
ferito tunagaba,ma co leggier’offefa.Tareua,intato,cbe foffe rinouata^ 
gualche fpera:^a dipace,ò chedafefteffigliTrlcipi cofinati fi moueffero f 
‘St^lo dipietà,e di proprio intereffeycercado di liberarfi dalle moleftie che lo 
ro apportauA tuttama qUaguerra,ep rimoucre ogni pericolo di maggior 

D d j male» 


15 ELLA G VER R 

A«.M if. nt^,che cagionar ùoteacofiuicino ìncidìoiò pur,cbe co gradi Arte eoté^ 
diete, ro cbegtùdauano ilnegotìo degli Stati, facejfero creder, che gli animi lor» 

- erano alieni da ragioneuole accordo. Mudò ditque Cefarep tal effetto il 

Cote di SHuarXeberghe,il i\c di Fracia Mófìg.di Beglieure,& la IngUfe il 
[ho fecretario Fracefeo f^iUfigamo,Ù" Colano ; da quali furono riceuute 
prima le capitolatiom fermate dagli Stati,epoi qlle diD.Gio.Da qtla era 
propoJì$,Chequato era Flato difpofto,ordinato,& effeguito da loro dopa 
la ritirata diD.Gio.nel Caftello di 7^mur,foffe bauuto p rato,e fermo ; 
chauedo patuito co'L Duca di.Aldfone,il termine' da trattarfi,c rifolucrji 
pace col I{e,efier falò p tutto il mefe di ^gofto,cì)e peio D.Gio. ufeifie^ 
fuori de Taefi baf}i;p tutto ql tepo chet .Arciduca rimanejfc Gou.com'effi 
Ir^suti tbaueuanoìChe lafciaffero i poter loro tute le T erre, e pia:^ che 

« dfo 6?«! allhora riteneua efio D. Gio.e finalmete che fi obligafie qto prima di far 
pei u pace f ornar libero in Fiadra il Cote di Bara, figliolo delTrecipe di Orages,ma 
che qudto fpettaua al fatto della B^Ugione fifaria dapoi rifoluto, fecondo 
che gli Stati Generali , da iouerfi tdeffetto radunare , giudicaffero pik 
efpedicte,bauedo riguardo al tepo,& aU'occafione,intedèdofi , cb'intata 
fi potejfehauer l'ejfercito della nuoua I^ligione in tutte le Trouincie; Cr 
à quefii fi aggìufer» altri particolari di poca importaga.D.Gio.alFincom. 
tro decbiarà,nd douerfi procedere più auatinelnegotio della pace, fe pri- 
ma il T rincipc di Orages,ao fe ne tornaua in HoUda,e fegli Stati no de- 
pone fiero C armi,e che del Cote di Bura egli no poteua promettere cos al- 
cuna di certo, no hauedo tal' ordine prima dalBs;ficomeper efpreffo comA 
dameto di lui,nd era p ammettere m que’iT aefi altra Religione che la Ca 
tbolica .Apoiiolica Bomana.T^pn fà poffibileagU .Ambafeiadori di tro- 
var moderameto alcuno,fich"o l’una,ò l'altra parte fi ritirajfe dalle cofe^ 
. fpofie, le quali erano ajfolutamete cetrarie si ,che ne cededofi alcuna di 
effe,era impofjìbile introdur altro modello di pace.Cofi D.Gio. cono fsinto 
l artificìo,& ofiinatione degli auuerfanf,per liberarfi da tal molefiia, & 
attender più liberamente alle cofe della guerra , fi lafciò intendere di ha- 
ver ordine del i{e Catbolico , che tutto quel negotio rimeteffe nella libera 
volontà dell'Imperatore , e che perciò bifognaua trattar con JuaMaeflàx 
fo’rptTft* enonpiùfeco. Sluefiimane^f cominciarono fui principio di .Agofto» 
dagli suti ^ ilfettimo giorno del qual mefe il ^tfeonte di ALnault con groffo di gett 
te per intelligenga tenute in .Arefcotte,prefe la T erra, con martedì mol- 
ti delprefitdio,trouandouifit due bandiere di fanti Alemanni, & una com- 
pagnia di caualli Italiani fotta Mutio Vagano . Si et bauuto femore^ 
della moffa de nimici,nel campo di Don Giouanni,che perciò fpedì à quel 
la uolta numero di genti per foccorfo,ma cofloro giunfero tardi ,fi che-» 
trovarono la Terra perclHta,e facebeggiata; onde accefi d'ira uerf i quelle 
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^entìtche fi erano moftratepocofauoreuoli alprefìdioytnolte ne Mccìferot 
epofto foco aUecafe» lafcarono drftrutto /juelluogo.GiuancafmirOie omdichr, 
i^anfoney che c0 tÌto cumulo di fpera%a erapajfati co efiercìtià confini — 

di queipaefi» ancora feneftauanoi otto, raffreddato gra fatto ardormi 
litare della tepìdejTfa, epoca unione,che nat'era nelleTrouincie. Cofì di 
moro in Aions il Francefe molti giorni, appettando la rifolutionc de gli 
Stati, pcìoche delle Terre promcffegli,p fua ficurejja,nelle Capitolatio- 
iiì,l ddrefy , e Q^fnoy, no uoUero à modo alcuno riceuer dentro prefidio 
Frdceftytfuatuntjue ui (offe nudato l’abbate MaioUa, coefprefficSmif- 
fionìyp cofegnar loro qlle Terre;€r offeriuano pelò gli Stati di dar al Du- 
ca Louagno acqui fi andofelo co l'armi . Tardaronfi pelò quafi alla fin di 
^goHo à publtcar'in ^nuerfa,co follennità le conditioni della lega, già 
fiabilite fra loro,e dechiarano che fi affegnaua ad eff ì Duca il Ducato di 
Luceborgo,& il Cotado di Borgogna;nel che mofirarono gli Stati quato 
eran prodighi nel coceder qllo,che eff di nulla poffedeuano,nè ragione al- 
cuna uihaueuano, da poterne inuefthr nuotto Signore. Mapadefcargli 
animi ambitiofi,qflo faceuano,e fpargeuano uoci di uoler diuider i Taefi 
ba(fi,& affegnarli à diuerfi Trecipì , che forfeno era del tutto alieno di 
dìfegni dell’Ordges, fe he ipopoli più toflo difegnaffero, come altroue di- 
cemmo, di ridurfi à uiuerccoformadi BSpublica,al modo degli Sui^j^eri, 

0 delle Terre frdche di Lamagna. Il Cote T alatino ancb'effo notrouaua 
dtffcoltd mìnoriypcioche motto haueua penato, p eSdurre oltrala Atofa, 
sixjt pur dar loro le paghe,una parte delle fuegeti, che furono trenta due 
bandiere di Francefi, & undici di fanteria Tede fea, co dicifette cornette 
di Fjitri. Egli riceuutq c3 molti pegni di beneuoH'ga dalL .Arciduca Al at- 
thias, ch'era ito ad incotrarlo fino à Lira, fece paffar alquati de fuoi à d 
giungerfi col Boffu,negli alloggiameti à ì{imenate, doue rimafero immo- 
oHhpche ricufauano diupcirne,fe prima no era loro datele paghe; il che 
fu impoffbile agli Stati,per le nuoue,& importati difcordie,cbe nate tra 
qlleTrouincie, no polo impedirono gli pagameti delle cotrihutioni,ma ca 
gìonarono moffa di armeuicedeuolmete; p lo che rouinò toflo Cambitiofa 
fabrica loro,fondata nella iflabilitd de popolari mouimeti. L'.Auflria co Alleggia- 
_ nofeedo chiaramete, che p le foprauenute difficoltà,quegli efferciti nopo- Són**ci:Ì 
teuano lungamete durare in capagna,e che p la di ff delia, egelofia de Ca- «ini pier- 
ai, che li guidauano, erapreffo cbcimpoffbilerunirfiàfarimprefaalcu 
na di mometo, deliberò diperfeuerar negli alloggiamenti prefj'o T^mur, 
che di giorno in giorno rendeua più fìcuri di genti, richiamate da tutt'i 
prefidij men impor tati,e piu proueduti di uettouaglie, raccolte con efqui- 
fitadiUgenT^ da luoghi amici. .A II' incontro lOranges,era tutto, nel 
trouar meo^ da quietar gli alterati tumori , tra Cuantefi, e Fallo- 
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*** nìtHel recapitar danari da panari Tedefcbhe neCindnr l\AlÌfone ai unir 
Aikjlii cki. f$ co' l TalatinOte co'l Bofsùttalmente che con tutte lefor^potejfero affé 

- diare D.Gio.nelfuo forte, e per auentura anche cobatterlom.il Talatino 
fi era codotto in Bruj[feUes,doue nella Chic fa di Carmelitani , fece è fei di 
Settebr e predicare m'heretica,no seia fdegno di buoni, che P timore non 
cfauano iitire,trouado/i armato ilpopolo,et audaciffmo p la presela di 
eJfoTalatino:cbe dopò tre giorni pafsoÀ Guato,doue rìceuutoco incredi 
bile applaufo,fù di grauifjimo dano alle cofe di fuoi amici cagione,percio 
» thè qW infoiate plebe pfuadidofi co' Ifauor del fuo patrocinio,di poter effe 

fuire ogni,e qualuque misfatto, fcaciarono tutt’ifacerdoti Catholici, ro~ 
Minarono i monafteri,buttarono À terra le facre immagini, e cotaminar» 
no tutte le Chic fedeltà città;inuitati fubito nel malfare dalle Terre,e!r Isso 
ghi uicini,cS tato fdegno delle già alterate Trouincie,ch'incotanete,no po 
ledo alcuni,più lelati del be publico,ftar'à fegno, ricor fero all' armi , per 
oftaralla pagj^ ferocità di ql vulgo, il qual fi apparecebiaua àprogreffi 
maggiori. Giouàcafmiro,hauedo riceuuta da Guatefi,p pagar le fuegeti, 
certa stima de danarUp lo che fu dibifogno,dar di mano à caUci,croci,& 
altre cofe facre,di oro,e di argeto;fe ne tornò al fuo effercito, no siia fde 
gno,egelofia deli Orages,e dell' .Alafone.che uedeuano qfie particolàri at 
doni de Guàtefi,hauer finediuerfo da fini loro. Ma legeti da guerra, che 
fi trouauano in .AnauÌt,fotto Gugfielmo di Momorasy Sig.di Heei^, & 
Odoardo Bernouiglio Sig.di Capres,difegnado gra cof&^otra coloro ch'^ 
Ibora gouernauano, fatto nome degli Stati,e còtra Guatefi particolarm. 
f uederil tutto teiere all' efier minio del paefe,e della buona Heligione,for 
prefero Menm,Terricciuola mercatile affai,preffo d fiume lifa in Fiaéra 
& nò efsedo molto forte fi pofero à farui diuerfi ripari, p poteruifi renere 
e chiamar’ al partite loro qlli che conofceuano in pari caufa no fodis forfè 
aè delgouerno degli Spagnuoli,nè della tirània degli Stati;e pqfia cagia 
ne f acido fi principio di nuoua f anione in qi paefi , uoUero effer chiamati 
iialcÒteti,dettipoi anche foldatidel Taternoftro ; pcioche portauano al 
collo, infegno di profeffar la Catholica B^ligione,una luga corona. Fecefi 
poi còpagno de predett'hEmanuel della Laigne Sig.di MÒtigny, e Fatiti 
no di Tardieu Sig.della Motta,ch’era Gouer.di Grouelinghe , laqulpiai^ 
IP perciò fi riduce alt obedienip del Bp;dalla cui Maeftà incontanente fià 
ferina unagratiofa intera à tutte quelle città,eTrouincie,che fi udiuano 
Molerpfiftere nella S. Catholica fede, e pelò efferfi fdegnate cetra tOrages, 
e fuoi fautori, li quali tedeuanoal polo efterminio della Chic fa et à fottrar 
dall' obedieia di S.MM popoli ÌTaefi baffi.Offeriua p tato loro di nuoua 
di riceuerU nella fua gratia,di ofieruar ciafchedu priuilegio,cbe fino allbo 
r a goduto bauejfero » e ebe nelle /«ro Terre non farebbono pofie genti 
da 
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iagnerrd Haltranationetche de naturédi del paefe» eommandate al- *^,^^**’ 
ire sì daper fotte natìue delle fiejfe T routncie . Scriffe particolarmente^ *■ «> ckf. 
mi detto Monfignor della Mottatriceitendolo in gratiat con molte auan- — i??*— 
Uggiate condtioniiCcon ampia pàteHi di trattarti mede fimo , con tutti de"Re*c« 
tolor 0 iCb' ad effo fi mofir afferò di giorno in giorno profitteuoli alle co fe 
del I{e,& al feruitio ^ Santa Cbiefa. Qttefii rimedij furono di gran mo- tìt y»UobÌ 
tnetote ben fi parue»come nopotedo effere nella confufione ftabilitd ueru» 
nUi in breue tempo la diuerfità di quelle partii che coflituiuano fi mat or- 
inato corpo i perche no concorreuano armouicamete alla conferuatìone 
del tutto, ma fola ad auan'^arfi ne particolari fini,difciolfe i deboli ff mi li 
gamiiCo'qudi erano elle attaccate; no reHand aUro ofiacolo alla gtufloj 
caufa del I{e,che t ofiinata cotumacia di coloro, che per hauer pià iniqua» 
mente peccato, fi può ragioneuolmente credere, che non meritafiero fi to» 
fio, di fottrarfi da flagelli delia diuinagiuflitia, e liberarfi dalle lunghe 
mi ferie di fi crudel guerra . Sluefla difunion fu benconofeiuta dalt Oran» 
ges , e da fuoi partegiani, che cagionerebbe Ceflerminio de loro difegni; 
e confiderando niun rimedio effer piùprefentaneo, che ti rimouerla ca- 
gione de grani difgufti de Malcontenti , mandarono d Guanto t^lde- 
gonda , & altre perfone molto reputate tra loro , perche da parte de- <i“i mm- 
gli Statiitir in particolare di Bruge,e di ^nuerfa,effortaflero quei citta- 
dini à refiituirà Catbolici almeno quattro Chiefe ,à liberar i pregio- couicfi. 
ni fatti da effl in quel tumulto , & à concorrere unitamente nellej 
deliberationi,& ne i pagamenti con f altre Trouincie . Trouauafi Bor- 
gomaftro nella città, Giouanni Embiefio , & Egidio Borlutio, huomini 
fattiofi amari di ninna J{eligione ,& alTrencipc di Oranges nuoua- 
mente per alcuni priuati intereffi, non molto amici; coftoro baueuano, 

€0 afluto cofigUo; tirato ilpopolo à far quelle nouità, e co tal me^ dife- 
gnado molto della propria gradeg^,e tonferà lÌtano,chepenf afferò ad 
ammenda ueruna delj>affato,ch'inuigilauanopiù ognbora,ad altri difor 
éini,onde potè fiero coferuar la plebe in quel furore,e togliere à nobili ogni 
mmtorità,& à molti anche la lioertà,ò coftringerli à ritir arfi altroue.'Hf 
poterono perciò nulla operare gU^/tmbafeiadori della città predette, nè 
men C^ldegonda; rifpondendo coloro. Che à Catbolici haurebbono ecce- 
duto effercitio di B^ligione detro la città, quado CaltreTrouincietuttc^ 
permettefiero libertà di cofcieja à ciafcuno;cb'i prigioni fariano libera- 
.tUquado fi terminafiero le guerre di carnei paefi,ecbe tra tanto niunoltrag 
gjo fi farebbe loro;quanto alle contributionì affermauano di non poter al 
Iborapenfar ad altro,ch'à difender ilpaefe,da nuoui nimici,e che però gli 
Statiprima operafi'ero,ch’iMalconterui Ufeiaffero loro in pace.Con que 
Ha rifpoHa Uf enttati coloro fi uedeuano le eofe in maggior turbulenz^ di 

giorno 
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*"'}*!»**’ jfwr» 9 in giorno, fecondo che ciafcuna delle parti attcndeua ai auati^at 
A«.^ickt. fidi for-j^, per poter nocere aU'auerfarit. Li Quante fi haueuano thra- 
m. — tei loro obedienxa buona partedella Fiandra , perche Bruge,Tprin,Ter 
remonda, Oudenardo, jfloii,& altre Terricciuole faccuano con e/p,&* 
ejfeguiuano, quanto ueniua loro commandato . Li Malcontenti crefceua- 
no di numero, e forprendeuano luoghi,che feruifiero loro di ricetto, e per 
fede di una ordinata guerra ; perciò fortificat' haueuano già Belle, e To^ 
peringe , preffo ad Tprin,e Mortaine nel T ornafy , per quanto il tempo» 
& la commodità poteua conceder loro agio.'F(el medefimo tepo corfegra 
rifchio,per trattato che ui tenne t Or anges,Bolduc, fiche non cadefie in p9 
ter degli heretici,eJfendofigià ìnuìato colà co tre copagnie di fanti un fuo 
Capitano, chedoueua efferuiintromelfo da certi fautori de Geufiei,nondi 
menopÌHpothlauigìlan%ade' Catholici, che conferuarono la città fott» 
Lobedien'gadi Santa Chiefa.IlConte di Bofsù,e gli altri principali delcì 
po degli Stati,ueggendo come D. Giou.fortificatofi beniffimo negli allog 
oifcpio giamenti prejfo Tqjtmurydifegnaua di lafciar il negotio al beneficio del ti 

lertMuit poil >*»<* perche,fi come dian'gi diceuamo,conofceua che quegli ejferciti fo 
u 8ue«*. raftieri necefiariamente fi fariano in breue rifoluti in nulla, per te già det 
te difficoltàjl’ altra perche non fi trouaua fi potente,e numerofo Hfuo,che 
potfffe campegiar fenja pericolo, tuttauolta che le genti nimichefi fo fiero 
unite,cometuttauiaprocurauanogli Stati; deliberarono di tirarlo fuori 
co'l danneggiar ilpaefe intorno, ouer porlo in qualche neceffità di ucttoua 
glie,e finalmente quando lo uedeffero confiantenel primo configlio,ecbe 
il uiuere non gli fi uietafie,per la commodità chaueua del fiume, fi rifolue 
nano con campi uniti afiediarlo, e combatterlo anche nel proprio forte, 
^pprouata quefia deliberatione , fi Uefero con le genti uerfo la parte piti 
piana di Brabante,cofi per effer più commoda alla loro caualleria , come 
per auicinarfi alTMlanfone,e dargli commodità di unirfi . Ma ejfo allhe 
ra intento alproprio intereffe,trouandofi a combatter Bins,epercbenata 
Nioelik poca intelUgenga,tra ejfo,e Giouancafmiro,nuUa curò tal commodo. 

de H^cgli altri dopò bauer guaftata la campagna, ufando qual fi uoglid 

gU^Suci. più ampia crudeltà nelle Badie, & altri luoghi religiofi , cì>e trouarono,e 
dopò prefa TLjueUa a patti (percioebe cinque bandiere di galloni , che m 
eran di prefidio fi trouauano molto deboli di monitioni, e fi refero ; aa^ 
molti di loro, uoltando bandiera, fi pofero a feruirgli Stati) acqutjiaro- 
no perfòrT^a il Cafiello della Motta,con altri progreffi di niun momento, 
alla fumma di loro difegni,non hauendo potuto cauar fuori ài fuoi allog. 
giamenti D.Giou.Drigi^ronfi dunque ancora uerfo Louagnoper'tHrin. 
gerla con afiedio,ò più tofio per dar tempo al tempo, & afpctu r qualche 
nuoHo benefieiospoiebe niguafiatori fi trouauano, ni monitionhni dona 
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fidàtentar ft grande imprefa; attcfocbele contrìbutioni prómejfe dalle ** 

T rouincUfnon erano effettuate, per gli nuoui difpareri.Cofi le militie ab.<u chi, 

lemanne mal contente minacciauano più tojlo contra coloro ch'iui fatti 
eondur lebaueua,cbepoteffero difporft d militare con utìlloro',& il Vola 
tino per quella cagione ft mojiraua poco pronto ad altro,cb'à procurar 
fodisfattione a fuoi faldati, che pur folleuati alquanto baueua co' danari 
/portili da Cuantefiida quali di nuouo era chiamato a prtftar loro aiut» 
contra Malcontenti,cbe fcorrendo la campagna, faceuano in Fiandra no 
, piccioli dannili Duca di ^la/ifone,bauendo già in uano fatta prouadi 
prender Beaumonteò Btlmontein ^nault, doue riceuette qualche danno 
da Monfig.di Hierge,che andò co buone for^ à foccorrerlo,eprefo à for- 
5^4 il C afelio di Haure,e altri luoghi di picciola confideratìone,fi erapo- 
fio uerfo la fin di Settembre,a combattere Bins,nellaqual terra trouando 
fi affai buonprefidio di uarie nationi,fotto Diego di Qaona, quantunque 
il luogo foffe picciolo da farui gagliarde ritirate, e nel reftante non molto 
forte, nondimeno egli fece buona refijienxa, fi che dopò due fiere batterie jig, 
fùron ributtat'i ¥r ance fi più uolte dall' afialto. Finalmente ueggendo idi 
fen fori, eh' alcuno in ben quattordici giorni,non fi era moffo per /occorrer 
ii,e che mancata la monitione poco più peteuano ualerfi deUeloro for:^, 
difpofero di uoler lafcìar la pia%;ga con honorate conditioni ; lequaU 
nonfuronloro ben offeruateda Francefi, perche mentre fi concbiudeua- 
no, alcuni entrarono alla fproucduta,dcntro de fiderò fi di faccheggiare, et 
Hccifiuì ben trecento F alloni,feccro molto ricca preda , magjfiormente di 
cofe facre;perche fi mifero a rubbar la Chiefa Cathedrale, doue olirà uafi 
dariento,edì oro, per ufo di diuin feruigio,ui erano caffè di puro argento 
nellequali fi conferuauano tre corpi fanti,onde fi giudicò, hauer gli Fgo- 
notti quindi co le facrileghe mani portato uia il ualor di più di cento mila 
fcudi.ll Duca nodimeno dopò quella fùria de’ fuoi, allaquale no poti offa- 
re, f alno tutto il rcftàte,e rimadò in ficiero quei faldati, che poterono fug- 
gir il primo impeto degli Fgonotti.Credefi,che quellaTerra non fi faria 
■pduta,fe poco prima no fuccedeua la morte di D.Ciou.perdìta molto mag i> g!o m 
gìore,e che cagionò difperatione di ogni foccorfo ne'dìfenforidi Bins.Tro “ ^ 

uauafi D. Ciou.ne’fuoi alloggiamenti, attendendo la difiolutìon degli ef- «»“• 
ferciti nimichch' auuifauà douer fucceder co'l freddo della ftagione,& in- 
tanto foUecitaua co meffi,eco ambafeiate foccorfi di danari,e di genti dal 
i{efuo fratelloima oche ucdeua le rifolutioni del configlio di Spagna an- 
dar molto lete,& il [{e mojiraua defiderio,chc fi procura ffe più tofta con 
la pace,che co laguerra,di accomodar le cofe di queipaefiinegotio Ipofsì- 
bile,f quato e fio lo baueua fperimcntato,etuttauia conofceu'à gli effetti; 
fciò dico, fi apiggeua,e dolcuafi olir a modo,maggiormctexcbepareua tifi 

darfi 
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«t*-**^ pienti fede in Corte à quanto ejfopropofio hauenapiu uohe»lHtom9 
Ak.di Chi. al maneggio di tanto negotio ; affermando > che fen^n un gagUardiffimo 
— *— di armetnon fi ridurrebbono pamai ad obedien^jt quei popoli Cer 

uicofifgià per le molte cofe concedute loro dal t(e,diuenutì infolenth e per 
lo forheto de'Vrincipi heretici cZfinanti, fatti fuperbiftimi, & arroganti. 
Erano in Ifpagna perfonegrandi,che co maniere cortegiane, impugnaua 
no ledi lui opinioni,e p auentura inuidiofi della fua glorialo pur moffi dx 
odio particolaretritardauanote lo pià impediuano affatto qualunque de- 
liberationetche quìuì fi faceffetdi fuogufto,ni mancaua chi richiamaffe in 
dubbioys'egli haueffe datagiufta occafione agli Stati dì ricorrer di nuoun 
alt armiymettendo inconfideratione,effer com'impofsibileych’una cofi uni 
uer falriuolta,doue concors’erano anche lo pià delle pfone Eccle fi afiiche 
«iìbI 4 ìf- rifoluta fcn%jt cagion grauiftimaye non gra fatto aliena dal giufto, 

guai di o. Di qfii andamentue di quefle irrifolutioni diprofegubr co le neceffariefor 
“gè la guerra, e di efier egli coflretto co poca riputatione delle cofe del 
Jiarfene chiufo dentro gli alloggiamenti,ad afpettar pià tofio, quant'opc- 
r afiero contra nimici le loro domeftiche diffìcoltÀ , che di ufeir a disfarli 
con genero fo ualorein campagna, e ricuperar con felice corfo di uittoria^ 
[ occupato da loro, fi dolfe altamente,e jfochi giorni auati la fua morte lo 
munifefiòyfcriuenio à Ciouandrea Doria,& a Tietro MendoT^,ch' ern 
,4 ruba fei odore del l{e appreffo Genouefi;lequali lettere furono intercettc 
da Monfig. Sanleger,e madate d f Oragesyche poi per fuoi difegni, fecepu 
bucarle co la ftapa. Fu dunque opinione, che per cofi graue difpiacere, ef- 
fondo di animo grade,nobile,e no pitto dilpoflo à foffrìr deprefsione,cadef 
feintal maUnconia,che gU cagionòuna maligna fibre,laqual in breuelo 
conduffe a morte,tanno tritunefimo deWetà fua,etilprimopomo di Ot- 
tobre;co taf afflitione di tutto quet effercito allhora,epoi di tntta Chrifiia 
nitàyco quoto citeto, e giubilo i fuoi nimici t udirono; UquaU sforati dal 
la uerita,no poterono tacer le fue pregiate lodi fi, che nofofie da loro predi 
catOyiuuenis magnanimus,gloriofus,indufirius ingenio fus, e che uocofef 
faffero;Fuit Hpc .AuSiriaci Mors BelgicisB^gionibus prò retti id tiporis 
fiatuualde C6moda,et utili s.Conofeendo fi effo meino alla morte, edifpo- 
Sio con animo franco,e reUgiofo di far quel gran paffaggio inguifa,cbe^ 
corrijpondeffeilfine alla uita ChriSìiana,ch’efio fin allhora fxtt'haueua, 
con molta deuotionericeueteUfacr amenti utiU,enecefiarvjhauendo pri- 
ma pregatici amici, che raccomandafferc al Bs caldamente tutta la fua 
famiglia, e la madre, & ancho una picciolo fanciuUa, chelafciaua, feon 
folatifjlmì, e priuid’ ogni altro foccorfo : fe non quanto confidar poteua- 
no nella mercédi fuaMaeSìd,poi ch'efio cos' alcuna non poffedeuoj » 
fiche rieonofcerti poteffe, conforme i merititi a‘ bifogni loro . 
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0 totm^ó giorno, dapoi ch'egli refelo fpirito al fuo Creatore, emendo ffa 
* to ricca, df realmente ueftito , in babito da Caualiero , con la corona in *" «>• ciu • 
tefia , e col collare dell'ordine al netto, rifplendendo il tatto di molte gio~ - - 

ie,fì diede principio à funerali,coordinati con quella pompa , ch'alia fua 
I{palfamigUa,& all’ egregie uirtH proprie di lui fi conueniua,non fari dif 
diceuole,cbe fe ne ricordi qui da noi la fumma, perche n'habbiano li pofie- 
ri notitia;particolarmenteper ejjere Siati notabili, come co fa auuenutaa 
in me:^o ad un effercito di piu nationi,e dentro di un'alloggiamento miU~ 
tare; ilueSio alloggiamento circondaua lo fpatio di tre miglia trincerato 
intorno con molta accorteo^a,e giuditio , fecondo il modello fattone gii 
da 0 abrio Serbelloni, C aualiere di cui piu uolte da noi è fiata fatta mcntio 
ne. Dentro ui erano le militie diuife in quartieri,come far fi fuole, hauedo d*gìou,'* 
luoghi difiinti,fecondo lenationi,e la profeffion loro. E perche ciafcbedu~ 
na di effe vuoile partìcipar delT bonore di quella cerimonia , lungamente 
difeorfi per conceder loro, quello che più fi conueniua. Fu dunque primie- 
ramente tolto il corpo cofit adobbato,fu le fpalle,dafuoi cortegiani,cbe-> 
uefiìti a duolo (fi corner angli altri,chc lo prefer dapoi ) dalla camara lo 
portarono fin fu la porta dalla cafa ; quindi lo leuarono i gcnt'tUmomini 
y enturieri, & i Capitani riformati, che fi trouauano in campo, done 
militie pofie in ordinanza ne’ loro quartieri afpettauano di trafportarlo 
di mano in mano. Cofi condutto al luogo della fanteria Spagnuola, quiui 
fottomifero le fpalle à quelShorato pefo i Mifiri di campo , & i Capitani 
di quella natìone,portandolo al quartiere della cauaUeria ; le cui genti da 
commando fecero il medefimo,fino al termine afiegnato a gli .Alemanni, 
che rìceuuto da Colonnelli di effi fu condotto, doue gli Sui:^ri prefero il 
carico, fin alle por te di'Ffamur. Qjfiuieran apparecchiati per riceuerlo 
quei del Configlio priuato del da quali fi portò, accompagnandolo tut 

ta la Cbierefia della città,e moltiTrelati maggiori , nella Chiefa Cathe- 
drale,affifiendo alla cerimonia li Vefcoui di Tramar, di Meddelborgo, di 
Bolduc,e di.Araije^, ilquale attualmente l'effegui. Camminauano innan 
^i cinque bandiere ÌU fanteria Spagnuola, guidate da loro C apitani, e dal 
Mafiro di Campo Lopes di Figueroa,tutti con uifo mefii ; e trafeinandofi 
t infegne,e le picche,gli archibugi fi portauan» al rouerfcio,& i bifari,et 
ì tamburi feoriati rendeuano unfuono melanconico, e dolorofo, notabil- 
mente efprimendo gli affetti degli animi di ciafeuno. Honorauan la pom 
pa con le proprie per fone,^leJJandro Trincìpe diT arma, Ottauio Gon- 
'gaga/Pìerernefio di Masfelt,& altri Signori di gran Tortata,con habi- 
ti lugubri,& con fembianti affUtti,e lagrime fi. Rjmafe in quella Chiefa 
ilCorpo diD.Ciouanni alcun tempo,cufiodito con diligenza dalla fu.u 
guardia, fin che trafportato in J fpagnafbebbe fra fuoi maggiori fepoltic- 
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rd. T.gli morendo lafcìò nome di Cualiero non pur ualorofo» nid Cathó» 
lico,e RjUgiofo» intanto^ che perciò hauejfepiù uolte fatta deliberatione 
di ritir affi da trauagU humani al feruigio di Dio in^itariauìta ; Ó* 
thaurebbe mandato ad effetto, fe non haueffe giudicato di poter’ anche,m 
ciucila maniera di ulta, effer di buon giouamento alla Chriftiana I{epubli 
ca, fi come fu in effetto; poi che molto giouanetto guerreggiò contea Mo- 
ri , dapoi contra Turchi, (efupotifjima cagione, come altrouedimofìra- 
t'habbìamo,chenelgolfo di Lepanto, fi otteneffe di loro quella mirabil 
uittoria ) finalmente contra heretici operò quanto fin bora fi è narrato*, 
più profittato haurebbe,fegli impedimenti accennati, troppo inuidh 
famente, non haueffero tronchigli effetti à fuoigenerofi difegni ; ^Alcuni 
tra l’ infinite doti delt animo , e del corpo che lo refero amabitiffimo, tra- 
pofero due non piccioli diffetti , cioè , ch'olirà la dignità del fuo grado, 
troppofifaceffedome(ìicodichiconeffoconuerfaua,echeper una certa 
facilità di natura prefiaffe gran fede alle altrui relationi;ondcnafceua be 
ne fpeffo inganno di opinione,& impreffionato nella prima credenza non 
daua luogo alle ragioni più uere; difetto in cadaunhuomo affai notabi- 
le, ma in un Trencipe, & in uno, che regga popoli, e loro compartifca^ 
giufiamente,epremi,epene,grauiffimo, & atto ad ombrar ogni gran lu- 
me di fueuirtù. Ma perche colui che ciò lafciò ferino, prima in una fua 
caufa particolare, fi mofirò per tal cagione interefiato,e mai affetto, non 
sò quanto gli fi habbia da presìar fede; ilche maggiormente poco mi fifa 
credibile, poiché quello fcrittore Belgico ;il qual fi sforj^ di fauorir la cau 
fa, di cui tolt'haueua la dìfefa; effendofi sfoirgato di farlo credere incon- 
ftante,impetuofo , temerario,^ altiero, nonhaurebbe taciuta quefìoj 
Ifggìet'ec^^a, fé punto uera [haueffe creduta ò uerifimile almeno . L'hu- 
manità in lui fu incredibile uerfo ciafeuno, donde forfè nacque la male- 
dicenc^a, che lo finfero alcuni di animo troppo di mefJo,et altri ciò attri- 
buirono àfraude, perche uoleffe con bel mej^ ingannar i Fiamcnghi. Co 
partiuatalmente ognidifiagio di fuoi faldati, ch'aiutandoli , e confolan- 
doli, con affetto paterno, ne fu da e(fi amato, e filmato altra mi fura; tan 
topiù, che nelle opere militari uigilando, & affaticandoli inceffabilmen 
te, fi moSiraualoro an^ compagno nelL'effeguire, che Generale nel com- 
mandarcj . Ma perche fogliano le lodi altrui riceuer grande autorità 
dalla confeffione di loro auerfari,fiano figlilo dell'honorato elogio di lui, 
leparole, chelaueritàefpreffedaU'inchiolìro di un' altro fcrittore, tanto 
in quefio di animo priuo di paffione, quanto in diuerfe cofe fi feoprì no- 
tabilmente tinto d'empia malignità; e trafporterò qui dalla lingua latina 
fedelmente, quanto effe ne fcriue-j . Fù l'Muflriaco ualorofo in guerra, 
accorto, e prudente, caro à faldati, enbebbe cura particolare : E quan- 
tunque. 


